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I^IPRODUZIONE 

DELLE 

NOTE  GIÀ  LITOGRAFATE  DI  DIRITTO  CIVILE 

soltanto 

PER  L’INDIRIZZO  DEI  GIOVANI  STUDENTI 


INTROBDZIOIVB 


I. 

Nozione  del  diritto  privato  e del  diritto  civile,  e 
distinzione  di  questo  in  g^enerale,  commerciale, 
cambiario,  marittimo  eoe. 


L’ nomo  non  può  esercitare  liberamente  le  sue  facoltà,  nè 
esplicarle  e vincere  le  contrarietà  diverse  dipendenti  dalle 
passioni  e dal  conflitto  degli  interessi  degli  individui  e delle 
diverse  classi  onde  la  società  si  compone,  se  non  nel  consor- 
zio degli  altri  uomini.  Su  ciò  si  fonda  la  legittimità  delle 
civili  aggregazioni  degli  stati.  Compito  loro  precipuo  è di 
guarentire  agli  aggregati  il  libero  esercizio  delle  loro  facoltà 
dagli  attentati  contrari.  Ciò  non  è effettuabile  che  per  l’ as- 
soggettamento dei  singoli  a norme  obbligatorie,  accompagnate 
da  coazione  esterna  (diritto  in  senso  oggettivo  [1]).  Tali 
norme  derivano  immediatamente  la  loro  autorità  dalla  volontà 
generale;  essa  conferisce  loro  il  carattere  di  diritto.  Innanzi 
a quest’atto  sono  esse  opinioni  subbiettive,  aventi  un’autorità 


fi)  Tulle  le  nome  obbligatorie  sono  leggi;  ma  quelle  poi  solamente,  la  cui 
osscrvania  si  impone  colla  foraa  fìsica,  sono  di  diriti». 
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morale  per  chi  le  conosce,  ma  non  tale  da  potersi  imporre 
colla  forza  ai  nolenti  (1).  Per  mezzo  di  queste  norme  Tiene 
tutelata  la  libertà  del  singolo  (persona  naturale  e giuridica): 
esse  somministrano  a lui  una  rdcca  munita  dove  rifuggirsi 
se  Tiene  attaccato,  anzi  il  più  delle  Tolte  la  sua  sola  esistenza 
Tale  ad  impedire  gli  attacchi. 

Ora  siccome  Tuomo  considerato  a sè,  distinte  dagli  altri 
appellasi  privato,  così  il  diritto  avente  per  fine  diretto  di 
proteggere  1’  esistenza  individuale  e che  accompagna,  a così 
dire,  r uomo  in  tutta  la  sua  vita,  domandasi  'privato  (2). 

Al  diritto  privato  fa  riscontro  il  pubblico,  diretto  a co- 
stituire e a guarentire  il  civile  consorzio,  necessario,  come 
vedemmo,  alla  esistenza  individuale.  Esso  comprende  quelle 
statuizioni  limitative  la  padronanza  individuale,  che  sono  giu- 
stificate appunto  dallo  scopo  di  tutelare  efficacemente  quella 
dei  più  (3).  Al  diritto  pubblico,  oltre  l’esterno  o delle  genti  (4), 
e le  norme  che  concernono  l’ organamento  dello  stato,  e la 
creazione  del  diritto,  spettano  le  leggi  processuali  (5)  ed  il 


(1)  Intesa  con  questi  schiarimenti  e limitazioni  nulla  ha  di  repugnant*  la 
massima,  che  ogni  diritto  è positivo:  come  d’altra  parte  essa  ha  il  plauso  di  chiun* 
que  conosca  la  varietà  delle  opinioni  nel  campo  giuridica,  mentre  condizione  in- 
dispensabile del  diritto  à la  certezza.  Lo  verità  che  si  discoprono  collo  studio 
dei  varii  rapporti  umani  (Filosofia  del  diritto}  somministrano  alla  voloulà  gene- 
rale i mezzi  di  illuminarsi  e di  modificare  le  proprie  statuizioni,  correggendo  il 
diritto  esistente.  Osservisi  che  l’ assoluto  si  attua  nella  vita  reale,  dove  entrano 
tanti  elementi  contingenti,  ì quali  pertanto  non  possono  trascurarsi  nel  divisare 
l’ assoluto:  bensì  conviene  procacciare  d’ indirizzarli  al  meglio.  Reazione  consc- 
guente dal  conflitto  tra  il  diritto  e 1'  opinione.  Si  noti  come  non  neghiamo  la 
distinzione  fra  diritto  e morale  anteriore  alle  civili  società. 

(2)  Jus  privatum  est  qiiod  ad  siogolorum  utilitatcm  spcctat.  — L.  I.  D.  de 
justil.  et  jure  (1.  I). 

(5)  Puhblicum  est  jus  quod  ad  statum  rei  romanae  spectat.  eod. 

(i)  Alcune  teorie  di  diritta  delle  genti  hanno  un  interesse  pel  diritto  civile 
e l’ amministrazione  della  giustizia  civile  : tali  sarebbero  v.  g.  l' estcrritorialità 
degli  ambasciatori:  la  giurisdizione  consolare:  il  punto  se  i trattati  cessino  ipso 
jure  colla  dichiarazione  di  guerra  da  parte  degli  agenti  diplomatici  ecc. 

(li)  Il  diritto  pubblico  ha  per  oggetto  o l'autorità  governativa  dello  Stato  io 
si  stessa  (la  sua  costituzione^  ovvero  I’  azione  dell’  autorità  suddetta.  Per  questo 
rispetto  quindi  appartiene  al  diritto  pubblico  anche  la  procedura  civile,  che  de» 
termina  il  modo  con  cui  si  esercita  l’autorità  nelle  materie  civili. 
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diritto  penale.  Da  esso  procedono  alcuni  diritti  dell’  indivi- 
duo, come  la  qualità  di  elettore  e di  eleggibile,  che  non  si 
possono  annoverare  Ira  i diritti  privati. 

Ciò  premesso,  non  è difficile  riconoscere  che  il  diritto 
privato  abbraccia  tutto  quanto  il  campo  giuridico,  che  non  è 
occupato  dal  pubblico  e che  l’intento  finale  di  questo  è l’at- 
tuazione  del  diritto  privato.  II  diritto  privato  poi  difende 
tutti  i beni,  che  appartengono  all’individuo  come  tale;  i beni 
materiali,  come  gli  immateriali,  rimanendo  pertanto  escluse  dal 
medesimo  tutte  le  ragioni  che  traggono  le  loro  origini  dal 
diritto  pubblico. 

Però  avuto  riguardo  alla  sua  più  frequente  applicazione 
e per  l’indole  sua  più  schiettamente  privata,  si  costituì  una 
sezione  apposita  di  quelle  norme  del  diritto  privato  che  ri- 
sguardano  il  patrimonio  e la  famiglia:  e ad  esse  è applica- 
tivo, più  specialmente  il  nome  di  diritto  civile.  Il  quale  per- 
tanto potrebbe  definirsi:  il  complesso  delle  leggi  che  deter- 
minano i diritti  e gli  obblighi  privati  delle  persone  {naturali 
e giuridiche  o morali  [\])  in  relazione  al  patrimonio  ed  alla 
famiglia  (2). 

Senonchò  tali  norme  appropriate  alla  generalità  delle 
persone,  riuscivano  in  parte  disadatte  per  lo  stato  particolare 
di  certi  individui,  o più  specialmente  per  certi  affari;  e quindi 
per  quelle  e per  questi  si  costituirono  varie  eccezioni  a 
quelle  regole.  Indi  sorsero  le  divisioni  subordinate  del  diritto 
commerciale,  cambiario,  marittimo:  e verso  di  questi,  quello 
domandossi  diritto  civile  generale,  quasi  tronco  a cui  queste 
parti  mettono  capo  e da  cui  dipendono  a guisa  di  rami. 

({)  Bene  inteso  che  il  secondo  oggetto  (It  ramiglia)  non  i riferibile  cìie  alle 
{tersone  naturali. 

(ì)  Riscontrando  con  queste  la  definizione  che  del  diritto  civile  porge  l’art.  I. 
del  Cod.  C)T.  austriaco,  è agevole  ravvisare  che  le  parole  ^ abitanti  dello  Stato  — 
(Binvohner^  restringono  oltre  il  dovere  la  nozione  del  diritto  civile.  Infatti  per 
l’indole  loro  intrinseca  ed  anche  per  espressa  disposizione  di  quel  Codice,  appar- 
tengono al  diritto  civile,  i negozii  conchiusi  dallo  Stato  o dal  Principe  con  pri- 
vati (persone  fisiche  o giuridiche)  $$  20,  2S9,  290  ticno  questi  cittadini  o fo- 
restieri, o tra  forestieri  e cittadini  o finalmente  da  forestieri  tra  loro,  quantunque 
non  dimoranti  nello  Stato. 
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Fermata  così  la  nozione  del  diritto  civile,  conviene  guar- 
darsi dal  credere,  ch’osso  costituisca  uu  tutto  affatto  distinto 
dal  diritto  pubblico  e stante  da  sò.  11  fatto  addimostra  il 
contrario.  In  molte  parti  il  diritto  pubblico  viene  a contatto 
col  diritto  privato;  imperocché,  se  lo  stato  sussiste  pei  pri- 
vati, questi  debbono  alla  loro  volta  subordinare  i loro  interessi 
ed  i loro  fini  particolari  a quelli  della  comunanza.  Di  qui  la 
distinzione  nel  diritto  civile  delle  questioni  che  non  involgono 
l’interesse  pubblico,  ma  concernono  soltanto  l’interesse  pri- 
vato (1):  e la  disposizione  che  intorno  a questi  soltanto,  le 
parti  possono  pattuire  altrimenti,  da  ciò  che  è disposto  dal 
diritto. 


II. 

Cenni  storici  sul  diritto  civile  moderno. 

È noto  come  le  leggi  civili,  che  reggono  i paesi  dell’  Eu- 
ropa occidentale  per  l’ origine  loro  si  possano  distinguere  in 
duo  gruppi:  leggi  civili  francesi  (2)  o germaniche.  Al  primo 
gruppo  vanno  ascritti,  i codici  (meno  1*  austriaco)  che  erano  in 
vigore  nelle  varie  provincia  d’Italia,  prima  della  unificazione 
legislativa,  i quali  possono  aversi  come  altrettanti  Codici  Na- 
poleone, repetitae  praelectionis,  e lo  stesso  attuale  codice 
civile  italiano,  jche  da  quel  tipo  poco  si  dilunga:  al  secondo 
appartiene  il  Codice  civile  austriaco. 

Siccome  poi  il  diritto  civile  austriaco  nelle  provincie  ita- 
liane, ove  primo  imperava,  conserva  il  suo  vigore  pei  fotti 

(1)  Res  qiue  noD  ad  pubblicani  lacfioncin,  acd  ad  rem  ramilianim  respi- 
ciunl.  L.  7.  S 1*.  D.  H-  14- 

Per  Tcriiii  queste  parole  Tengono  rirerile  ad  no  oggetto  di  diritto  pubblico 
ioToIgento  l'interesse  privato,  aniicebè  ad  un  oggetto  di  diritto  privato  involgenta 
Pintereue  pubblico,  come  erano  i patti  nuziali  pregiudiccvoli  alla  dote,  che  erano 
invalidi,  quia  publice  interest  dotes  mullcribus  conservari. 

(2)  Il  CuJ.  francese  in  quanto  è attinto  ai  coutiune$,  ò ancb'csao  di  orìginn 
germanica.  Quel  Codico  è informato  al  droil  contumier  nelle  disposizioni  sulle 
servitù  degli  cdidzii,  sull’eredità,  sui  beni  dei  coniugi.  — Vedi  Zacharia.  Vo- 
lume I.  Pref. 
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passati,  e perchè  valga  a docuiaeoto  delle  difficoltà  inerenti 
alla  elaborazione  delle  leggi  civili,  così  stimasi  opportuno  di 
trattare  qui  la  storia  della  compilazione  del  Codice  civile  au- 
striaco, premettendo  un  cenno  rapidissimo  sul  diritto  privato 
in  Allemagna,  nell’epoca  che  precedette  quella  redazione. 

Issino  al  mezzo  del  secolo  decimottavo,  le  fonti  del  diritto 
comune  tedesco  privato  erano: 

Le  leggi  speciali  delle  singole  provinole  state  pubblicate 
nei  secoli  XVF  e XVIP; 

Le  consuetudini,  le  opinioni  dei  giureconsulti  e le  deci- 
aloni  dei  tribunali  : (in  qualche  luogo  ainmettevasi  anche  tra 
le  fonti  sussidiarie  lo  Sachsenspiegel)  : 

Dovunque  poi  valevano  lo  leggi  dell’  impero,  che  peraltro 
ben  di  rado  si  riferivano  al  privato  diritto: 

Finalmente  come  a fonte  sussidiaria,  i giudici  erano 
obbligati  a' ricorrere  alle  raccolte  accettate  del  Diritto  romano 
e canonico. 

Ma  tale  stato  di  cose  venne  in  alcuni  paesi  profondamente 
alterato  mediante  la  pubblicazione  di  nuovi  codici. 

Nel  1756  apparve  in  Baviera  il  Codex  Maximilianeus,  che 
surrogò  le  antiche  fonti  e nel  quale  il  diritto  romano  ed  il 
domestico  vennero  fusi  insieme. 

In  Prussia  nel  1794  fu  pubblicato  un  gran  Codice  sotto 
il  nome  di  Allgemeinos  Landrecht.  Questo  però  a differenza 
del  bavarese,  non  esautorò  le  antiche  fonti,  ma  sottentró  qual 
fonte  sussidiaria  in  luogo  del  diritto  romano,  dello  Sachsen- 
spiegel e di  altri  diritti  e leggi  straniere  sussidiarie. 

Fu  posteriormente  alla  comparsa  del  Codice  Napoleone 
nel  1S04  ed  all’attuazione  del  medesimo  nei  paesi  sulla  sponda 
sinistra  del  Reno  e in  altri  annessi  all’ impero  francese,  cioè 
soltanto  nel  1811,  che  seguì  la  promulgazione  del  Codice  civile 
austriaco,  che  fu  l’ ultimo  sancito  in  Germania  fino  al  2 gen- 
naio 1863,  in  cui  si  pubblicò  il  nuovo  Codice  pel  Regno  di 
Sassonia:  mentre  quello  per  l’ Assia  Darmstadt,  che  abbraccia 
tutte  le  materie,  ed  il  bavarese  che  contiene  solo  la  parte 
generale  e le  obbligazioni,  ed  un  pregevolissimo  disegno  di 
legge  pure  sulle  Obbligazioni  elaborato  a Dresda  nel  1864 
per  la  cessata  Confederazione  germanica,  rimangono  tuttavia 
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allo  stato  di  schemi.  Ora  tocchiamo  della  compilazione  del 
Codice  civile  austriaco. 

Spinta  dall’impulso  alla  codificazione,  promosso  da  varie 
■cause  (1)  nel  m^zzo  del  secolo  XVIII®,  l' imperalrico  Maria 
Teresa  instituì  fino  dall'anno  1753  una  Commissione,  perchè 
attuasse  il  suo  pensiero,  di  dotare  tutti  i suoi  stati  ereditari 
di  un  diritto  medesimo  o corto  e di  una  procedura  uniforme. 
Ella  istruì  la  commissione  : « di  restringersi  nel  compilare  il 
Codice  al  diritto  privato:  di  attenersi,  per  quanto  ora  possi- 
bile al  diritto  già  in  uso,  di  accordare  fra  loro  i vari  di- 
ritti provinciali,  in  quanto  1’  assentissero  le  circostanze,  di 
giovarsi  del  diritto  comune  e degli  ottimi  interpreti  di  esso, 
nonché  dello  leggi  degli  altri  stati;  e nel  correggere  poi  di- 
fetti 0 adempiere  lacune,  di  tenero  costantemente  fisso  lo 
sguardo  al  diritto  universale  della  ragione  *. 

Fu  ingiunto  alla  commissione  di  divisare  lo  schema  gene- 
rale del  Codice,  di  ripartire  quindi  fra  i suoi  membri  la  elar 
borazione  delle  singole  materie,  ed  a questi  di  consultarsi  fra 
loro  intorno  ai  lavori  che  si  andavano  effettuando.  Lo  schema 
doveva  sottoporsi  ad  una  commissione  riveditrice  institùita 
in  Vienna,  la  quale  avrebbe  fatto  parto  dei  suoi  rilievi  alla 
commissione  suddetta  e dove  elleno  non  si  potessero  mettere 
d’accordo,  era  da  invocare  la  decisione  dall’alto.  Il  professore 
Azzoni  di  Praga  diede  lo  schema  di  tutta  l' opera,  che  era 
divisa  in  tre  parti;  diritto  dello  persone,  delle  cose,  e delle 
obbligazioni:  o tale  schema  venne  superiormente  approvato. 
Ma  contro  la  proposta  della  Commissiono  di  aflSdare  là  com- 
pilazione ad  uno,  fu  mantenuta  la  divisione  del  lavoro.  Data 
però  mano  all’opera,  sorsero  tali  e tante  divergenze  di  opi- 
nione tra  i membri  della  commissione  compilatrice,  e fra  que- 
sta e la  commissiono  riveditrice,  che  nello  spazio  di  tre  anni 
fu  appena  condotta  a termine  la  prima  parte.  Sciolta  sopra 
sua  domanda  stessa  la  Commissione,  il  lavoro  venne  afiìdato 
a due  dei  suoi  membri,  il  prof.  Azzoni  ed  il  Consigliere 
aulico  Holger.  Morto  l’ Azzoni  nel  1760,  gli  sottentrò  il  Con- 
sigliere aulico  Zenker,  il  quale,  essendosi  l’ Holger  applicato 


(i)  Vfggasi  11  mit  Prefitione  alU  Tcnion*  di  Jhcring. 
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alla  compilazione  del  Codice  penale,  assunse  da  solo  quella 
del  ciyile.  Nel  1767  fu  compiuta  l’opera  che  constava  nien- 
temeno che  di  otto  volumi  in  foglio.  Ma  V imperatrice  Maria 
Teresa  anziché  approvare  questo  disegno,  sopra  proposta  del 
ministro  Kaunitz,  ordinò  nel  1772,  se  ne  facesse  un  epitomo, 
e a tale  intento  emanò  questi  ricordi: 

Si  dovesse  distinguere  il  Codice  da  un  libro  d’ istruzione, 
ed  importante  togliere  da  esso  tutto  ciò  che  non  istava  con- 
venientemente sulle  labbra  del  legislatore,  ma  che  era  più 
presto  appropriato  alla  cattedra; 

La  dizione  fosse  al  possibile  breve,  si  omettessero  i 
casus  rariores  e si  riducessero  gli  altri  sotto  precetti  generali  ; 

Si  evitassero  a tutto  potere  le  ambiguità  e le  oscurità; 

Si  cercassero  le  fondamenta  delle  leggi  non  soltanto  nel 
diritto  romano,  ma  dovunque  nella  naturale  equità; 

Le  leggi  fossero  al  possibile  semplici  e però  nei  casi 
sostanzialmente  identici  non  dovessero  moltiplicarsi,  a mo> 
tivo  di  alcuna  sottigliezza. 

L’incarico  di  questo  sunto  venne  dato  al  Consigliere  di 
Governo  Horten,  quel  medesimo  che  più  tardi  coinpilù  la 
Patente  matrimoniale  del  1783,  nonché  quella  intorno  alla  suc- 
cessione ereditaria  dell’ 11  maggio  1786,  su  cui  si  fondamenta 
il  Codice  austriaco  circa  la  successione  ab  intestato.  Soltanto 
dopo  la  morte  di  Maria  Teresa  (1782)  Horten  presentò  la 
prima  parte  del  lavoro,  coi  cambiamenti  da  lui  proposti,  la 
quale,  poiché  fu  ritoccata  sotto  l’ imperatore  Giuseppe  IP  dal 
consigliere  aulico  Kees,  venne  resa  pubblica  il  P novembre 
1786  ed  attuata  nelle  provincie  tedesche  a datare  dal  P gen- 
najo  1787  ed  in  Gallizia  dal  P maggio  dello  stesso  anno. 
È questo  il  così  detto  Codice  Giuseppino,  che  contiene  sol- 
tanto la  prima  parte,  il  diritto  delle  persone;  le  altre  due 
parti  non  essendo  più  state  pubblicate,  continuò  nel  rima- 
nente le  condizioni  di  cose  anteriori. 

Ma  non  fu  questo  poi  la  schema  dell’attuale  Codice  Ci- 
vile austriaco.  Morto  infatti  l’imperatore  Giuseppe  IP,  suo 
fratello  e successore  Leopoldo  ricostituì  la  commissióne  au- 
lica nelle  materie  legislative,  conferendone  la  presidenza  al 
Barone  Martini  venuto  già  in  bella  fama,  qual  professore  dì 
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diritto  naturale  ed  allora  presidente  giudiziario,  e prescrisse 
la  compilazione  di  un  altro  disegno  di  Codice  civile.  II  Mar- 
tini ne  condusse  a compimento  la  prima  parto  nel  1794,  re- 
gnando già  Francesco  1®  (allora  IP  quale  imperatore  di  Ger- 
mania); e negli  anni  1795  e 1796  le  altre  due.  Codesto 
schema  fu  impresso,  affinchò  i giureperiti  nello  stato  e fuori 
potessero  darne  giudizio,  e per  ordine  di  gabinetto  del  20 
novembre  1796,  venne  sottoposto  in  ciascheduna  provincia  ad 
una  commissione  appositamente  istituita,  nonchò  ai  Collegi  dei 
professori  delle  Università  per  riportarne  il  parere.  Venne 
anche  istituita  una  commissione  aulica  legislativa,  composta 
di  consiglieri  giudiziari  e politici,  la  quale  doveva  ponderare 
le  osservazioni  che  fossero  pervenute,  quindi  introdurre  nel 
progetto  i cambiamenti  ch’avesse  creduti  opportuni,  e presen- 
tare i protocolli  delle  discussioni  coi  conclusi  alla  sanzione 
sovrana.  Frattanto  però  questo  schema  venne  attuato,  sic- 
come legge  nei  paesi  occidentali  del  regno  di  Polonia,  per- 
venuti poco  prima  all’Austria,  con  Patente  del  18  febbraio 
1797,  sotto  il  nome  di  Codice  civile  delia  Qallizia  occidentale, 
che  poi  con  aulico  decreto  dell’ 8 ottobre  1797  fu  esteso 
eziandio  alla  Gallizia  orientale. 

Sullo  scorcio  del  1801  erano  giunte  all’anzidetta  commis- 
sione aulica  le  osservazioni  delle  diverse  commissioni  provin- 
ciali; e quella  tosto  imprese  a disaminare  il  progetto,  avendo 
a preside  il  ministro  di  Stato  conte  di  Eotterhann.  Lo  Zeiller, 
fungendo  da  relatore,  premesse  alcune  considerazioni  generali 
intorno  all’ ordinamento  più  conveniente  di  un  Codice  civila, 
nonché  intorno  agli  istituti  principali  di  esso,  pigliava  in  esame 
le  osservazioni  pervenuto  su  di  ogni  articolo  dello  schema  stam- 
pato, conchiudendo,  come  a suo  parere  dovesse  essere  concepito. 

Sopra  queste  proposte  tutti  i membri  della  commissione 
diedero  il  loro  suffragio.  Data  1’  ultima  mano  allo  schema, 
esso  giunse  assiemo  ai  protocolli  delle  consulte  dinanzi  alla 
suprema  autorità.  Ciò  accade  suU’iucominciare  dell’anno  1803. 
Senonchò,  prima  di  approvarlo,  il  disegno  venne  fatto  riesa- 
minare nel  Consiglio  di  Stato,  dove  osso  (dopo  varii  colloqui 
intervenuti,' d’ordine  del  Governo,  tra  il  consigliere  di  Stato 
e di  conferenza  Pfleger  di  Wartenau,  professore  emerito,  ed 
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alcuni  membri  della  commissione  aulica)  subi  alcune  ulteriori 
modificazioni.  Finalmente  nel  17  luglio  1810,  cioò  più  di 
mezzo  secolo,  dacché  eransi  incoati  i lavori  preparatori,  lo 
schema  riportò  la  sanzione  del  Sovrano  e fu  pubblicato  come 
Codice  civile  generale  con  Patente  del  1*  giugno  1811. 

L’attivazione  poi  del  medesimo  ebbe  luogo  nel  1“  gen-  • 
naie  1812  nelle  provincie,  in  que’  tempi  fortunosi  apparte- 
nenti all’Austria,  meno  1’  Ungheria  coi  paesi  annessi  e la 
Transilvania.  Successivamente,  in  epoche  diverse  comprendenti 
uno  spazio  di  più  di  40  anni,  venne  pubblicato  nelle  altre 
provincie:  in  modo  che  soltanto  nel  1853,  in  seguito  alla 
sua  attivazione  nell'Ungheria,  Croazia  e Slavonia  in  maggio 
e nella  Transilvania  in  settembre  di  quell’anno,  esso  tro va- 
rasi esteso  all’intera  Monarchia. 

Nella  Lombardia  e nella  Venezia  tale  Codice  veniva  pub- 
blicato mediante  Patente  28  settembre  1815  e attuato  a da- 
tare dal  1°  gennaio  1816  coi  medesimi  effetti  attribuitigli 
dalla  Patente  del  1811  : nelle  quali  provincie  imperava  dal 
1®  maggio  1806  il  Codice  Napoleone  colla  denominazione  di 
Codice  del  Eegno  d’ Italia  : ed  anteriormente  a questo,  nei 
paesi  un  dì  soggetti  alla  Eepubblica  Veneta,  erano  in  vigore  lo 
Statuto  della  Provincia,  le  terminazioni  venete  ed  il  diritto 
romano  sotto  il  nome  di  diritto  comune,  quale  fonte  supplettivo. 

Ora  trattiamo  di  ciò  che  ha  per  noi  maggiore  interesse, 
offrendo  alcuni  cenni  storici  intorno  al  Codice  civile  del  Ee- 
gno d’Italia. 

Questo  s’informa  ad  altro  codice  anteriore  che  ne  costi- 
tuisce più  che  la  baso,  l’intero  corpo,  a cni  si  vennero  fa- 
cendo modificazioni  ed  aggiunte. 

Nel  1859  sotto  il  Ministero  Eattazzi,  il  Ministro  di  grazia 
e giustizia  Miglietti,  fece  elaborare  da  una  commissione  un 
primo  disegno  di  Codice,  sulle  tracce  ào\Y  Albertino.  Questo 
schema,  giù  fornito  in  primavera  dell'  anno  seguente  1860,  fu 
presentato  alle  due  Camere,  che  elessero  una  Commissione 
per  esaminarlo:  la  quale  però  non  riuscì  a presentare  il  suo 
rapporto  per  l’avvenuto  scioglimento  del  Parlamento,  in  causa 
.del  plebiscito  delle  provincie  meridionali. 

Al  Miglietti  succeduto  nel  medesimo  ufilcio  il  Cassinis, 
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questi  divisò  un  nuovo  disegno,  prendendo  a Ijase  il  Codice 
Napoleone  : e la  Commissione  all’  uopo  nominata,  di  cui 
Astengo  e Vaccarone  facevano  parte,  vi  lavorò  dal  1*  aprile 
del  1861  a tutto  giugno  dello  stesso  anno.  Ma  questo  disegno 
non  venne  neppure  presentato  al  Parlamento:  perchò  per  la 
morte  di  Cavour,  cambiò  ministero,  sottentrando  Ricasoli,  e 
in  luogo  del  Cassinis  nuovamente  il  Miglietti  : il  quale  stimò 
opportuno  di  ripigliare  il  primo  progetto  (sul  Codice  Albertino) 
apparecchiato  dalla  Commissione,  e di  approfittare  dello 
osservazioni  fatte  intorno  a quello  dalla  magistratura,  e delle 
utili  innovazioni  introdotte  nel  disegno  successivo  compilato  per 
cura  del  suo  predecessore.  La  relativa  Commissione  a ciò  nomi- 
nata, diede  opera  airincarieo  dal  P agosto  a tutto  dicemb.  1861, 
valendosi  della  collaborazione  di  Astengo,  Vaccarone  e Rocchis, 
e profittando  pel  dettato  dei  suggerimenti  di  Achille  Mauri. 

Nella  tornata  del  9 maggio  1862  il  ministro  Miglietti 
presentò  il  nuovo  progetto  al  Senato.  Ma  caduto  il  ministero 
Ricasoli  0 successo  a Miglietti,  Conforti,  questi  sottopose  nel 
giugno  1862  il  progetto  all’ esame  di  una  Commissione  di 
magistrati  della  Corte  di  Cassazione  di  Napoli  : la  quale  inviò 
al  ministro  le  sue  osservazioni  sul  P e IP  libro. 

Ma  sottentrato  al  Conforti  il  Pisanelli,  questi  inviò  il 
progetto  Miglietti  a parecchi  giureconsulti  ed  a cinque  com- 
missioni instituite  nelle  principali  città  del  Regno,  a Torino, 
Milano,  Firenze,  Napoli  e Palermo. 

La  prima,  a cui  appartenevano  oltre  Astengo  e Vaccarone,  ; 
il  Pasini,  ebbe  l’incarico  di  esaminare  la  materia  dei  privi-  ! 
legi  e delle  ipoteche:  ed  il  suo  lavoro  fu  compito  in  mag- 
gio 1863:  le  altre  di  rivedere  l’intero  progetto.  j 

La  commissione  napoletana  (fra  i cui  membri  va  ricor- 
dato Rocco  vice-presidente  delta  Corte  di  Cassazione)  inviò 
prontamente  al  ministero  il  suo  lavoro  sull’intero  progetto:  ' 

la  palermitana  inviò  in  breve  le  osservazioni  sul  P e IP 
libro:  la  commissione  instituita  a Milano  pure  quelle  sul  ! 
libro  P:  mentre  la  Commissione  di  Firenze,  sembra  non  sia 
mai  stata  radunata:  bensì  uno  dei  membri,  il  Consigliere  Ricci, 
mandò  le  sue  osservazioni  sul  libro  P e IP  e parte  del  IIP. 
Sussidiato  da  questi  studii  delle  commissioni  da  lui  isti- 
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tuito,  e da  quelli  pure  delle  precedenti,  nonché  da  altri  lavori 
privati  pervenuti  al  Ministero,  il'  Pisanelli,  colla  cooperazione 
di  Astengo  e Vaccarone,  compilò  ini  nuovo  progetto  sulla  scorta 
di  quello  di  Miglietti;  il  quale,  fu  comunicato  alle  commissioni 
suindicate  ed  a molti  giureconsulti:  e finalmente,  presentato  al 
Senato:  il  P libro  nel  15  luglio,  il  II®  od  il  IIP  nel  28  novembre 
1863.  Tutto  il  progetto  era  accompagnato  da  apposita  Eelazione. 

Il  17  luglio  il  Presidente  del  Senato  nominò  una  com- 
missione per  esaminare  questo  progetto  e riferirne  in  Senato  : 
la  quale  era  composta,  fra  gli  altri,  del  De-Foresta,  Presidente 
della  Corte  d’ Appello  di  Bologna,  Duchoqué  vice-presidente 
della  Corto  dei  conti:  e inoltre  di  Marzucchi,  Vacca  o Vigliani, 
procuratori  generali,  il  primo  presso  la  Corte  di  Cassazione  di 
Firenze,  il  secondo  presso  quella  di  Napoli  e il  terzo  di  Torino. 

Questa  commissione,  scelto  a proprio  presidente  Vigliani 
ottenne  a sua  disposizione  tutti  i lavori  precedentemente  am- 
maniti e messi  a stampa,  e quelli  pure  che  man  mano  giun- 
gevano: e fece  inoltre  invito  a tutti  i senatori  per  le  loro 
osservazioni.  Essa  tenne  parecchie  conferenze  col  Ministero, 
e sopra  taluni  argomenti  le  reciproche  osservazioni  della  Com- 
missione e del  Ministro  furono  scambiate  in  iscritto.  Cosi 
vennero  sottoposte  a nuovo  esame  le  prime  modificazioni 
fatte  dalla  commissione  al  libro  I®:  e si  concordarono  in 
ultimo  gli  emendamenti  tra  la  commissione  ed  il  Ministro. 

Dopo  questi  stbdii  la  Commissione  senatoria  presentò  nel 
luglio  1864  al  Senato  una  compiuta  Beiamone  distinta  in  tro 
parti,  secondo  i libri  del  Codice;  compilata  la  prima  parte  dal 
•Vigliani,  la  seconda  dal  De-Foresta,  l’ ultima  dal  Vacca  : non 
omettendo  però  di  invitare  nuovamente  in  quell’occasione,  per 
mezzo  del  Presidente  della  Camera,  i Senatori  a far  pervenire 
alla  Segretaria  quelli  emendamenti,  eh’ essi  stimassero  doversi 
recare  al  progetto  concordato  fra  la  commissione  ed  il  ministero: 
proponendo  che  sopra  quelli  soltanto  dovesse  aggirarsi  la  di- 
scussione: al  quale  invito  però  tre  soli  Senatori  risposero,  pre- 
sentando emendamenti,  di  cui  l’unico  sostanziale  concerneva 
il  matrimonio  civile  (1). 

V»di  Kclsiiono  PUinelli  del  12  germaio  18CB  sul  progetto  di  legge  per 
l’aDifieaxioite  legialatìra  del  Regno. 
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Frattanto,  in  seguito  alla  convenzione  15  settembre  18&1, 
veniva  deliberato  il  trasferimento  della  capitale  a Firenze  : e 
traendone  profitto  per  affrettare  l'unificazione  legislativa, 
Vacca,  allora  Guardasigilli,  presentava  alla  Camera  dei  De- 
putati, nella  tornata  del  24  novembre  1864,  un  progetto  di 
legge,  coi  quale  chiedeva,  che  il  governo  del  Be  fosse  auto- 
rizzato a pubblicare  e rendere  esecutive  con  Decreti  reali  in 
tutte  le  provincia  del  Bagno,  sette  leggi  nello  stato  in  cui 
si  trovavano  davanti  all’  uno  o all’  altro  ramo  del  Parlamento 
fra  le  quali  figuravano  in  primo  luogo  il  Codice  civile  ed  il 
Codice  di  procedura  civile;  ed  inoltre  ad  introdurvi  quelle 
ulteriori  modificazioni  che  fossero  ravvisate  indispensabili 
a coordinare  queste  leggi  fra  loro  e colle  altre  dello  Stato: 
e a fare  per  decreto  reale  le  disposizioni  transitorie  e quelle 
altre  che  fossero  necessarie  per  la  completa  attuazione  delle 
leggi  medesime.  Gli  ufficii  della  Camera,  nominarono  per 
esaminare  questo  progetto  di  legge  una  Commissione,  com- 
posta di  Deputati  fra  cui  Silvaui,  Fisanelli,  Cipolla  e Man- 
cini, la  quale,  scelto  a sue  relatore  Fisanelli,  presentava  la 
Belazione  nella  tornata  del  12  gennaio  1865.  — Accettava 
con  essa  la  Commissione  in  massima  il  progetto  del  Ministero, 
e proponeva  fra  le  altre  cose  di  autorizzare  il  governo  alla 
pubblicazione  del  Codice  civile  presentato  al  Senato  nelle 
tornate  del  15  luglio  e 28  novembre  1863  colle  modificazioni 
concordate  tra  la  commissione  senatoria  ed  il  Ministro:  ma 
limitava  la  facoltà  di  introdurre  modificazioni  alle  sole  di- 
sposizioni concernenti  i diritti  successori  del  conjuge,  il  te- 
stamento olografo,  l’esclusione  del  contratto  d’enfiteusi  e l’i- 
poteca legale. 

Nella  tornata  del  22  febbraio  1865  infatti  fu  adottata 
dalla  Camera  dei  Deputati  la  proposta  della  Commissione  colla 
modificazione  però  avanzata  da  Mancini,  che  il  governo  del 
Be  avesse  facoltà  di  modificare  sì  nella  sostanza  che  nella 
forma,  per  coordinare  in  ciascuna  materia  le  disposizioni  col 
sistema  e coi  principii  direttivi  adottati  senea  alterarli,  nonché 
per  coordinare  i codici  fra  loro  e colle  altre  leggi  dello  Stato. 

Nella  tornata  del  23  febbraio  1865,  il  Ministro  di  grazia 
e giustizia  presentava  al  Senato  quel  disegno  di  legge  per 
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l’unificazione  legislativa,  sul  quale  la  Camera  dei  Deputati 
aveva  il  giorno  prima  dato  il  partito  favorevole. 

Il  Senato  nominava  un  ufficio  centrale  per  esaminarlo. 
Il  Senatore  De-Foresta  presentò  la  relazione  favorevole  nella 
tornata  del  6 maggio  1865;  e dopo  varie  discussioni,  special- 
mente  sul  matrimonio  civile,  nella  seduta  del  29  marzo  1865 
il  Senato  lo  approvava. 

Il  Ke  lo  sanzionò  e promulgò  nel  2 aprile  successivo. 

Lo  stesso  dì,  sulla  proposta  del  Guardasigilli,  il  Re  costi- 
tuiva la  commissione  incaricata  di  proporre  le  modificazioni 
necessarie  per  coordinare  i Codici  e le  leggi,  che  il  Governo  era 
abilitato  a pubblicare  in  conformità  della  legge  di  quel  giorno. 

Della  Commissione  pel  Codice  civile  erano,  fra  gli  altri 
il  Mancini,  il  Precerutti  professore  a Torino,  De-Foresta, 
Spanna  e Vaccarone.  Questa  tenne  55  sedute  e compì  il  suo 
lavoro  il  29  maggio  1865. 

Il  Vacca  ministro  di  giustizia,  adottò  tutte  le  modificazioni 
deliberate  dalla  Commissione,  all’ infuori  di  quattro,  intorno 
alle  quali  si  attenne  all’opinione  della  minoranza,  per  lo  ragioni 
addotte  nella  relazione  letta  nell’udienza  del  25  giugno  1865. 

Si  fu  in  seguito  a questa  relaziono,  che  si  emanò  lo  stesso 
giorno  il  Decreto  Reale,  con  cui  si  approvava  e ai  ordinava 
la  pubblicazione  del  Codice  civile  e delle  disposizioni  sulla 
pubblicazione,  interpretazione  ed  applicazione  delle  leggi  in 
generale,  e si  prescrisse  che  avrebbero  vigore  in  tutto  le 
provincie  del  regno  a datare  dal  1“  gennaio  1866. 

Il  Codice  medesimo  entrava  in  vigore  nelle  provincie  po- 
steriormente annesse  della  Venezia  con  Mantova,  il  1“  set- 
tembre 1871  (1). 

(I)  L’ eitutorameato  dell*  precedenti  fonti  di  diritta  civile  in  queste  prò- 
vincie  dipende  dall'  articolo  delle  dispoiizioni  transitorie  (per  I’  unilìcozione 
legislativa  delle  provincie  venete)  cosi  concepito: 

Art.  Ai  • Nelle  materie  die  formano  oggetto  del  nuovo  Cadice,  cessano  di 
aver  forza  dal  giorno  dell'attuazione  del  medesimo  tutte  le  altre  leggi  generali  e 
speciali,  come  pure  gli  nei  e le  conaneludini  a cui  il  Codice  stesso  espressamente 
non  si  riferisca  *. 
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PARTE  GENERALE 


I. 

Del  diritto  civile  o delle  legg^  civili  (1)  : sae  fonti. 


È noto  che  per  fonti  del  Diritto  in  senso  obbiettivo,  si 
intendono,  i mezzi  per  cui  una  norma  viene  elevata  a pre- 
cetto giuridico,  gli  organi  che  creano,  i fattori  del  diritto.  È 
noto  altresì,  che  fonti  del  diritto  erano,  presso  i Romani  : la 
legislatione  esercitata  da  varii  organi,  la  consuetudine,  le 
sententiae  et  responsa  prudentum. 

Oggi  invece  fonte  di  diritto  è soltanto  la  disposiziono 
dell’autorità  competente,  che  appellasi  legge  se  emanata  dal 
potere  legislativo,  e decreto  se  dal  potere  esecutivo,  e simili. 

L’articolo  3“  dello  Statuto  4 marzo  1848  dichiara:  «Il 
potere  legislativo  sarà  collettivamente  esercitato  dal  Re  e 
da  due  Camere;  il  Senato  e quella  dei  Deputati  ». 

E l’articolo  6®:  « Il  Re  nomina  a tutte  le  cariche  dello 
Stato  e fa  i decreti  e regolamenti  necessarii  per  l’esecuzione 
delle  Leggi  senza  sospenderne  l'osservanza  o dispensarne  (2)  ». 

(t)  Si  prende  la  parola  in  senso  amplissimo  di  slatuizioni  obbligstoric. 

<8)  Le  ordinante  o dcereti  del  potere  esecutivo,  non  possono  quindi  conte- 
aere  nuove  statuizioni:  ma  soltanto  additare  il  modo  di  ridurle  all’ applicazione. 
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II. 

Modo  di  sua  pubblicazione  e quando  comincia 
la  sua  efQoacia. 

(Promulgazione,  pubblicazione  ed  attuazione). 

Esposto  l’attuale  diritto  pubblico  interno  italiano,  intorno 
a quanto  si  richiede  alla  confeziom  di  norme  generalmente 
obbligatorie,  alla  così  detta  promulgatio  legis  (1),  intratte- 
niamoci della  sua  pubblicazione  ed  attuazione. 

Il  modo  della  pubblicazione  delle  leggi  e il  momento 
della  loro  efidr^cia,  sono  determinati  nell’ art.  1°  del  Titolo 
preliminare  del  Codice  del  Kegno,  contenente  le  disposizioni 
sulla  pubblicazione,  interpretazione  ed  applicazione  delle  leggi 
in  generale,  il  quale  suona: 

« Le  leggi  promulgate  dal  Ee  divengono  obbligatorie  in 
tutto  il  regno  nel  decimoquinto  giorno  dopo  (2)  quello  della 
loro  pubblicazione,  salvo  che  nella  legge  promulgata  sia  al- 
trimenti disposto  ». 

«La  pubblicazione  consiste  nella  inserzione  della  legge 
nella  raccolta  uffiziale  delle  leggi  e decreti  e nell’  annunzie 
di  tale  inserzione  nella  gazzetta  ufficiale  del  regno.  » ' 

Donde  si  deduce,  esser  regola  l’intervallo  fra  la  pubbli- 
cazione della  legge  e la  sua  attuazione  (vaeatio  legis):  a in 
secondo  luogo,  che,  ninno  può  invocare  l’ ignoranza  di  una  leggo 
civile,  per  sottrarsi  alle  conseguenze  civili  della  sua  inos- 
servanza. Tale  è il  senso  limitato  della  massima:  nocet  igno- 
rantia  juris  (3). 


(1)  Tale  distioxioae  tra  promulgaxione  e pubblicazione  è fondata  nella  na- 
tura atcssa  delle  cose  : ed  anche  giusta  il  diritto  francese  la  pubblicazione  dell» 
legge  consista  nella  parlccipasione  al  pubblico,  da  non  confonderai  nè  colla  pro- 
mulgazione, nè  colla  attuazione. 

(2)  Dimodoché,  usando  il  linguaggio  legale,  il  dies  a quo  non  è compres» 
nel  termine. 

(3)  Ciò  non  esclude,  come  redreroo  a suo  tempo,  che  si  possa  invocare  per 
ottrarai  alle  conseguenze  deirerrore  nei  casi  in  cui  la  legge  lo  ammette,  anche- 
Terrore  di  diritta. 
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III. 

Divisione  dalle  statuizioni  di  jus  civile. 

Si  distinguono: 

— Gmsta  V origine:  in 

Jus  coraniune  (strictum  jus  et  aequum  jus);  jus  singulare; 
privilegia.  Si  richiamila  nozione  già  nota  del 
jus  singulare  est  quod  centra  tenorem  rationis  propter  ali- 
quara  utilitatem  autorictate  constituentium  introductum  est 

L.  16  D.  1.  3. 

Tanto  il  commune  (strictum  seu  aornum)  che  il  sin- 
gulare (o  privilegia  in  senso  lato)  sono  jus  generale.  Da 
esso  si  differenza  il  privilegio  in  senso  proprio,  cioè  diritto 
valevole  pel  singolo  (privata  lox)  (1). 

Il  giudice  è tenuto  a conoscere  il  jus  generale,  tanto 
commune  che  singulare,  ma  non  il  privilegium;  laonde  questo 
deve  provarsi,  da  chi  vi  si  fonda,  se  anche  fu  pubblicato. 

— Giusta  il  contenuto:  in 

Leggi  assoluto  e relative  (2): 

Alcune  leggi  regolano  le  condizioni  e gli  effetti  degli 
atti  giuridici  in  modo  così  assoluto  ed  indeclinabile,  che  non 
è lecito  alle  parti  di  farvi  alterazione.  Sono  queste  che  do- 
mandiamo assolute  (3).  Altro  invece  non  tolgono  ai  privati 
la  facoltà  di  regolare  l'atto  od  il  rapporto  giuridico,  a cui 

(1)  CcIIio.  Notti  attiche.  X.  20:  iNon  aunt  (privilegia)  gcncralia  jura;  aed 
de  aingulia  concepta:  quocirca  privilegia  potiua  vocari  debent,  quia  veterea  pria» 
dixerunt,  quac  noa  singula  diciniuaa. 

Isidorus,  originea.  VI.  18:  Privilegia  suol  legea  privaloruin,  quasi  privatac 
Icges.  Nam  privilegium  inde  dictuin,  quod  in  privato  fcratur. 

(2)  Taluni  vi  aggiungono  h permiuive  fondandosi  sulla  legge  7.  D.  de  legi* 
bua.  Ma  Tessenaa  delia  legge  consistendo  nella  restrixione  della  libertà,  simili  di* 
sposisioni  non  possono  annoverarsi  fra  le  leggi.  I diritti  relativi  non  dipendono 
da  esse.  — Diconsi  da  alcuni  leggi  permùtive,  quelle  che  tolgono  per  certi  casi 
il  comando  o il  divieto  di  una  legge;  ma  si  osservi  che  essa  operano  verso  lo 
legge  e non  sull'atto. 

(3)  Appartengono  alle  leggi  imperative  assolute  p,  e.  le  disposiiioni  sulle  so- 
lennità dei  testamenti,  gli  impedimenti  al  matrimonio. 

2 
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si  riferiscono,  nel  modo  che  loro  sembra  più  opportuno,  o 
statuiscono  pel  caso  soltanto,  eh’  essi  abbiano  omesso  di 
farlo  (1).  Desse  domandansi  leggi  relative,  supplenti  o inter- 
pretative (2). 

I legislatori  possono  venire  indotti  ad  attribuire  alle  leggi 
piuttosto  un  carattere  che  l’altro  o da  motivi  attinti  al  jus 
civile  (come  l’ indole  intrinseca  del  negozio),  ovvero  da  ragioni 
morali  e politiche. 

Ciò  che  ò contrario  ad  una  legge  assoluta  è inefficace,  sia 
che  pronunci  espressamente  la  nullità  dell’atto,  ovvero  che 
non  contenga  sanzione  alcuna  (3).  Allora  solo  l’atto  è man- 
tenuto, che  la  legge  ha  stabilito  qualche  altra  sanzione  di- 
versa dalla  nullità. 

Di  conformità  ai  suesposti  priucipii,  il  Codice  del  Segno 
all’ art.  12  del  Titolo  preliminare,  prescrive:  ...  «le  private 
disposizioni  e convenzioni,  in  nessun  caso  potranno  derogare 
alle  leggi  proibitive  del  regno,  che  concernono  lo  persone,  i 
beni  0 gli  atti,  nò  alle  leggi  riguardanti  in  qualsiasi  modo 
r ordine  pubblico  ed  il  buon  costume.  » 


IV. 

Della  interprotazione  delle  leg'gi  civili  e del  modo 
di  adempierne  le  lacune. 

È mediante  l’ attuazione,  che  la  legge  da  realtà  astratta, 
che  è per  sè  medesima,  si  converte  in  realtà  concreta,  che 
s’ incarna  nei  fatti.  Se  le  parti  non  si  prestano  a ciò  volon- 
tariamente, siffatto  ufficio  incombe  al  giudice,  che  lo  adempie, 

(t)  Sono  tali  quelle  clic  sUluiscono  le  servitù  legali  poaitivr,  le  laggi  in- 
terpretative dei  contratti. 

(2)  1 Romani  cliiamavano  nella  dote;  u poeta  quat  ad  volantatem 

ucnl  n quelli  che  le  parti  potevano  regolare  a loro  grado,  e a poeta  yuae  ad 
;ui  pertinenln  quelli  clic  non  si  potevano  raodiCcarc.  L.  12,  § I.  D.  23.  i.  I Ro- 
mani appellavano  comunemente  jut  pubblicum  le  leggi  assolute.  L.  38.  D.  de  pa- 
ctis  II,  U — 1.  29  D,  XXVI.  2. 

(3)  Nullum  pactum,  nullam  conventionem,  nullum  contractum  inter  coi  vi- 
dcri  velumus  lubsecutum,  qui  contrahunt,  lege  contraliere  proliibenle.  Quod 
omnes  etiam  Icgum  intcrprctationes  (am  reterei  quam  novcllas  Irabi  generalila- 
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curando  l’esecuzione  della  sentenza,  cheta  proferito  in  con-  « 

formità  della  legge.  ' . , 5 

Ora  afidnchò  ciò  avvenga  è mestieri  che  il  giudice  sappia  • j 

la  disposizione  della  leggo.  Per  rinvenirla  gli  fa  d’uopo  ri- 
correre alla  teoria  giuridica  e di  compiere  un  atto  che  ne  è 
parte  e che  domandasi  interpretazione  (1).  . J 

Senonchè  può  accadere,  che  la  legge  non  contenga  dispo- 
sizione pel  caso  di  cui -si  tratta.  Allora  dovendosi  pure  deci- 
derlo, ma  non  ad  arbitrio,  il  giudice  dovrà  impiegare  i mezzi  i 

convenienti  per  adempiere  la  lacuna  della  legge  civile. 

Noi,  considerando  che  codesta  seconda  operazione  ò suc- 
cedanea alla  interpretazione,  che  la  si  intraprende  allora  sol- 
tanto che  non  si  giunge  a trovare  la  decisione  colla  interpre- 
tazione, ma  che  a questa  si  accosta  pei  mezà  che  impiega, 
abbiamo  creduto  opportuno  di  trattarne  dopo  che  avremo 
parlato  della  interpretazione. 

Della  interpretazione  delle  leggi  civili. 

Interpretare  una  legge  non  è altro  che  indagare  la  vo- 
lontà della  legge,  svolgere  la  norma  giuridica  che  essa  con- 
tiene. Ora  siccome  la  legge  non  ò che  l’accoppiamento  di  una 
norma  giuridica  con  una  determinata  specie  di  fatto,  la  quale 
viene  così  a costituirne  l’oggetto  e quindi  il  fondamento,  il 
motivo  0,  come  dicono,  la  ragione  (ratio  juris);  così,  per  co- 
noscere la  volontà  della  legge,  conviene  esaminare,  quali 
siono  gli  elementi  essenziali  di  quel  fatto,  0 la  vera  ragione 
della  legge. 

Il  legislatore  manifesta  la  sua  volontà  col  mezzo  delle 
parole;  e perciò  alle  parole  della  legge  vuoisi  anzitutto  ri- 

ter  imperainus,  ut  lrg:s!aloii  (juod  fieri  non  vull  Uiitum  probibuU&c  suriiciat, 
ceteraque  quasi  espressa  ex  Icgis  liccat  roliinlate  colligcre  ecr.  L.  B,  C.  de  le- 
gib.  1.  1 (.  — Laoudo  per  usare  il  ling<iaggio  di  Ulpiano,  ogui  legge  assoluta  si 
presume  prrfccta  Ulpiani  tiluli  preaef.  $ 1.  2.  ‘ 

‘ (1)  Alcuni  ritengono,  rbe  rintcrprelazione  occorra  soltanto  quando  la  legge 

è.  oscura  e dubbia.  Ma  ciò  non  è esatto,  perebò  onde  intendere  una  legge  civile, 
sono  necessarie  sempre  cognizioni  legali  ; e 1'  opinione  ebe  simili  leggi  possano 
farsi  in  modo  ebe  cbiunque  le  intenda,  è utopia. 
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correre.  — Ma  le  parole  non  bastano  sempre  a far  conoscer» 
di  per  sò  la  verace  volontà  del  legislatore:  spesso  avviene 
che  l’intenzione  sua  non  corrisponda  al  significato  della  pa- 
rola. Tale  sproporzione  tra  le  parole  della  legge  e la  mente 
del  legislatore,  per  cui  quelle  esprimono  più  o meno  di  quanto 
era  nella  sua  intenzione,  può  dipendere  da  due  cause:  o da- 
imperizia  dei  compilatori  della  legge  nel  maneggio  della  lin- 
gua, per  cui  non  seppero  appropriare  le  espressioni  al  pen- 
siero che  avevano,  o da  mancanza  intervenuta  nel  concepi- 
mento medesimo  del  pensiero,  per  non  avere  avuto  presenti 
agli  occhi  della  mente  tutti  o soli  i casi,  per  cui  effettiva- 
mente volevasi  prescrivere  la  norma. 

Laonde  il  giureconsulto  ed  il  giudice  non  sono  obbligati 
di  attenersi  in  ogni  caso  alla  lettera  della  legge,  salvochè  il 
legislatore  lo  abbia  espressamente  prescritto  (p.  e.  art.  4 
del  titolo  preliminare  del  Codice  del  E.*);  ma  anzi  debbono 
discostarsene  e trar  fuori  la  volontà  implicita,  ogniqualvolta 
si  persuadono  per  convincenti  argomenti,  che  le  parole  della 
leggo  non  rendono  adeguatamente  il  pensiero  del  legisla- 
tore (1).  Epporò  in  tale  emergenza  è loro  concesso,  cosi  di 
applicare  la  legge  a casi  che  non  cadrebbero  sotto  le  parole 
(così  detta  interpretazione  estensiva);  come  di  ritenerla  inap- 
plicativa a casi  che  pure  sarebbero  compresi  dalle  parole, 
perchè  tale  si  manifesta  essere  stata  la  volontà  del  legisla- 
tore (2)  (così  detta  interpretazione  restrittiva  [3|).  Ora  i 


(1)  Scire  leget  non  ed  verbo  eomm  tenere,  ted  vim  oc  poleotatem.  L.  17.  D. 
de  leg.  (1,  3). 

(2)  Altrimenti  operando,  le  parole  anziché  il  mezzo  per  cui  la  voloiiti  si  ma- 
nifesta si  terrebbero  in  conto  della  volontà  islessa  ; c quindi  il  diritto,  come 
presso  dei  prischi  romani,  risulterebbe  dalla  parola  pubblica  o privata  anziché 
dall’  idea  che  al  pubblico  od  al  privalo  suggerì  la  parola.  In  tale  circostanza 
manca  il  posto  per  quella  operazione  giuridica  intellettuale  a cui  si  addice  vera- 
mente il  nome  di  inlcrprclazione  : l'atto  dei  periti  (prudentes),  è meramente  este- 
riore e grammaticale,  e l’opera  loro  consiste  precipuamente  in  divisare  gli  aggre- 
gati di  parole  (conceptiones  verborum)  adeguati  alle  diverse  volontà  ed  in  pro- 
porti ai  privati  onde  non  corrano  rischio  di  dire  più  o meno  del  voluto.  KieruliV. 

(3)  Esempio  di  interpretazione  restrittiva.  C.  R.  art.  1170;  limitazione  a! 
diritto  in  genere  dell’  effetto  retroattivo  che  la  legge  attribuisce  alla  condizione 
adempiuta. 
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mezzi  per  cui  si  arrira  a conoscere  questa  volontà  sono  an- 
zitutto le  parole  della  legge  nel  loro  complesso,  cioè  non  solo 
quella  parte  dell’  articolo  o quell’  articolo  che  si  riferisce  im- 
mediatamente alla  questione,  ma  tutte  le  disposizioni  che 
hanno  attinenza  col  medesimo  (1);  sia  perchè  procedono  o 
susseguono  l’articolo,  sia  perchè  si  riferiscono  all’  instituto 
medesimo  od  anche  affine,  ovvero  anche  ad  instituti  diversi, 
quando  ad  essi  fosse  applicativo  lo  stesso  principio  e quando 
anche  si  trovassero  in  un  altro  corpo  di  leggi  (2). 

Alle  parole  devesi  attribuire  il  significato  proprio,  vale 
a dire  quello  della  scienza,  se  lo  hanno;  altrimenti  il  signi- 
ficato comune,  a meno  che  non  risulti  o dall’  espressa  dispo- 
sizione (3)  o'  dalle  circostanze,  che  il  legislatore  vi  attribuì 
un  significato  particolare.  Si  riscontrerà  il  conchiuso  colla 
legislazione  anteriore,  che  si  volle  seguita  od  abbandonata, 
epperò,  trattandosi  del  Codice  civile  del  regno  d’ Italia,  col 
francese;  si  consulteranno  all’uopo  le  legislazioni  straniere 
a cui  si  attinse,  lo  scopo  propostosi  dal  legislatore,  le  cause 
occasionali  della  legge,  la  ragione  intima  delle  cose  e l’ ef- 
fetto della  disposizione.  Non  si  trascureranno  le  discussioni, 
i rapporti  sulla  legge,  le  spiegazioni  di  chi  partecipò  alla 
elaborazione  della  medesima  (4),  non  dimenticando  però,  che 
non  fa  autorità  la  dottrina  del  compilatore,  ma  solo  quella 
parte  che  divenne  effettivamente  legge,  e come  la  divenne 
mediante  l’accoglimento  nel  complesso  della  legislazione  (5). 

(1)  Incivile  est,  nisi  tota  legge  perspecta,  una  aliqna  parliciila  rjus  propo.sita, 
judicarc  vel  retponderc.  I.  2i.  D.  de  leg.  (t.  3). 

(2)  Queste  regale  sono  applicative  anche  all’  esplorazione  della  volontù  dei 
privati. 

§ 1136.  Codice  civile  R.;  a Le  clausole  dei  contratti  s’interpretano  le  une 
per  mezzo  delle  altro,  altribnendo  a eiascuna  il  senso  che  risulta  dall’atto  stesso.  » 

(3}  Es.  : il  significato  dell’espressione  figli  legittimi  nelle  successioni  ; $ 737. 
Cod.  R. 

{i)  A questo  si  dovrà  avere  precipuo  riguarda  trattandosi  di  innovazioni. 

(3}  Ginstiniano  nella  L.  2.  $ 2.  Cod,  de  vet,  jur.  ccc.  (1. 17.1  aveva  ingiunto 
al  giudice,  dubbioso  intorno  al  senso  da  darsi  ad  una  legge,  di  rivolgersi  all'ini- 
peratore  a cui  soli  concessum  est  leges  et  condere  et  inlerprctari  a . Taluno  ritenne 
per  ciò  interdetta  al  giudice  l’interpretazione.  Questa  nonna  influì  sulla  legisla- 
zione in  Francia  ed  in  Austria  sino  allo  scorcio  dello  scorso  secolo.  L’imperatore 
«Giuseppe  II.  consenti  al  giudice  la  sola  interpretazione  grammaticale.  Cod.  Giusep- 
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Tale  procedimento  viene  in  termini  doncisi  compendiato 
nell’ art.  3 del  Titolo  preliminare  del  Cod.  civ,  del  Regno,' 
che  è cosi  concepito;  • Nell’ applicare  la  legge  non  si  può 
attribuirle  altro  senso  che  quello  fatto  paleso  dal  proprio 
significato  delle  parole  secondo  la  connessione  di  esse  e dalla 
intenzione  del  legislatore.  » 

Non  ò possibile  indicare  per  lo  generali,  quali  dei  mozzi 
da  noi  additati  debba  in  caso  di  conflitto  avere  la  preferenza. 
In  ciò  non  vi  è altra  guida  che  la  scienza  passata  in  natura, 
ed  uno  squisito  discernimento,  doti  che  si  acquistano  soltanto 
raercò  d’un  lungo  esercizio. 

Del  suyplimento  alle  lacune  delle  leggi  civili  (1). 

Finora  abbiamo  supposto  che  la  legge  contenga  la  deci- 
sione del  caso  e vedemmo,  come  si  rintracci  il  suo  vero  si- 
gnificato. Ma  può  invece  accadere,  ed  avviene  ben  di  sovente 
che  la  legge  serbi  il  silenzio  intorno  alla  specie  di  fatto  che 
si  presenta.  Ciò  interviene  perchè  le  leggi  non  decidono  i 
casi  che  di  rado  avvengono,  ma  solo  i più  frequenti  (2)  (come 
vedemmo,  nella  storia  della  compilazipne  del  Cod.  civile  au- 
striaco, comandato  da  M.  Teresa  ai  compilatori);  e più  an- 
cora dai  progressi  avveratisi  in  tempi  a noi  vicini  e prose- 
gienti  nel  nostro  nei  rapporti  industriali  e commerciali, 
donde  vennero  in  uso  specie  di  negozii  che  erano  ignoti  af- 
fatto all’epoca  della  compilazione  delle  leggi,  o rari,  o di 
tenue  importanza  (3).  Ora  perchè  la  legge  tace,  il  giudice 
non*  può  scusarsi  dal  decidere  il  caso  (4),  ma  deve  escogi- 

pino  I.  § 2i.  Ma  poco  dopo  in  Austria,  come  in  Prussia,  cd  in  Francia  ven- 
nero abbracciate  opinioni  più  ragionevoli.  L’imperatore  Leopoldo  concesse  al  giu- 
dice d'intf rprctare  filosolicamcntc  le  leggi  dubbie  (Pat.  2S  febb.  1791,  §2];  e di 
giù  il  Codice  galliiiano  racchiude  le  regole  d’ inlerpretaiione  contenute  nel  Cod. 
civile  generale  austriaco  del  1811. 

(I)  Nelle  leggi  penali  vale  invece  la  regola;  Nulla  pocna  sino  Icgc.  L'art.  4 
del  Tit.  prelim.  del  Cod.  civ.  del  R.,  dispone;  a Lo  leggi  penali  e quelle  che 
restringono  il  libero  esercizio  dei  diritti  o formano  eccezione  alle  regole  generali 
o ad  altre  leggi,  non  ti  estendono  oltre  ! casi  c i tempi  in  esse  espressi.  * 

fi)  L.  3.  D.  I.  3.  LL.  4.  K.  6.  Cod.  de  Icgib. 

(3)  Esempi;  i contratti  sui  fondi  pubblici;  la  garanzia  per  le  macchine  a 
vapore:  certi  contratti  fra  capifabbrica  ed  operai:  assicurazione  sulla  Vita  ere. 

(i)  L’art.  i del  Codice  Napoleone  prescrivo  : a se  un  giudice  ricuscri  d». 
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tare  la  decisione:  foggiandola  secondo  lo  spirito  della  legge, 
che  è chiamato  ad  integrare. 

A ciò  egli  perviene  pigliando  a guida  l’ analogia  (1), 

cioè: 

od  una  legge  che  decide  un  caso,  che  si  discosta  da 
quello  a lui  proposto  a decidere,  solo  por  circostanze  non  co- 
stituenti la  sostanza  del  fatto,  con  cui  il  legislatore  collegò 
la  sua  disposizione  (analogia  di  legge)  (2); 

— ovvero  i principli  generali  a cui  si  è ispirato  il  le- 
gislatore, ed  a cui  sono  informati  singoli  istituti  o l’intera 
legislazione  civile,  come  p.  e.,  l’eguaglianza  di  tutti  dinanzi 
la  leggo  ; — negli  atti  doversi  attendere  più  alla  volontà  che 
non  alle  solennità;  — dovere  i diritti  reali  essere  riconosci- 
hili  dei  terzi:  — la  libertà  del  singolo  soggiacere  a quelle 
limitazioni  che  sono  necessarie,  affinchè  gli  altri  possano 
esercitare  i loro  diritti,  ecc. 

Laonde,  a mio  credere,  l’analogia  della  prima  specie  si 
distingue  della  seconda  por  la  maggiore  altezza  dei  principi!, 
a cui  si  ricorro  in  questa  a paragone  di  quella:  colla  prima 
si  applica  una  disposizione  di  legge  od  un  caso  diverso  da 
quello  per  cui  fu  piatta:  colla  seconda  si  crea  col  principio 
una  disposizione  che  non  esiste.  Tali  principii  non  possono 
mancare  a chi  sappia  indagarli  (3). 

giudictre,  tolto  pretesto  di  silenzio,  oscurillt  o difetto  della  lagge,  si  polr&  agire 
contro  di  lui  come  colperole  di  negata  giustizia,  n 

(1)  ^nnfo^ia  gracce,  latine  limilium  comparano,  sire  proportio  nominatur. 
Cujus  haec  rit  est,  ut  qnod  dubium  est  ad  aliqnod  simile,  quod  non  est  dubium 
refaralur,  ut  incerta  certis  probet.  Isidorua  orig.  Quintil.  Varr. 

(9)  Il  Dir.  Romano  sommioislra  i seguenti  esempi  dell’  analogia  di  legge  : 
quello  della  estensione  della  responsabilità  di  colui,  che,  dolo  malo  desiit  possi* 
dere,  dalla  petitio  hacreditatis  alla  rei  vindicatio:  - l'estensione  dcll'actio  institoria, 
cerne  quasi  institoria,  ad  ogni  caso  in  cui  taluno  intraprendo  un  atto  per  inca- 
rico speciale  o generale'  di  no  lerm.  L.  16.  19.  D.  XXIV.  3.  — L.  lO.  8.  D. 
XVII.  1.  — L.  13.  8.  D.  XXI.  1. 

In  che  propriamente  diUcrisce  la  cosi  delta  interpretazione  estensira,  dal  sup- 
plimente  aUe  lacune  della  legge,  mediante  l'analogia  di  legge T 

(3)  Del  rimanente  la  ragione  su  cui  ti  fonda  l’autorità  deH’aualogia  ì Tarmo- 
oia,  che  deresì  supporre  dominare  nel  sistema  del  diritto  e che  forma  uno  dei 
caratteri  fondamentali  del  corpo  del  diritto  e non  soltanto  il  precetto  del  legisla- 
tore. Quindi,  bene  considerando  la  cosa,  essa  è un’operazione  scientifica  e non  è 


' Digitized  by  Google 


24 


Questa  teoria  si  riverbera  nell' art.  3,  secondo  alinea, 
del  Titolo  preliminare  del  Codice  del  E®,  che  è così  conce- 
pito : « Qualora  una  controversia  non  si  possa  decidere  con 
una  precisa  disposizione  di  leggo,  si  avrà  riguardo  alle  di- 
sposizioni che  regolano  casi  simili  o materie  analoghe:  ove 
il  caso  rimanga  tuttavia  dubbio,  si  deciderà  secondo  i prin* 
ci  pii  generali  di  ragione.  » (1) 

V. 

Interpretazione  autentica. 

Finora  trattammo  della  interpretazione  e del  supplimento 
alle  leggi,  che  hanno  autorità  solo  allorquando  si  confanno 
coi  principii  della  scienza.  Ora  può  essere  che  lo  operazioni 
suddette  vengano  esercitate  daU’autorità  legislatrice;  ed  allora, 
se  trattasi  della  prima,  cioè  dell’  interpretazione  (chò  le  leggi 
supplenti  nulla  hanno  di  particolare),  essa  si  differenzia  dalla 
interpretazione  di  cui  parlammo,  in  ciò,  che  non  obbliga  già, 
come  questa,  in  virtù  della  sua  conformità  col  vero  senso 
della  legge,  ma  per  la  podestà  da  cui  precede.  Eppereiò  la 
si  domanda  autentica,  verso  dell’  altra  [che  si  appellò  dot- 
triìiale. 

L’interpretazione  autentica  può  venire  inchiusa  in  un’al- 
tra legge,  come  quando  nel  corpo  della  nuova  legge,  viene 
dichiarato  il  senso  che  si  attribuì  ad  una  legge  precedente, 
ovvero  (Io  che  più  spesso  interviene),  può  farsi  con  atto  ap- 
posito. Ora,  si  in  un  caso  che  nell’  altro,  allorquando  l’ au- 
torità legislativa  propone  la  sua  disposizione  come  l’inter- 
pretazione di  una  legge  preesistente  (2),  la  si  deve  applicare 

la  sola  che  serva  ad  estrinsecare  il  diritto.  Dappoiché  la  scienza  può  anche  in- 
tegrare le  nozioni  incomplete  dei  Codici  o trarre  dai  suoi  principii,  corollari  non 
espressi.  Quindi  l'analogia  non  è una  Tonte  speciale  con  cui  si  supplisce  la  legge, 
ma  una  delle  molteplici  guise  con  cui  opera  la  scienza.  Rril.  Viert.  v.  3.  T.  3.  p.  i33. 

(1)  Nella  discussione  dello  schema  germanico  delle  Obbligazioni,  era  stato 
l>roposto  di  ricorrere  nell’ultimo  caso  al  Dir.  Romano,  in  quanto  questo  non 
fosse  in  contraddizione  coi  principii  del  Codice. 

(2)  Per  consueto  nella  nuova  disposizione  si  dichiara  espressamente  doversi 
riguardarla  come  un’  interpretazione  dell'antica.  In  caso  diverso  si  dovrà  colle  re* 
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a tutti  i casi  ai  quali  era  applicativa  la  legge  a cui  si  rife- 
risce: e però  essa  viene  a risolversi  in  una  legge  avente 
effetto  retroattivo,  a meno  che  l’ autorità  che  l'ha  emanata, 
ne  abbia  espressamente  circoscritta  1'  efficaccia  ai  casi  fu- 
turi (1):  e si  applicherà  perfino  alle  ragioni  già  dedotte  in 
giudizio,  ma  non  per  anco  decise  con  sentenza  passata  in 
giudicato  al  tempo  in  cui  ella  entra  in  vigore. 

Per  noi  l’art.  73  dello  Statuto  dispone:  € L’ interpreta-  • 
rione  delle  leggi  in  modo  per  tutti  obbligatorio  spetta  esclu- 
sivamente al  potere  legislativo  (2)  ». 

Siccome  poi  la  transazione  è una  specie  di  sentenza  pro- 
nunciata dalle  parti  e però  ha  tra  le  parti  l’autorità  di  una 
sentenza  inappellabile  (transactio  est  instar  rei  judicatae), 
cosi  può  dubitarsi  se  alle  regioni  tramaMe  sia  applicàbile  la 
nuova  interpretazione  autentica. 

lo  tengo  la  negativa,  allorquando  colla  transazione  si 
volle  dirimere  la  disputa  insorta  fra  le  parti  sulla  jinterpre- 
tazione  della  legge  in  questiono,  avvegnaché,  per  usare  in 
senso  generico,  le  parole  della  L.  65,  § 1,  D.  12,  6,  si  lis 
fuit,  hoc  ipsum  quod  a lite  disceditur  causa  videtur  esse. 
Diversamente  si  dovrebbe  decidere,  se  invece  le  parti  transi- 
genti ritennero,  siccome  costante  ed  incontroversibile,  un  senso 
della  legge,  diverso  da  quello  attribuitole  nella  interpreta- 
zione autentica,  e la  transazione  versò  sopra  altri  oggetti. 
Mentre  allora  nulla  fu  innovato  dalla  transazione:  la  pretesa 
in  genere  si  fonda  ancora  dopo  la  transazione,  come  prima, 
sul  senso  che  le  parti  attribuirono  alla  legge  ; epperò  ve- 
nendo questo  dichiarato  erroneo  dalla  interpretazione  auten- 


gole  della  interpretazione  dottrinale,  investigare  se  la  nnova  disposizione  eonveoga 
o si  discosti  dall’antica;  nel  primo  caso  la  si  giudicherà,  come  iutcrprclazione 
autentica,  nel  secondo  come  una  nuova  legge. 

(1)  Oportero  ea  quae  adjccta  sunt  per  interprctationem  in  illis  valere  io 
quibus  interprctatis  legibus  ait  locus.  Nov.  19.  praef.  — Qnam  interpretati onem 
non  in  fuluris  tantnmmodo  casibus,  vcrum  in  praetcritis  etiam  valere  sancimos, 
tanquam  si  nostra  lex  ah  initio  cum  interprelatione  tali  a nobis  promulgata  fuis- 
sta.  Nov.  Ii5  pr. 

(2)  Disposizione  saggia  pei  pericoli,  che  sorgerebbero  per  la  libertà  c i diritti 
dei  privati,  se  Cosse  lasciata  al  potere  esecutivo. 
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tica,  si  può  invocare  l'errore  tanto  per  impugnare  l’obbligo^ 
come  per  ripetere  quanto  fosse  stato  pagato. 

In  questo  argomento,  l’ art.  1772  del  Cod.  del  Regno  di- 
spone: «Le  transazioni  hanno  fra  le  parti  l' autorità  di  una 
sentenza  irrevocabile.  • 

Non  possono  impugnarsi  per  causa  di  errore  di  diritto,, 
nè  per  causa  di  lesione:  ma  deve  essere  corretto  l’errore  di 
calcolo.  » ^ 


VI. 

Derogazione  ed  abolizione  delle  leggi  civili. 

La  legge  debitamente  attuata  mantiene  il  suo  effetto, 
fino  a tanto  che  viene  provato  che  lo  abbia  perduto  per  una 
certa  causa  determinata.  E però  la  continuazione  dell’efScacia 
di  una  legge  nel  suo  intero  e nelle  sue  parti  si  presume,  « 
chi  assevera  il  contrario  deve  provarlo  (1). 

Sono  noto  le  parole  con  cui  Ulpiano  contrassegna  le  vi-  " 
cende,  cui  può  andare  soggetta  Toffleaccia  di  una  legge  (2). 
Noi  abbiamo  creduto  di  servire  alla  chiarezza,  adoperando  la 
parola  derogazione,  per  indicare  qualunque  cambiamento  fatto 
alla  legge  antica,  e per  abolizione  l’ esautoiamento  totale. 

La  derogazione  e l’abolizione  della  legge  possono  dipen- 
dere direttamente  dall’autorità  o da  cause  intrinseche. 

L’autorità  a ciò  competente  è quella,  che  per  la  costi- 
tuzione può  introdurre  nuove  leggi,  cioè  il  legislatore.  É poi  ] 
indifferente  che  ciò  facciasi  con  parole,  esautorando  espres- 
samente la  leggo  anteriore  (così  detta  abrogaiio  expressa),  o 
coi  fatti,  promulgando  cioè  una  legge  contraria  alla  prima 
(abrogatio  tacita)  (3). 

(i)  Lcx  scmpcr  loqui  praesutnitur,  L.  S7.  C.  6.  33. 

(3)  Lex  ...  aut  abrogatur,  id  est  prior  lex  tellìtur:  aul  derogatur,  id  eat  par» 
primae  tollilur,  aut  subrogalur,  id  eal  adjicitur  aliquid  primae  legi  r aut  abroga» 
tnr,  id  ett  mutatur  aliquid  ex  prima  lego.  Ulpian.  Tit.  de  leg.  ( 3.  — . L.  103. 
D.  de  arerb.  aiguif. 

(3)  Però  le  leggi  posteriori  non  ti  presumono  contrarie  alle  anteriori.  !..  38. 
D.  I.  3.  de  Irg.  Se  una  legge  Dorella  ripete  il  disposto  di  una  anteriore  senta 
far  cenno  delle  sue  eccezioni,  non  per  ciò  queste  si  ritengono  tacitamente  abolita. 
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In  corrispondenza  con  questi  principii,  l’art.  5 del  Tit. 
prelim.  del  Cod.  cirile  del  Regno  suonar  * Le  leggi  non  sono 
abrogate  che  da  leggi  posteriori  per  dichiarazione  espressa 
del  legislatore,  o per  incompatibilità  delle  nuove  disposizioni 
colle  precedenti,  o perchè  la  nuova  legge  regola  l’ intera  ma- 
teria già  regolata  dalla  legge  anteriore.  » 

Il  legislatore,  così  disponendo,  tolse  l’ effetto  alla  dissue- 
tudine ed  alla  cessazione  della  ratio  legìs  (1);  ma  non  intese 
escludere  con  ciò  F abolizione  procedente  per  altra  guisa  dalla 
volontà  del  legislatore  o dall’  indole  delle  cose.  Ciò  interviene 
quando  la  legge  fù  data  per  un  tempo  determinato,  e questo 
è trascorso,  ovvero  affine  di  agevolare  il  passaggio  dal- 
l’antico diritto  al  nuovo  (legge  transitoria),  e questo  è com- 
pito: finalmente  se  l’ oggetto  a cui  la  legge  si  riferisce  ha 
cessato  di  esistere,  o non  esiste  più  nella  guisa  confacente* 
alla  sua  applicazione. 

vn. 

Rapporto  tra  il  ctirìtto  nuovo  «e  quello  abolito. 

(Non  reiroaltività  delle  leggi  nuove.) 

Allorquando  diventa  operativa  l’abolizione  e la  deroga- 
zione di  una  legge,  questa  cessa  nella  corrispondente  am- 
piezza di  essere  fonte  dell’  acquisto  di  diritti  e norma  per 
giudicarne.  La  nuova  legge  sottentra  al  suo  posto,  e con- 
forme ad  essa  devesi  pronunciare  intorno  ai  rapporti  giuri- 
dici, che  quind’  innanzi  si  andranno  a costituire. 

Ma  per  contrario  continuano  ad  esser  retti  dalia  legge 
anteriore  e però  sono  da  decidersi  giusta  quella,  quei  rap- 
porti giuridici  concreti,  che  sorsero,  mentre  essa  era  ancora 

Diversa  sarebbe  la  causa  te  l'aDteriore  regola  venisse  nella  nuova  legge  predicata' 
per  assoluta  e valevole  per  lutti  i casi,  ovvero  essa  medesima  annoverasse  le 
ececaioni.  — É ovvio  ebo  l'sboliaione  ha  effetto,  malgrado  che  la  legge  anteriore 
la  escluda  (clausola  derogatoria),  ni  perciò  farebbe  mestieri  della  sua  revoca 
espressa.  — S'intende  da'  sò  che  l’abolisiooe  e la  derogazione  non  sono  operative, 
che  dal  momento  dell’attnazions  della  nuova  legge. 

(i)  Da  non  confondersi  colla  rotto  iur/e. 
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in  vigore,  a mono  che,  alla  nuova  legge  non  sìa  stala  attri- 
buita efficacia  anche  sopra  di  questi. 

Codesta  regola  che  si  riassume  nell'  apoftegma,  che  le 
leggi  mn  hanno  effetto  retroattivo,  che  in  Roma  sappiamo 
essere  stato  in  vigore  fino  dai  tempi  della  Repubblica  (1), 
che  è ritenuto  ed  applicato  di  continuo  nel  diritto  giustinia- 
neo (2),  e che  ò proclamato  dai  moderni  Godici  (3),  taluni  la 
fondamentano  in  ragioni  di  pura  utilità,  e più  anche  di  giu- 
stizia. À noi  pare  sorretta  da  entrambi.  Ed  in  verità: 

Lo  è dalla  giiistitia;  dappoiché  infirmando  od  alterando 
le  conseguenze  derivanti  dall’accoppiamento  del  fatto  con- 
creto (ratio  jurìs)  colla  legge  vigente,  si  defrauda  il  privato 
di  ciò  che  gli  appartiene.  Ciò  riuscirebbe  poi  anche  assurdo, 
quando  non  si  potesse  incolparlo  di  non  avere  preveduto,  e 
quindi  osservato  nelle  sue  azioni  la  legge,  che  non  era  an- 
cor fatta,  allorché  desse  avvenivano  (4). 

Lo  è in  secondo  luogo  dalla  utilità.  Ed  infatti,  affinchè 
la  legge  venga  osservata,  conviene  infondere  e scolpire  negli 
animi  la  fiducia  della  sua  durata,  non  già  nel  senso  che  la 
legge  non  verrà  cambiata  giammai,  mentre  è anzi  da  desi- 
derare che  si  immeglino  le  leggi  esistenti,  in  quelle  parti 
che  l’esperienza  costante  o il  lungo  uso  dimostrarono  difet- 


(1)  Cicerone  iu  Verrem,  la  ammette  come  cosa  fuori  di  questione  fino  dai 
tempi  antichi. 

(2)  L.  7.  C.  de  legib.  I.  75  de  dccurion.  — L.  39.  C.  de  testam.  VI.  25. 

(3)  Il  Cod.  civ.  austr.  dopo  aver  dichiarato  nel  § 5 che  le  leggi  non  hanno 
effetto  retroattivo,  soggiunge:  se  perciò  non  influiscono  sopra  oui  precedenti,  ni 
sopra  diritti  anteriormente  acquistati  e.  E in  realtà,  i fatti  a cui  la  legge  annette 
conseguenze  giuridiche  possono  consistere,  od  in  atti  umaiti  tpontanei  (per  cui 
venga  in  modo  irrevocabile  costituito  un  diritto,  o assunta  una  obbligazione 
ovvero  in  eonfmpenze  accidentali,  che  non  cadono  nel  novero  degli  atti  liberi  ; 
(p.  e.;  il  compimento  di  una  certa  età  per  riguardo  alla  capacità  personale,  il 
decesso  deir  ereditando  nella  successione  intestata,  I'  alluvione  o la  scoperta  del 
tesoro  nell’acquisto  della  proprietà,  il  deperimento  accidentale  di  una  cosa  deter- 
minata nella  specie  nell’  estinzione  dell'  obbligo  ecc.  Ora  le  parole  atti  additano 
appunto  ai  fatti  della  prima  specie;  e diritti  acquistati  ecc.  a questi  ultimi. 

(i)  Conforme  a quanto  venne  espresso  da  Giustiniano  nella  Nov.  66.  C.  - 
$ i : Erit  namque  absurdum,  ut  quod  actum  est  recte,  ex  eo  quod  tune  non 
crat  factum,  postea  lautetur.  E nella  L.  39.  C.  6.  23.  Quid  enim  antiquitas  pec- 
cavit,  quae,  pracsentis  legis  inscia,  pristinrm  secuta  est  obserrationem. 
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tose,  ma  in  questo,  che  il  cittadino  abbia  la  certezza  che  gli 
atti  intrapresi  in  conformità  di  una  legge,  mentre  era  vi- 
gente, verranno  protetti  sempremai  dalla  sua  autorità  (1). 

Codesto  principio  dalla  non  retroattività  della  legge  ò 
proclamato  dall’ art  2 del  Titolo  preliminare  che  suona:  « La 
legge  non  dispone  che  per  l’ avvenire  ; essa  non  ha  effetto 
retroattivo  » (2). 

Illustriamo  alquanto  questa  disposizione,  cercando  di  dis- 
sipare i dubbi,  che  insorgono  nella  sua  applicazione  ai  sin- 
goli istituti  giuridici: 

Contratti:  La  legge  nuova  non  ò applicabile  ai  contratti 
conchiusi  sotto  una  legge  anteriore:  o quindi  dovranno  giu- 
dicarsi, ex  legibus  temporis  quo  obbUgatio  contracta  est, 
così  riguardo  alla  licitezza,  com^  al  contenuto,  solennità  ed 
effetti  (3)  loro,  quand’anche  dipendessero  da  un  supposto  o 
perfino  da  una  condizione  avveratasi  soltanto  mentre  im- 
pera la  legge  nuova  (4).  Infatti  anche  allora,  il  rapporto  giu- 

(1)  uL*  utilità  pia  effettiva  delle  sociali  istituzioni  risiede  nella  certezza,  che 
sente  ciascuno  di  noi  di  poter  fruire  domani  dei  diritti  onde  ha  fruito  oggi  ; di 
rinvenire  nella  saldezza  delle  leggi,  quella  sicurezza  clic  lo  fa  padrone  del  pre- 
sente e che  gli  allarga  la  prospettiva  dell’avvenire;  di  essere  certo,  che,  comun- 
que le  leggi  si  cambino,  non  si  cancelleranno  le  tracce  delle  leggi  anteriori,  e 
che  si  rispetterà  ciò  che  esse  avevano  tutelato,  n Parole  del  Irihuno  Savoye-Rol- 
lin,  sulla  proposta  della  non  retroattività  della  legge  del  Codice  Napoleone,  che 
ammetteva  il  divorzio. 

a II  legislatore  che  brama  di  guarentire  la  religiosa  osservanza  delle  propri* 
leggi,  deve  predicarne  l’esempio  conservando  per  lo  passato  l’cHìeacia  delle  leggi 
che  va  riformando  pel  futuro.  Attribuire  alle  leggi  effetto  retroattivo,  pretessendo 
il  colore,  che  le  leggi  che  si  riformano  consaeravano  gravi  abusi,  è proclamare,  che 
ciascuno  è obbligato  all’osservanza  della  legge,  soltanto  per  ciò  che  come  Mima 
l’approvò;  e quindi  un  iscrollare  tutte  le  transazioni,  rendere  incerte  tutte  le 
proprietà  c dubbi  tutti  i diritti  n.  Parole  di  Reai.  Idem. 

(2)  Questo  articolo  è copiato  dal  Codice  Napoleone  : con  questa  modificazione 
però,  che  mentre  in  quello  è detto  non  può  avere,  da  noi  si  sostituì  opportuna- 
mente non  Aa  ecc.;  la  quale  fesse  dinota,  che  il  principio  vale  pel  giudice  e non 
pel  legislatore,  come  vedremo  più  oltre. 

(3)  Laonde  se  ad  una  legge  che  faceva  dipendere  l’acquisto  della  proprietà 
dal  solo  eontraUo,  ne  soltentra  una  che  non  se  ne  appaga,  si  riterrà  acquistata  la 
proprietà  an^bc  sotto  la  nuova  nei  casi  avvenuti  prima.  Altro  esempio  ; gli  inte- 
ressi di  un  mutuo  costituito  mentre  essi  erano  illimitati,  che  vengono  a scadere 
quando  la  legge  li  ha  limitati. 

(ò)  Sono  quelle  che  la  L.  7.  C.  de  legibus,  chiama  negozi  pendenti. 
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ridico  concreto,  donde  originariamente  procede  l’ effetto,  fa 
stretto  sotto  la  legge  anteriore  ed  a questo  m dere  atten* 
dere.  Non  trattasi,  come  erroneamente  opinano  parecchi,' 
di  una  semplice  aspettativa,  ma  di  un  diritto  determinato  e 
guarantito  esplicitamente  od  implicitamente  dalla  convenzione 
e trasmissibile  agli  eredi  (1). 

Disposizioni  di  ultima  volontà.  La  teorica  civile  distin- 
gue le  solennità  del  testamento,  dal  mo  contenuto:  lo  prime 
vanno  giudicate  giusta  la  legge,  sotto  della  quale  il  testamento 
fu  eretto:  il  contenuto  invece,  secondo  la  legge  che  vige  al 
momento  dell'  apertura  della  successione,  cioè  della  morte  del 
statore. 

E infatti  la  morte  del  testatore  è condizione  àòiì'eflìcaeia 
del  testamento,  mentre  non  Jo  à della  valida  testamentifa- 
zione  (2). 

Secondo  il  Codice  cir.  austriaco:  Le  disposizioni  di  ul- 
tima volontà,  ossia,  por  riferire  le  testuali  parole:  « le  dichia- 
razioni di  ultima  volontà,  che  possono  essere  ancora  cam- 
biate ad  arbitrio  di  chi  le  ha  fatte  »,  si  giudicano  secondo 
le  leg^  sotto  le  quali  vengono  erette,  così  riguardo  alle  so- 
lennità come  al  contenuto  (3). 

In  tal  modo  il  principio  della  non  retroattività  .viene 
spinto  oltre  i limiti  del  dovere.  • 

Il  Cod.  civ.  ital.  ha  invece  distinto,  conforme  alla  dot- 
trina della  scienza,  le  solennità  del  testamento,  dal  contenuto. 

Però  alla  regola  fu  introdotta  un’eccezione  nell’ art.  23 

(1)  L.  8.  pr.  D.  maiid.  17.  1 — uniuicujusqao  conlractus  inilium  specUn- 
«luiu  et  causam.  L.  un.  Cod.  § iC.  — Vedi  art.  1171  Cod.  civ.  del  B.  : u 11 
creditore  può  prima  che  siati  verificata  la  condixione  esercitare  tutti  gli  atti  che 
teudono  a conservare  i suoi  diritti,  n 

Anche  gli  effetti  di  un  negozio  precedenti  da  leggi  supplenti,  si  giudicano 
dalla  legge  sotto  cui  il  coutratto  fu  conchinso  ; mentre  essi  risguardonsi  siccome 
approvati  dalle  parti  ed  inehiusi  nel  negozio.  VTachler,  p.  173. 

Se  il  contratto  al  tempo  della  nuota  legge,  venne  protratto,  si  dovrebbe 
giudicaruc  con  questa  ; v.  g.  una  locazione  rinnovata  csprcsiamcntc  o tacitamente 
sotto  la  nuova  legge. 

(2)  Il  testamento  come  allo  maleriaìe  esiste  appena  cretto,  giusta  le  forme 
richieste  dalla  legge. 

(3)  Capaciti  del  testatore,  degli  credi,  dei  legatari,  porzione  disponibile  ecc. 
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delle  DisposizioDÌ  transitorie  per  l’ attuazione  del  God.  civile 
corrispondente  all’ art.  19  delle  transitorie  per  Prov.  Venete), 
■che  prescrive  : « I testamenti  per  atto  privato  o stragiudiziale 
fatti  a norma  delle  leggi  anteriori,  prima  dell’  attuazione  del 
nuovo  Codice,  non  produrranno  alcun  effetto  se  non  sono  scritti, 
datati  e sottoscritti  di  mano  del  testatore,  ove  la  successione 
si  apra  dopo  decorsi  due  mesi  dalla  detta  attuazione  (1)  * . 

Successione  legittima.  Del  diritto  alla  successione  inte- 
stata, si  giudica  giusta  la  legge  in  vigore  al  tempo  dell’aper- 
tura della  successione,  ossia  al  momento  della  morte  di  colui 
della  cui  eredità  si  tratta:  a meno  che  non  esistesse  un  te- 
stamento divenuto  inefficace  sotto  la  legge  nuova,  dappoiché 
allora  il  diritto  alla  successione  verrebbe  retto  da  questa, 
non  avendo  l’erede  legittimo  acquistato  per  anco  un  diritto 
sotto  la  legge  antica  (2). 

. Conseguenze  degli  atti  illeciti.  Parimenti  le  conseguenze 
di  diritto  privato  procedenti  da  atti  illeciti,  mutandosi  le 
leggi  intorno  al  risarcimento,  si  giudicano  giusta- la  legge 
sotto  cui  avvenne  il  danneggiamento.  Si  uniforma  a questo 
principio  r art.  7 dello  Disposizioni  transitorie  (=-  art.  6 per 
le  Prov.  Venete  [3]), 

fi)  Riescono  cosi  esclusi,  il  testamento  nuncupativo  (a  voce  dinnanzi  a tre 
testimoni)  ed  allografo  privalo  {semplicemente  sottoscritto  dal  testatore,  dinnanzi 
a tre  testimoni  ammessi  dal  Codice  austriaco:  e dessi  pertanto,  qualora  non  si 
abbia  voluto  od  ancht  potalo  rinnbvarli  prima  dal  giorno  dell’attuazione  del  nuovo 
Codice,  conforme  alle  solenniti  da  esso  prescritte,  e la  successione  siasi  aperta  due 
mesi  dopo  la  detta  attuazione,  rimasero  invalidati.  E una  prescrizione  non  equa. 

(2)  Proximus  antem,  si  quidem,  nullo  testamento  facto  quisquam  dcccsserit, 
per  hoc  tempua  requiritur,  quo  mortuus  est  is,  cujus  de  haereditate  quacritur. 
Quod  si  facto  testamento  quisquam  dcccsserit,  per  hoc  tempus  requiritur,  quo 
ccrtum  esse  coeparit,  nullum  ex  testamento  haeredem  exiturum;  tunc  enim  pro- 
prie quisque  intestatiis  dccessisse  inlelligitur  : quod  quidem  aliquande  longu  tem- 
pore dcclarttnr;  in  quo  spallo  temporis  saepe  accidit,  ut  proximiore  mortuo,  pro- 
ximus esse  incipiat,  qui  moriente  testatore  non  erat  proximus.  § J6.  J.  de  legit. 
ago.  sue.  111.  2. 

(3)  Art.  7.  Disp  trans.  (186IS):  a Le  disposizioni  degli  art.  180,  190  e della 
prima  parte  dell’ art.  193  del  nuovo  Codice  non  sono  applicabili  ai  figli  nati  o 
concepiti  prima  della  sua  attuazione;  sono  ai  medesimi  applicabili  le  disposizioni 
delle  leggi  anteriori,  n 

È ammessa  per  tanto  a loro  favore  l’ indagine  della  paternità,  secondo  il 
Codice  austriaco,  allo  scopo  di  ottenere  gli  alimenti;  mentre  pel  Codice  italiano. 
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Capacità  personale.  Lo  stato  della  capacità  personale  si 
regola  colla  legge  sotto  la  quale  si  avverarono  le  condizioni 
da  cui  dipende  (1)  : e ciò  si  giustifica  col  riflesso  che  il  ca- 
rattere personale  determinato  secondo  una  legge,  viene  a co- 
stituire una  specie  di  diritto  acquistato. 

Altri  però  ritengono  (2)  che  la  capacità  non  costituisca, 
un  diritto  acquisito,  ma  solo  una  possibilità,  e che  quindi  alla 
capacità  in  genere  sia  applicabile  la  legge  nuova. 

È conforme  a quest’ ultima  dottrina,  l’art  17  (=  art  lA 
per  Prov.  Yenete)  dello  Disposizioni  transitorie  (3). 

Ma  coi  diritti  acquistati  non  si  vuole  confondere  la  sem- 
plice possibilità  di  acquistarli  (p.  e.  il  diritto  alla  successione 
intestata,  le  ipoteche  tacite  legali,  il  beneficio  della  restitu- 
tio  in  integrum,  l’ usufrutto  sui  beni  dei  figli).  Sinattantochà 
non  si  avverarono  le  condizioni  dell’  acquisto,  non  vi  è diritte 
acquisito,  ma  solo  la  possibilità  che  sorga  un  diritto.  £ pertV 
nulla  osta  all’applicazione  della  legge  nuova. 

Sotto  questo  principio  cade  la  questione  tanto  controversa 
sulla  legge  da  applicarsi  alla  tisucapione  ed  alla  prescri- 
zione, die  stanno  decorrendo  (4),  mentre  viene  attuata  la 

è dinicgata,  fuorché  nei  cali  di  ratto,  e alupro  rioleoto,  qiiando  il  tempo  di  csai 
corrisponda  a quello  del  concepimento  (art.  Ì80J, 

ruttarla  anche  una  disposizione  diversa  da  quella  del  presente  art.  7 dolle 
Transitorie,  poteva  essere  giustificale  da  quegl!  stessi  motivi  di  moralità,  per  coi 
il  Cod.  del  Regno,  ed  il  francese  non  riconobbero  in  massima  tale  indagine  di 
paternità  (per  evitare  processi  scandalosi). 

(1)  Esempi;  Decreto  del  commissario  imperiale  austriaco  del  Ì8i9,  che  ri- 
stabilendo in  queste  provincie  l'epoca  della  maggiorità  a 34  anni,  riconobbe  però- 
come  maggiorenni,  conforme  alla  legge  del  Governo  provvisorio,  tutti  coloro  che 
avevano  nel  frattempo  raggiunto  l'età  di  21  anno. 

Così  art.  i (3  Prov.  Ven.)  Dispos.  transit.,  riguardo  alle  incapacità  civili- 
conscguenti  allo  condanne  penali  anteriori  all'attuazione  dei  nuovi  Codici. 

(2)  Unger. 

(3)  a I minori  che  al  giorno  dell'  attuazione  del  nuovo  Codice  siano  emanci- 
pati od  abilitali,  od  abbiano  contratto  matrimonio,  saianoo  soggetti  alle  disposbioni 
da  esso  stabilite  per  gli  emancipati,  n 

NB.;  il  minore  emancipato  giudizialmente  giusta  il  Cod.  austr.  è pareg- 
gialo assolutamento  al  maggiore:  non  così  l'emancipato  secondo  il  Cod.  vigente. 

(4)  Rispetta  alle  prescrizioni  compiute  prima  dell'attuazioae  della  legge  nuova  ^ 
ai  applica  l' antica.  Es.  : art.  27  (<—  art.  17  per  Prov.  Ven.)  dello  Dispos.  tran- 
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aaoTa  legga  Si  dovrà  impert&nto  applicar  questa,  sia  che 
aggiunga  qualche  requisito,  sia  che  allunghi  od  abbrevi  il 
tempo,  semprechè  lasci  alla  parte  spazio  di  agire  (1), 

Il  Codice  civile  austriaco  avvisò  per  contrario  nell’ usu- 
capione e prescrizione  incominciate,  un  diritto  acquisito  ; e 
perciò  (nella  Patente  di  promulgazione)  applica  anche  a que- 
sto caso  il  principio  della  non  retroattività. 

Eguale  principio  venne  seguito  dalla  nostra  legislazione  : 
mentre  l’articolo  47  (43  per  la  Prov.  Venete)  delle  disposizioni 
transitorie  dispone:  « Lo  prescrizioni  cominciate  prima  dell’at- 
tuazione  del  nuovo  Codice  sono  regolate  dalle  leggi  anteriori.  » 
« Nondimeno  le  proscrizioni  cominciate  prima  della  detta 
attuazione  e per  le  quali,  secondo  le  leggi  anteriori,  si  richie- 
derebbe ancora  un  tempo  maggiore  di  quello  fissato  dal  nuovo 
Codice,  si  compiono  col  decorso  del  tempo  fissato  in  esso, 
computabile  dal  giorno  dell’  attuazione  del  medesimo  (2).  » 
La  disposizione,  che  applica  in  massima  la  leggo  antica 
allo  proscrizioni  in  corso,  non  era  richiesta  dal  principio 
della  non  retroattività:  ciò  che  si  dimostra,  oltre  che  dalla 
ragione  sual legata,  ancora  col  riflesso,  che  a colui,  contro 
del  quale  si  sta  usucapendo  o proscrivendo,  mentre  viene 
attuata  la  legge  nuova,  compete  ancora  il  diritto  e che  que- 
sto non  può  venirgli  tolto  dall’antica,  che  non  vale  più. 

Pel  caso  che  la  nuova  legge  introduca  soltanto  mutazioni 
nello  spazio  della  usucapione  e della  prescrizione,  si  potreb- 
bero anche  conciliare  tutti  i riguardi,  distinguendo  il  tempo 
decorso  sotto  la  legge  antica,  da  quello  che  decorrerà  sotto 
la  nuova,  e misurare  il  primo  proporzionalmente  alla  stregua 

•ilorie:  u Le  lervilù  discontinue,  sieno  o non  sieno  apparenti,  le  quali  al  giorno 
dell’attuazione  del  nuovo  Codice  sono  state  acquistate  col  possesso  secondo  le 
kggi  anteriori,  sono  conservate,  n 

(1)  KieruIfT  non  lo  ritiene  necessario,  ma  con  ciò,  come  osserva  Wiichter, 
ai  verrebbe  ad  attribuirne  ex  poit  facto  allo  spazia  decorso  sotto  la  leggo  antica 
un  significato  ebe  non  aveva. 

(2)  Es.  Proscrizione  di  un  diritto  reale  sopra  un  immobile  giusta  Cod.  auslr. 
30  anni;  nel  caso  dcll’art.  2l37.del  Cod.  del  Regno,  10  anni.  Supposto  quindi  ebe 
fossero  trascorsi  sotto  la  legge  antica  13  anni  (adempiuta  la  trascrizione  del  titolo 
com'ò  richiesto  dal  detto  art.),  a compiere  la  prescrizione  basterebbero  dieci  anni, 
io  luogo  di  quindici. 

3 ’ 


Digitized  by  Googit 


94 

'del  periodo  adottato  dalla  legge  antica,  ed  il  secondo  'dì 
quello  stabilito  dalla  nuova  (1).  • ' ■ . 

Ijeggi  processuali.  — Lo  forme  processuali  si  regolano 
colle  leggi  nuove:  e ciò  per  ragioni  di  interesse  pubblico  (2). 

La  solennità  degli  atti  e le  prove  (3)  si  regolano  invece 
colla  leggo  sotto  la  quale  seguì  l’atto. 

Si  avverta  però  che  Taforisma,  che  le  leggi  non  guardano 
al  passato,  è una  regola  adottata  dal  legislatore,  e secondo  la 
quale  in  dubbio  si  interpretano  le  nuove  leggi  : e che  però  essa 
cede  alla  volontà  contraria  del  legislatore  medesimo,  qualora 
egli  abbia  dato  alla  nuova  legge  effetto  retroattivo.  Eagioni 
urgenti  di  pubblico  vantaggio  possono  consigliarlo  a conferire 
alla  leggo  questo  effetto  straordinario  (4).  Ma  anche  nel  fiir 
questo  è mestieri  diportarsi,  con  quel  riguardo  ai  diritti  acqui- 
siti, che  ò conciliabile  cogli  scopi  che  si  vogliono  rargiua- 
gere  colla  nuova  legge. 

Nondimeno  anche  in  questo  caso  la  legge  nuova  non  si 
applicherà  ai  diritti  transatti,  nò  a quelli  decisi  con  senten/A 

(1)  Se  al  compimento  delta  preioriiione  mancaiaa  p.  a.  un  (erao  del  periodo 
portalo  dalla  legge  antica,  si  potrebbe  esigere  il  decorsa  di  un  terso  dei  periodo 
richiesto  dalla  legge  nuova. 

(2)  Per  evitare  conrusioni. 

(3)  Anche  l’ idoneità  dei  testimoni. 

(4)  Il  legislatore  italiano  ne  offre  due  esempi  importanti  nelle  Disposisieoi 

transitorie  par  l’attnesione  del  Codice  civile.  i. 

Art.  2i  (20  per  Provincie  Venete) . u I fc Jecommessi,  i maggiorasebi  e lo 
altre  sostituiioni  fedecommessarie  ordinati  secondo  le  leggi  anteriori  sono  sciolti 
dal  giorno  dell’ attuazione  del  nuovo  Codice.  La  proprietà  della  metà  dei  beni  è 
attribuita  al  possessore  nel  giorno  1,  gennajo  1866  (t.  settembre  1871  per  lo 
Provincie  Venete)  e la  proprietà  dell'altra  metà  è riservata  al  primo  o ai  primi 
chiamati,  nati  o concepiti  al  detto  giorno,  salvo  l'usufrutto  al  possessore.  La  divi- 
alone  dei  beni  può  esser  promessa  tanto  dai  possessosi,  quanto  dai  primi  c1iiamati...iv 

Art.  30  (26  per  Prov.  Venete)  ; a È fa’ta  facoltà  agli  eniiteuti  o debitori 
di  rendite  templici  o fondiarie  costituite  sotto  le  leggi  anteriori  di  redimere  il 
fondo  0 riscattare  la  rendita,  giusta  le  norme  rispettivamente  stabilite  negli  arti- 
coli 1361  e 1784  dA  nuovo  Codice,  non  ostante  qualunque  patto  in  contrario  e 
salve  le  originarie  conveniìooi  di  affrancazione  o riscatto  più  favorevoli  agli  en- 
fiteuti  0 debitofi  ....  n 

L'efficacia  della  disposizione  dell'  art  50  delle  Transitorie,  fu  estesi  eoa 
Legge  del  1871  anche  ali' affrancazione  delle  decime. 
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benché  non  sncora  passata  in  giòdieato,  derendo  il  giudice 
superiore  riscontrare  la  sentenza  del  giudice  a quo,  colla 
legga  cui  questi  Bog5ÌaceTa  (1).  ' ’ 

. > ■ vm. 

» 

Del  conflitto  locale  delle  leggi. 

• A quali  persone  ed  a quali  oggetti  sono  applicative 
le  nostre  leggi  civili. 

(Diritto  internaz'onale  privato) 

Lo  leggi  di  uno  Stato,  o di  una  sua  provincia,  sono  na- 
turalmente applicative  ai  cittadini  ed  al  territorio  dello  Stato 
0 di  quella  provincia.  Questo  è il  loro  campo  ordinario,  come 
enche  quello  deU’autorità  giudiziaria.  Ma  siccome  insorgono 
entro  lo  Stato  delle  questioni,  che,  o si  riferiscono  a per- 
sone, che  non  hanno  la  qualità  di  cittadino  dello  Stato  o della 
provincia,  ovvero  a diritti  aventi  attinenza  con  un  territorio 
fuori  dello  Stato  o della  provincia,  cosi  in  ragione  che  anda- 
rono moltiplicandosi  i rapporti  fra  cittadini  e con  territorii 
soggetti  a diverse  leggi,  quella  regola  manifostavasi  ognora 
più  insufficiente  per  determinare  da  sola  in  ogni  caso,  quali 
leggi  i giudici  dovessero  prendere  a scorta  per  decidere  le 
controversie  civili. 

La  scienza  che  ha  il  compito  di  risolvere  questo  difficoltà 
è comunemente  designata,  sulle  traccio  degli  scrittori  inglesi 
col  nomo  di  Diritto  intemazionale  privato  (2).  Questa  scienza 
ò moderna,  mentre  per  lungo  tempo  anche  questa  materia 
venne  indebitamente  collocato  sotto  la  dizione  del  diritto 
pubblico.  Si  reputava  che  la  indipendenza  di  uno  Stato  pa- 
tisse detrimento  dall’  applicazione  di  una  legge  non  sua  : e 
quindi  avendosi  abbracciato  il  principio:  Statutum  se  non  ex- 
iendit  extra  terrUorium  statuentis,  fu  precluso  il  campo  ad 

(1)  Cosi  i anche  dichiarato  dalla  IfoTcIla  116.  (.  1. 

(S)  Occorre  anche  l’ intemazionale  penale. 

Questa  scienza  si  trolse  precipnamenle  Bell'America  settentrionale,  sotto  lo 
■ftimolo  del  bisogno;  perehi  ogni  stato  dell’Unione  ha  le  proprie  leggi.  — È 
classica  in  argomento  l'opera  di  Story:  The  eonSiet  ot  Lasrs. 
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ogni  inTestigazioQe  selentifica.  Ma  poscia  si  riconobbe,  ch& 
anche  i privati,  come  e più  che  lo  Stato,  erano  interessati 
in  questo  argomento,  e però  si  venne  temperando  il  rigor» 
di  quel  p'incipio  con  eccezioni,  introdotto  in  'considerazione- 
deir  umanità  e della  cortesia  internazionale  (coinitas  gent  um). 

A tale  intento,  chiamate  StaUUi  le  leggi  (con  nome- 
preso  dalle  statuizioni  dei  Municipii  italiani  del  Medio  Evo)^ 
vennero  distinti  in  tre  classi:  personali,  reali,  misti,  giusti 
r oggetto  a cui  immediatamente  ai  riferivano  le  loro  dispo- 
sizioni. Laonde  si  dissero  persomli,  quelli  che  trattano  della 
persona,  della  sua  capacità  giuridica,  ovvero  in  principalità- 
di  questa  e solamente  in  via  accessoria  delle  cose:  reali,  quelli 
che  dispongono  soltanto  o precipuamente  delle  cose  corporali  r 
misti  da  ultimo,  quelli  che  reggono  gli  atti  umani  in  gene- 
rale e le  solennità  dei  negozii  (1). 

A misura  che  guadagnava  terreno  la  convinzione,  che 
tale  materia  apparteneva  più  presto  al  diritto  privato  che  al 
pubblico,  si  andò  sempre  più  allontanandosi  dall’ antico  ada- 
gio: Statutum  se  non  exten'.it  extra  territoriiim  statucntis, 
ed  avvicinandosi  al  principio  più  equo  : civitas  oMerius  civi- 
tatis  leges  apiid  se  valere  patitnr  ; e si  rit«?nne,  che,  trat- 
tandosi di  statuti  personali,  si  dovessero  applicare  dovunque 
quelli,  che  valevano  nello  Stato  a cui  apparteneva  la  persona; 
di  reali,  quelli  del  luogo  ove  erano  collocati  i beni  cosi  im- 
mobili che  mobili;  di  misti,  quelli  del  luogo  dell’atto. 

Lo  disposizioni  del  Codice  civile  austriaco  ed  italiano,, 
sono  in  massima  informate  alla  triplico  divisione  degli  sta- 

(1)  § 2.  NobilÌMinia  italutonim  divisio  est,  qui  ali«  personalia  sunt,  ilia  realia, 
alia  mina.  Penonalii  snnt  quibus  priaripalitrr  de  uairersali  vel  quasi  aoiser- 
aali  pcrsonac  stala,  qualitate,  habilitate,  rei  inbabilitate  disponitur,  sire  nulla  pror- 
aùs  fìat  renim  menilo,  sire  de  rebus  etiam  sermo  sit,  si  modo  principalis  inten- 
lio  staluenlis  non  sit  de  re  aliquid  sol  de  persona  slatuerc. 

$ 3.  Hnalia  ex  adverso  ipiac  rem  principaliler  alBciunt  et  circa  rem  aliquid 
slispoiiuni,  sivc  persoiiae  meni  io  fiat,  sire  non,  si  modo  primaria  statucntis  meaa- 
sit,  non  de  personis  sc»l  da  rebus  disponerc. 

S i,  Mixia  doniqiiB  dixeris  ea,  qiiac  ncque  de  prrsonis,  ncque  do  rebu» 
principalitcr  disponunl,  sed  acluuin  a persunit  circa  rea  gercuJoruiu,  sivcjudicia- 
liuni,  sivc  cxlrsjiidicialmra,  formim,  moJuin,  ordinem,  solcmnia  ddìiiiunl.  J.  VocU 
Tomm.  ad  Pand.  Libro  i.  Tit  i para.  2. 
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tutl  Non  botando  però  qaalle  a decidere  tatti  ì casi,  nò  » 
«lirìmere  o^ni  dubbio,  giova  passare  in  rassegna  i principali 
istituti  giuridici,  per  riconoscere  partitamente  i principii  da 
seguire  nel  conflitto  locale  delle  leggi. 

Stato  della  persona.  — Diverso  è,  pel  Codice  civile  au- 
striaco, il  criterio  con  cui  si  determina  la  1-gge  che  reg-)la 
la  giuridica,  secondo  che  trattisi  di  un  cittadino  au- 

striaco 0 di  uno  straniero.  Il  prime  viene  costsnteinente  as- 
soggettato alle  leggi  austriache  (i)  quand’anche  avesse  preso 
domicilio  altrove,  cioè  fosso  incoia  d’altro  stato:  il  secondo 
alle  leggi  del  luogo,  alle  quali  por  ragioni  del  suo  domicilio, 
0,  se  non  abbia  un  Asso  domicilio,  per  ragione  della  sua  na- 
scita (domicilio  del  padre  al  momento  della  di  lai  nascita)  ò 
sottoposto  come  suddito. 

Ma  il  principio  però  che  la  capacita  dello  stnioiero  si 
determina  nell’ impero  austriaco  gìnsta  la  legge  sua  personale, 
soggiace  ad  alcune  eccezionii  altre  d’ ìndole  puramente  po- 
sitiva, altro  dipendenti  dalla  limitazione  naturale  dell’  appli- 
cazione delle  leggi  estere  nello  stato,  quando  esse  contraddi- 
cono a leggi  assolute,  fondate  in  cause  morali  e politiche. 

Fra  le  prime,  si  annovera  quella  introdotta  dalla  Legge 
di  Cambio  germanica  25  gennaio  1850,  che  vale  tuttora  nelle 
Provincie  Venete  con  Mantova. 

Per  essa.*' la  capacitò  di  obbligarsi  cambiariamente  (§  84) 
é retta  di  regola  dalle  leggi  della  patria  (domicilio)  dello 
straniero,  ma  lo  sarebbe  dalle  austriache,  qualora  lo  stra- 
niero, incapace  di  obbligarsi  cambiariamente  giusta  le  sue 
leggi  personali,  fosse  però  capace  giusta  le  austriache  e l’ ob- 
bligazione cambiaria  fosse  stata  incontrata  in  Austria. 

Fra  le  seconde,  si  annoverano  le  leggi  che  vietano  la  po- 
ligamia, la  schiavitù  ecc. 

Il  Codice  civile  italiano  non  fa  invece  distinzione  fra  cit- 
tadini e stranieri,  nel  determinare' lo  stito  e la  capacitò  loro; 
nò  sottomette  il  principio  ad 'altre  limitazioni,  che  a quelle 
richiesto  dall’ordine  pubblico.  Ciò  ò statuito  nel  Titolo  pre- 
liminare del  Codice: 

Art.  6.  «Lo  stato  e la  m^iacitò delle. persone  ed  i rap- 
ii) SuddiUuM  peliUca.  ' • i . ‘i  ' ‘ 
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pwti  di  famiglia  soqo  regolati  dalla  leggo  della  nazione  (1) 
a cui  esse  appartengono.  » 

Art.  13 • in  nessun  caso  le  leggi,  gli  atti  e le  sentenz» 

di  un  paese  straniero  e le  private  disposizioni  e convenzioni 
potranno  derogare  alle  leggi  proibitive  del  regno  che  concer- 
nano le  persone,  i beni  o gli  atti,  nè  alle  leggi  riguardanti 
in  qualsiasi  modo  l’ ordine  pubblico  ed  il  buon  costume.  • 

Diritti  reali. 

La  vecchia  ginriuprudenza,  come  accennammo,  appli- 
cava ai  diritti  reali  le  leggi  del  luogo,  ove  erano  situate 
le  cose  corporali  su  cui  cadevano,  sia  che  queste  fossero- 
raffigurate  distintamente  o come  parti  di  un  patrimonio 
(universitas  juris).  Codesto  principio  fu  mantenuto  riguarda 
agli  immobili  ; ma  per  le  cose  mobili  ed  i crediti  lo  si  ab- 
bandonò di  buon’ora,  riconoscendo  l’inconveniente  di  costituire 
tante  eredità  quanti  erano  i luoghi,  in  cui  una  persona  pos- 
sedeva mobili.  £ però,  invocando  a torto  anche  Tautorità  delle 
Fandette  (2),  si  adottò  l’espediente  di  fingere  i mobili  ed  t 
crediti  collocati,  nei  rapporti  giuridici,  nel  luogo  del  domicilici 
dell'ereditando.  Tale  finzione,  adottata  in  orìgine  per  Teredità,. 
la  si  ammise  poscia  generalmente,  e cosi  formossi  la  massi- 
ma; ■ mobilia  personam  sequnntur,  mobilia  ossibus  inhaerent.  » 
Ma  non  è difficile  di  ravvisare,  che  il  principio  che  lassogget- 
tava  indistintamente  ed  in  ogni  circostanza  gli  immobili  alle 
leggi  del  territorio  ed  i mobili  a quelle  della  persona,  con- 
traddice, quando  trattasi  di  eredità,  all’indole  delle  cose  ed 
ai  principii  inconcussi  della  giurisprudenza.  Ed  in  vero,  in 
quanto  agli  immobili,  si  creano  così,  contro  il  concetto  romano^ 
(non  però  l’antico  germanico)  altrettante  eredità,  quanti  sono 
ì territori  in  cui  attrovansi  gli  immobili,  che  vi  appartengono  r 
c Quot  sunt  bona  diversis  territoriis  obnoxis,  totìdem  patri- 
monia  intelliguntur.  » In  quanto  poi  ai  mobili,  meno  il  caso- 
in  cui  figurano  nel  compendio  di  una  eredità,  in  cui  sona 
sovraggiudicati  e presieduti  dalla  persona,  non  può  addursi 
ragione  plausibile  per  supporli  altrove,  che  nel  luogo,  ove  si 
attrovano  in  fatto. 

(I)  La  parola  è pr««a  nai  aenao  di  atato,  - ' ^ 

(S)  U 3S.  D.  SO.  1.  — L.  SS.  D.  de  baered.  inalit.  SS.  B.  ' , 
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Nondimeno  siccome  quella  teoria,  screziata  dji  tbto  e di 
falso,  dominava  al  tempO;  della  compilazione  del  Codice  ci- 
vile austriaco,  essa  fu  abbracciata  dal  medesimo,  con  loca-* 
aione  generale,  applicativa  anche  all’ eredità  (1):  c riappara 
anche  nel  Codice  civile  italiano,  con  eccezione  però  a riguardo 
della  eredità  ; per  cui  vale  altra  norma,  come  vedremo  più 
tardi. 

Kart  7 del  Cod.  del  Regno,  Titolo  preliminare,  ò così 
concepito:  <I  beni  mobìli  sono  soggetti  alla  legge  della  na- 
zione del  proprietario,  salve  le  contrarie  disposizioni  della 
legge  del  paese  nel  quale  si  trovano  (2).  I beni  Immobili  sono 
soggetti  alle  leggi  del  luogo  ove  sono  situati.  » 

Illustrando  ora  il  contenuto  di  questo  articolo  nelle  sue 
applicazioni,  sì  noti  in  prima  : che  dovranno  applicarsi  U 
eggi  del  luogo  ove  è situata  la  cosa  (lex  rei  sitae),  per  de- 
terminare, so  debba  annoverarsi^  tra  le  mobili  o le  immobili, 
se  è in  commercio  o fuori,  vacante  o se  ha  un  proprietario; 
come  pure  al  possesso  della  medesima,  fondamentandosi  que- 
sto in  un  fatto;  e per  contrario  si  applicheranno  le  leggi 
personali,  in  quanto  alla  capacità  di  acquistare  e disporre  (aJ- 
r infuori  dei  divieti  assoluti)  tanto  dei  mobili,  come  degli 
immobili.  ' , 

. , Del  resto,  trattandosi  di  immobili,  si  giudicherà  colla 
Isx  rei  sitae: 

— del  modo  richiesto  per  l’ acquisto  della  proprietà  : se 
QOGorra  o non  la  tradizione  o la  intavolazione  o la  trascri- 
zione del  titolo  ; 

7-  della  usucapione  ; 

— delle  facoltà  rinchiuse  nella  proprietà  e delle  sue 
limitazioni  : 

; ^ della'  ammissibilità  ed  effetti  della  rei  vindicatio  ; 

' —-della  così  detta  proprietà  utile  e degli  altri  diritti  realL 

1 

, Cod,  cit.  «aitr,;  { 300.  h Le  cou  immobili  sono  loggetle  alle  leggi  ^*1 
luogo  in  cui  'tono  aituite  ; e tutte  le  altre  all’  incoutro  lo  aono  a quelle  leggi  a cui 
g wggetta  la  persona  del  proprietario,  a ^ 

(I  ,,(^)  Qu**lo  clauaola  mira  a prevenire  il  caso,  ch«  uoa  aentenaa  del  giudico^ 
riaaioga  aoou  elletto,  a motivo  della  differequ  di  legialazione  del  paete  io  cuà 
• beni  mobili  ai  trovano.  ...  . - „ 
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, Trattadosi  di  mobili; 

‘ Si  applica  nei  rapporti  surainentoTati  k legge  personale 
del  proprietario  : meno  le  seguenti  eccezioni,  per  cui  Tale  la 
lexreisitae:  l'usucapione,  dappoiché  ella  si  fonda  sul  possessi 
continuato,  e la  perseguibilità  della  cosa  eolia,  rei  vindicatio. 

Obbligazioni.  — 

In  sino  alla  classica  investigazione  di  Savigny  (1),  em 
quasi  universale  Tòpinione  formatasi  nel  secolo  XVI,  che  alle 
obbligazioni  si  dovessero  generalmente  applicare  le  leggi  del 
luogo,  ove  erano  nate  (statuta  mixta),  ossia  ove  furono  con- 
chiusi i contratti  o dove  avvenne  l’atto  od  il  complesso  de- 
gli atti  leciti  od  illeciti,  che  generarono  l’obbligazione  (2).  ' 

Savigny  però  ha  dimostrato  in  modo  irrefragabile,  che 
quella  massima,  fondandosi  rispetto  ai  contratti  nel  presunte 
assoggettamento  delle  parti,  ad  essi  dovere  invece  applicarsi 
la  leggo  del  luogo  in  ad  dovranno  essere  adempiuti  (3). 

Il  Codice  civile  austriaco  ed  anche  l’italiano  seguono  an- 
cora l’antico  principio,  riguardo  alla  legge  da  applicarsi  alle 
obbligazioni.  — Ma  siccome  queste  possono  dipendere  da  atti 
leciti  od  illeciti,  così  trattiamone  distintamente  ; - 

Alle  obbligazioni  dipendenti  da  atti  leciti  (contratti),  il 
Cod.  austriaco  applica  le  leggi  del  luogo  ove  il  contratto  fii 
conchiuso,  facendo  però  delle  eccezioni  allo  scopo  di  dar  1& 
preferenza  in  certi  casi  alla  legge  austriaca  e di  favorire  il 
cittadino  austriaco. 

Sono  informate  allo  stesso  criterio  fondamentale,  ma  tut- 
tavia meglio  rispondenti  alla  natura  delle  cose  e più  liberali, 
le  disposizioni  in  questo  argomento  del  Codice  italiano,  che 
suonano:  «la  sostanza  e gli  effetti  delle  donazioni' e delle 

(1)  Voi.  S.  $$  ISO,  S7<  del  SiMonik  doli’ odierno  diriUo  romtno.  Vedine 
r eepoiiiiòDO  ebe  ne  ho  daui  nel  feseicolo  I.  goniuio  ISSI  nel  giomelo  por  le 
leienie  politico-legili.  Milano. 

(2)  L.  3«.  $ I.  D;  de  jud.  (8.  1). 

(3)  Una  Tolta  che  ai  ammetta  una  presuniione,  t pià  fondata  quella  oha  I* 

parti  abbiano  avuto  in  vista  la  legge  del  luogo  dove  il  contratto  sortir!  il  'sua 
effatto,  ossia  del  luogo  dare  devo  essere  adempito.  — E ciò'  tanto  più  la  quantn 
riesce  talora  assai  difficile  dclarminara  A qual  luogo  sia  stalo  offettivamooto  o 
al  intenda  conchiuso  un  contratto.  Ks.:  aonlratti  in  farroTla:  a i eontntli'slmtti 
per  lettera  r ' r - ' 
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disposizioni  di  nltima  Tolontà  ai  reputano  (ì)  regolati  dall» 
legge  nazionale  dei  disponenti.  La  sostanza  è gli  effetti  delle 
obbligazioni  si  reputano  regolati  dalla  legge  d^  luogo  in 
«ni  gli  atti  furono  fatti,  e,  se  i contraenti  stranieri  (2)  appar- 
tengono ad  una  stessa  nazione,  dalla  loro  leggé  nazionale.  B 
salva  in  ogni  caso  la  dimostrazione  di  una  diversa  volontà. (3). 
<Tit.  prelira.  art.  9).  ‘ ' 

Questa  ultima  aggiunta  (È  salva  ecc.)  costituisce  un  véro 
progresso  rispetto  alle  altre  legislazioni  : e la  locuzione  in 
ogni  caso  manifesta,  che  la  disposizione  ò applicàbile  anche 
agli  italiani,  i quali  potrebbero  scegliere  una  legislazione 
straniera  anche  stipulando  in  Italia;  è che  l'efficacia  della 
medesima  non  è soggetta,  rispetto  agli  stranieri,  alla  condi- 
zione della  reciprocità. 

Per  le  obbligazioni  dipendenti  da  quasi  contratto  o da 
atti  illeciti,  vale  lo  stesso  principio,  tanto  pel  Codice  au- 
striaco, che  r italiano  (le  leggi  del  luogo  ove  le  obbligazioni 
sono  nate  [4]).  Laonde  si  dovranno  giudicare  colle  leggi,  dove 
era  la  sede  deirainministrazione,  ì rapporti  nascenti  da  una 
gestione  di  affari  senza  mandato;  colle  leggi  del  luogo  dove 
segui  il  danneggiamento,  l’-estensione  dell’obbligo  di  Risarci- 
mento eoe.  ■'  ■ > ■ . ■ 

Diritto  di  famiglia.  " r;;. 

‘ Matrimonio.  Si  distinguano  gl’  impedimenti  a contrarre' 
matrimonio, • dalle  solennità  dello  stesso'.  ' ’ 

Siccome  gli  impedimenti  concernono  la  capacità  perso-' 
naie,  così  ad  essi,  conforme  ai  priucipii  generali,  sarebbero, 
applicative  le  leggi  stesse  (lex  personao).  ' ■ 

Riguardo  allè  solennità,  taluni  applicano  generalmente 
il  principio  ; régit  actum.  Altri,  trattandosi  di'  sudditi 

. ' ' ■ ' ' > ’ 

(1)  Si , r«piXano:|  cioè  fino  a ebe  non  venga  prorata  che  il  diipooeote  avete* 

in  eoDtempUaiooe  altra'  legge.  ' 

(3)  SiraKhrt,  rclalivaiMate  allo  •tato  in  ènl  contrattano;  laonde  la  diiposU 

sìona  vela  aneba  pai  ladditi  ÙaUani  che  contrattano  all' eitero.  ' ' 

(3)  La'  determinaaiona  Mprefn  dal  Inogd  dell*  adempimento,  del  cóntntto, 

varrè  come  angotnenld,  che  le  ptt-ti'  abbiano  contemplato  la  Ugge  ivi  imperani*  T 

— contraditae  uoutquiaque  in  et  loco  inielligftiir  là  qno  nt'dèlVerat  M obbliga* 

•iU  L.  SW  D.  de  ob.  et  aet,' («.  7.).'  ''  ‘‘  ‘ v;:  " .«  / ’ ' ■ 

(è)  Ciò  nel  Cod.  italiane  ti  desume  p»ri  aMahgla.  t"  ' ’ " ■ - ' 


n 

di  uno  stato,- eh»  preeerìve  la  solenn»  diebiageazione- del  coih' 
senso  dinanzi  alla  Chiesa,^  ritengono  doversi  osservare  le  leggi, 
della  patria,  costituendo  quella  un  requisito  essenziale  del* 
l’atto  e non  una  semplioe  solennità,  come  le  denupzie,  Tal» 
sarebbe  la  teoria,  -, 

■ Le  disposizioni  del  Codice  civile  del  Begno,  in  quest» 
argomento,  sono  le  seguenti:  (Lib.  L:  TiU  V.,  Capo  V„ 
§ 100-103). 

Trattandosi  del  matrimonio  ih  pàzsr  bstbso  fra  citta-- 
dini  ,0  fra  nn  cittadino  ed  tino  straniero,  la  capacità  a 
contrarlo,  ossia  gli  impedimenti,  sono  regolati  dalla  legge 
del  paese  a cni  ciascun  coniuge  appartiene  (1).  Anche  Io- 
straniero  pere  ò soggetto  agli  impedimenti  stabiliti  dal  Co- 
dice italiano;  o in  altre  parole:  non  deve  ostare  a. quel  matri- 
monio, siano  ambedue  i coniugi  italiani  od  uno  soltanto,  un 
impedimento  secondo  la  nostra  legge:  tale  ò il, senso  dei 
§§  100  e 102  secondo  inciso. 

Riguardo  alle  solennità  (2),  basta  che  sieno  osservate  le 
forme  stabilite , in  quel  paese,  ove  fu  celebrato.  — Bisogna, 
perb  che  si  facciano  le  pubblicazioni  nel  Regno  nel  luogo  di 
residenza  degli  sposi,  o se  lo  sposo  cittadino  non-  ha  resi-, 
denza  nel  regno,  nel  Comune  dell’ ultimo  domicilio.  Inoltre 
« il  cittadino  che  ha  contratto  matrimonio  in  paese  estero, 
deve  nei  tre  mesi  dal  suo  ritorno  nel  Regno,  farlo  inscrivere 
nei  registri  dello  stato  civile  del  Comune,  dove  avrà  iisaata 
la  sua  residenza  » (ari  101).  La  inosservanza  però  di  questa- 
disposizione,  non  involge  invalidità  del  matrimonio;  ma 
importa  soltanto  una  multa. 

Trattandosi  del  matrimonio  heu  Siano  tra  due  stranieri 
o fra  un  cittadino  ed  uno  straniero,  valgono  le  stesse  norme  ; 
ossia  gli  impedimenti  vanno  regolati  dalla  legge  personale 
di  ciascheduno  degli  sposi  (3)  ; Io  straniero  deve  inpltre  sot- 

fl)  Art.  a.  Titolo  prtliin.  ■ Lo  tt«to  e U capooia  4aU«  ponoM  «d  i np- 
porti  di  famiglia  tona  regolati  dalla, logge  della  oaaioqe  a coi  eaaa  appartengono,  a,. 

(3)  Si  iolendono  la  tolenniU  preacriUq  della  Itggi  eMU,  p poo  dalla  Uggì 
raligiaw  vigenti  in  <j,iial  patte,, com'era  invece  preacritto,  nella  -Legge  pulripm-.t 
•iqU,  che  formava  un  alle^atq  del  Concordata  anatriaco.  

(3)  Se  gK  epoci  tono  appirtenenti  a dna  divgni  atgU  atrt#ieri,  R(i«IK 

vare  la  legge  di  ambedue,  petia  U,  piò  eavera,  , ...  ,i  j ,.i  -j 
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tostare  agli  impedimenti  stabiliti  dal  Codice  citrìle  i^ano  (1): 
le  solennità  saranno  quelle  della  legge  italiana. 

Si  noti  però  che  lo  straniero  che  voglia  contrarre  ma- 
trimonio nel  Begno  deve  presentare  all’ufficiale  dello  stato 
civile^una  dichiarazione  deir  autorità  competente  del  paese  a 
cui  appartiene,  dalla  quale  consti  che  giusta  le  leggi  da  cui 
dipende,  nulla  osta  al  divisato  matrimonio:  per  cui  non  var-‘ 
rebbe  all’  uopo  alcun’  altra  prova  ; e che  lo  straniero  resi- 
dente nel  Begno  deve  inoltre  far  seguire  le  pubblicazioni 
sécondo  le  disposizioni  del  nostro  Codice. 

Alla  separazione  dei  coniugi  ed  al  divorzio,  si  applicano 
le  leggi  del  luogo  dove  si  domandano:  percbò  le  leggi  che 
vi  si  riferiscono,  hanno  un  carattere  strettamente  positivo; 
sono  juris  pubblici;  e però  il  giudice  non  può  applicare  in 
questo  riguardo  altre  leggi  che  le  domestiche. 

Biguardo  alla  capacità  di  contrattare  fra  coniugi,  e 
quindi  al  divieto  di  donarsi  reciprocamente  (2),  sembra  ap- 
plicabile la  legge  dei  contraenti,  per  l’art  9 , Tit.  prelim.,  del 
Cod.  del  Begno,  che  prescrive  : . . . «Le  sostanze  e gli  effetti 
delle  donazioni......  si  reputano  regolati  dalla  legge  nazio- 
nale dei  disponenti » (3). 

Gli  effetti  del  matrimonio  sui  beni  (4),  secondo  l’opinione 
più  probabile,  vanno  da  noi  regolati  secondo  la  legge  dello 
stato  cui  i coniugi  ap^rtengono  : fondandosi  sull’ art.  6,  del 
Titolo  prelim.j  (5).  i 

La  successione  intestata,  se  dipende  dal  diritto  di  ere- 

(1)  Ifoo  deve  osUra  cioè  « quo)  motriatooio  alcun  impedimento  ncmmonc  se- 
condo U legge  italiana. 

(2)  U Codice  austr.  riconosce  le  donaiioni  fra  conjugi,  ansi  ammette  fra  di 

etsi’B  patto  saccessorio,  escluso  fri  estranei.  Il  Codice  italiano  mreee  vieta  le 
donazioni  fr*  marita  o moglie.  . . ' . ' 

(5)  D’altra  parte  si  potrebbe  ravvisare  nel  divieto  di  donarsi  fra  CMijugi  una 
legge  di  ordine  pubUieo:  e quindi  apglieidii|e  anebe  agli  stranieri.  ( 

(i)  P.  e.  della  comunione  dei  beni,  indotta  dal  matrimonio;  (se  sia  ammessa 
0 non;  se  cooiunione  universale  o lintHala).  , , . , 

(S)  Tit.  prel.  aK.  0:  a Lo  staUv  la  esqiacjlè  della  persona  ed  i rapporti  di 
bmiglia  tono  regolati  dalia  legge  della  nnaioaa  a .ani  essai  appartengono,  n il 
diritto  dà:fanigUa  appljeat»  ai  beni.  Tanto  pid,  se  ainbedae  i.oonÌpgi  s|renieri 
appatteugono  al.inedetisao  tUlo.  r.. 
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dità,  sì  regola  colle  .leggi  di  questi;  se  è un  'effetto  dei  di- 
ritti patrimoniali,  è retta  dalle  leggi  di  questi. 

Rapporti  fra  i genitori  e la  prole. 

La  patria  podestà,  relativamente  alle  persone  cui  spetta  (1), 
air usufrutto  legale  sui  beni  dei  figli  (2)  ecc.  segue  Ila  lex' 
personae  (Art.  6 Tit.  prelim.). 

Alla  legittimazione  dei  figli  per  susseguente  matrimo- 
nio (3)  si  applicherà  la  leggo  personale,  in  baso  al  medesimo 
art  6.  del  Titolo  preliminare,  che  tratta  dei  rapporti  di  famiglia. 

Tutela.  ' . ' 

Per  determinare  i casi  della  deputazione  del  tutore  e 
del  curatore,  si  deve  aver  riguardo,  secondo  il  Codice  del 
Pegno,  alla  legge  personale  del  tutelando  o curando  (4). 
Rispetto  alle  persone  chiamate  alla  tutela  ed  alla  cura,  ed 
alle  podestà  in  quelle  incluse,  si  applicherà  la  logge  del 
luogo  dove  si  costituì  la  tutela  e cura. 

Eredità.  ' , ' 

Il  Codice  austriaco,  nel  regolare  la  successione  ereditaria, 
si  attiene  al  principio  della  distinzione  dei  beni  immobili  dai 
mobili  ; e'  quindi  alla  successione  nei  primi  applica  la  lex  rei 
sitae,  e nei  secondi  la  legge  dello  'stato,  a cui  la  persona 
appartiene  {lex  personae).  ' 

_ Altrove  abbiamo  accennato  ’ gli  inconvenienti  che  deri- 
vano da  questa  distinzione;  e però  merita  lode,  il  nostro  le- 
gislatore, il  quale,  allontanandosi  dal  Codice  'austriaco,  ha 
prescritto  invece,  nell’art  H del  Tit.  prelim.  : < Le  successioni 
legittime  e testamentarie...,  sia  quanto  all' ordine  di  succedere, 
sìa  circa  la  misura  dei  diritti  successorìi  e la  intrinseca  va- 
lidità delle  disposizioni,  sono  regolati  dalla  legge  nazionale 
delle  persone,  della  cui  eredità  si  tratta,,  di  qualunque  na- 
tura siano  i beni  ed  in  qualunque  paese  si  trovino.  » , 
Solennità  degli  atti. 

Per  le  solennità  degli  atti  vale  anche  secondo  il  diritto 

(I)  Se  al  padre  od  allra  oaadrt  ->  a ehi  l'osereiiio  eee. 

<8)  La  nostra  legislaaieoe  lo  arenoene,  altro  no.  > . ' 

' 0)  Il  diritto  inglese  non  la  ammetta.  ‘ ‘ 

' (4)  In  basa  all'arL  6.  E inhtii  una  UmitaaìoM  afla  eapieiU  perionala.  Perdi  ai 
potrebbe  ebbiettaro  che  U tutela  o la  ova  sona  islituti  intro  JoCti  per  pubblico  bona.  > 
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italiano  il  principio  locus  regit.adum:  basta,  perchè 

r atto  sia  valido  ch&  siano  state  almeno  osservate,  tanto  dal 
nostro  cittadino  come  dallo  straniero,  le  solennità  stabilite 
dalla  legge  dello  stato,  ove  l'atto  avviene  (1). 

. ’ IX.  ; • 

Delle  persone  naturali.  . ^ 

La  capacità  giuridica  incomincia  naturalmente,  appena 
che  r uomo  ha  fatto  il  suo  ingresso  nel  mondo. 

Perchè  la  legge  riconosca  un  uomo  come  persona,  ossia 
capace  di  diritto,  occorre  pel  Codice  vigente  : che  il  parto 
sia  uscito  interamente  dall’alvo  materno  (2);  inoltre  che  sia 
nato  vivo,  ossia  che  abbia  dato  segni  di  vita  per  qualunque 
modo  (3)  ; e finalmente  che  sia  vitale.  Quest’  ultima  condi- 
zione viene  da  taluni  intesa  nel  senso,  che  il  parto  sia  taK 
mente  conformato,  che  si  ritenga  probabile  possa  continuare 
a vivere:  da  altri  nel  senso  di  maturo.  Quest’ ultima  inter- 
pretazione sembra  preferibile,  perchè  il  requisito  riesce  così 
più  facilmente  constatabile,  è poi  perchè  la  maturità  basta 
perchè  il  parto  si  consideri  un  ente  a sè:  mentre  finché  è 
immaturo,  è considerato  parte  della  madre.  Indubbio  si  pre- 
sume vitale,  quegli  di  cui  consta,  che  è nato  vivo  (Art  724). 

(!)  Art.  9.  Tit.  pretini,  h Le  forme  estrinseche  degli  atti  tra  viri  e di  ultima 
Tolonth  sono  determinato  dalla  legge  del  luogo  in  eni  sono  fatti.  E però  in  fa- 
eoltò  dei  disponenti  u contraenti  di  seguirò  le  forme  della  loro  legge  nazionale, 
purchò  qnesla  sia  comune  a tutte  le  parti  ....  a 

(2)  Partiis  antequam  edatiir  miilicris  portio  est  rei  viscerum.  L.  1.  § 1.  D, 
(2S.  i.)  — partus  nondum  qditus  homo  non  recte  fuisse  dicitur.  L.  9.  $ 1. 
D.  33.  2. 

I mezzi  per  cui  arvenne  la  separazione  dalla  ma  Ire,  e la  precisione  del  cor- 
done iimlicllicalc  sono  indifferenti. 

Quod  dicitur  filiiim  natum  rumperc  Icstamentlim,  accipc  etsi  cxscc'o  ventre 
editus  sit,  nam  et  hic  nimpit  tcstamentum.  L.  12  pr.  D.  28. 

(3)  Si  vivus  ptrftcle  nutus  ett,  lutei  illieo  poslquara  in  terram  crcidii,  vel 
in  manibus  obslctricis  decessi!,  nihiloniinus  tcstamentum  nimpil  ....  Si  visus  ad 
orbcm  totus  processi!.  L.  3.  C.  (6.  29.). 
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Fia  qui  1’  ésfstenzà  della  persona'  si  regola  su  quella 
dell’ uomo.  Ma  le  leggi  cìtìIì  nell’ intento  di  provvedere  ai 
nascituri,  in  quanto  ài  diritti  loro  proprii,  ravvisarono  in 
essi  una  persona  (1)  Jin  dal  moìnento  che  erano  stati  conce- 
piti (nasciturus  babetur  prò  nato)  ; e quindi  si  finsero  di  già 
nati  (2)  sotto  condizione  però  che  nascano  vitali. 

Codesta  finzione  manifesta  la  sua  efficacia  nel  diritto  ere- 
ditario (3).  Se  però  la  condizione  della  finzioue  viene  a man- 
care, cioè  se  poscia  il  figlio  non  nasce  vitale,  lo  si  considera 
riguardo  ai  diritti  che  gli  furono  riservati  pel  caso  di  vita, 
come  se  non  fosse  stato  mai  concepito  (4). 

In  quanto  poi  ai  diritti  dei  terzi,  il  figlio  non  ancora 
nato,  benché  già  concepito,  si  considera  come  se  non  esistesse. 

In  un  solo  caso  pel  Codice  italiano  è valida  l’ institu- 
zione  di  un  nascituro  quantunque  non  ancora  concepito  : ed 
è quello  espresso  nel  § iQi  « ....  possono  ricevere  per  testamento 
i figli  immediati  di  una  determinata  persona  vivente  al  tempo 
della  morte  del  testatore,  quantunque  non  siano  ancora  con- 
cepiti. > 

X. 

Fine  dalla  parsonalità  naturale. 

La  morte  estingue  la  personalità  e quindi  la  capacità 
giuridica  dell’  uomo  (5). 

. I 

(1)  Qui  in  utero  >unt  in  loto  pene  pure  cirili  inlelliguntur  in  rerum  natura 
«SM  — L.  26.  D.  de  slaU  bom. 

(2)  Antiqui  libero  Teatri  ita  prospexerunl,  ut  in  tempus  nasecndi  omnia  et 
jura  ìntegra  rcsarrarcnt. 

Vedi  art.  724.  764.  1053.  Cod.  R. 

(3)  II  romano  diritto,  ritenendo  che  la  donna  pregnante  potesse  dare  alla  luce 
tra  figli,  riscrvara  nella  divisione  della  credili,  che  faeevasi  nel  frattempo,  tra 
porzioni  pei  nascituri.  L.  3.  4.  D.  5.  4.  — L.  7.  pr.  D.  34.  5.  — L.  36.  D, 
de  solut.  46.  3 II  Codice  del  Regno  (come  l' austriaco)  non  ammette  questa  re- 
riti  interinale;  e però  in  questo  caso  ti  dorrà  soprassedere  alla  divisione  del* 
l'eredità,  sinaltantoebò  la  nascita  abbia  chiarito  1'  incertezza  intorno  al  numero 
degli  eredi. 

(4)  Qui  mortui  nascuntur,  ncque  nati,  ncque  procreati  videtur,  quia  nun* 
quam  liberi  appellari  potuerunt.  L.  129.  D.  50.  16.^ 

(5)  E però,  l'azione,  che  il  Diritto  Ramano  (L.  1.  § 4 e 6.  D.  de  injur.  A7. 
10)  accordava  agli  eredi,  ad  anche  l'austriaco  ai  più  prossimi  congiunti  403) 
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■ ■ ‘Siccome  fatto,  la  morte  al  stabilisce  coi  mezzi  propri! 
idi  I prova,  ébe  pel  God.  Ital.  consistano,  neirà/^o  di  morie 
rilasciato  daU’afficiale  dello  stato  cifrile  (L.'I.  Tit.  12.  cap.  4). 

Accade  però  non  di  ràdo  che  la  morte  non  pos9a  prO~ 
Parsi,  quantunque  ella  sia  più  o meno  Terosimile;  ovvero  che 
non  si  possa  provare  il  piando  di  essa,  cioè,  quale  di  più 
'persone  defunte,  sia  premorta.  In  Simili  casi  la  legge  è in- 
tervenuta colle  disposizioni  che  passiamo  ad  esporre.  ■' 

1 

Dichiarazione  di  morte  di  un  assente  (Codice  austriaco). 

( 

Il  diritto  romano  non  prese  delle  determinazioni  nell’in- 
-teresse  dei  rimasti,  pel  caso  che  taluno  si  mantenesse  assente 
in  tali  circostanze,  che  riuscisse  più  o meno  incerta  la  di  lui 
esistenza. 

La  teoria  sulle  persone  mancanti  e la  dichiarazione  di 
loro  morte,  la  troviamo  nel  diritto  italiano  del  Medio  Evo  : 
e neH’Allemagna,  ove  si  sviluppò  a poco  a poco,  primiera- 
mente per  mezzo  dell’uso  (1),  e quindi  delle  locali  legisla- 
zioni, donde  passò  nel  Codice  austr.,  che  la  formulò  divisa- 
tamente  nel  modo  seguente  : 

L’assenza  di  una  persona  può  essere  pel  Cod.  austriaco 
accompagnata  da  circostanze  tali,  che  inducano  la  presunzione 
che  essa  non  viva  più;  ovvero,  usando  il  linguaggio  della 
scienza , tali  da  qualificare  l’ assente , siccome  scomparso 
(verschollen). 

Tale  presunzione  è ammessa  in  tre  casi  : 

— Se  trascorsi  80  anni  dalla  nascita  deU’assente,  da  10 
anni  s’ ignori  il  luogo  di  sua  dimora,  come  si  esprime  il 
Codice;  o,  più  propriamente,  da  tanto  tempo  non  si  abbiano 
notizie  di  sua  vita  (2)  ; 

per  gli  oltraggi  fatti  alla  mc.'noria  del  defuato,  non  è orìgioita  da  un'  offesa  a 
qiieeto,  ina  beasi  a quelli. 

(t)  Li  presuniione  della  morte  dol  settuagenario,  di  eni  mancano  notine,  Ai 
ritratta  dal  detto  del  Salmista,  ebo  la  rita  nostra  dura  70  anni,  al  sommo  SO  : 
salmo  89  e 90  v.  10. 

(3)  Tata  disposixionc  è censurata  da  taluni,  siccome  troppo  rigorosa  per  ri- 
guardo aUo  tpaxio  fisso  di  IO  anni,  per  cui  debbono  tuanrare  le  notiaie  dcU'aa* 


JS 

-t  Quando  T assenni  continuò  aln^enp  per  30  anni  eom- 
piuti  e per  tanto  tempo  mancano  le  nuorp  di  sua  esistenza; 

— Se  l'assente  o, mancante  yersò  in  pericolo , prossimo 
di  morte,  come  p.  e.,  se  fu  grayemente  ferito  in  guerra  o 
troyossi  a bordo  di  un  bastimento,  nel  tempo  di  suo^naufrar> 
gio,  e,  contando  da  qutdl’epoca,  manchi  per  tre  anni. 

, In  tutti  questi  casi  le  parti  interessate  possono  chiederò 
la  giudiziale  dichiarazione  della  morte' dell'assente. 

Sono  esso  gli  eredi  presunti  ; i debitori  il  cui  obbligo 
per  la  morte  del  mancante  si  estinguerebbe  ; ed  il  conjuge 
rimasto,  allo  scopo  di  poter  contrarre  un  altro  matrimonio, 
allorquando  però  all'assenza  si  associno  circostanze  tali,  cho 
tolgano  ogni  fondamento  di  dubbio  sulla  morte  dell' assente. 

Diverso  è nei  due  casi  il  foro  da  adirsi , e in  parte  la 
procedura^  che  viene  seguita.  Nel  primo,  ò competente  il  giu- 
dizio che  sarebbe  chiamato  alla  ventilazione  dell'  eredità  del 
mancante,  dopo  pronunciata  la  dichiarazione  di  morte.  Nel 
secondo,  cioè  so  la  dichiarazione  di  morto  viene  provocata- 
dal  coniuge  lasciato,  affino  di  passare  ad  altre  nozze,  il  giu- 
dice competente  è il  Tribunale  provinciale,  nel  cui  circonda- 
rio egli  ha  il  suo  domicilio. 

Se  il  giudice  non  trova  di  respingere  la  domanda  siccome 
infondata,  deputa,  in  ambe  i casi  e senza  eccezione,  un  cura- 
tore al  mancante,  onde  lo  rintracci  od  in  genere  appuri  i 
fatti  nell' interesso  di  esso,  e ne  dia  parto  al  giudice.  Questi 
dovrà  poscia  citare  l’assente,  mediante  Editto  ; a comparir» 
entro  un  anno  ; coll’  aggiunta,  che  se  entro  questo  termin» 
l'assente  non  comparirà  o in  altro  modo  non  farà  pervenir» 
a notizia  del  giudizio  la  sua  esistenza,  asso  passerà  alla  di- 
charazione  di  morte. 

Codesto  Editto  deve,  nel  caso  che  la  dichiarazione  di  mort» 
venga  domandata  all’  intento  di  passare  ad  altre  nozze,  venir» 
inserito  per  tre  volto  nei  fogli  pubblici,  all’uopo  anche  esteri. 

«rntc,  rhc  oltrcpas'ò  gli  ollanl’  anni  (Cngcr).  — Si  rilevi  cho  il  tempo  si  com- 
puta dalla  d’ila  dtllii  notizie  c nrin  Cai  giorno  che  arrivarono,  com’a  ritiene  Z«- 
chtria,  pel  Cui),  francese,  art.  1 1 S cosi  concepito  : e ( topo  ipiatlro  anni)  non 
ne  earaiiiio  ricei-utc  nolizii  >i  ; ma  i più  recenti  interpreti  opinano  altrimenti  : e 
con  questi  lia  tenuto  il  nostro  Codice.  , 
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Scorso  ìnfruttnosamente  questo  termine,  sensa  che  si  ab- 
biano notizie  dell’assente,  sopra  nuova  istanza  della  partesi 
agita  la  lite  tra  l’istante  ed  il  curatore  dell’assente;  e se 
ristante  è il  conjuge  allo  scopo  di  passare  a nuove  nozze, 
tra  quello  e un  difensore  del  matrimonio  da  deputarsi  dal 
giudice. 

Sulla  sentenza  che  viene  proferita,  si  procede  come  sopra 
ogni  altra,  qualora  la  dichiarazione  di  morte  non  serva  al 
passaggio  ad  altre  nozze.  Chè  altrimenti,  la  sentenza  che  am- 
mette la  dichiarazione  di  morte,  deve  in  ogni  caso  essere  con- 
fermata dal  supremo  tribunale  di  giustizia  (1). 

Tempo  da  cui  comincia  ad  essere  operativa  la  dichiara- 
zione dì  morte.  La  morte  di  un  assente  dichiarata  con  sen- 
tenza, potrebbe  riferirsi  a tre  tempi  diversi: 

— A quello  immediatamente  successivo  alla  data  delle 
ultime  notizie,  che  si  ebbero  dell’ assento.  E ciò  perchè  inco- 
minciando da  allora,  mancò  la  prova  di  sua  esistenza.  A que- 
st’ epoca  ebbero  riguardo  i più,  inspirandosi  all’antico  diritto 
germanico,  nel  regolare  la  successione  aireredità  deU’assente, 
e pdrò  la  dissero  successìo  ex  tiiac;  ed  i Codici  francese  ed 
italiano  l’ adottarono  nel  determinare  le  persone  chiamate  alla 
successione  di  chi,  giusta  quei  codici,  fu  dichiarato,  come  ve- 
dremo, non  giù,  morto  ma  mancante  o scomparso. 

— Altri,  e più  giustamente,  vorrebbero  riferita  la  morte 
giudizialmente  dichiarata,  al  tempo  in  cui  si  avverarono  le 
condizioni  di  assenza,  inducenti  la  facoltà  di  chiedere  la 
dichiarazione  di  morte.  A parer  nostro  costoro  affermano  il 
vero,  avvegnaché  la  sentenza  del  giudice  attesta  solo  l’ esi- 
stenza dei  fatti,  con  cui  la  legge  ha  connesso  la  presunzione 
della  morte.  Essa  dichiara  soltanto  essersi  avverata  nel  caso 
concreto  la  presunzione  posta  dalla  leggo. 


(1}  Fino  a che  fu  in  vigor*  il  Concorsolo  austriaco  colla  S.  Sede,  la  | deci- 
sione inloi-no  alla  dichiarazione  di  morte  allo  scopo  di  passare  ad  altro  nozze, 
era  tgualmente  dalla  Legge  eugli  affari  matrimoniali  dei  cattolici  (i8!iC),  deman- 
data ai  giudizii  civili;  ma,  nell’intento  di  manlcnero  l'accordo  fra  il  giudizio  civile 
c l’ eccleiiaslico,  si  zoltordinava  quello  a questo,  salvo  che  questo  si  pt  oiiuuciaize 
per  la  dìcbiarazioDe  di  morta  e quello  contro. 
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— Altri  finalmente  ritennero  per  l’ epoca  dell*  morte 
quella  in  cui  interviene  la  relativa  sentenza.  Questa  opinione, 
cui  non  mancano  seguaci  anche  oggidì,  venne  abbracciata 
dal  Codice  austriaco,  con  questa  modificazione  però,  già  am- 
messa nel  Codice  prussiano,  cioè  che  lo  scomparso  si  presu- 
ma morto  il  giorno,  in  cui  passò  in  giudicato  la  sentenza 
che  tale  lo  dichiarò. 

L’adozione  di  questo  tempo,  oltreché  non  si  confìi  coll’ in- 
dole delle  cose,  trae  seco  eziandio  l’ inconveniente,  di  far  di- 
. pendere  il  tempo  della  morte  e gli  effetti  giuridici,  che  da  quello 
pigliano  l’essere  e la  norma,  dal  caso  o daU’arbitrio  di  terze 
persone.  Inoltre  per  essa  potrebbe  accadere,  che  lo  stesso  in- 
dividuo dovesse  risguardarsi  per  morto  in  due  tempi  diversi, 
cioè  per  rispetto  agli  averi  ed  al  patrimonio. 

Effetti  della  'dichiarazione  di  morte.  La  dichiarazione 
giudiziale  della  morte  induce,  secondo  il  Codice  austriaco,  gli 
effetti  della  morte  naturale.  Quindi,  si  fa  luogo  alla  succes- 
sione ereditaria,  ex  testamento  od  ex  lege,  noi  beni  di  colui 
che  fu  dichiarato  morto,  e se  quella  si  ottenne  per  passare 
ad  altre  nozze,  il  matrimonio  si  reputa  sciolto. 

Siccome  però  la  sentenza  non  istabilisce  altro,  che  una 
presunzione  (juris  et  non  de  jure)  della  morte  e del  tempo 
di  essa,  cosi  si  ammette  la  prova  che  lo  scomparso  morisse 
pnma  o dopo,  o perfino  che  viva  ancora.  Nel  primo  caso 
coloro  cui  spetta  l’eredità,  a vece  di  quelli  che  n’ebbero  l'ag- 
giudicazione in  base  alla  sentenza,  possono  intentare  la  peti- 
zione di  eredità  o la  vindicatoria,  semprechè  la  loro  ragione 
non  sia  perenta  (1).  Le  stesse  norme  sono  applicative  nel 
secondo  caso  all’assente  ricomparso,  che  può  ripetere  le  sue 
sostanze  dagli  eredi  prosanti  cui  furono  aggiudicate  (2). 

(t)  Secondo  il  Diritlo  Romano  era  questo  il  caso  della  umeapio  prò  hatredt 
L.  i.  D.  il.  S.  la  quale  applicavasi  alle  cose  singole  c non  alla  erediti,  siccooie 
tmivtrtUai. 

(2)  Anche  contro  di  lui  pertanto  pu6  pel  Codice  austriaco  farsi  valere  la 
usueupione;  mentre  il  Diritto  Romano  la  negava  contro  il  vivo  creduto  morto. 

Pro  baerede  ex  vivi  bonis  nihil  usucapì  potest,  etiamii  posseasor  mortui^raaa^ 
fuitsc  existiraaverit.  L.  1.  D.  il.  S.  U Codice  prussiano  (II.  18.  $ 837)  pre^H^lF 
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Allora  si  manifesta  eziandio  nullo  il  matrimonio  contratto 
sulla  dichiarazione  di  morte,  ma  i figli  nati  da  esso  vengono 
considerati  dalla  legge  siccome  legittimi. 


Dichiarazione  di  assenza  (Codice  italiano). 


Il  Codice  del  Eegno  non  ha  l’ istituto  della  dichiarazione 
di  morte  : bensì,  sulle  tracce  del  Codice  francese,  quello  della 
dichiarazione  di  assenza,  informato  ai  seguenti  principii  (1)  : 

— Le  leggi  vollero  accordare  per  quanto  era  fattibile 
l’interesse  degli  assenti  con  quello  dei  rimasti.  Esse  sono 
come  il  risultato  di  un  componimento  che  lo  stato  operò  tra 
l’interesse  degli  uni  e degli  altri  (2). 

— L’assente  non  è reputato  dalla  legge  nè  vivo,  nè 
tampoco  morto,  ma  come  un  uomo,  di  cui  è incerta  la  vita 
e la  morte  (3). 

— Lo  conseguenze  dell’assenza  variano  a seconda,  che  è 
più  forte  la  presunzione  che  1’  assento  sia  ancora  in  vita,  e 
quella  contraria.  Quanto  più  aumenta  la  verosimiglianza  che 
l’assente  non  viva  più,  tanto  più  le  leggi  hanno  riguardo  al- 
r interesse  dei  rimasti. 

I)i  conformità  si  distinguono  tre  periodi:  nel  primo  lo  si 
considera  soltanto  come  non  presente,  e si  ha  riguardo  a lui 
solo;  nel  secondo  lo  si  dichiara  assente,  la  probabilità  della 
Sua  vita  0 della  morte  si  pareggiano:  e però  si  ha  riguardo 
sì  a lui  che  ai  rimasti  ; nel  terzo  finalmente  si  tien  conto  sol- 

coD  grande  cquili,  che  qualora  le  ragioni  dello  scomparso  verso  di  coloro  che 
furono  immessi  nel  possesso  dei  suoi  beni  sicno  perente,  questi  gli  debbano 
somministrare  il  necessario  mantenimento. 

(1)  Zacharià, 

(2)  Invece  l’istituto  della  dichiarazione  di  morte  del  CoJ.  austr.  viciia  accu- 
sato di  soverchio  riguardo  all'interesse  dell’ assente,  con  pregiudizio  di  quello  dei 
presenti,  a favore  dei  quali  mancano  congrue  disposizioni  pei  lunghi  periodi  di 
tempo  che  si  richiedono  per  passare  alla  dichiarazione  di  morte. 

(3)  Eppcrò  non  conviene  lasciarsi  trarre  in  inganno  dalla  pratica  antica  dei 
Tribunali  francesi  o dai  diritti  germanici,  che  1’  assente  venga  considerato  dopo 
un  qualche  spazio  di  tempo,  come  morto. 
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tanto  della  probabilità  della  morte:  e però  si  ha  cura  pre* 
cipua  eoi  superstiti. 

Accenniamo  ora  i particolari  delle  disposisnoni  del  Codice 
civile  italiano  (art.  20^): 

Della  lìresimzione  di  assenza. 

La  persona  che  ha  cessato  di  comparire  nel  luogo  del- 
i’ ultimo  suo  domicilio  o dell’ ultima  sua  residenza,  senza 
che  se  ne  abbiano  notizie,  si  presume  assente  (art.  20). 

Finché  l’assenza  è soltanto  presunta,  il  Tribunale  civile 
dell’ultimo  suo  domicilio  o residenza  dell’assente,  se  non  vi  è 
alcun  procuratore,  può,  sìdV  istanza  degli  interessati  o degl  i 
eredi  presunti  o del  ministero  pubblico,  nominare  chi  rappre- 
senti r assento  in  giudizio,  o nella  formazione  dogli  inventari 
e dei  conti  e nelle  liquidazioni  e divisioni  in  cui  egli  sia  in- 
teresaato,  e dare  gli  altri  provvedimenti,  che  siano  necessari, 
alla  conservazione  del  suo  patrimonio.  Se  vi  è un  procura- 
tore, il  tribunale  provvede  soltanto  por  gli  atti  che  non  po- 
tessero farsi  dal  procuratore  in  forza  del  mandato  o della 
legge  (art.  21). 

Della  dichiarazione  di  assenza. 

Dopo  tre  anni  continui  di  assenza  presunta  o dopo  sèi, 
ove  l’assente  abbia  lasciato  un  procuratore  por  amministra- 
re, i presunti  eredi  legittimi  ed  in  loro  contradditorio  i 
testamentari,  o chiunque  creda  di  avere  sui  boni  dell’assente 
diritti  dipendenti  dalla  morto  di  lui,  possono  domandare  al 
Tribunale,  che  l'essenza  sia  dichiarata  (art.  22). 

Trovando  fondata  la  domanda,  il  Tribunale  ordina  che 
siano  assunto  informazioni.  Il  provvedimento  si  pubblica 
all’  ultimo  domicilio  o residenza  dell’  assente,  e si  notifica 
agli  istanti  ed  al  procuratore  dell’  assente  : ed  un  estratto  di 
quello  si  pubblica  inoltre  due  volte,  coll’intervallo  di  un 
ììiese,  nel  giornale  degli  annunzi  giudiziari  del  distretto  e nel 
giornale  ufficiale  del  Regno  (art  23). 

Assunte  le  informazioni  e trascorsi  almeno  sei  mesi  dalla 
seconda  pubblicazione,  il  Tribunale  pronuncia  sulla  domanda 
di  dichiarazione  dell’assenza:  ola  sentenza  che  la  dichiara  è 
notificata  o pubblicata,  come  sopra  all’ art.  23  (art  24.  2.3). 
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Degli  effetti  della  dichiarazione  di  essenza. 

— Della  immissione  nel  possesso  temporaneo  dei  beni 
deir  assente. 

Trascorsi  sci  mesi  dalla  seconda  pid/blicazione  della 
sentenza,  che  dichiara  l’assenza,  il  Tribunale,  suir  istanza  di 
chiunque  creda  avervi  iutciresse  o del  pubblico  ministero,  or- 
dina l’apertura  degli  atti  di  ultima  volontà  dell’assente,  se 
Te  ne  sono.  Gli  eredi  testamentari  (leU’assento  in  contraidi- 
torio  degli  credi  legittimi  e in  mancanza  di  eredi  testamen- 
tari, quelli  che  sarebbero  stati  eredi  legittimi,  se  V assente 
fosse  morto  nel  giorno  a cui  risale  V ultima  notizia  della 
sua  esistenza  (1),  ovvero  i rispettivi  loro  credi,  possono  do- 
mandare al  Tribunale  la  immissione  nel  possesso  temporaneo 
dei  heni.  I legatari,  i donatari  o tutti  coloro  cho  avessero 
sui  beni  deirassoute  diritti  dipendenti  dalla  condiziono  della 
morte  di  lui,  possono  chiedere  in  contradditorio  degli  eredi 
di  essere  ammessi  all’  esercizio  temporaneo  di  quei  diritti. 
Tuttavia  nessuno  ò ammesso  al  possesso  dei  beni  o all’  eser- 
cizio di  que’  diritti  eventuali  se  non  mediante  cauzione  nella 
somma,  che  verrà  determinata  dal  Tribunale  (art.  26):  c qua- 
lora alcuno  dei  suddetti  non  possa  dare  cauziono,  il  Tribu- 
nale può  ordinare  quelle  altre  cautelo  cho  stimerà  convenienti 
per  l’interesse  dell’ assente,  avuto  riguardo  alla  qualità  dello 
persone,  alla  loro  parentela  ed  alle  altro  circostanze  (art.  27). 

L’immissione  nel  possesso  temporaneo  attribuisce  a co- 
loro che  la  ottengono  ed  ai  loro  successori  l’ amministrazione 
dei  beni  dell’assente,  il  diritto  di  promuoverne  in  giudizio  le 
ragioni,  ed  il  godimento  delle  rendite  nei  limiti  stabiliti  in 
appresso.  Gli  immessi  in  possesso  devono  fare  l’ inventario 
dei  mobili  o la  descrizione  dogli  immobili  : non  possono 
senza  1’  autorizzazione  giudiziale  alienare  nò  ipotecare  i boni 
immobili,  nè  fare  alcun  altro  atto  eccedente  la  semplice  am- 
ministrazione. 11  Tribunale  ordina,  ove  eia  d’  uopo,  la  ven- 
dita dei  mobili  : ed  il  prezzo  deve  esserne  impiegato  (art.  28.  29). 

Gli  ascendenti,  i discendenti  ed  il  conjugo  immessi  nel 
possesso  temporaneo  dei  boni,  ritengono  la  totalità  delle  ren- 

(I)  Io  questa  maniera  il  Codice  vigente  determina,  corno  accennammo  più 
aopra,  il  tempo  in  cui  comincia  ad  essere  operativa  la  dickiarazione  di  assenza. 
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dite  (art;  30)  : i parenti  entro  il  sèsto  grado  devono  riser^re 
il  quinto  delle  rendite  nei  primi  dieci  t^nni  dal  giorno  del- 
V assenza  e di  seguito  sino  ai  trenta  anni  il  decimo  : i pa^ 
renti  in  grado  più  remoto  e gli  estranei  devono  riservare  il 
terzo  nei  primi  dieci  anni,  e di  seguito  fino  ai  trenta,  il  se- 
sto. Trascorsi  trent’anni  la  totalità  delle  rendite  appartiene 
in  ogni  caso  agli  immessi  nel  possesso  (art  31.  32). 

— Della  immissione  nel  possesso  definitivo  dei  boni  del- 
r assente. 

Se  r assenza  fu  continuata  por  lo  spazio  di  trenta  anni, 
dopo  r immissione  nel  possesso  temporaneo;  o se  sono  tra- 
scorsi cento  anni  dalla  nascita  dell’assente  e le  ultime  notizie 
di  lui  risalgono  almeno  a tre  anni  addietro,  il  Tribunale  sul- 
l’istanza delle  parti  interessate  pronunzia  la  immissione  nel 
possesso  definitivo,  e dichiara  sciolte  le  cauzioni  e cessate  le 
altre  cautele  che  fossero  state  imposte  (art.  36)  (1).  Pronun- 
ziata tale  immissione  cessa  ogni  vigilanza  di  amministrazione 
e ogni  dipendenza  dalla  autorità  giudiziaria,  e coloro  che  ot- 
tennero la  immissione  nel  possesso  temporaneo  ed  i loro 
eredi  e successori,  possono  procedere  a divisioni  definitive  e 
disporre  dei  beni  liberamente  (art.  37). 

Se  dopo  r immissione  nel  possesso  definitivo  T assente  ri- 
toma  od  è provata  la  sua  esistenza,  egli  ricupera  i beni 
nello  stato  in  cui  si  trovano  e ha  diritto  di  conseguire  il 
prezzo  di  quelli  alienati,  ove  sia  tuttora  dovuto,  od  i beni 
nei  quali  sia  investito  (art  39). 

Se  dopo  r immissione  nel  possesso  definitivo  viene  pro- 
vato il  tempo  della  morte  dell’  assente,  coloro  che  a quel 
tempo  sarebbero  stati  suoi  eredi  o legatari  od  avessero  acqui- 
stato un  diritto  in  conseguenza  della  morte,  od  i loro  succes- 
sori, possono  proporre  le  azioni  loro  competenti,  salvi  ai  pos- 
sessori i diritti  acquistati  colla  prescrizione  (2)  e gli  effetti 
della  buona  fede  riguardo  ai  frutti  percepiti  (art  41), 

(1)  Non  i sempre  necessario  quindi  per  ottenere  il  possesso  di-finitivo  di 
avere  prima  diiesto  il  provisionale:  ma,  questo  peri  giova  per  conseguire  quello 
dopo  un  periodo  più  breve. 

(2)  Nota  bene  come  la  prescriiione  giova  contro  gli  eredi,  ma  non  già  coo- 
tro  f oitenie,  che  ritorna  c di  cui  ci  provo  l’esistenza. 
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Il  Codice  italiano  contemplando  successivamente  gli  ef- 
fetti dell’  assenza  sulle  ragioni  eventuali  che  possono  compe- 
tere alV assente  dietro  l’ esempio  del  Codice  francese,  adottò 
il  principio,  che  non  si  fa  luogo  ai  diritti  di  una  persona 
assente,  se  non  è provata  la  sua  esistenza. 

Ciò  trovasi  espresso  nell’articolo  42,  che  suona:  «Ninno  ^ 
è ammesso  a reclamare  un  diritto  in  nome  di  persona  di  cui 
si  ignori  l’esistenza,  se  non  pruovi  che  essa  esisteva  quando 
quel  diritto  è nato.  » Donde  la  conseguenza  : « che,  aprendosi 
una  successione  alla  quale  sia  chiamata  in  tutto  od  in  parte 
una  persona  della  cui  esistenza  non  consti,  la  successione 
sarà  devoluta  a coloro  coi  quali  tale  persona  avrebbe  avuto 
diritto  di  concorrere,  od  a quelli  a cui  spetterebbe  in  sua 
mancanza,  salvo  il  diritto  di  rappresentazione  (art..  43).  » 

Che  se  si  prova  invece  che  l’ assente  è in  vita  o che  morì 
dopo  la  persona  della  cui  eredità  si  tratta,  egli  od  i suoi 
eredi  hanno  diritto  di  domandare  la  quota  ereditaria,  che  gli 
sarebbe  spettata,  se  fosso  stato  presente,  salva  pei  possessori 
l’eccezione  della  prescrizione  e i benefici  derivanti  dalla  buona 
fede  (art.  44.  45). 

Il  Codice  del  Begno  serba  il  silenzio  sulla  facoltà  del 
conjuge  di  poter  domandare  al  giudice  un  provvedimento, 
onde  passare  ad  altre  nozze;  la  quale  lacuna  importa,  che  per 
qualunque  decorrenza  di  tempo  o concorso  di  circostanze  non 
sia  lecito  a lui  un  nuovo  matrimonio,  finché  non  sia  provata 
la  morte  delU  altro  conjuge. 

É vero  che  l’art.  113  dichiara,  che  « il  matrimonio  con- 
tratto dal  conjuge  di  un  assente  non  può  essere  impugnato,  fin- 
ché dura  l’assenza  » ; ma  siccome  il  Codice  pros  crive  (art.  79), 
che  per  celebrare  il  matrimonio  gli  sposi  debbono  presentare 
all’ufficio  dello  stato  civile,  fra  gli  altri  documenti,  gli  atti  di 
morte  che  provino  lo  scioglimento  dei  loro  precedenti  matri- 
moni, così  quella  disposizione  dell’ art  113  non  opera  che 
pel  caso,  che  il  conjuge  rimasto  abbia  indotto  il  sindaco  in 
errore  intorno  alla  prova  della  morte  dell’  altro  conjuge  : e 
però  lungi  dal  ravvisare  nella  legge  un  rimedio,  si  può  tas- 
sarla di  promuovere  un  atto  immorale.  < 
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Priorità  delta  morte. 

Non  solo  la  certezza,  ma  il  quando  eziandio  della  morte 
ha  talvolta  importanza  giuridica  (1).  E però  le  leggi  credet- 
tero di  provvedere  al  caso,  che  questo  tempo  non  si  possa 
determinare,  nò  dirottamente,  nò  all’  appoggio  di  speciali  cir- 
costanze. 

Il  Diritto  nomano,  contemplando  il  caso  particolare  che 
figli  e genitori  periscano  insieme  di  morto  non  naturale,  ri- 
tenne la  presunzione,  che  i figli  siono  morti  prima  dei  geni- 
tori se  impnberi,  o dopo  di  quelli,  so  puberi  (2).  Per  ogni 
altro  caso  non  statuì  presunzione  alcuna,  ma  ritenne  la  morte 
contemporanea  (3). 

Il  Codice  Napoleone  avendo  la  mira  al  caso  che  due  o 
più  persone  chiamate  reciprocamente  alla  successione  intestata 
siano  perite  in  uno  stesso  infortunio,  senza  che  si  possa  sa- 
pere quale  morisse  prima  e quale  dopo,  generalizzò  la  pre- 
sunzione del  diritto  romano,  adottando  il  principio  che  il  pifl 
debole  si  presumo  premorto  al  pii!  valido,  e misurò  la  forza 
e la  debolezza  dall’ età  e tal  fiata  dal  sesso  (§§  721.  722). 

Il  Codice  austriaco  fu  a nostro  credere  più  avvisato,  imi- 
tando in  questo  argomento  il  Codice  prussiano,  anziché  il 
romano  diritto:  esso  rigettò  qualunque  presunzione  e formò 
la  regola,  che  chi  accampa  ima  protesa  all’  appoggio  della 
premorienza  di  una  persona  ad  un’altra,  deve  provarla:  chè 
altrimenti  si  riterranno  morto  ad  un  tempo  (§  25),  — La 


(1)  Non  solo  pei  diritti  successori:  ma  ancora  in  altri  casi:  so  fu  concesso 
p.  e.  un  diritto  sotto  una  comliziono  il  cui  avveramento  dipenda  dal  momento 
della  morto  di  una  persona.  Cosi  si  potrebbe  far  dipendere  dalla  premorienza  UD 
contratto  di  mutuo,  una  locazione  ccc. 

Tale  irpportaiua  giuridica  si  riconosce  pertanto  cosi  nei  casi  di  morte  non  na- 
turalo (naufragio,  incendio  ecc.)  come  anche  di  morto  naturale  p.  e.  (in  tempo  di 
pestilenza,  fra  più  persone  in  un  lazzaretto  ecc.). 

(2)  L.  9.  S 1.4.  — L.  22.  23.  D.  de  rcb.  dub.  54.  B.  — L.  16  pr.  end. 
— L.  26  pr.  D.  de  paci.  dot.  23.  4.  — 1 passi  anteriormente  citati  applicamo 
la  presunzione  alla  successione  ereditari),  i posteriori  eziandio  ad  altri  rapporti. 

(3^  ....  Si  paritcr  dccesscrint,  nec  appareat  quia  ante  spiritum  emisit,  non 
videtur  alter  alteri  supcrvixisse.  L.  18.  pr.  D.  34.  B. 
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tstataizione  non  dispone  soltanto  del  caso  che  pid  persone 
siano  perito  in  un  infortunio  comune,  ma  di  tutti  ; quindi 
anche  allorché  si  tratta  di  morte  naturale,  ed  in  luoghi  di- 
versi nel  medesimo  giorno  senza  che  si  possa  determinare  il 
momento:  o inoltre  la  simultaneità  della  morto  è operativa 
non  solo  per  riguardo  alla  trasmissione  della  eredità  da  una 
persona  all’altra,  ma  per  qualunque  elTetto  giuridico. 

Il  Codice  italiano  in  questo  particolare  si  ò discostato 
dal  Codice  francese  e si  avvicinò  all’austriaco,  però  con  una 
formula  meno  comprensiva  che  ò la  seguente  : (art.  924)  * se 
fra  due  o piò  chiamati  rispettivamente  a succedersi  ò dubbio 
quale  abbia  pel  primo  cessato  di  vivere,  chi  sostiene  la  morte 
anteriore  dell’uno  o dell’ altro,  devo  darne  la  prova;  in  man- 
canza di  prova  si  presumono  morti  tutti  ad  un  tempo  e non 
ha  luogo  trasmissione  di  diritto  dall'  uno  alV  altro.  » 

L’ articolo,  concernendo  soltanto  il  caso  della  successione 
ereditaria,  non  decide  di  per  sò  intorno  agli  altri  rapporti 
non  ereditarii  : e quindi  in  linea  di  teoria  la  dizione  ò difet- 
tiva: quantunque,  non  istabilendo  essa  alcuna  presunzione 
ma  lasciando  le  cose  nel  loro  stato  naturalo,  riesca  in  pra- 
tica innocua. 


XI. 

Limitazioni  della  capacità  giaridica 
delle  persone  naturali. 

Lasciando  in  disparte  la  condizione  servile,  è noto  che 
il  Diritto  Romano  faceva  dipendere  la  capacità  giuridica  del- 
l’uomo (status),  dalla  cittadinanza  c dalla  podestà  famigliare 
cui  soggiaceva,  e che  a quest’ ultima  circostanza  riforivasi  la 
distinzione  degli  uomini  sui  juris  ed  alieni  juris.  Oggidì  in- 
vece la  cittadinanza  non  ha  generalmente  di  per  sò  sola  in- 
fluenza sui  diritti  privati  : principio  che,  adottato  in  massima 
dal  Codice  civile  austriaco  sotto  la  condizione  della  recipro- 
cità, è riconosciuto  dal  Codice  italiano  in  modo  assoluto  nel- 
l’articolo 3^  che  suona;  «Lo  straniero  è ammesso  a godere 
dei  diritti  civili  attribuiti  ai  cittadini.  » 
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Riguardo  alla  'patria  podestà,  essa  non  induce  og^  li- 
mitazione nella  capacità  giuridica  del  figlio  che  vi  è soggetto  : 
mentre  viene  raffigurata  siccome  una  tutela  naturale  a van- 
taggio dei  figli-  Ciò  che  avanza  soltanto  delle  antiche  limi- 
tazioni nella  nostra  legge,  ò la  riserva  dell’  usufrutto  in  fa- 
vore del  genitore,  che  esercita  la  patria  podestà,  sopra  certi 
beni  acquistati  dai  figli,  soggetti  alla  medesima. 

È del  pari  noto  quanta  influenza  esercitasse  sui  diritti 
privati,  secondo  il  diritto  giustinianeo,  la  professione  di  al- 
cuna religione  cristiana  diversa  dalla  ortodossa  (L.  4.  19.  pr. 
— L.  21.  22.  Cod.  do  haeret  — K 2.  4.  C.  de  apostat.)]; 
come  pure  non  può  ignorarsi  che  il  diritto  giustinianeo  aggua- 
gliava per  confarlo  nei  riguardi  del  diritto  privato  gli  israe- 
liti ai  cristiani  (L.  8.  15.  Cod.  de  Jud.),  se  si  eccettui  il  pe- 
gno legale  per  la  dote,  che  non  competeva  alla  moglie  .di 
quella  religione. 

In  tempi  posteriori  invece,  se  vennero  da  un  Iato  abolite 
a poco  a poco  e specialmente  in  seguito  alle  guerre  di  reli- 
gione in  Germania  ed  in  Francia,  le  differenze  riguardo  al 
diritto  privato  fra  i membri  delle  diverse  comunioni  cristiane, 
furono  dall’altro  introdotte  nel  Medio  Evo  e conservate  fino 
a quest’ ultimi  tempi  delle  restrizioni  in  odio  degli  Israeliti- 

li  Codice  austriaco  è informato  a questi  principii  : e però 
ad  onta  che  proclami  la  massima,  che  la  diversità  di  reli- 
gione non  ha  alcuna  influenza  sui  diritti  privati,  ha  dispaiato 
in  alcuni  punti  gli  Ebrei  dai  Cristiani,  e in  generale  coloro 
che  non  professano  la  religione  cristiana:  ciò  che  scomparve 
però  in  forza  di  posteriori  disposizioni,  rimanendo  soltanto  il 
divieto  di  contrar  matrimonio  fra  cristiani  e non  cristiani. 

Il  Codice  civile  italiano  non  ammette  veruna  limitazione 
nella  capacità  giuridica,  per  causa  della  differenza  di  culto: 
e nemmeno  la  contempla  fra  gli  impedimenti  al  matrimonio. 

La  causa  che  ha  tuttavia  maggiore  influenza  sui  diritti 
civili,  è la  condanna  a certe  pene. 

Pel  Codice  francese  la  esecuzione  della  condanna  alle 
pene  più  gravi  traeva  con  sè  la  morte  civile  del  condannato. 
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la  quale  può  definirsi:  c la  finzione  legale,  che  un  uomo 
Tironte  sia  morto.»  Quindi  si  faceva  luogo  alla  successione 
ereditaria  nella  sostanza  del  condannato  e perfino  il  suo  ma- 

triiuonio  veniva  sciolto.  Io  non  accennerò,  come,  così  ope- 
rando, i compilatori  di  quel  Codice  aggravassero  la  condi- 
zione dei  condannati,  perfino  in  confronto  del  diritto  giusti- 
nianeo (1),  nò  le  cause  (tra  cui  non  ultima  fu  l’ imperfetta 
cognizione  del  rapporto  vero,  che  correva  nel  Diritto  Romano 
tra  la  poena  e la  capitis  diminutió)  che  indussero  quei  legi- 
slatori a sancire,  contro  il  voto  del  primo  console,  una  dispo- 
sizione così  spietata:  honsì  ricorderò  come  questo  istituto  fu 
abolito  sotto  il  terzo  Napoleone  con  leggo  31  maggio  1S54, 
surrogandovi  la  pena  della  degradaziom  civica  e della  inter- 
dizione legale  (2). 

Per  le  leggi  austriache,  la  coudanua  alle  peno  più  gravi 
della  morte  e del  carcere  duro  non  importava  1’ annienta- 
mento dei  diritti  civili  del  condannato  ; ma  solamente  alcune 
restrizioni  della  sua  capacità  giuridica  ; cioè 

— Al  condannato  alla  pena  di  morte  od  al  carcero  duro 
non  ora  concesso  di  contrarre  matrimonio  dal  momento  della 
intimatagli  sentenza  non  soggetta  ad  ulteriore  roclamo  e fino 
air  eventuale  condono,  o rispettivamente  fino  a che  durava 
il  tempo  della  pena; 

— Non  poteva  nell’  eguale  condizione  disporre  per  atto 
di  ultima  volontà  (3); 

— La  pena  per  le  leggi  austriache,  non  iuduceva  nel 
condannato  altre  limitazioni  della  capacità  giuridica  all’  in- 
fuori di  queste  due,  mentre  l' effetto  che  il  condannato  non 
possa  obbligarsi  validamente  per  atti  tra  vivi  (§  S6S  cod.  civ. 

0 27  Cod.  pen..  austr.)  concerneva  piuttosto  la  facoltà  di 


(t)  Savigny  : Siatema  eec.  V.  S.  $ 7S.  — quum  deporUtione  malrìmoniùin 
minime  diasolTatur  cce.  L.  13.  J 1.  D.  de  don.  int.  vir.  et  uxor.  24.  1.  — Giu- 
atiniaiio  aboh  la  servitus  poenae  dei  condannati  alle  miniere,  onde  il  matrimonio 
loro  ai  manteoeaaa.  Nov.  22.  C.  8. 

(2)  Stabilita  dagli  art.  28.  29.  e 31  del  Codice  penale  franceae. 

(3)  L’ineapacilk  di  tea  tare  dei  condannati  nel  capo  era  nel  Diritto  Romano 
effetto  dalla  perdita  della  cittadinanza,  e non  già  della  confiaca  dei  beni,  come 
reputaraal  on  tempo.  Arndta  Pandette  { 484. 
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a^re,  X admìnidratio  che  non  poteva  esercitare  pel  rigore  del 
carcere  cui  soggiaceva;  e però  il  condannato  non  perdeva  la 
capacità  ài! acquidare  così  por  atto  tra  vivi,  come  per  dispo- 
siziono di  ultima  volontà. 

Nel  nostro  Regno  gli  effetti  sulla  capacità  giuridica,  di- 
pendenti da  condanne  sono  regolati  dall’  articolo  3<“  delle  di- 
sposizioni transitorie  (1865)  che  suona: 

« Fino  alla  promulgazione  di  un  Codice  penale  per  tutte 
le  proviucie  del  Regno,  lo  condanne  allo  pone  di  morte,  del- 
r ergastolo,  e dei  lavori  forzati  a vita  (1),  traggono  seco  la 
perdita  dei  diritti  politici,  della  podestà  patria  e maritale  (2), 
e la  interdizione  legale  del  condannato. 

L’ interdizione  legale  toglie  al  condannato  la  capacità  di 
amministrare  i suoi  beni,  di  alienarli,  ipotecarli  o disporne 
altrimenti  che  por  testamento.  Al  condannato  interdetto  le- 
galmente, è nominato  un  tutore,  per  rappresentarlo  ed  ammi- 
nistrare i suoi  beni  nel  modo  stabilito  dal  nuovo  Codice  per 
gli  interdetti  giudizialmente.  Le  disposizioni  riguardanti  i 
beni  degli  interdetti  giudizialmente  sono  applicabili  ai  beni 
del  condannato  interdetto  legalmente;  a questo  non  può  es- 
sere assegnato  che  un  tenue  sussidio  a titolo  di  alimenti. 

L’amnistia,  l’ indulto  e la  grazia  che  condona  o commuta 
la  pena,  fa  cessare  l’interdizione  legale  del  condannato  occet- 
tochò  la  commutazione  abbia  luogo  in  altra  pena  alla  quale 
sia  congiunta  per  logge  l’interdizione  medesima.  » 

Al  quesito  poi  so  le  incapacità  conseguenti  una  condanna 
pronunciata  sotto  le  leggi  vecchie  continuino  o meno  ad  es- 
sere rette,  giusta  quest’  ultime,  anche  dopo  l’ attivazione  dei 
nuovi  codici  nelle  vario  provincie  del  Regno,  rispondo  l’art.  4® 
delle  medesime  disposizioni  transitorie,  in  questi  termini; 

« La  condizione  di  coloro  che  per  effetto  di  condanne 
penali  pronunziate  prima  dell’attuazione  del  nuovo  Codice 
sono  incorsi  nella  perdita  del  godimento  o dell’esercizio  dei 

(1)  L’art.  3 delle  disposizioni  transitorie  per  le  Provincie  Venete,  aggiunge 
qui  anche  la  condanna  ai  carcere  duro. 

(2)  L*  art.  131  Cod,  R.  concede  la  facolllt  di  chiedere  la  separazione  contro 
il  conjuge  die  sia  stato  condannato  ad  una  pena  criminale,  tranne  il  caso  che 
la  lentenza  sia  anteriore  al  matrimonio  e l'altro  conjuge  ne  fosse  censaperole. 
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diritti  cìtìU.  continaa  ad  essere  regolata  dalle  leggi  ante- 
riori; ma  le  incapacità  civili  non  più  ammesse  dall'  articolo 
precedente  (n.  3)  cessano  di  diritto  dal  giorno  dell’ attuazione 
del  detto  Codice  (1). 

xn. 

Delle  persone  giuridiclie  (morali). 

Con  questo  appellativo  comunemente  s’intendono,  per- 
sone che  il  diritto  ha  creato  a similitudine  delle  persone  na- 
turali, attribuendo  il  carattere  di  persona  ad  una  astrazione 
della  mento,  a ciò  che  non  s’incarna  in  forme  corporee.  Ma 
in  questo  concetto  vi  è dell’  esagerazione,  in  quanto  per  esso 
si  farebbe  dello  stato  sempre  1’  autore  ed  il  creatore  della 
persona.  Il  vero  invece  ò,  che  il  più  dello  volte,  i materiali 
che  concorrono  a formare  la  così  detta  persona  giuridica  esi- 
stono di  già;  sono  persona  naturali;  e lo  stalo  altro  non  fa 
che  attribuire  all’aggregato  loro  il  carattere  della  perennità 
e riconoscere  in  questo,  come  tale,  lo  ragioni  che  spettano 
alla  persona  naturale. 

Conviene  d’ altra  parte  guardarsi  bone,  di  confondere  la 
■persona  giuridica  colla  semplice  società.  Infatti  per  una 
parte,  il  concetto  della  persona  giuridica  è più  esteso  di 
quello  delle  societìi,  porchò  all'  esistenza  di  una  società 
occorrono  delle  persone  naturali,  mentre  invece  possono  con- 
sistere delle  persone  giuridiche  indipendentemente  dall’  in- 
tervento a formarle  di  persone  naturali,  ma  basta  per  ciò 
una  sostanza:  od  è appunto  per  questo  che  nelle  persone 
giuridiche,  v’hanno  distinto  le  corporazioni  dalle  fondazioni. 
Ma  se  per  questa  parte  il  campo  delle  società  ò più  ristretto 
di  quello  delle  persone  giuridiche,  per  1’  altra  è più  ampio, 
mentre  ogni  aggregato  di  persone  naturali  che  si  propone 
di  raggiungere  con  mozzi  comuni  uno  scopo,  è una  società, 
nò  per  questo  esso  è una  corporazione  ; mentre  all’  esistenza 


(1)  I coodinnati  nelle  notlre  ProTÌneie  sotto  le  leggi  austriache  ricuperarono 
pertanto  al  I.  settembre  1871  la  capacità  di  testare  e di  centrar  matrimonio. 
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di  questa,  è necessario  che  gli  elementi  che  la  costituiscono 
non  consistano  soltanto  nelle  persone  naturali  in  cui  al  pre- 
sente la  si  raffigura  esternamente.  È fper  questo  • lato  che 
la  distinzione  tra  le  società  e le  persone  giuridiche,  assume 
per  le  conseguenze  pratiche  una  grande  rilevanza:  imperocché 
mentre  nella  società  si  sostanzia  nelle  persone  dei  socii  il 
proprietario  del  patrimonio  che  spetta  alla  società,  il  con- 
trario avviene  nelle  corporazioni,  nelle  quali  la  proprietà 
non  spetta  a coloro  che  attualmente  le  rappresentano,  ma 
all’aggregato  in  cui  essi  entrano  soltanto  come  parte. 

Indi  procedono  le  conseguenze,  che  mentre  ciò  che  è do- 
vuto da  una  società,  è dovuto  anche  dai  singoli  soci,  o prò 
rata  o per  intero  secondo  la  specie  della  società,  e ciò  che  è 
dovuto  alla  società  è dovuto  similmente  anche  ai  singoli  socii, 
invece  trattandosi  di  corpi,  cioè  delle  persone  giurìdiche  che 
sono  conflato  anche  da  persone  naturali,  ciò  che  il  corpo 
delle,  non  è dovuto  dai  singoli,  che  ne  fanno  parte,  nò  ciò 
che  è dovuto  al  corpo  è dovuto  ai  singoli.  Da  quella  differenza 
procede  altresì,  che  mentre  sciogliendosi  la  società,  i leni  di 
essa  si  dividono  fra  i soctr,  appunto  perchè  eglino  ne  erano 
i proprietarii,  anche  mentre  durava,  invece  cessando  per  qualun- 
que modo  legalo  di  esistere  una  persona  giuridica,  i boni  ad  essi 
appartenenti,  senza  proprietario,  e por  conseguenza, 

vanno  legalmente  considerati  e trattati  come  beni  vacanti. 

Varie  specie  di  persone  giuridiche: 

I.  Corpi  {universitates  personarum). 

Cadono  nel  novero  di  questi: 

— il  Fisco,  cioè  lo  Stato  in  quanto  ha  un  patrimonio. 
Le  diverse  autorità  che  amministrano  il  patrimonio  dello 
Stato,  non  sono  che  gli  organi  di  codesta  unica  persona  giu- 
ridica: le  loro  Casse  sono  sua  proprietà.  Nondimeno  le  di- 
verse Casse  (stationes)  sono  e vennero  già,  per  motivi  owT, 
anche  dal  Diritto  Romano  risguardate  come  separate,  per  l’ ef- 
fetto che  il  debitore  non  possa  compensare  il  suo  debito 
verso  Idi  una  pubblica  Cassa,  col  credilo  che  ha  verso  di 
un’altra  Cassa  (L.  I.  C.  de  compens.  4.  31.);  . 
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— le  Prorincie  ed  ,i  Comuni,  e le  comunità  religiose  (1). 

II.  Fondazioni  {universitates  honorum). 

Por  fondazione  in  senso  lato  si  intende  l’assegno  di  una 
sostanza  per  l’asseguimento  di  scopi  pii  o semplicemente  utili; 
ed  in  senso  stretto  l’assegno  a tali  fini,  inducente  una  per- 
sona giuridica  indipendente. 

Anche  la  persona  giuridica  istessa  che  è il  suhbietto 
della  sostanza  d omandasi Si  avrà  dunque  la  fon- 
dazione in  senso  stretto,  allorché  la  sostanza  onde  trattasi, 
non  V enc  assegnata  ad  una  persona  fisica  o giuridica  preesi- 
stente, ma  si  crea  una  persona  novella,  a cui  viene  attribuita 
la  proprietà  di  quo’  beni  Codesta  persona,  onde  l’ esistenza  è 
comunemente  ritenuta  necessaria  per  mantenere  quei  beni  di- 
stinti dagli  altri,  si  reputa  costituita  dal  fine  propostosi  dal 
fondatore,  fine  che  si  incarna  nell’  istituto.  Potrebbesi  però 
giungere  al  medesimo  risultato  della  conservazione  dei  beni, 
anche  senza  intromettere  la  idea  strana  del  fine  convertito 
in  persona;  ma  coll’  avvisare  la  destinazione  soltanto. beni 
ad  un  dato  fine;  ciò  che  per  una  parte  basta  a conservarli 
come  un  patrimonio  a sè,  non  essendo  esatta  l’idea  che  non 
si  possa  raffigurare  un  patrimonio  stante  da  sè,  senza  un 
proprietario  a cui  appartenga,  di  che  ci  porgo  un  esempio 
Veredità  giacente;  e per  altra  parte  verrebbe  riconosciuto 
r effetto  giuridico  della  destinazione  in  tutti  quei  casi  innu- 
merevoli, dove  senz’altro  viene  adoperato  un  patrimonio  per 
ottenere  un  dato  fine. 

Con  questo  avvertenze  diventerebbero  di  facile  soluzione 
singolarmente  le  questioni  intorno  alla  proprietà  e all’ incom- 
benza delle  spese  di  riparazione  delle  statue  o dei  monumenti 
che  venissero  erette  col  contributo  di  privati  oblatori,  senza 
; attribuirne  la  proprietà  alla  nazione,  alla  Provincia,  al  Comune 
0 a chicchessia. 

(1)  Riguardo  alle  cattoliche  fu  in  quest’ ultimi  tempi  (oatenuto  da  Evelt  e 
da  Scbulle,  che  la  proprietà  ecclesiastica  non  si  appartiene  alla  comunità  paroc- 
chiale a guisa  di  una  corporazione,  ma  bensì  alle  chiese  cd  agli  istituti  ecclesia- 
•tici,  che  però  vanno  insigniti,  della  personalità  giuridica. 
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DIRITTO  DELLE  PERSONE 


DELLA  ClTTADINAfiZA 
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Pel  Codice  la  cittadinanza  italiana  può  competere  per 
nascita,  per  elezione,  per  matriìnonio,  per  naturalità.  La 
si  può  perdere  per  elezione,  per  rinunzia,  per  matrimonio  : 
e dopo  perduta,  riacqnisWsi  da  chi  elesse  la  cittadinanza 
straniera,  da  chi  rinunziò  all’  italiana,  dalla  moglie  e dai  figli 
dell’ eleggente  e del  rinunziante. 

Incominciamo  dall’acquisto. 

Dell’  acquisto  della  oittadinanza. 

I.  Della  cittadinanza  procedente  dalla  nascita. 

Nel  determinarla  la  legge  considera  tre  fatti:  la  cittadi- 
nanza del  padre,  presente  o passata;  il  suo  domicilio;  e in 
mancanza  legale  del  padre,  quelli  della  madre;  ed  il  luogo 
del  nascimento,  a cui  ognuno  conserva  singolare  affezione. 

1.  {In  ragione  della  paternità^.  Attesa  la  condizione  del 
padre,  sono  cittadini  i figli  di  padre  cittadino:  sia  tale  egli 
stesso  per  nascita,  por  elezione  o per  naturalità  (art  4).  Non 
rileva  che  i figli  sieno  legittimi  o legittimati  o semplice- 
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monte  naturali  riconosciuti  o dichiarati,  relativamente  alla 
paternità  sola  o eziandio  alla  maternità  (ari  179.  183);  qua- 
lunque d’altronde  sia  lo  stato  della  madre,  cittadina  cioè  o 
straniera. 

Non  si  distingue  se  i figli  sieno  nati  in  Italia  o in 
paese  straniero,  perchè  la  cittadinanza  è attribuita  per  ra- 
gione di  sangue  e non  di  luogo;  e là  legge  non  fa  distinzione. 
Ma  r adozione  poi  che  un  italiano  faccia  di  uno  straniero, 
non  rende  quest’  ultimo  cittadino,  perchè  non  è nato  da  pa- 
dre cittadino:  e fra  gli  effetti  dell’adozione  non  vi  ha  quello 
di  conferire  la  cittadinanza  dell’adottante. 

{In  ragione  della  maternità).  Se  il  padre  è legalmente 
ignoto,  è cittadino  il  figlio  nato  da  madre  cittadina,  legal- 
mente riconosciuto  tale.  Anche  qui  non  rileva  il  luogo  del 
nascimento. 

Ma  se  dopo  il  riconoscimento  o la  dichiarazione  della 
madre  avesse  luogo  il  riconoscimento  o la  dichiarazione  del 
padre  e questi  fosse  straniero,  il  figlio  da  cittadino  diverrebbe 
straniero. 

La  cittadinanza  del  padre  o della  madre  a cui  si  ha  ri- 
guardo, è quella  del  tempo  della  nascita  e non  quella  del 
concepimento,  o del  riconoscimento  o della  dichiarazione 
(arg.  art.  5.  princ.,  art.  6.  princ.,  e art  7.  al  n.  1). 

Si  avverta  però  che,  trattandosi  di  figlio  legittimo  po- 
stumo, deve  considerarsi  lo  stato  di  cittadinanza  del  padre 
al  tempo  della  morte. 

2.  È in  secondo  luogo  cittadino  per  nascita  il  figlio  nato 
in  Italia,  quando  oltre  il -padre  fosse  ignota  affatto  o non 
volesse  o potesse  legittimare  o riconoscere  il  figlio  o essere 
dicfiiarata  la  madre  (art.  7). 

Ma  se  in  appresso  cotal  figlio  fosse  legittimato,  ricono- 
sciuto 0 dichiarato  figlio  di  stranieri,  diverrebbe  straniero 
anch'egli,  dal  giorno  della  legittimazione,  del  riconoscimento 
0 della  dichiarazione  (arg.  ari  15). 

' 3.  In  terzo  luogo,  non  è cittadino,  ma  è soltanto  ripu- 

tato cittadino,  il  figlio  il  cui  padre  avesse  perduto  la  cittadi- 
nama,  prima  del  nascimento  di  lui  (poco  importa,  se  dopo 
0 prima  del  concepimento,  se  da  corto  o da  lunghissimo  tempo. 
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perciocché  la  legge  non  fa  alcaaa  distiasione),  quando  si  ve- 
rificbino  queste  due  condizioni:  che  egli  sia  ncUo  nel  regno 
e che  ri  abbia  la  sua  residenza,  cioè  la  dimora  abituale. 

Queste  due  condizioni  sono  ambedue  essenziali  : e l’ una 
senza  dell’  altra  non  basta,  perchè  il  figlio  sia  cittadino  per 
nascita  (art  5.  princ.  e art.  6.  pr.)  ; perciocché  il  fondamento  • 
dell’attribuzione  della  cittadinanza  é costituito  dal  concorso 
di  tre  fatti,  cioè  dalla  qualità  di  cittadino  che  già  ebbe  il 
padre,  dal  luogo  del  nascimento,  nonché  dalla  residenza. 

Nulla  rileva  che  il  genitore  che  perdé  la  cittadinanza, 
la  possedesse  egli  stesso  per  nascita,  per  elezione,  per  ma- 
trimonio 0 per  naturalità. 

Cosi,  nel  caso  che  la  cittadinanza  si  determina  in  ragione 
della  maternità,  se  la  madre  avesse  perduto  la  cittadinanza 
prima  della  nascita  del  figlio,  questi  si  riputerebbe  cittadino 
sotto  le  stesse  condizioni  ed  al  medesimo  modo  che  vedemmo 
valere  pel  padre  (art  7.  comb.  coll’ art  5.  pr.)  ‘ • ' 

4.  In  quarto  luogo  è riputato  cittadino  per  nascita  il  fi- 
glio nato  nel  regno  da  straniero  che  vi  abbia  fissato  il  suo 
domicilio  da  dieci  anni  non  interrotti  (art  8). 

Sotto  il  nome  di  straniero,  si  comprende  anche  il  citta- 
dino italiano,  che  abbia  perduto  la  cittadinanza. 

Lo  straniero  fissa  il  suo  domicilio  in  Italia,  quando  vi 
stabilisca  la  sede  principale  dei  suoi  affari  ed  interessi  (arti- 
colo 16). 

Ma  la  residenza  per  causa  di  commercio,  non  basta  a 
determinare  il  domicilio  (art-  8).  . 

II.  Della  cittadiìianza  procedente  dall’elezione. 

Due  casii  Possono  acquistare  la  cittadinanza  per  elezione  : 

1.  I figli  nati  in  paese  estero  da  padre  o madre,  che  per 
qualunque  causa,  abbiano  perduto  la  cittadinanza  prima  del 
nascimento  dei  medesimi  (art.  6.  e 7). 

2.  I figli  nati  nel  regno  da  stranieri,  domiciliativi  bensì, 
ma  non  da  dieci  anni  (art.  8). 

Il  diritto  di  elezione  compete  a coteste  persone  tanto  se 
abbiano  risieduto  in  Italia  quanto  in  paese  straniero,  e in 
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riguardo  ai  figli  degli  stranieri  domiciliati  in  Italia  al  tempo 
della  nascita,  tanto  se  questi  abbiano  continuato  a tenere  il  domi  - 
cilio  in  Italia,  quanto  se  l’abbiano  trasportato  in  paese  straniero, 

Dei  due  modi  di  esercitare  il  diritto  di  elezione  della 
cittadinanza. 

1.  Espresso.  — Questo  diritto  di  elezione  può  essere  eser- 
citato  primamente  colla  dichiarazione  fatta  dal  figlio  da- 
tanti all’  uflSziale  dello  stato  civile  della  sua  residen;{a,  o, 
so  si  trota  in  paese  estero,  davanti  i regi  agenti  diplomatici 
0 consolari,  di  eleggere  la  cittadinanza  italiana  (art.  6.  al  1, 
comb.  coll’art.  5.  al  1).  Ma  questa  dichiarazione  deve  essere  fatbt 
entro  un  anno  dall’età  maggioro  determinata  secondo  le  leggi 
del  regno  (art  cit),  cioè  entro  il  vigesimo  secondo  anno 
(art  223),  senza  ricercar  punto  se  la  legge  della  nazione  a- 
cui  il  figlio  appartiene  fissi  l’ età  maggiore  agli  stessi,  a più 
0 a meno  anni.  Tale  dichiarazione  fatta  prima  o do^o  sa- 
rebbe inefficace;  ma  nel  primo  caso  può  essere  reiterata  a 
tempo  utile,  nel  secondo  la  cittadinanza  non  potrebbe  acqui- 
starsi che  nei  modi  ordinari. 

Inoltre  la  sola  dichiarazione  non  basta  per  acriuistare  la 
cittadinanza,  ma  si  richiede  anche  che  il  figlio  che  1’  ha 
eletta  fissi  nel  regno  il  suo  domicilio  entro  l’anno  della  fatta 
dichiarazione  (art  6.  al.  1.  in  fine). 

2.  Tacito.  — In  secondo  luogo  si  può  fare  1’  elezione  della 
cittadinanza  accettando  (senza  bisogno  d’altro,  neppure  dell’età) 
un  impiego  pubblico  nel  regno,  oppure  avendo  servito  o ser- 
vendo nell’ armata  nazionale  di  terra  o di  mare,  o coll’ aver 
soddisfatto  altrimenti  all’ obbligo  della  leva  militare,  senza 
invocarne  l’esenzione  per  la  qualità  di  straniero  (articolo  6. 
al.  2).  Se  l’eleggente  avesse  moglie  e figli  minori,  anche  la 
moglie  e i figli  diverrebbero  cittadini  (arg.  art.  10.  al.  ult  (1). 

L’ acquisto  della  cittadinanza  per  elezióne  ha  effetto  sol- 
tanto dal  giorno  successivo  a quello  in  cui  furono  adempiuto 
le  condizioni  e formalità  stabilite  dalla  legge  (art.  15). 

Avrei  dei  dubbi  se  quell' articolo  che  parla  dell' acquisto  della  cittadmanx^ 
per  naturalità  sia  qui  applicabile  direttamente,  ma  non  vedrei  ragione  per  non 
estenderlo  per  analogia;  ma  in  ogni  modo  i figli  avranno  lo  facollb  di  eleggere 
a citlaJinanxa  atraniera,  art.  10  al.  ult. 
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III.  Dell’acquisto  della  cittadinanza  per  matrimonio. 

La  cittadinanza  si  acquista  col  matrìmoaio  dalla  stra- 
niera anche  minore  cho  si  marita  ad  un  cittadino;  se  anche 
per  ciò,  come  l’ inglese,  non  perde  la  propria  cittadinanza, 
(art  9.  e arg.  a contr.  art  U).  Questo  effetto  accompagna 
eziandio  il  matrimonio  putativo  cioè  contratto  in  buona  fede, 
almeno  dalla  donna  (salvo  però  il  diritto  della  donna  di  ac- 
cettare 0 rifìutare  l’effetto  civile  del  matrimonio);  ma  non 
già  il  matrimonio  contratto  nuovamente  dalla  donna  in  mala 
fede. 

Una  dichiarazione  contraria  non  impedirebbe  questo  effetto 
del  matrimonio,  perchò  le  leggi  riguardanti  lo  stato  dalle  per- 
sone sono  di  ordine  pubblico,  non  derogabili  da  private  con- 
venzioni. 

La  cittad'nanza  cosi  acquistata  dalla  donna  non  si  perde 
nè  colla  separazione  nemmeno  legale,  nò  collo  scioglimento 
del  matrimonio  per  morte  di  marito,  nè  colla  dichiarazione 
di  nullità  del  matrimonio  contratto  dalla  donna  in  buona  fede, 
ma  la  conserva,  finché  non  la  perda  coi  modi  ordinari,  se  an- 
che trasferisse  il  suo  domicilio  in  paese  straniero  (art.  9)  (1). 

IV.  Dell'  acquisto  della  cittadinanza  per  naturalità 
(allectio). 

Ogni  straniero  (2)  può  acquistare  la  cittadinanza  colla 
naturalità  concessa  per  legge  o per  decreto  reale  (art.  10)  (3). 

La  naturalità  concessa  per  legge  fa  acquistare  la  citta- 
dinanza di  diritto  e senza  l’ osservanza  di  alcuna  formalità 

(1}  Lft  vejora  ttraniora  con  figli  pasmado  a seconde  noize  con  un  citta- 
Sioo  iutiano  comunicberi  la  sua  cittadinanza  ai  figli  minori?  L’art.  IO  non  con- 
tampla  che  il  padre  e la  cittadinanza  oHtnt/Ua  per  naturalità.  E poi  rissata  una 
Tolta  sul  padre  la  cittadinanza  dei  figli,  non  pare  mutabile  dalla  madre. 

(2)  Non  chi  è semplicemente  riputato  straniero,  il  quale  può  acquistare  la  , 
aittsdinanza  per  elezione. 

(3)  Quella  cho  ai  ottiene  per  legge  diccti  grani»  naturalità,  perchè  essa  iota 
attribuisce  ai  non  italiani  alcuni  diritti  politici,  p,  cs.  1’  elettorato  politico  (legge  > 
26  novembre  1839,  art.  2).  Quella  per  decreto  reale,  piccala. 
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0 r adempimento  di  veruna  condizione,  e particolarmente  non 
si  richiede  che  egli  abbia  fissato  o fissi  il  suo  domicilio  nel 
regno  (arg.  a cont.  art.  16). 

Invece  perchè  il  decreto  reale  produca  l’effetto  di  confe- 
rire la  cittadinanza  allo  straniero  che  l’ha  ottenuto,  si  richiede 
l’adempimento  di  queste  tre  condizioni: 

1.  Che  lo  straniero  abbia  fissato  o fissi  il  suo  domicilio 
mi  regno  (arg.  ult.  al.  art.  10). 

2.  Che  il  decreto  reale  sia  registrato  dall’ufSziale  dello 
stato  civile  del  luogo  dove  lo  straniero  ha  fissato  od  intende 
fissare  il  suo  domicilio.  La  registrazione  deve  essere  fatta, 
sotto  pena  di  decadenza,  entro  sei  mesi  dalla  data  del  decreto. 

3.  Che  sia  dallo  straniero  prestato  giuramento  davanti 
aU’ufflziale  dello  stato  civile  di  essere  fedele  al  re  e di  osser- 
vare lo  statuto  e le  leggi  del  regno. 

Il  beneficio  della  naturalità  ottenuta  tanto  per  legge, 
quanto  per  decreto  reale  si  estende  alla  moglie  ed  ai  figli 
minori  dello  straniero,  che  ha  ottenuto  la  cittadinanza;  ma 
allorquando  la  naturalità  è ottenuta  per  decreto  reale  (1),  la 
moglie  e i figli  por  godere  questo  beneficio  debbono  fissare 
la  residenza  nel  regno  fart.  10.  al.  ult.),  ed  i figli  possono 
eleggere  la  qualità  di  straniero  a norma  dell’ art  5. 

Della  perdita  della  cittadinanza. 

La  cittadinanza  si  può  perdere  per  eledone,  per  rinunzia, 
e per  matrimonio. 

I 

I.  Della  perdita  per  elezione. 

Possono  perdere  la  cittadinanza  per  elezione  quei  figli 
che  sono  reputati  cittadini  per  nascita  nei  casi  (3  e 4)  espo- 
sti, parlando  dell’  acquisto  della  cittadinanza  per  nascita,  che 
sono:  1.  i figli  nati  di  padre  o madre  che  perdettero  la  cit- 
tadinanza prima  della  nascita  dei  medesimi,  nati  nel  regno 
0 che  vi  fissarono  la  residenza;  2.  quei  figli  nati  da  uno 

(1)  Pone  questa  disposixioaa  t generale  per  ogni  acquisto  della  eittadinanta*; 
pondera  però  oltre  la  sua  collocazione  la  parola  MtemUa. 
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straniero  che  aveva  fissato  da  dieoi  anni  .il  suo  domicilio  nel 
regno  (art  5.  art.  7.  e art  8)  (1).’ 

La  qualità  di  straniero  si  elegge  colla  dichiarasione  fatta  , 
dal  figlio  entro  l’anno  dall’età  maggiore,  determinato  Be'- 
condo  le  leggi  del  Regno,  davanti  l’ufiizialo  dello  stato  civile 
della  sua  residenza,  o,  se  si  trova  in  paese  estero,  davanti  gli' 
agenti  diplomatici  o consolari,  precisamente  come  gli  stra-  ' 
nierì,  nei  casi  propri,  possono  eleggere  la  qualità  di  cittadino 
(art  5.  art  7.  al.  1.  art  8.  al.  1).  Non  si  richiede  che  l’eleg- 
gente trasporti  altrove  il  suo  domicilio,  nò  che  si  elegga  la 
cittadinanaa  dei  genitori,  nò  che  acquisti  la  cittadinanza  stra- 
niera (2). 

Valgono  per  questa  elezione  riguardo  al  tempo  da  cui 
è operativa,  il  medesimo  che  vale  per  la  elezione  della  qua- 
lità di  cittadino.  Così  vale  lo  stesso  per  la  comunicazione 
della  cittadinanza  alla  moglie  ed  ai  figli  minori  (art.  10.  al. 
alt).  Lasciando  trascorrere  il  tempo  utile  questi  non  potreb- 
bero diventare  stranieri  chò  mediante  la  rinunzia,  e quindi 
colle  limitazioni  che  l’accompagnano  (espressa  o tacita). 

II.  Perdita  della  cittadinanza  per  rinunzia. 

0^  cittadino  maggiorenne  dell’uno  e dell’altro  sesso  e 
dì  qualunque  condizione  può  rinunziare  la  cittadinanza.  La  ri- 
nunzia può  essere  esprettsa  o tacita,  secondo  avviene  con  for- 
male dichiarazione  o risulta  da  fatti. 

1.  La  rinunzia  espressa  si  fa  con  dichiarazione  davanti 
l’uffiziale  dello  stato  civile  del  proprio  domicilio  (art.  11. 
al.  1).  Che  se  il  domicilio  era  stato  antecedentemente  trasfe- 
rito in  estero  paese,  ò da  ritenersi  per  analogia  (art.  5)  che 

% 

(1)  Io  aggiangorei  i Sgli  eho  tequUUrono  ta  eiUaJinanza  italiana  por  eie* 
aiooo  dei  loro  genitori  (art.  10  nllima  frate  dell’ altimo  alinea),  e i di  cui  ge- 
nitori direnneto  cittadini  per  decreto  reale. 

11  tileniio  della  legge  aiilla  faeoitk  dei  figli  di  vcdora  direnata  cittadina  ita* 
liana  per  matrimonio,  dimostra  che  il  matrimonio  della  madre  non  muta  la  cit- 
tadinania  dei  figli  nati  dal  primo  matrimonio. 

(S)  Quindi  potrebbe  succedere,  cho  quando  muore,  non  fotte  cittadino  di 
alcnno  Stato.  Ed  allora  quali  leggi  ti  applicheranno  alla  sua  tuecottione  I 
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la  dichiarazione  debba  esser  fatta  davanti  i regi  agenti  di- 
plomatici e consolari. 

■Il  rinuoziante  oltre  la  dichiarazione  deve  trasferire  in 
paese  estero  (qualunque,  amico  o nemico  d’ Italia)  la  sua  re- 
sidenza (art  10.  al  1)  (1). 

Siccome  poi  la  legge  non  fissa  un  termine  per  il  trasfe- 
rimento della  residenza  come  negli  art.  5.  6.,  così  la  dichia- 
razione rimarrà  efficace  dopo  qualunque  tempo  in  cui  avvenga  la 
traslazione  della  residenza  : a meno  che  non  risulti  dalle  cir- 
costanze la  revoca  tacita  della  dichiarazione,  nel  qual  caso 
converrebbe  rinnovarla. 

2.  La  rinunzia  tacita  può  aver  luogo  in  duo  modi:  1.  col- 
r ottenere  la  cittadinanza  in  paese  straniero;  2.  coU’accettare, 
sema  "permesso  del  governo,  un  impiego  da  un  governo 
estero,  o coll’  entrare  al  servizio  militare  di  potenza  estera 
(art.  11). 

Sul  primo  modo  notiamo,  che  la  cittadinanza  estera 
dove  essere  invocata  e conseguita,  quindi  non  perderebbe  la 
cittadinanza  italiana  chi  conseguisse  la  straniera  senza  sua  do- 
manda, p.  es.  fondando  uno  stabilimento  commerciale  in  Ispa- 
gna,  nè,  so  chiesta  la  cittadinanza  straniera,  non  l’ottenesse. 
Per  perdere  in  questo  modo  la  cittadinanza  non  ò necessario 
che  si  trasferisca  la  residenza  all’estero.  Sul  secondo  modo  di 
rinuncia  tacita  noteremo  che  l’ impiego  accettato  all’  estero 
deve  essere  govertxativo,  e che  il  servizio  militare  devo  esser 
preso  in  un  corpo  disciplinato  ed  assoldato  dallo  Stato. 
L’acccttazione  tanto  dell’impiego  quanto  del  servizio  mili- 
tare non  produce  la  perdita  della  cittadinanza,  quando  abbia 
avuto  luogo  con  la  permissione  del  governo. 

La  perdita  della  cittadinanza  per  rinunzia  espressa  o ta- 
cita fatta  da  un  cittadino  produce  effetto  anche  in  riguardo 
alla  moglie  e a'  figli  minori  del  rinuuciante,  per  le  medesimo 
ragioni  por  cui  da  essi  si  acquista  la  cittadinanza  (art.  11), 
ma  possono  riacquistarla  a norma  dell’ art.  6.  i figli,  o del- 
l’art.  U.  la  moglie;  eccettuato  il  caso,  in  cui  la  moglie  ed 
' i figli  continuino  la  residenza  nel  regno  con  o senza  il  con- 


(1^  .\ltra  difTcrenia  della  perdila  della  ciltadiiiaiixa  per  elezione. 
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senso  del  padre  o del  marito  (arg.  art.  11).  Ma  la  perdita 
della  cittadinanza  per  rinunzia  espressa  o tacita  (a  differenza 
di  quella  per  elezioue),  non  esìme  dagli  obblighi  dal  servizio 
militare  (1),  nè  dalle  pone  inflitte  a chi  porta  le  armi  contro 
la  patria  (art  12),  pel  dovere  indelebile  del  cittadino  verso 
di  questa. 

III.  Perdita  per  ìnatrimonio.  . ^ 

• . *I 

Gol  matrimonio  perde  la  cittadinanza  la  donna  cittadina 
che  si  marita  ad  .uno  straniero,  semprechè  col  fatto  del  ma- 
trimonio acquisti  la  cittadinanza  del  marito  (art.  14),  come 
pel  Codice  Napoleone  art.  12.,  ed  ora  per  gli  statuti  7.  od  8. 
della  regina  Vittoria. 

Il  matrimonio  deve  essere  valido  o putativo  por  buona 
fede  almeno  della  donna,  la  quale  poi  potrebbe  reclamarne 
l’effetto. 

Del  riacquisto  della  cittadinanza. 

I 

La  cittadinanza  può  riacquistarsi: 

1.  Da  colui  che  vi  rinunziò  (2).  Esso  può  ricuperarla 
adempiendo  queste  tre  condizioni: 

1.  Che  rientri  (o  resti)  nel  regno  con  permissione  spe- 
ciale del  governo. 

2.  Che  rinunzi  la  cittadinanza  straniera,  l’impiego  od 
il  servizio  militare  acoefitato  in  paese  estm:o. 

3.  Che  dichiari  davanti  l’uflSziale  dello  stato  civile  di 
fissare  e fissi  realmente  U suo  domicilio  nel  regno  .(art.  13) 
quando  non  ve  l'abbia  di  già.  > 

2.  Dai  figli  minori  del  rinunzianie.  I figli  del  rinunziante 
possono  riacquistare  la  cittadinanza  conigli  stessi  modi  (3) 


(1)  Perchè  non  tii  impedita  It  formazione  di  un  eaercilo  nazionale. 

(2)  La  legge  nell’ art.  13.  non  parla  di  quelle  che  perdette  la  cittadiaaDza 
per  elezioiMr.  Questi  abbisognerè  per  diventar  cittadino  dal  decreto  reale  o della 
legge?  0 sari  piuttosto  applicabile  ad  esso  l'aru  13?  Crederei  di  si. 

(3)  Elezione  c non  decreto  reale  o legge. 
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con  cui  possono  acquistarla  i figli  nati  in  paese 'estero  da 
padre  che  ha  perduto  la  cittadinanza  prima  del  loro  nasci- 
mento 0 da  straniero  non  domiciliato  da  dieci  noni  nel  regno 
(art.  11.  comb.  coll’ art.  6.  al.  1.  e 2).  Ma  se  cotali  figli  non 
ayessero  con  tali  mezzi  ricuperato  in  tempo  utile  la  citta- 
dinanza, potrebbero,  per  l’argomento  a majori  ad  minos, 
valersi  della  disposizione  dell’ art  13. 

3.  Dalla  moglie  del  medesimo  rinumiante,  e dalla  dita- 
ditta  divenuta  straniera  per  matrimonio.  Esse  possono  ricupe- 
rare la  cittadinanza  dopo  rimaste  vedove  o sciolto  il  matri- 
monio per  legge  che  ammetta  il  divorzio,  o dichiarato  nnllo, 
ma  putativo  a favore  della  donna.  Le  condizioni  di  tale  ri- 
cupera sono:  1.  che  risiedano  nel  regno  o vi  rientrino,  senza 
che  abbisognino  di  permissione  speciale  del  governo  (arg.  a 
contrario  13.  l);  2.  che  dichiarino  in  ambedue  i casi  davanti 
l’uffiziale  dello  stato  civile  di  volervi  fissare  il  loro  domicilio 
, (art  11.  al.  ult  e art  14). 

11  riacquisto  della  cittadinanza  come  l’ acquisto,  non  pro- 
duce effetto  se  non  dal  giorno  successivo  a quello  in  cui  fu- 
rono adempiute  le  condizioni  e formalità  stabilite  (arti- 
colo 15)  (1).  • 

.1  ' ■ 


tnmaltorle* 

Eel  decreto  25  giugno  1865  (2)  contenente  le  Disposizioni 
transitorie  troviamo  una  statuizione  concernente  la  cittadi- 
nanza, la  cui  applicazione  occorre  di  frequente. 

Art.  1.  * Goloi^  che  secondo  le  leggi  anteriori  hanno 
perduto  la  cittadinanza,  possono  riacquistarla  uniformandosi 
al  disposto  dell’ art.  13  del  nuovo  Codice  civile. 

(1)  Il  tempo  in  eoi  dÌTieiM  operatiro  l’ acquisto  o la  perdita  della  dltadi- 
nanta,  ha  importansa  eiiandio  nei  rapporti  del  diritto  penale  inlenaxionala. 

(8)  Idem.  Decreto  9S  giugno  1871,  per  l'unificasieoe  It^slalira  delle  pro- 
rincic  della  Yenexia  e di  Mantova. 
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Alla  moglie  ed  ai  figli  minori  dello  straniero  che  ha  ac- 
quistato la  cittadinanza  secondo  le  leggi  anteriori,  è appli- 
cabile la  disposizione  dell’ ultimo  caporerso  dell’ art.  IO.  del 
nuovo  codice.  Alla  moglie  ed  ai  figli  minori  di  colui  che  ha 
acquistato  la  cittadinanza  in  paese  estero  prima  dell’ attua- 
zione del  nuovo  codice,  sono  applicabili  le  disposizioni  dei 
due  capoversi  dell’ ari  11  dello  stesso  codice,  salva  la  dispo- 
sizione dell’ ari  12.  del  Codice  medesimo.  » 


» 
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DELL’ADOZIONE 

• • I • ' • • ' J ‘ . 


£ proprio  dell' uomo  di  sentirsi  superstite  nei  suoi  figli 
e di  reputarsi  conservato  colla  propagazione  del  suo  nome  a 
mezzo  di  una  continua  ricordanza.  Questo  sentimento  è vera- 
mente umano,  perchè  oltrepassa  le  soddisfazioni  presenti  ed 
importa  un  pensiero  all’  avvenire  che  giova  a mantenere  viva 
la  memoria  del  passato  e la  destinazione  storica  della  specie 
umana. 

Per  questi  fatti  rimane  giustificata  nel  diritto  resistenza 
di  un  surrogato  artificiale  alla  mancanza  di  figli,  Yadoxione, 
nominatamente  nel  caso  di  matrimonio  senza  figli,  segnata- 
mente  perchè  il  matrimonio,  quantunque  sterile,  è indissolu- 
bile. Quindi  lo  Stato  non  può  giustamente  rifiutarsi  di  ac- 
cordare all’adozione,  ch'è  un’aggiunta  ai  rapporti  naturali,  il 
riconoscimento  espresso  di  cui  abbisogna. 

Foche  sono  le  modalità  o condizioni  imprescindibili  del- 
l’adozione, cioè:  che  per  essa  non  possa  menomarsi  il  vincolo 
del  genitore  coi  figli  esistenti,  e che  però  sia  permessa  sol- 
tanto a chi  non  ha  figli;  che  vi  occorra  il  consenso  dell’adot- 
tante e dell’  adottato  (in  ispecie  del  primo)  ; e che  non  possano 
adottarsi  che  coloro  che  per  l’età  potrebbero  essere  figli  del 
genitore  adottivo.  Nel  resto  spetta  al  diritto  positivo  di  pre- 
scrivere quelle  norme,  che  per  le  circostanze  sembrano  le  più 
'appropriate,  in  ispecie  riguardo  agli  effetti  dell’adozione. 

11  Diritto  Komano  è,  fra  tutte  le  legislazioni,  quello  che 
attribuì  all’  adozione  conseguenze  maggiori;  quantunque  ori- 
ginariamente al  solito  non  avesse  cresimato  questo  istituto, 
che  all’  intento  di  estendere  l’ autorità  giuridica  dell’  individuo. 
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procacciandogli  per  tal  modo  la  patria  potestà,,  con  che  era 
traseorato  il  motivo  ben  più  solido  su  cui  si  fondamenta  la 
iegittimitù  dell’adozione.  . , . , , 

, L’adozione  fu  accolta  avventuratamente  nel  Codice  Civile 
italiano,  malgrado  che  fosse  stata  ommessa,  come  istituto  an- 
tiquato, nel  progetto  Pisanelli.  Nella  sua  essenza,  ella  ò una 
convenzione,  ma  avuto  riguardo  alla  sua  indole  preternatu- 
rale ed  all’ ingerimento  largo  che  ha  lo  Stato  nel  discipli- 
narla, la  si  può  considerare,  usando  la  frase  romana,  come  un 
atto  legittimo,  per  eccellenza,  il  quale  crea  fra  due  persone 
il  rapporto  civile  di  paternità  o di  maternità  e di  figliazione. 

Esponendo  le  statuizioni  della  legge  dividerò  la  materia 
in  tre  paragrafi,  trattando  partitamente: 

1.  Delle  condizioni  ricMeste  per  adottare  ed  essere  a- 
dottato  ; 

2.  Delle  sue  solennità; 

3.  De’  suoi  effetti. 

§ 1. 

OKLLE  CONDIZIONI  BICH1E9TB  PER  iDOTTABS  ID  ESSERE  ADOTTiTO. 

Possono  adottare  tutte  le  persone  dell’  uno  e dell’  altro 
sesso,  coniugate  o meno,  legate  o meno  da  voti  solenni,  nelle 
quali  si 'verifichino  queste  condizioni: 

1.  Che  uomini  o femmine  abbiano  compiuto  i cinquanta 
anni  e ciò  per  non  diminuire  le  ragioni  che  possono  indurre 
al  matrimonio; 

2.  Che.  superino  almeno  di  diciotto  anni  l’ età  di  chi  in- 
tendono- adottare  (art.  202). 

3.  Che  non  abbiano  nel  moiSiento  dell' adozione  discen- 
denti legittimi,  anche  semplicemente  concepiti  o legittimati 
od  adottivi  (art.  202.  203).  Invece  i figli  naturali  quantun- 
que riconosciuti,  non  formano  ostacolo  all’  adozione.  L'assenza 
dei  figli  delle  specie  sovraccennate,  anche  per  un  lunghissimo 
periodo,  non  equivale  alla  morte,  nemmeno  per  rendere  pos- 
sibile l’adozione. 

' 4.  Che  l’adottante  goda  buona  fama  (art.  215.  2),  aflSnchè 
r adozione  non  venga  pretessuta  a fini  secondi  o vituperevole. 
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' 5.  Che  l’adottante  riporti  il  consenso  del  padre,  dell» 

madre  e del  conjuge,  cioè  di  ciascnno,  sia  pei  diritti  che 
r adottato  Tiene  ad  acquistare  in  ispecie  salta  eredità  del-  * 
l’adottante,  sia  per  la  tutela  dell’ordine  e della  pace  della  fa- 
miglia (art.  208). 

Questo  consenso  si  richiede  sempre  qualunque  sia  il 
sesso,  l’età,  e la  posizione  sociale  dell’adottante  o quand’an- 
che i conjugi  fossero  separati  (1). 

6.  r adottante  abbia  preTentivamente  reso  il  conto 
della  sua  amministrazione,  quando  fosse  tutore  della  persona 
da  adottare  (art.  207). 

Trapassando  a coloro  che  possono  essere  adottati,  essi 
debbono  raccogliere  queste  quattro  condizioni: 

1.  Che  abbiano  compiuto  almeno  i diciotto  anni  (art.  206). 
Considerando  che  tale  convenzione  trae  con  sò  obblighi  per- 
sonali, si  volle  che  l’adottato,  a differenza  delle  altre  con- 
venzioni, desse  egli  stesso  un  consenso  illuminato. 

2.  Che  a modo  dell’  adottante  riportino  il  consenso  del 
padre,  della  madre  e del  conjuge  che  avessero  (art.  208),  a 
motivo  degli  interessi  morali  e pecuniari  su  cui  l’adozione 
influisce.  Che  se  poi  l’ adottato  fosse  minore  e non  avesse 
genitori  viventi,  o questi  fossero  nell’ impossibilità  di  mani- 
festare la  loro  volontà,  egli  dovrebbe  riportare  per  garanzia 
de’ suoi  interessi,  secondo  i casi,  l’approvazione  del  consiglio 
di  famiglia  o di  tutela. 

3.  Che  non  sieno  prima  state  adottate  da  altri,  se  anche 
il  primo  adottante  fosse  morto  quando  vuol  farsi  la  seconda 
adozione;  perchè  la  disposizione  della  legge  ò assoluta.  Però 
il  conjuge  del  primo  addottante,  sia  vivente  Che  morto,  può 
adottare  lo  stesso  adottato,  imitandosi  con  ciò  la  natura 
(art  204).  Invece  la  stessa  persona  può  adottare  più  indi- 
vidui col  medesimo  atto  (art.  203). 

4.  Che  la  persona  da  adottarsi  non  sia  figlio  naturale, 
adulterino  od  incestuoso  dell’adottante,  semprechò  tale  figlia- 
zione risulti  da  riconoscimento,  da  diohiarazione  0 dagli  altri 

-II.. 

(1)  Ltmcnto  die  non  (ià  ammciso  il  ricorso  all'autorità  giudiziaria  contro 
il  diniego  di  quel  consenso.  ' ' ' 
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mezzi  nominati  ^teU’art  193  (art.  205),  non  cosi  se  la  loro 
figliazione  non  consti  legalmente,  ritenendosi  allora  costoro 
figli  d’ ignoti  genitori  e capaci  di  essere  adottati  anche  da 
quelli,  che  naturalmente  sono  loro  padre  e loro  madre. 

Del  resto  essendo  l’adozione  un  atto  eminentemente  ci> 
vile,  occorre  che  tanto  l’adottante  quanto  l’adottato  abbiano 
il  godimento  dei  diritti  civili.  E siccome  anche  gli  stranieri 
ne  fruiscono  (ari  3),  cosi,  a differenza  del  diritto  francese, 
anch’essi  8<>no  capaci  dell’ adozione.  — Non  richiedesi  confor- 
mità di  sesso. 

Le  condizioni  suesposte  debbono  sussistere  nel  momento 
che  le  parti  prestano  nel  modo  voluto  dalia  legge  il  reci- 
proco cottsenso.  Quindi  non  pregiudicano  la  validità,  dell’ado- 
zione gli  impedimenti  di  fatto  o di  diritto,  come  la  morte, 
la  demenza,  l’interdizione,  che  sopravenissero  anche  prima 
della  presentazione  dell’atto  di  consenso  alla  corte  d’appello 
per  la  omologazione;  perchò  è il  consenso  che  rispetto  alle 
parti  fa  r adozione.  Nò  osta  il  secondo  alinea  dell’ art.  217, 
che  considera  la  cosa  affatto  praticamente,  non  supponendo 
che  la  morte  possa  avvenire  nel  breve  giro  di  dieci  giorni. 


§2. 

SOLXHNITI  DELI,’ adozione. 

Le  solennità  dell’adozione  sono  tre: 

1.  L’atto  del  reciproco>  consenso  eretto  avanti  il  presi- 
dente della  corte  di  appello  competente. 

2.  L’omologazione  di  esso  da  parte  della  corte  medesima. 

3.  La  pnbblieazione  e l' iscrizione  dell’atto  medesimo  nei 
registri  dello  stato  civile. 

Per  adempire  la  prima  formalità,  le  parti  debbono  pre- 
sentarsi personalmente  al  presidente  della  corte  di  appello 
nel  cui  distretto  ha  domicilio  l’adottante,  per  devenire  all’atto 
del  reciproco  consenso,  che  deve  essere  ricevuto  dal  cuiceL 
liere  delia  corte.  > 

Debbono  intervenire  altresì. in  persona. o per  procura, 
il  padre,  la  madre,  il  coujuge,  il  consiglio  di  famiglia  o di 
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tutela,  di  cui  fosse  necessario  il  consenso  (art.  213).  È da  no- 
tare poi,  che  il  consenso  può  essere  rivocaio  unilateralmente 
tanto  dall’adottante  quanto  dall’adottato,  finché  il  decreto  di 
omologazione  non  sia  stato  pronunziato  (art.  217).  ' 

Per  ottenere  l’omologazione,  l’atto  di  adozione  deve  es- 
sere presentato  entro  i dieci  gioriii  successivi  in  copia  auten- 
tica dalla  parte  più  diligente  alla  medesima  corte  d’ appello, 
(art.  214).  La  corte  assunte  le  opportune  informazioni,  deve 
verificare:  1.  se  tutte  le  condizioni  della  legge  sono  state 
adempiute  ; 2.  se  colui  che  vuole  adottare  goda  buona  ; 
3.  se  l’adozione  convenga  all’  adottato  (art.  215).  Dopo  ciù 
la  corte,  sentito  il  pubblico  ministero  in  camera  di  consìglio, 
ed  ommessa  ogni  altra  formalità  di  procedura,  senza  espri- 
mere i motivi,  debbe  pronunziare  in  questi  termini  : si  fa 
luogo  0 non  si  fa  luogo  all’  adozione  (art.  216).  L’esclusione 
dei  motivi  venne  suggerita  dalla  delicatezza  del  caso  ; ma  in 
causa  d’ essa,  contro  il  rifiuto  d’  omologazione  non  compete 
ricorso.  Ma  nulla  impedisce  alle  parti  di  ripetere  l’ atto  di 
adozione  avanti  la  medesima  corte,  o anche  avanti  un’  altra, 
se  l’adottante  cambiò  domicilio;  potendo  di  presente  esistere 
qualche  condizione  mancante  in  passato,  o potendo  essere 
cessata  la  causa  per  cui  non  fu  ammessa  la  prima  adozione. 

Da  ultimo  a compimento  della  pubblicazione  ed  iscrizione 
dell’  atto  nei  registri  dello  stato  civile,  il  decreto  della  corte 
di  appello,  che  omologa  l’adozione,  deve  essere  pubblicato  ed 
afiSsso  in  quei  luoghi  ed  in  quel  numero  di  copie  che  la  corte 
stimerà  di  prescrivere;  e deve  inoltre  essere  inserito  nel 
giornale  degli  annunzi  giudiziari  del  distretto,  e nel  giornee 
ufficiale'del  regno- (art.  218). 

‘ Nei'rfw  mesi  poi  successivi  al  decreto  della  corte  lì z,\Xo 
di  adozione  deve  essere  annotato  in  margine  dell’atto  di  na^ 
scita  dell’adottato,  nei  registri  dello  stato  civile.  L’annota- 
'zione  non  può  aver  luogo  che  sulla  presentazione  di  copia 
autentica  dell’  atto  di  adozione  e del  decreto  drìla  corte  di 
appello,  coi  certificati  .delle  pubblicazioni  ed  inserzioni  seguite 
(art  219). 

V Bastando,  come  accenammo,  che  le  condizioni  necessarie 
per  l’adozione  esistano  all’atto  della  prestazione  delcon^nso 
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avanti  il  presidente  della  corte  di  appello,  e gli  impedimenti 
sopravvenuti,  non  pregiudicando  l’adozione,  ne  viene,  che  se 
dopo  la  prestazione  del  consenso,  l’adottante  o l’adottato 
divenisse  demente  o fosse  interdetto,  o se  morisse  l’adottante 
soltanto,  0 dopo  di  lui  anche  l’adottato,  il  procedimento  potril 
essere  continuato  nel  primo  caso  dall’ adottato  e nel  secondo 
da’ suoi  eredi  (per  avere  nell’eredità  dell’adottato  anche  quella 
deU’adottante),  perchè  venga  ammessa,  qualora  ne  sia  il  cas^, 
l’adozione.  In  caso  di  morte  dell’adottante,  i suoi  eredi  pos- 
sono presentare  alla  Corto,  col  mezzo  del  pubblico  ministero, 
memorie  ed  osservazioni  per  dimostrare  l’ inammissibilità  del- 
l’adozione. 

Ma  omologata  l’adozione  dalla  Corte  di  appello,  non  è 
lecito  impugnarla  nelle  vie  giudiziali,  perchè  altrimenti  si  sor- 
vertirobbe  l’ordine  delle  giurisdizioni;  e la  legge  d’altra  parte 
ha  provveduto  pel  rilievo  esatto  delle  circostanze,  richiedendo 
l’omologaz'one  della  Corto  di  appello. 

§3. 

DEGLI  EFEETTI  DELL’ADOZIONE. 

f 

Compiute  le  tre  formalità  suindicate,  l’ adozione  è irrevo- 
cabile, nè  può,  a differenza  di  ciò  eh’ è proscritto  dal  Codice 
austriaco  § 185,  distruggersi  nemmeno  col  mutuo  dissenso, 
perchè  il  Codice  tace  di  ciò. 

Gli  effetti  suoi  incominciano  dal  giorno  dell'atto  di  con- 
senso, così  riguardo  alle  parti  come  ai  tèrzi;  purché  riguardo 
a questi,  l’annotazione  dell’atto  di  adozione,  in  margine  del- 
l’atto di  nascita  dell’adottato  nei  registri  dello  stato  civile, 
abbia  avuto  luogo  nei  due  mesi  successivi  al  decreto  della 
corte;  altrimenti  gli  effetti  nasceranno,  riguardo  a loro  sol- 
tanto, dal  giorno  in  cui  sarà  seguita  l’annotazione  (art.  217. 
princ.  e 218*.  al.  2). 

L’adozione  crea  rapporti  di  paternità  e di  figliazione 
civile  fra  l’adottante  e l’adottato,  sema  distruggere  i naturali. 
Gli  effetti  di  essa  adunque  sono  naturalmente  quelli  della  pa- 
ternità e della  figliazione  legittima,  per  quanto  il  consento 
la  coesistenza  di  codesti  rapporti  doppi.  Donde  segue: 

6 
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1.  Che  l'adottato  assume  il  coguome  (e  |cosl  i titoli  e le 
armi  deH'adottaate,  perchè  il  Codice  italiano  a differenza  del- 
r austriaco;  § 1S2,  non  distinguo  questi  da  quello)  e l’aggiunge 
al  proprio  (ari  210). 

Adottando  una  donna  maritata,  il  cognome  che  si  comu- 
nica all’ adottato,  è quello  della  famiglia  del  padre  e non  del 
marito  di  lei. 

2.  Non  può  contrarsi  matrimonio  fra  l’ adottante  e l'adot- 
tato e i suoi  discendenti;  tra  i figli  adottivi  della  medesima 
persona;  fra  l’adottato  e figli  sopravvenuti  all’adottante,  tra 
l'adottato  e il  coniuge  dell’adottante,  e viceversa. 

3.  Al  matrimonio  dell’adottato,  che  non  ha  compiuto  gli 
anni  ventuno,  è necessario  anche  il  consenso  dell’  adottante 
(art.  63.  al.  3.):  e per  conseguenza  l’adottante  può  in  quelle 
circostanze  fare  opposizione  al  matrimonio  dell’adottato. 

4.  Che  l’adottante  e l’adottato  sono  riputate  reciproca- 
mente persone  interposte  nei  casi»  d’incapacità  a succedere  od 
a ricevere  per  donazione  (art.  773.  e 1053)  (1). 

5.  Che  il  padre  o la  madre  adottivi  od  ambedue  hanno 
Tobbligo  di  continuare,  occorrendo,  l’educazione  del  figlio 
(art.  211.  e arg.  art.  138). 

6.  Che  l’adottante  e l’adottato  hanno  l’obbligo  recìproco 
di  somministrarsi  gli  alimenti,  con  questo  che  nell’ adottante 
quest'  obbligo  precede  quello  dei  genitori  legittimi  o naturali 
(non  dei  discendenti)  dell’adottato;  mentre  nell’adottato  con- 
corre con  quello  dei  figli  legittimi  o naturali  dell’adottante 
(art.  211). 

7.  Che  l’adottato,  e dopo  la  sua  morte  i suoi  discendenti 
legittimi  e legittimati  (2)  (ma  non  gli  adottivi  od  i naturali 
riconosciuti  o dichiarati),  hanno  sull’eredità  dell’ adottante 
tutti  i diritti  dei  figli  legittimi,  quand’anche  dopo  l’adozione 
sopravvengano  all’adottante  figli  legittimi  (art.  210  combinato 
coir  art.  736.  737).  Parimenti  il  figlio  adottivo  ed  i suoi  di- 
scendenti, come  sopra,  hanno  diritto  alla  legittima,  e quello 


(I)  Perù  il  Codice  non  Io  dichiaro  esprej5amcnlr, 

(S)  SU  questi  non  hanno  diritto  tigli  alimenti  Terso  l'adottante  del  loro 
ascendente. 
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di  chiedere  la  riduzione  delle  disposizioni  testamentario  e 
delle  donazioni,  fatte  a pregiudizio  di  tale  suo  diritto. 

Ma  viceversa  l’adottante  non  ha  mai  diritto  di  succes- 
sione nei  beni  dell’adottato,  se  anche  precedenti  da  lui. 

Inoltre  l’ adozione  non  può  equipararsi  alla  sopravvenienza 
de’ figli  all’ effetto  di  rivocare  la  donazione  (arg.  art.  lOSS), 
ma  se  la  donazione  fosse  stata,  revocata  per  la  sopravvenienza 
di  un  figlio  legittimo,  l’adottivo  ne  profitterebbe.  Finalmente 
l’adottato  non  può  valersi  della  limitazione  dell’ art.  770,  ri- 
spetto alla  facoltà  del  binubo  di  lasciare  al  secondo  coniuge. 

Accennammo  già  che  l’adozione  non  toglie  i rapporti  di 
parentela  e di  figliazione  naturale  (art.  212). 

Conseguentemente  : . . , - 

1.  L’ obbligo  reciproco  degli  alimenti  continua  fra  l’adot- 
tato e i suoi  ascendenti  collaterali  ed  afiìni,  a norma  del  di- 
ritto comune. 

2.  I diritti  reciproci  di  successione  fra  lui  e i suoi  pa- 
renti continuano  ad  esistere  senza  veruna  modificazione. 

3.  E,  ciò  ch’ò  più  notabile,  il  padre  e la  madre  legittima 
(a  differenza  del  Codice  austr.  § 183)  conservano  la  patria 
potestà  con  tutti  i suoi  attributi  di  correzione,  di  godimento 
dell’usufrutto  legale,  di  consentire  al  matrimonio,  ecc.  (1). 
Che  se  anche  i genitori  fossero  morti  od  avessero  perduto  la 
patria  potestà,  questa  non  competerebbe  all’adottante  (art  212). 


(I)  Quindi  per  tale  rispetto  l'adozione  del  Codice  italiana  è da  equipararti 
all'adoplio  minut  piena  del  Diritto  Bomtno. 
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DELLA  PATRIA  POTESTÀ 


Che  sia,  a chi  si  competa,  su  chi. 


La  patria  potestà  pel  Codice  italiano,  ò il  complesso  di 
quei  diritti  che  la  legge  concedo  al  padre  od  alla  madre  sulla 
persona  e sui  beni  dei  loro  figli  minori  non  emancipati. 

Essa  appartiene  quindi  congiuntamente  tanto  al  padre 
quanto  alla  madre,  ma  durante  il  matrimonio  viene  esercitata 
esclusiTaraente  dal  padre  come  capo  della  famiglia;  o solo 
quando  non  possa  esercitarla  o per  condanna  (art.  3.  disp. 
trans.),  o per  decreto  del  tribunale  (art  233),  o per  assenza 
(art.  46),  o per  interdizione  (arg.  art.  329)  ò esercitata  dalla 
madre. 

Nulla  rileva  ch’eglino  vivano  congiunti  o legalmente 
separati. 

Sciolto  il  matrimonio  per  morte,  la  patria  potestà  viene 
esercitata  dal  genitore  superstite  (art.  220.  al.  ult.). 

Alla  patria  potestà  soggiaciono  i figli  legittimi  e legit- 
timati, e in  certi  limiti  anche  i naturali  riconosciuti,  i primi 
dalla  loro  nascita,  i secondi  dalla  legittimazione,  i terzi  dal 
riconoscimento. 
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Quali  diritti  importi  la  patria  potestà. 


La  patria  potestà  importa  propriamente  il  diritto,  di  edu- 
cazione, di  amministrazione,  e di  usufrutto  legale  (art,  228), 
(li  acconsentire  o di  faro  opposizione  al  loro  matrimonio 
(art.  63.  82),  di  emanciparli  (art.  311),  di  nominar  loro  un 
tutore  o protutoro  (articoli  242.  264).  I 

In  quanto  poi  al  diritto  di  esigere  onore  e rispetto  dai 
figli  (art.  220)  esso  deriva  dall’obbligo  morale  di  questi,  in- 
capace di  sanzione  civile;  e cbe  ha  solo  questo  effetto  giuri- 
dico, (li  fare  che  in  dubbio  il  giudico  pronunzi  a favore  del- 
r ascondente  contro  il  discendente,  nei  rapporti  creati  dalle 
loro  rispettive  qualità. 

Questo  titolo  non  tratta  che  dei  diritti  di  educazione,  di 
amministrazione  e di  usufrutto  legalo  dei  beni. 


h i --- 


DIRITTO  DI  EDUCAZIONE. 


Il  Codice  non  contiene  altre  disposizioni  attinenti  siffatto 
'argomento,  che  queste: 

Il  figlio  non  può  abbandonare  la  casa  paterna  o quella 
che  il  padre  gli  abbia  destinata,  senza  permissione  del  me- 
desimo (art,  221)  (1). 

' Quesf  obbligo  cessa  soltanto  in  due  casi: 
r 1,  Quando  il  figlio  voglia  arruolarsi  volontariamente  nel-  . • 

l’esercito  nazionale  (art.  sovraccennato)  (2).  .à 

f.y 

, ^ (t)  In  can  diverso  il  pa(Ire''arrebbc  diritto  di  richiamarlo,  ricorrendo,  ove 
sia  d’uopo,  al  presidente  del  tribunale  civile.  Che  se  si  trovasse  in  potere  |di 
tuna  persona  che  rifìiitnsse  di  restituirlo,  il  padre  o la  madre  potrebbero  recla- 
marlo con  un’ azione  analoga  alla  vindicatoria  (intcrdict.  de  lib.  exhib.  del  Di- 
ritto roteano].  ’ ■"  ■’’’ 

* * ' * 

I (9}  Non  è detto  in  tempo  di  guerra.  Si  potrebbe  quindi  giustificare  l’occe- 
aiono  collo  scopo  d’ impodire  cbe  il  padre  contrari  la  vocazione  del  figlio.  Ma  il 
tiinei^  A parziale  per  una  vocaaone  sola,  o non  è circondato  da  garanzie  di 
laatunf  deKberaiione.  Assai  meglio  dispone  il  Codice  austr.  (§  IdS):  a Finché 
ilgU  noa  liano  giunti  alla  puberti,  il  padre  può  educarli  a quel  genere  di  vita 
cho  re|^llà,td  esao.  loro  conveniente;  giunti  però  alla  puherti,  se  avessero  iiiu- 
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2.  Quando  giusta  càusa  rendesse  necessario  l’ allontana- 
mento del  figlio  dalla  casa  paterna  (1),  come  le  sevizie,  gli 
eccessi,  la  vita  scandalosa  e peggio  le  impudicizie  tentate  o 
consumate  sui  figli.  In  tal  caso  il  presidente  del  tribunale 
civile  sull’  istanza  dei  parenti  od  anche  del  pubblico  mini- 
stero, prese  informazioni,  senza  formalità  giudiziali,  provvede 
all’ allontanamento  nel  modo  più  conveniente,  senza  esprimere 
nel  decreto  alcun  motivo.  E se  vi  sia  pericolo  nel  ritardo  prov- 
vede il  pretore,  riferendone  immediatamente  -al  presidente,  il 
quale  conferma,  modifica  o revoca  il  dato  provvedimento 
(art.  cit.). 

Per  gùista  coma,  come  se  i castighi  domestici  fossero 
insufilcienti  per  frenare  i traviamenti  del  figlio,  il  genitore 
potrebbe  allontanarlo  dalla  famiglia,  assegnandogli,  secondo 
i mezzi  propri,  gli  alimenti  strettamente  necessari.  Più  an- 
cora potrebbe,  coll’autorizzazione  del, presidente  del  tribunale 
civile,  collocarlo  in  quella  casa  o in  quell’ istituto  di  eiluca- 
zione  0 di  correzione  che  reputi  più  conveniente  a correggerlo 
e migliorarlo.  Tale  autorizzazione  può  esser  chiesta  anche  ver- 
balmente, e il  presidente  provvede  sènza  formalità  di  atti  e 
senza  esprimere  i motivi  del  decreto  (art.  222). 

In  ambi  i casi  preindicati,  contro  i decreti  del  presidente 
del  tribunale,  ò ammesso  il  ricorso  al  presidente  della  Corte 
d’appello  ; e sì  in  primo  che  in  secondo  grado  deve  essere  sen- 
tito, il  pubblico  ministero  (art.  223). 


AMMINISTRAZIONE. 

Il  padre,  pel  diritto  che  gli  compete  di -amministrare  i 
beni  dei  figli,  può  fare,  rispetto  ai  medesimi,  tutti  gli  atti 
che  non  gli  sono  proibiti. 

liUnentn  manifesUto  al  padre  il  loro  draidcrìo  per  un  direrm  genere  di  Tila  pi& 
adattata  allo  loro  inclinaiioni  a capacità,  potranno  dirigersi  al  tribanale  ordinario, 
il  quale  deciderà  d’ ufficio,  avuto  riguardo  alla  condizione,  alla  facoltà  ed  alle  op- 
posizioitV  del  padre,  a 

(1)  Ciò  cb’è  detto  del  padre  vale  per  la  madre  nel  caso  che  CMreiti  la  pn> 
Iria  potestà. 


Digitized  by  Google 


87 

Gli  è proibito  di  alienare^  ipotecare,  dare  a pegno  i beni 
del  figlio,  contrarre  a nome  di  lui  mutui  od  altre  obbliga- 
zioni eccedeuti  i limiti  della  semplice  amministrazione  (arti- 
colo 224),  come  sarebbe  una  locazione  eccedente  i nove  anni 
(art.  1572). 

Però  questo  divieto  cessa,  quando  si  verifichino  queste 
due  condizioni: 

1.  Una  causa  di  necessità  o di  utilità  evidente  del  figlio 
stesso; 

2.  L’autorizzazione  del  tribunale  civile.  L’una  senza  del- 
l’altra non  basterebbe  (art.  224). 

Nascendo  conflitto  d’interessi  tra  i figli  soggetti  alla 
stessa  patria  potestà,  o tra  essi  e il  padre,  sarà  nominato  ai 
figli  un  curatore  speciale. 

La  nomina  del  curatore  sarà  fatta  dall’  autorità  giudizia- 
ria davanti  alla  quale  fosse  pendente  il  giudizio,  ed  in  ogni 
altro  caso  dal  tribunale  civile. 

Se  poi  trattisi  delia  riscossione  di  capitali  o della  ven- 
dita di  effetti  mobili  soggetti  a deterioramento,  basta  l’ auto- 
rizzazione del  pretore,  a condizione  che  tanto  del  capitale  ri- 
scosso, quanto  del  prezzo  ritratto  dalla  vendita  si  faccia  nuovo 
impiego,  la  cui  sicurezza  sia  riconosciuta  dal  pretore  istesso 
(art.  225).  Il  genitore  non  può  mai  comperare  nè  direttamente 
nò  per  interposte  persone,  i beni  dei  figli  soggetti  alla’ sua 
podestà,  nemmeno  all’  asta  pubblica  (art.  1457). 

Air  infuori  degli  atti  predetti,  il  genitore  può  compiere 
validamente  tutti  gli  altri;  e particolarmente  può  accettare, 
ma  col  benefizio  dell’inventario,  le  eredità  devoluto  ai  figli. 
Che  se  il  padre  non  potesse  o non  volesse  accettarle,  il  tri- 
bunale,, a richiesta  del  figlio  o di  altri  parenti,  od  anche 
sull’istanza  fatta  d’uffizio  dal  procuratore  del  re,  può  auto- 
rizzarne r accettazione,  premessa  la  nomina  di  un  curatore 
speciale  o sentito  il  padre  (art.  226).  Il  genitore  può  accet- 
tare le  donazioni  fatte  al  figlio  minore  emancipato  (art.  1059); 
e finalmente  rappreseuta  i figli  nati  e nascituri  in'  tutti  gli 
atti  civili  (articolo  224).  Quale  amministratore  dei  beni  dei 
figli  il  genitore  non  è poi  colpito  dalle  incapacità  e dalle 
restrizioni  imposte  al  tutore,  come  quella  di  prendere  in  af> 
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fitto  i beni  del  figlio,  e di  non  contrattare  col  minore  dive- 
nuto maggiore  prima  della  definitiva  approvazione  del  conto 
della  tutela  (art.  307). 

Naturalmente  il  detto  sin  qui,  è applicabile  senza  restri- 
zione, allora  solo  che  il  genitore  sia  maggiore  di  etii  e nel 
pieno  esercizio  de’  suoi  diritti  civili.  Se  fosse  minore  (eman- 
cipato in  virtù  del  matrimonio)  avrebbe  bisogno  doU’assistonza 
del  curatore  e dell’autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia  per 
quelli  atti  risgnardaati  i figli  che,  propri,  non  potrebbe  faro 
senza  quell’  assistenza  ed  autorizzazione.  Se  fosse  maggiore 
inabilitato,  avrebbe  bisogno  dell’assistenza  del  curatore.  E fi- 
nalmente se  fosso  maggiore  interdetto,  l’ amministrazione  dei 
beni  dei  figli,  come  dei  propri,  spetterebbe  al  suo  tutore. 

Essendo  il  diritto  di  amministrare  i beni  dei  figli  un 
attributo  naturale  ma  non  essenziale  della  patria  potestà,  il 
padre  e la  madre  possono  esserne  privati  da  chi  instituisce 
eredi  o legatari  i figli,  ma  limitatamente  ai  beni  lasciati  vo' 
lontariamente,  nominandovi  un  curatore  speciale  (art.  247). 

Quale  amministratore  dei  beni  dei  figli,  il  padre  non  è 
soggetto  alle  cautelo  imposte  ai  tutori,  e specialmente  non  ò 
tenuto  alla  confezione  dell’ inventario,  nè  a prestar  cauzione, 
ma  bensì  a render  conto,  a norma  del  idiritto  comune,  dell’ am- 
ministrazione dei  beni  non  avuti  in  usufrutto  (arg.  a contr. 
art.  234  e arg.  302  o 1747). 

Nullità  degli  atti  eccedenti  la  facoltà  del  genitore. 

Gli  atti  fatti  dal  padre  in  contravvenzione  alle  prece- 
denti disposizioni  sono  affetti  da  nullità  relativa,  proponibile 
soltanto  dal  padre,  dal  figlio  e da’ suoi  credi  ed  aventi  causa. 
Tali  nullità  debbono  proporsi  entro  cinque  anni  dal  giorno 
della  maggior  età  del  figlio,  art.  1300.;  e possono  essere  sa- 
nate con  la  conferma  e ratifica. 

Della  cura  del  ventre  pregnante. 

So  alla  morte  del  marito  la  moglie  si  trova  incinta,  si 
procede  (1)  alla  nomina  di  un  curatore  al  ventre,  senza  di- 
ti) M.  non  d'uffk'io. 
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stinguere  se  esistano  o no  figli  nati  dal  medesimo  matri- 
monio e se  questi  siano  maggiori  o minori,  emancipati  o no 
(articolo  236).  La  nomina  del  curatore  al  ventre  pregnante 
può  esser  chiesto  da  qualunque  persona  interessata  (art.  cit.). 

Il  curatore  al  ventre  è nominato  dal  tribunale,  al  quale 
per  ciò  la  persona  interessata  devo  produrre  l’istanza  (art.  cit.). 

Il  curatore  al  ventre  ha  due  incombenze,  di  vegliare  alla 
conservazione  e alla  difesa  del  patrimonio  del  nascituro,  in 
secondo  luogo  d’impedire,  nell'interesse  degli  eredi  del  ma- 
rito, la  supposizione,  la  sostituzione,  o la  soppressione  del 
parto  (1). 

Al  curatore  al  ventre  non  compoto  però  Tanuninistrazione 
del  patrimonio  quando  vi  abbiano  altri  figli  minori,  perchè 
allora  è amministrato  in  comuno  o dalla  madre  in  virtù  della 
patria  potestà  o dal  tutore. 

Le  funzioni  del  curatore  al  ventre  cessano  col  parht  o 
con  la  certezza  che  viene  ad  acquistarsi  che  la  vedova  non 
era  incinta.  Finite  le  sue. funzioni  il  curatore  che  ha  ammini- 
strato i beni  della  successione,  dove  renderne  conto  o alla 
madre  o al  tutore  del  neonato,  o agli  credi  del  marito,  in 
somma  a chi  va  ad  appartenere  la  sostanza. 


DIRITTO  DI  USUFRUTTO. 

Accordando  ai  genitori  Tusufrutto  sui  beni  dei  figli  (ar- 
ticolo 228),  si  volle  dare  ai  genitori  un  compenso  delle  pene, 
e dei  pesi  che  resistenza  e l’educazione  dei  figli  danno  ai 
medesimi  (2). 

La  natura  di  questo  usufrutto  non  è rigorosamente  la 
stessa  dell'usufrutto  ordinario.  Tiù  che  una  limitazione  della 
proprietà  o una  servitù  jiersonale,  esso  è un  diritto  personale 
accessorio,  ed  ausiliare  della  patria  potestà,  un  mezzo  agevole 

(1)  L.  1.  $.  18.  D.  do  Tent.  mit. 

(i)  È notaliile,  che  a colesta  legge  venne  dato  cITello  rotroatlivo,  giacché 
rarlicolo  9 delle  disposiiioni  Iransitoric  (Prov.  Vcn.)  prescrive;  u L'usufrutto  legale 
attribuito  dal  nuovo  Codice  ai  genitori  sui  beni  dei  figli,  spella,  dal  giorno  della 
altaatiouo  di  osto,  anche  sui  beni  ai  medesimi  pervenuti  prima  di  quel  giorno.  <• 
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di  araministraziohe  de’  beni  dei  figli  affidati  ai  genitori,  e di 
erogazione  delle  rendite  a benefizio  del  figlio  e a compenso 
delle  curo  paterno  o materne  (1). 

Vediamo  partitamente  ; , 

1.  A chi  sia  concesso  Tusufrutto  legale. 

2.  Quali  beni  comprenda. 

3.  Quali  diritti  conferisca. 

4.  Quali  obblighi  imponga. 

5.  Come  finisca." 

1.  ' 

A chi  compete  V usufrutto  legale. 

L’usufrutto  legale  è concesso  tanto  al  gadre  quanto  alla 
madre;  e a niun  altro,  nemmeno  agli  ascendenti  ai  quali  la 
legge  deferisce  la  tutela. 

In  fatto  è goduto  dal  genitore  che  esercita  la  patria 
potestà,  perciò  durante  il  matrimonio  è regolarmente  goduto 
dal  padre  (art.  228.  e 220).  Quando  però  l’esercizio  della 
patria  potestà  spetti  alla  madre,  qualunque  sia  d’ altronde  la 
causa  per  cui  suo  marito  l’abbia  perduto,  come  la  morte,  la 
condanna,  l’assenza  anche  semplicemente  presunta,  l’inter- 

(I)  La  loi  a di(  leuleraenl  au  pire:  voua  administrerex,  vous  prèlererex  tur 
k rerenas  let  depeatet  d’cDtretien  et  d’edacation  de  l' enfont,  let  frait  d'admini- 
ttratioD  et  toutet  let  autret  rharget  de  fruits  ; puis,  aprèt  cela,  le  reliquot,  le  boni 
tera  poor  \ous.  Tello  est,  tuivant  moi,  la  verilabile  ihioric  du  Code  Ntp.  ; tliiorie 
certaineiueiit  meillcure  et  plus  tage  que  celle  du  Droit  romain.  Ed  io  avverto 
che  la  patria  palesili  aveva  nel  diritto  romano  un  carattere  onninamente  diverso 
dalla  nostra.  E che  migliore  (certo  più  morale)  ancora  del  pensiero  francese 
etprcsso  in  quell'utufnillo,  panni  quello  tignifiealo  nel  $ IS4  del  Codice  aust.  : uper 
la  spese  sostenute  nelrrdocaiione  de’  Agli  non  hanno  i genitori  alcun  diritto  sui 
Leni  dai  figli  poateriormcnte  acquistati,  n Per  tal  modo  viene  lasciato  alle  presta* 
xioni  dei  genitori  quel  puro  carattere  di  bcncficcnia  scevra  d’ogni  pensiero  a 
sù  (date,  nihil  inde  sperantes),  che  ti  loglio  loro  accompagnandovi  l’ idea  di  un 
eventuale  compenso  pecuniario.  Il  compenso  che  debbono  agognare  i genitori 
deve  essere  la  pielii  filiale,  di  cut  Antonino  pio  fu  il  tipo.  Cosi  la  legge  man- 
tcrrà  il  carattere  morale  del  rapporto  fra  genitori  e figli. 
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dizione  giudiziaria  e il  decreto  del  tribunale,  l’usufrutto  Appar- 
tiene a lei.  Anzi  passa  alla  madre  in  tutto  o in  parte  anche 
quando  il  padre  eserciti  la  patria  potestà,  e sia  privato  del- 
l'usufrutto per  cause  a hù  personali,  come  sarebbe  la  mala 
amministrazione  (art  231.  e 233).  Ma  questo  passaggio  non, 
è irrevocabile  che  in  caso  di  morte;  negli  altri  può  ritornare 
al  padre,  come  so  fosse  sciolto  dall’  interdizione  ecc.  E sotto 
le  stesse  condizioni  cesserebbe  la  consolidazione  dell’  usufrutto 
eolia  proprietà  che  fosse  avvenuta,  p.  es.:  por  interdizione  - 
della  madre. 


• II. 

Beni  soggetti  all’ usufrutto  legale. 

Sono  soggetti  aU’usufrutto  legalo  tutti  i beni  mobili  eJ 
immobili  che  provengono  al  figlio  da  successione,  donazione, 

0 da  qualunque  altro  titolo  lucrativo  (art  22S),  non  esclusi 

1 doni  della  fortuna,  come  il  tesoro,  o la  metà  di  esso  che  appar- 
tenesse al  figlio  a norma  dell’art  714.,  nò  i guadagni  prove- 
nienti dal  giuoco,  0 dalle  scommesse.  La  successione  o la 
donazione  però  devono  essere  state  accettate  pel  figlio  e con 
ciò  essere  divenuto  sua  proprietà  ; perchè  è sulla  proprietà  ac- 
quistata dal  figlio  per  successione  e donazione,  e non  sul  di- 
ritto procedente  dalla  successione  e dalla  donazione,  che  com- 
peto l’usufrutto  ai  genitori. 

Per  eccezione  a questa  regola,  non  soggiaciono  all’usu- 
frutto legale: 

1.  I beni  lasciati  o donati  colla  condizione  che  il  genitore 
non  ne  abbia  l’usufrutto  (art.  229.  1).  Non  trovo  che  la  legge 
richieda  che  la  condizione  sia  manifestata  espressamente,  e 
però  contro  il  parere  di  Pacifìci-Mazzonì,  penso  che  la  si 
possa  trarre  per  induzione  dal  tenore  della  disposizione.  Os- 
servo invece  che  tale  condizione  ò inefficace  riguardo  ai  beni 
riservati  al  figlio  a titolo  di  legittima,  perchò  questi  non  pos- 
sono gravarsi  di  condizioni  o pesi  (art.  229.  1.  803)- 

2.  I beni  lasciati  o donati  al  figlio  per  imprendere  una 
carriera,  un’arte,  una  professione  (art.  229.  2)  altrimenti  non 
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si  raggiungerebbe  menomamente  o solo  in  parte  lo  scopo,  al 
quale  vennero  destinati. 

3.  I beni  pervenuti  al  figlio  por  eredità,  legato  o dona- 
zione accettata  nell’  interesse  del  figlio,  contro  il  consenso  del 
padre  (art.  229,  3). 

4.  I beni  acquistati  dal  figlio  in  occasione  o per  eser- 
cizio di  milizia,  uffizi,  impieghi,  professioni  ed  arti,  o altri- 
menti col  proprio  lavoro  e colla  propria  industria  separata. 
ibid.  4.  Quando  il  figlio  si  applica  insieme  al  padre  si  ri- 
tiene che  lo  ajuti  iu  forza  della  pietà  filiale. 

5.  I beni  a cui  i figli  succedono  per  ragion  propria  o 
per  rappresenzione  nel  caso  che  il  padre  ne  sia  indegno  (ar- 
ticoli 728  e 766),  come  so  morisse  un  zio  paterno  alla  cui 
vita  il  loro  padre  avesse  attentato;  altrimenti  l’indegnità  non 
avrebbe  tutU  la  sua  pena. 

I genitori  conservano  però  il  diritto  di  amministrazione 
anche  sui  beni,  di  cui  non  hanno  l'usufrutto,  se  non  è loro 
tolto  per  altre  cause. 


III. 

Dei  diritti  che  conferisce  l'usufrutto  legale. 

L’usufrutto  legalo  per  regola  importa  tutti  i diritti  del- 
l’usufrutto ordinario;  perchè  non  v’ha  per  una  parto  logge 
che  determini  altrimenti  questi  diritti;  e dall’altra  la  logge 
dimostra  di  pareggiarlo  all’usufrutto  in  generale,  nell’arti- 
colo 230  3 imponendo  aU’usufruttuario  legalo  tutti  gli  ob- 
blighi ai  quali  soggiaciono  gli  usufruttuari  nell’art  478  di- 
cendo che  l'usufrutto  è stabilito  dalla  legge  o dalla  volontà 
dell’uomo,  e nel  497  ove  trova  necessario  di  dichiarare  im- 
muni il  padre  o la  madre;  che  hanno  l’usufrutto  legale,  dal- 
l’obblìgo  della  cauzione  imposto  generalmente  agli  usufruttari. 

Nondimeno  anch’  io  aderisco  all'  opinione  più  comune 
fondata  sul  carattere  particolare  personalissimo  deirusufrutto 
legalo,  che  non  possa  esserne  ceduto  l’esercizio  nè  dato  in 
ipoteca,  nò  soggetto  alla  espropriazione  forzata  da  parte  dei 
creditori  personali  del  genitore  usufruttuario  (arg.  1234), 
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I creditori  personali  deirusufruttuario  non  potranno  quindi 
che  esercihire  il  loro  diritto  sulla  rendita  netta,  prelevato 
cioè  quanto  è necessario  per  la  soddisfazione  dei  pesi  che 
sono  inerenti  a questo  usufrutto. 


IV. 

Dei  pesi  inerenti  aìV usufrutto  legale. 

I pesi  inerenti  aH’usufrutto  lesale  sono  i seguenti: 

1.  Sulla  rendita  netta  dell’ usufrutto  dobbonsi  prelevare 
le  spese  di  mantenimento,  educazione  ed  istruzione  del  figlio 
(art.  230  1). 

L’obbligo  derivante  dal  solo  fatto  della  generazione,  che 
incombe  simultaneamente  al  padre  ed  alla  madre,  di  mante- 
nere, educare,  ed  istruire  la  prole  (art.  138),  quando  questa 
non  possegga  beni,  differisce  da  questo,  di  cui  è gravato  il 
genitore  come  usufruttuario  legale  dei  beni  di  suo  figlio,  sotto 
quattro  riguardi;  cioè: 

In  quanto  dove  essere  soddisfatto  in  proporzione  dei 
boni  usufruiti,  e non  delle  sostanze  del  padre,  se  queste  dieno 
meno  mezzi  di  quelli. 

2.  Che  so  i beni  compresi  noli’  usufrutto  sono  suffi- 

cienti, l’altro  coniuge  è esente  dal  contributo  impostogli  nel- 
l’art.  138.  ‘ ‘ 

3.  Che  l’obbligo  non  si  estingue  coll’acquisto  che' fac- 
cia il  figlio  per  qualsiasi  titolo  di  beni  liberi  dall’usufrutto. 
Allora  però  se  i prodotti  dell’usufrutto  fossero  insufficienti, 
anziché  sullo  sostanze  dei  genitori  l’obbligo  graverà  sulla 
rendita  di  quelli. 

4.  Che  tale  obbligo  grava  specialmente  tutte  lo  rendite 
dei  beni  usufruiti  con  prelazione  dei  figli  ai  creditori  perso- 
nali del  padre  e della  madre  usufruttuari. 

H.  inche  sopra  tale  usufrutto,  incombono  i pesi  delle 
annualità  o degli  interessi  dei  capitali  che  decorrono  dal 
giorno  in  cui  si  apre  1’  usufrutto  (art.  230.  2).  Quindi  gli 
arretrati  gravano  la  proprietà. 

IH.  Tutti  gli  altri  obblighi  ai  quali  sono  soggetti  gli 
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usufruttuari,  7neno  quello  della  cauzione  (art.  497).  Quindi 
tanto  il  padre  che  la  madre  devono  godere  da  buoni  padri 
di  famiglia  e conservare  la  sostanza,  fare  l' inventario  dei 
mobili  e la  descrizione  degli  immobili,  eseguire  la  riparazioni 
ordinario,  e secondo  i casi  anche  le  straordinarie,  pagare  i 
carichi  annuali  del  fondo,  e tutte  le  annualità  sì  perpetue 
come  vitalizie  ecc.  Essendovi  nel  patrimonio  del  figlio  cose 
consumabili,  Tusufruttario  ha  diritto  di  servirsene,  coll’ ob- 
bligo di  pagarne  il  valore  al  termine  dell’usufrutto,  secondo 
la  stima  che  ne  fosse  stata  fatta  quando  incominciò.  Ove  tale 
stima  non  sia  stata  fatta,  egli  avrà  la  scolta  o di  restituire 
le  cose  in  eguale  quantità  e qualità  o di  pagarne  il  prezzo 
corrente  al  tempo  della  cessazione  dell’usufrutto  (art.  483). 

Per  le  cose  invece  che  coll’uso  non  si  distruggono  ma 
soltanto  si  deteriorano,  come  biancherie,  mobiglia  ecc.,  basta 
ebe  l’usufruttuario  restituisca  ciò  che  rimane  alla  fine  del- 
l’usufrutto (art.  230  2 e art.  496  514),  salva  la  respon- 
sabilità per  la  colpa. 

Per  gli  obblighi  impostigli  dalla  legge,  l’ asufnittario 
può  essere  convenuto  dirottamente  dai  creditori.  Anche  il  fi- 
glio però  sarà  tenuto  per  quelli  che  non  gravano  unicamente 
i frutti.  Kinunciando  l’usufrutto,  l’usufruttario  può  liberarsi 
dagli  obblighi  suddetti  per  l’avvenire. 

V. 

Dei  modi  con  cui  finisce  tusufrutto  legale. 

Alcuni  sono  speciali  a questo  usufrutto,  altri  comuni. 

I modi  speciali  sono: 

1.  L’emancipazione  (art.  22S).  Nulla  rileva  eh’ essa  sia 
espressa  o tacita  per  virtù  del  matrimonio  (art  310).  Se 
l’emancipazione  fosse  revocata  (art  321),  ripristinandosi  con 
ciò  la  patria  potestà,  l'usufrutto  risorgerebbe. 

2.  L’età  maggiore  del  figlio;  perciocché  con  essa  cessa  la 
patria  potestà.  Non  monta  che  poscia  chi  la  esercitava  sia 
stato  nominato  tutore  del  figlio  maggiore  che  venga  inter- 
detto (art  228,  324  e 330). 
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3.  Il  passaggio  del  genitore  ad  altre  nozze  sia  il  padre, 
sia  la  madre,  perché  la  legge  (art.  232),  non  distingue.  Nè 
r usufrutto  estinto  per  la  celebrazione  del  secondo  matrimonio 
riTive  dopo  lo  scioglimento  o Tannullamento  del  medesimo. 

Inrece  la  vita  licenziosa  non  pure  del  padre,  ma  anche 
della  madre  vedova,  accompagnata  o no  dalla  nascita  di  figli 
naturali,  non  fa  perder  loro  l’usufrutto  legale  (arg.  a contr., 
art  233). 

4.  L’abuso  della  patria  potestà  risultante  dalla  viola- 
zione 0 trascuranza  dei  doveri  che  impone  e dalla  mala  am- 
ministrazione delle  sostanze  del  figlio.  Stante  tale  abuso,  il 
tribunale  sull’  istanza  di  taluno  dei  parenti  più  vicini  od  an- 
che del  pubblico  ministero  (al  quale  per  ciò  potranno  far 
ricorso  ì parenti  meno  vicini,  od  anche  gli  estranei,  senza 
chò  per  altro  ne  venga  a lui  l’ obbligo  di  farne  l’ istanza), 
può  privare  il  genitore  dell’usufrutto  in  tutto  o in  parte.  Ohe 
se  l’abuso  della  patria  potestà  non  gli  sembri  sì  grave  da 
meritare  la  decadenza  dal  diritto  di  usufrutto,  può  provvedere 
all’  interesse  del  figlio  o colla  nomina  di  un  curatore  ai  beni 
di  luì,  0 con  altre  misure  che  stimerà  convenienti  (art.  233). 
La  cessazione  dell’usufrutto  per  questa  causa  non  nuoce  al 
diritto  della  madre. 

5.  La  condanna  penale  promulgata  contro  il  padre  reo 
di  aver  prostituito  o corrotto  il  figlio  (art.  423.  Cod.  pe- 
nale 1859),  ed  in  genere  la  perdita  della  patria  potestà.  Nep- 
pure questo  fatto  produce  l’estinzione  definitiva,  potendo 
l’usufrutto  passare  alla  madre. 

6.  Da  ultimo  la  morto  del  figlio  (art.  232). 

I modi  generali  poi  sono  quelli  che  per  diritto  comune 
fanno  estinguere  qualunque  usufrutto,  e più  specialmente 
l’usufrutto  legale. 

1.  La  morte  dell’usufruttuario;  ma  perchè  con  essa  si 
estingua  definitivamente  l’usufrutto  conviene  che  non  gli  so- 
pravviva 0 sia  incapace  l’altro  conjuge. 

2.  La  rinunzia.  La  rinunzia  non  opera  che  per  l’avve- 
nire, e perciò  l’usufruttuario  resta  obbligato  fino  al  giorno  della 
rinunzia  pe’  pesi  inerenti  al  suo  usufrutto.  Ma  quando  l'uno 
de’  genitori  abbia  rinunziato  l’usufrutto,  è salva  pe’  suoi  ere- 
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ditori  l’azione  di  revoca,  quando  provino  che  la  rinunzia  fu 
fatta  per  frodarli  : ma  non  potrebbero  però  dimandare  la  re- 
voca deir  emancipazione  e con  essa  dell’ usufrutto  ; perchò 
l’emancipazione  non  ha  per  oggetto  diretto  interessi  pacu- 
niari  e l’estinziono  dell’usufrutto,  ma  un  ordine  di  cose  pu- 
ramente morale. 

Inoltre  la  rinunzia  non  può  progiudicare  il  diritto  che  . 
ha  l’altro  genitore  di  godere  doU’usnfrutto  tosto  che  l’esercizio 
della  patria  potestà  passi  in  lui;  ma  neppur  esso  può  insor- 
gere contro  l’emancipazione. 

Cessato  l’usufrutto  legale,  se  il  genitore  ha  centinuato 
a godere  i beni  del  figlio  abitante  con  esso  senza  procura 
ma  senza  opposizione,  od  anche  con  procura  ma  senza  condi- 
zione di  render  conto  dei  frutti,  egli  ed  i suoi  eredi  non  sono 
tenuti  che  a consegnare  i frutti  sussistenti  al  tempo  della 
domanda  (art  234). 


Dei  modi  con  cui  finisce  la  patria  potestà. 

La  patria  potestà  si  estinguo; 

1.  Colla  ino:  te  del  padre  e della  madre.  Quando  la  pa- 
tria potestà  viene  a cessare  nel  padre  per  morte  ed  è per 
passare  di  diritto  nella  madre,  quegli  può  per  testamento  o 
yer  atto  autentico  stabilire  condizioni  alla  madre  superstite 
per  l’educazione  dei  figli  e per  l’ amministrazione  dei  beni. 
Ma  la  volontà  del  padre  non  è assolutamente  obbligatoria 
per  la  madre,  la  quale  può  non  volere  accettare  le  condizioni 
stabilite,  e chiedere  di  esserne  dispensata,  facendo  convocar® 
dal  pretore  il  consiglio  di  famiglia  composto  a norma  degli 
art.  252.  o 2.53.,  affinchè  deliberi  sulla  chiesta  licenza.  La 
deliberazione  del  consiglio  di  famiglia,  favorevole  o contraria 
alia  dimanda  della  madre,  dev’essere  sottoposta  alla  omolo- 
gazione del  tribunale,  il  quale  provvederà  sentito  il  pubblico 
ministero  (art.  232).  Il  tribunale  può  ammettere  o rigettare 
puramente  e semplicemente  la  dimanda  della  madre,  e man- 
tenere solamente  in  parte  le  condizioni  stabilite  dal  padre 
defunto;  ma  non  mai  prescrivere  condizioni  diverse. 
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2.  Con  la  morte  del  figlio  (art.  232). 

3.  Con  la  maggiorità  di  questo  (art.  228). 

4.  Con  la  sua  emancipazione  espressa,  o tacita  (art.  228). 

5.  Con  la  condanna  alle  pene  di  morte,  dell’  ergastolo 
e dei  lavori  forzati  a vita  (art.  3 disp.  trans.  1865)  e anche 
del  carcere  duro  a vita  (Trans,  per  le  Prov.  veneto)  e con  la 
condanna  pronunziata  contro  il  genitore  reo  di  aver  prostituito 
o corrotto  il  figlio  (art.  423,  Cod.  penale  1859);  ma  l’estinzione 
si  opera  soltanto  por  il  condannato,  e non  per  il  suo  conjnge, 
nelle  cui  mani  per  ci6  la  patria  potestà  va  a passare  (1). 

6.  Coll’abuso  della  stessa  patria  potestà  consistente  nella 
violazione  o nella  trascuranza  dei  doveri  che  impone.  In  tal 
caso  il  tribunale  sull' istanzji  di  alcuno  dei  parenti  più  vicini 
od  anche  del  pubblico  ministero  può  provvedere  per  la  no- 
mina di  un  tutons  alla  persona  del  figlio  (2).  Può  anche  con- 
servare la  patria  potestà  al  genitore  che  ne  abusa,  o dare 
invece  altri  provvedimenti  (articolo  233).  Tanto  la  nomina 
del  tutore  quanto  gli  altri  provvedimenti  possono  aver  luogo 
non  ostante  che  la  madre  del  figlio  convivente  col  marito  e 
padre  rispettivo  non  sia  redarguibile  di  eccessi,  perchè  può 
essere  che  il  figlio  non  possa  venire  sottratto  all’  immanità 
del  padre  che  staccandolo  dal  seno  materno. 

7.  Finisce  ancora  coll’ interdizione  giudiziaria  la  quale 
riduce  sotto  tutela  il  genitore  interdetto. 

8 Coll’assenza  dichiarata. 

Per  queste  due  ultime  cause  la  patria  potestà  non  cessa 
irrevocabilmente,  perchè  il  genitore  potrebbe  rientrare  nel- 
l’eseicizio  della  medesima,  quando  o fosse  rivocata  l’inter- 
dizione 0 cessasse  l’ assenza. 

La  leggo  non  accenna  il  riacquisto  della  potestà  perduta 
per  abuso,  ed  a ragione,  perchè  l’abuso  della  potestà  patria 
dilli  «tra  un  tale  pervertimento  nel  genitore  da  non  crederò 
ad  una  correzione  verace. 

Le  seconde  nozze  mentre  faùno  perdere  T usufruito  legalo 
non  fanno  perdere  la  patria  potestà,  nè  sospendere  Tcsercizio. 

' (f)  E con  essa  l’usurrulto  dui  beni- del  figlio  (trg.  art.  231). 

(2)  Di  regola  quando  non  vi  sia  la  madre,  perchè  allora  la  patria  potestà 
passcirbbc  ad  essa.  ‘ 

7 


Dk3Ì!Ì>e!Ì  by  Googk 


98  : 

Ma  la  madre  (1)  prima  d>  passare  a niioro  matrimonio  doro 
far  convocare  un  consiglio  di  famiglia,  a nonna  degli  arti- 
coli 252,  253 

Questo  deve  deliberare,  se  1’ amniinistra:<iono  dei  beni 
debba  esser  conservata  alla  madre,  e in  caso  affermativo,  le 
può  stabilire  condizioni  riguardo  alla  stessa  amministrazione 
e alla  educazione  dei  figli  (art.  237)  (2). 

Sa  la  madre  passa  a seconde  nozze  senza  far  convocare 
il  consiglio  di  famiglia,  la  madre  perderà  di  diritto  l’ ammi- 
nistrazione, e suo  marito  sarà  responsabile  it%  solido  di 
quella  esercitata  per  lo  passato,  ed  in  appresso  indebitamento 
conservata  (art.  2:38). 

In  tal  caso  il  Pretore  sull’istanza  del  pubblico  Mini- 
stero, 0 di  alcuna  delle  persone  indicato  negli  art.  252,  253, 
ed  anche  d’uffizio  dove  convocare  il  consiglio  di  famiglia  per 
deliberare  sulle  condizioni  da  stabilirsi  per  l’educazione  dei 
figli  e sulla  nomina  di  un  curatore  ai  loro  beni  (art.  233,  al.  1). 
Nè  ridivenuta  vedova  la  madre  ricupera  di  diritto  l’ammini- 
strazione.  Invece  il  consiglio  di  famiglia  può  riammettere  in 
ogni  caso  la  madre  all’  amministrazione  dei  beni  (art.  238), 
la  quale  vi  rientrerà  nella  qualità  d’ investita  della  pakia 
potestà,  e non  di  tutrice  (:3)  o curatrice. 

In  questo,  come  in  tutti  gli  altri  casi,  lo  deliberazioni 
del  consiglio  di  famiglia  devono  essere  sottoposte  all’  omo- 
logazione del  tribunale  (4),  il  quale  provvederà,  sentito  il 
pubblico  ministero  (art.  2:38,  comb.  col.  2.37).  Tanto  il  con- 
siglio di  famìglia  quanto  il  tribunale  devono  fondare  la  loro 
risoluzione  sul  carattere  e sulla  capacità  del  futuro  patrigno. 

£ poi  notabile  che  se  la  madre  è mantenuta  nell’ammi- 
nistrazione dei  boni  o vi  fu  riammessa,  suo  marito  s’intende 
sempre  associato  alla  medesima  nell’amministrazione  e ne 

(I)  Non  anrhe  il  p«<lre  ponile  qurlla  passa  sotto  Taulorili  dol  soromlo  ma* 
riio,  monlro  qiiosii  rimane  rapo  ili  fami/:lia. 

(j)  Le  ilolibrrazinni  del  consiglio  di  famiglia  saranno  sotupaslc  al  liibunal* 
pei  suoi  prorvcdìmciili. 

(3)  Quindi  non  compete  ai  Tigli  l'ipoteca  legale  sul  patrimonio  della  madre 
nè  del  patrigno. 

(Z)  La  madre  |iotrà  quindi  impugnare  la  deliberazione  del  consiglia  di  Ta— 
miglia,  se  anohe  quella  fu  presa  ad  unanimità. 
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<liviene  responsabile  [in  solido  (art.  239)  (1).  Però  In  patria 
potestà  continua  a competere  e ad  esercitarsi  dalla  sola 
madre. 


(I)  Vedremo  a tuo  tempo  come  alcuni  scrittori  ravvisano  in  questa  dispo» 
-tisione  di  legge  un  caso  di  talidalili  imperfetta. 


Digitized  by  Google 


400 


DELIA  MINOR!  ITA.  DILLA  TDT!LA.  I DELLA  mNCIPAZION? 


CAPO  I. 

Minore  età. 

Come  più  volto  si  ò detto,  ò minoro  la  persona  dell’ uno 
e dell’altro  sesso  che  non  ha  ancora  compito  gli  anni  ven- 
tuno (art.  210)  (1). 


CAPO  2. 

• Della  tutela. 

Pel  Codice  italiano  la  tutela  è una  potestà,  concessa 
dalla  legge  o dall’ uomo,  por  la  difesa  della  porsona,  por  la 
rappresentanza  negli  atti  civili  o per  1’ amministrazione  dei 
beni  di  coloro,  che  resi  indipendenti  dalla  patria  potestà, 
non  per  emancipazione  (2),  sono  in  età  minore,  o in  condi- 
ziono di  tale  abitualo  infermità  di  mente  che  li  ronda  inca- 
paci di  provvedere  ai  propri  interessi  (art.  277,  324  e 329). 

La  tutela  si  compone  di  tre  ordini  di  persone:  del  tu- 
tore, del  protutore,  e del  consiglio  di  famiglia. 

Seguendo  il  Codice,  divideremo  questa  materia  della  tu- 
tela in  setto  sezioni. 

1.  Dei  tutori.  * 

2.  Del  consiglio  di  famiglia. 

3.  Del  protutore. 


(1)  Cha  si  rilicna,  debbano  calcolarsi  a momento  ad  momenlum  (arg.  ZHy. 
(3)  Cbè  l’emancipato  i soggetto  invece  ad  un  curatore,  come  l' inabilitalo. 
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é.  Della  incapacità  e della  esclusione  e rimozione  dagli 
uffizi  tutelari. 

5.  Delle  cause  di  dispensa  dagli  uffizi  di  tutore  e pro- 
tutore. 

6.  Deir  esercizio  della  tutela.  • 

7.  Del  rendimento  dei  conti  della  tutela. 


Sezio>'e  I. 

I tutori  sono  di  tre  specie  : testamentari  (detti  così  im- 
propriamente per  non  lasciare  un  vocabolo  romano  usatissi- 
mo), legittimi  e dativi. 

Tutore  così  detto  testamentario.  — Chiamasi  tutore  te- 
stamentario quello  che  il  genitore  superstite  (padre  o madre) 
il  quale  al  tempo  della  sua  morto  è nell’esercizio  della  pa- 
tria potestà,  costituisce  per  testamento  o per  atto  notarile 
(art.  242). 

II  genitore  non  può  nominare  che  un  solo  tutore,  qua- 
lunque sia  il  numero  de’  figli  che  lascia.  Nascendo  conflitto 
d’interessi  tra  minori  soggetti  alla  stessa  tutela,  deve  prov- 
vedersi colla  nomina  di  un  curatore  speciale  a sonso  dell’ar- 
ticolo 224  (ari  246). 

Il  tutore  testamentario  non  può  essere  nominato  che  ai 
figli  che  sono  sotto  la  patria  potestà,  e quindi  soltanto  ai 
legittimi  (o  legittimati,  e non  ai  naturali  riconosciuti  o di- 
chiarati arg.  art.  248),  nò  agli  adottivi  (1). 

Air  infuori  dei  genitori,  veruna  persona,  eccetto  il  con- 
siglio di  famiglia  o di  tutela,  può  nominare  tutori  ai  figli 
altrui.  Ma  bensì  chiunque  instituisca  erede  un  minore  può 
nominargli  un  curatore  speciale  per  la  amministrazione  delle 
sostanze  che  gli  trasmette,  sebbene  il  minore  sia  sotto  la 
patria  potestà  (art.  247).  1 poteri  e lo  obbligazioni  di  questo 
curatore  sono  quelli  comuni  a tutti  gli  amministratori. 


(1)  N«n  protcriTeodo  la  legge  l'aggiunta  di  un  termine  e di  una  condizione 
•Ila  Domina  del  tntore,  io  credo  che  l’aggiunta  varrebbe,  come  pel  diritto  romano. 
Altri  opinano  divcriamentc,  vedi  Pacifici-Mazioni  p.  S96. 
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• Tutore  legittimo.  — In  mancanza  di  tutore  nominato 
Talidamente  dal  genitore,  la  legge  deferisce  la  tutela  all*  avo 
paterno,  e in  sua  mancanza  al  materno  (art.  244). 

La  leggo  non  chiama  altri  consanguinei  alla  tutela. 

Tutore  dativo.  — Finalmente  quando  un  figlio  minoro 
resta  senza  padre  e madre,  senza  tutore  da  essi  nominato, 
senza  avo  paterno  e materno,  come  pure  quando  il  tutore 
avente  alcuna  delle  qualità  sopra  espresse  fosso  escluso  o 
legittimamente  scusato,  il  consiglio  di  famiglia  procederà  alla 
nomina  di  un  tutore  (art.  245). 

Quando  poi  venisse  a cessare,  durante  l’ età  minoro  dei 
figli,  la  tutela  legale  (1)  attribuita  ai  genitori  naturali  dal- 
l’art.  184,  o trattandosi  di  figli  minori  di  genitori  ignoti, 
non  ricoverati  in  un  ospizio,  sarà  provveduto  alla  nomina  di 
un  tutore  dal  consiglio  di  tutela. 


, Sezione  II. 

Del  consiglio  di  famiglia  e suoi  surrogati. 

Il  consiglio  di  famiglia  è una  magistratura  domestica 
permanente  istituita  per  provvedere,  sorvegliare,  e comple- 
tare la  tutela  dei  figli  minori  (non  emancipati)  non  soggetti 
alla  patria  potestà  dei  loro  genitori,  la  tutela  degli  inter- 
detti e la  cura  degli  emancipati  ed  inabilitati,  e per  provve- 
dere air  amministrazione  quando  la  madre  dei  minori  voglia 
passare  a secondo  nozze  (art.  237). 

In  ispecio  rispetto  alla  tutela  dei  primi,  le  sue  attribu- 
zioni sono  tre: 

1.  Nominare  (noi  suoi  casi),  dispensare,  destituire  il  tu- 
tore e il  protutore. 

2.  Autorizzare  determinati  atti  giuridici  del  tutore  ri- 
guardanti il  tutelato. 

3.  Dare  il  parere  sopra  certi  affari. 

({)  Mczio  termine  tra  la  patria  potesU  ed  il  tutore,  che  Jebbe  assisterli  • 
rappresentarli,  secondo  il  Colico  ausi.  $ 166. 
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Ma  esso  non  ha  giurisdizione  e potere  di  fare  eseguire  , 
le  sue  deliberazioni. 

Il  consiglio  di  famiglia  deve  essere  costituito; 

1.  Quando  si  apra  la  tutela  del  minore  non  emancipate. 

2.  Quando  segue  l' emancipazione  del  minore  soggetto 
alla  patria  potestà  (art.  319). 

3.  Quando  si  pronunzi  l'interdizione  (art.  329)  o l’ina- 
bilitazione (art  339). 

4.  Quando  la  madre  de’figli  minori  voglia  passare  a se- 
condi voti  (art.  237). 

11  consiglio  di  famiglia  è costituito  dal  pretore  del  man- 
damento dove  si  trova  la  sede  principale  degli  affari  del  mi- 
nore. Tuttavia,  se  il  tutore  fosse  domiciliato  o trasferisse  il 
domicilio  in  altro  mandamento,  potrà  per  decreto  del  tribu- 
nale civile  esservi  trasferita  la  sede  del  consiglio  (art.  249). 

AflSnchè  il  Pretore  possa  costituire  il  consiglio  di  fami- 
glia, l’uffiziaie  dello  stato  civile,  che  ricevo  la  dichiarazione 
di  morte  di  una  persona  che  abbia  lasciato  figli  in  minor 
età,  0 davanti  al  quale  una  vedova  abbia  contratto  matrimo- 
nio, deve  informarne  prontamente  il  pretore. 

Il  tutore  nominato  dal  genitore,  il  legittimo  e quei  pa- 
renti che  per  legge  sono  membri  del  consiglio  di  famiglia 
debbono,  sotto  pena  dei  danni  in  solido  (I),  denunziare  al 
pretore  il  fatto  che  dà  luogo  alla  tutela  (art.  250). 

Ma  anche  senza  tali  preavvisi  e richieste,  il  pretore  può 
d’ufBzio  costituire  il  consiglio  di  famiglia  (arg.  art.  257). 

Il  consiglio  di  famiglia  deve  essere  convocato  dal  pre- 
tore nel  più  breve  termine,  assunte  all’uopo  lo  opportune  in-  . 
formazioni,  per  dare  i provvedimenti  che  occorrono  nell’  in- 
teresse dei  minori  (art.  250). 

Il  consiglio  di  famiglia  si  compone  del  pretore  che  lo 
convoca  o lo  presiede,  e di  quattro  consulenti  (art.  251). 

Sono  consulenti  di  diritto,  quando  non  fanno  parte  del 
consiglio  in  altra  qualità  (cioè  come  pretore,  tutore,  protu- 
tore e curatore);  1.  gli  ascendenti  maschi  del  minore,  2.  i 
fratelli  germani,  3.  gli  zii. 

(()  A parere  di  Ulani  anche  i|u<;«lo  è un  caso  di  solidalilì  imperfella. 
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la  ciascua  ordine  saranno  preforiti  i prossimi,  od  in 
parità  di  grado,  i pii'i  anziani  (art-  252).  Mercè  di  questa 
doppia  regola  di  prossimità  di  parentela  e di  anzianità,  resta 
determinata  la  nomina  dei  quattro  consulenti  fra  numerosis- 
simi eleggibili. 

Del  resto  cotesti  parenti  sono  di  diritto  consulenti  del 
consiglio  di  famiglia,  quand'anche  non  sieno  domiciliati  o non 
risiedano  nei  mandamento  dove  ha  sede  (arg.  art.  25d). 

Non  essendovi  i consulenti  prenominati  o non  essendo 
in  numero  sufidoiente,  il  pretore  deve  nominare  allo  stesso 
uffizio  altre  persone,  scegliendole,  per  quanto  sia  possibile  e 
conveniente,  tra  i prossimi  parenti  od  affini  del  minore. 

Se  mancassero  parenti  od  affini,  il  pretore  deve  scegliere  a 
consulenti,  quattro  persone  fra  quelle  che  abbiano  avuto  rela- 
zioni abituali  di  amicizia  col  padre  o con  la  madre  del  minore. 

E se  anche  queste  mancassero,  dove  sciogliere  a consu- 
lenti due  consiglieri  comunali,  ovvere  altre  due  persone  capaci 
di  essere  membri  del  consiglio  di  famiglia;  e ne  sono  capaci 
tutti  quelli  che  possono  essere  tutori  (art.  253,  261,  263,  269). 

Il  pretore  por  ragione  della  distanza  o per  altri  gravi 
motivi,  ha  facoltà  di  dispensare  dall’uffizio  di  consulente  le 
persone  che  ne  facciano  domanda,  surrogandone  altre  secondo 
le  norme  sopra  stabilite  (art.  2.53). 

E con  le  stesso  norme  dove  surrogare  quei  consulenti  che 
nel  corso  della  tutela  cessino  dall’  ufficio  per  qualsiasi  causa 
(art.  254). 

Fanno  altresì  parte  del  consiglio  di  famiglia  il  tutore, 
il  protutore,  e pel  minoro  emancipato  e l’inabilitato  il  cura- 
tore (art.  251).  Infine  anche  il  minore  dopo  compiuti  i so- 
dici anni,  ha  diritto  di  assistere,  ma  senza  voto  deliberativo, 
al  consiglio  di  famiglia,  di  cui  per  ciò  gli  deve  essere  noti- 
ficata la  riunione  (art.  251).  L’ufficio  di  membro  del  consi- 
glio di  famiglia  è gratuito  tanto  pel  pretore  e qualunque 
altro  impiegato  giudiziario  che  lo  rappresenti,  quanto  per  i 
consulenti  (articolo  263). 

Il  consiglio  di  famiglia  viene  convocato  dal  pretore  del 
mandamento  in  cui  ha  sede,  o d’  uffizio  quando  ne  conosca 
il  bisogno,  0 sull’istanza  di  corte  persone,  cioè,  1.  del  tu-» 
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tore,  del  protutore,  del  curatore  e dei  due  consulenti,  2.  di 
qualunque  avente  un  interesse  legittimo,  tanto  pecuniario 
(come  i creditori),  o morale  come  i parenti,  o l’uno  e l’altro 
insieme,  come  il  minore. 

La  coavocazione  può  anche  essere  ordinata  dal  procura- 
tore del  re  (art,  257),  al  quale  per  ciò  possono  far  ricorso 
le  persone  che  invano  ne  abbiano  fatto  dimanda  al  pretore. 

Le  persone  chiamate  nei  consigli  di  famiglia  debbono 
intervenirvi  personalmente,  quantunque  siano  domiciliate  fuori 
del  mandamento  ove  ha  sede  la  tutela;  perciocché,  non  in- 
vocando il  beneficio  dell’ art.  253,  si  sono  volontariamente 
sottoposte  alla  legge  comune. 

L’ assenza  non  giustificata  è punita  con  ammenda  esten- 
dibile a lire  50. 

Per  chi  poi  non  intervenisse  abitualmente  senza  giusta 
■e  permanente  causa,  il  pretore  oltre  la  surrogazione  che  deve 
fargli  di  altro  consulente,  è tenuto  a riferirne  al  procuratore 
del  re,  il  quale  deve  promuovere  contro  di  esso  in  giudizio 
civile  l’applicazione  di  una  multa  estendibile  a lire  500. 

Il  consiglio  di  famiglia  si  riunisce  presso  il  pretore 
quand’anche  sia  convocato  dal  procuratore  del  re  (arg.  art.  2i9). 

Le  sue  adunanze  non  sono  pubbliche. 

Nel  processo  verbale  della  prima  adunanza  si  enuncie- 
ranno i fatti  da  cui  ciascuno  de’ suoi  membri  ripete  la  propria 
qualità  (cioè  la  parentela  per  cui  si  ò consulente  di  diritto, 
0 la  nomina  a consulente  fatta  dal  pretoro,  la  nomina  a tu- 
tore fatta  dal  genitore  defunto,  il  conferimento  della  tutela 
per  ministero  di  legge  ecc.),  e deve  dichiararsi  se  il  consi- 
glio sia  regolarmente  costituito. 

Per  la  validità  delle  deliberazioni  del  consiglio  di  fami- 
glia, si  richiede  la  convocazione  di  tutti  i membri  di  esso  e 
la  presenza  almeno  di  tre,  oltre  il  pretore  (art  258). 

Il  consiglio  delibera  a maggioranza  assoluta  di  voti  de- 
gli intervenuti,  cioè  della  metà  piò  uno.  A parità  di  voti 
quello  del  pretore  avrà  la  preponderanza  (ib.). 

Se  la  deliberazione  non  è presa  all’  unanimità,  deve  farsi 
menzione  nel  processo  verbale  dell’ opinione  di  ciascun  mem- 
bro del  consiglio  di  famiglia  (art.  260). 
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I membri  del  consiglio  di  famiglia  debbono  astenersi  dal 
partecipare  alle  deliberazioni  nelle  quali  hanno  interesse  per- 
sonale, come  p.  es.:  i fratelli  germani  nell’ autorizzazione  da 
dare  per  la  divisione  della  cosa  comune  (art.  259). 

Parimenti  il  tutore  non  ha  voto  quando  si  tratta  della 
nomina,  dispensa  o rimozione  del  protutoro:  e il  protutore 
non  ha  voto  quando  si  tratta  delia  dispensa  o rimozione  del 
tutore,  0 della  nomina  di  un  nuovo  tutore  (ib.). 

II  consiglio  di  famiglia  è chiamato  a deliberare,  o sopra 
questioni  che  gli  sono  sottoposte,  come  sarebbe,  se  sia  da 
interdire  il  minore  (art.  327),  o sopra  atti  da  consentire,  da 
autorizzare,  o da  compiere.  Così  consento  al  matrimonio  del 
minore  (art.  65),  autorizza  il  tutore  a fare  tutti  gli  atti  ecce- 
denti l’ordinaria  amministrazione  (art.  296),  e nomina  (arti- 
colo 215),  esclude  o rimuove  il  tutore  o il  protutore  dal  loro 
ufficio  (art.  271),  e dispensa  il  primo  dal  prestare  la  cauziono 
(art.  292).  Le  deliberazioni  del  consiglio  di  famiglia  sono 
scritto  in  un  processo  verbale  redatto  dal  cancelliere  del  pre- 
tore (art.  8J2,  Codice  penale  civile);  nondimeno  non  sono  atti 
pubblici,  di  cui  quegli  sia  obbligato  o autorizzato  a rilasciar 
copia  a chiunque  gliene  farcia  dimanda. 

Impugnazione  degli  atti  del  consiglio  di  famiglia.  — Gli 
atti  del  consiglio  di  famiglia  non  possono  impugnarsi  per  ra- 
gione d’incompetenza  o di  sua  regolare  costituzione,  che  entro 
sei  mesi  dal  giorno  della  prima  convocazione.  Ma  neppure  entro 
questo  tempo  gli  atti  del  consiglio  possono  annullarsi,  a pre- 
giudizio  dei  terzi  che  sieno  stati  in  buona  fede  (art.  256). 

Quando  la  deliberazione  fu  presa  a maggioranza  di 
voti.  — Quando  la  deliberazione  non  è prosa  all’unanimità  (1) 
può  essere  impugnata  dal  tutore,  dal  protutore,  dal  curatore, 
ed  anche  dai  membri  intervenuti  all’  adunanza  che  furono  di 
avviso  contrariq  a quello  della  maggioranza  dei  membri,  e che 
non  siensi  acquietati  alla  deliberazione  contraria  (art.  260), 
ma  non  dal  pubblico  ministero,  nè  dal  pretore. 

(I)  P,  es.  sulla  Domina,  la  dispensa,  la  destituzione  del  tutore  o del  prò- 
tutore,  il  consenso  al  matrimonio  da  prestarsi  al  matrimonio  del  minore,  l’auto- 
rixzazionc  data  al  tutore  di  compiere  atti  giuridici  riguardanti  il  patrimonio  ucl 
aninore. 
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Giudice  competente.  — L’a,zione  deve  essere  promossar 
avanti  il  tribunale  nella  giurisdizione  del  quale  ha  sedo  il 
consiglio  di  famiglia,  e sperimentata  in  contradditorio  dei 
membri  che  furono  d’avviso  conformo  alla  deliberazione  (ib.)» 

Ma.  la  deliberazione  può  esser  nulla  per  vizio  di  forma, 
e specialmente  quando  la  votazione  sia  stata  illegale,  ad  esem- 
pio, se  il  pretoro  non  prosiedo  il  consiglio,  se  non  furono  con- 
vocati tutti  i membri,  se  i membri  presenti  furono  meno  di 
tre,  oltre  il  pretore  ecc. 

Responsabilità  dei  membri  del  comiglio  di  famiglia.  — 
Non  avendo  il  Codice  una  disposizione  speciale,  la  respon- 
sabilità dei  membri  del  consiglio  di  famiglia  si  desume  dalla 
statuizione  generale  dell’ art.  1151,  che  qualunque  fatto  del- 
Tuomo  che  arreca  danno  ad  altri,  obbliga  quello  per  colpa 
del  quale  è avvenuto  a risarcire  il  danno.  Notisi  poi  che  cia- 
scuno dei  membri  del  consiglio  di  famiglia  è tenuto  per  le 
sue  colpe  in  solido,  giusta  l’art.  1156- 

Atti  dannosi  procedenti  dal  consiglio  di  famiglia  sareb- 
bero, la  nomina  di  un  tutore  notoriamente  incapace  o insol- 
vibile, 0 l’autorizzazione  della  vendita  d’immobili  senza  ne- 
cessità, od  evidente  vantaggio  del  minore. 

Del  consiglio  di  tutela.  — Questo  consiglio  è costituito 
nell’interesse  delle  persone  nate  fuori  di  matrimonio,  meno 
il  caso  di  tutela  legale  esercitata  dal  genitore  a norma  del- 
l’art.  184. 

Se  la  filiazione  ò legalmente  riconosciuta  o dichiarata, 
siffatto  consiglio  si  compone  dal  pretore  e di  quattro  persone 
da  lui  scelte  fra  quelle  che  abbiano  avuto  relazioni  abituali 
d’amicizia  col  genitore.  In  caso  diverso  il  consiglio  di  tutela 
si  compone  del  pretore,  di  due  consiglieri  comunali  o di  due 
altre  persone  scelte  dal  pretore  stesso.  Sono  del  resto  co- 
muni al  consiglio  di  tutela,  in  quanto  siano  applicabili,  le 
disposizioni  risguardanti  i consigli  di  famiglia  (art.  261). 

In  quanto  poi  ai  fanciulli  ammessi  negli  ospizi  a qua- 
lunque titolo  e gotto  qualsivoglia  denominazione,  che  non  ab- 
biano parenti  conosciuti  e capaci  dell’ ufficio  di  tutore,  sono 
confidati  sXV amministrazione  dell’ospizio  in  cui  si  trovano. 
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la  quale  forma  per  essi  il  eomiglio  di  tutela  senza  intervento 
DEL  PRETORE,  6 può,  0V6  le  circostauze  lo  esigano,  eleggere  ubo 
degli  amministratori  per  esercitare  le  funzioni  di  tutore  (arti- 
colo 262).  Anche  il  ministero  di  membro  del  consiglio  di  tu- 
tela è gratuito  (art.  261). 


Sezione  3. 

Del  protictore. 

Suo  carattere  e nomina.  — Il  protutore  è una  persona 
posta  a lato  del  tutore  per  sorvegliare  l’ amministrazione, 
agire  e rappresentare  il  minore  nei  casi,  in  cui  l’ interesse 
di  questo  sia  in  opposizione  con  quello  del  tutore,  o la  tu- 
tela sia  divenuta  vacante,  o sia  stata  abbandonata;  nel  qual 
caso  è anche  tenuto  a promuovere  la  nomina  di  un  nuovo 
tutore  (art.  266). 

Chi  ha  diritto  di  nominare  il  tutore  può  nella  medesima 
forma  nominare  il  protutore:  in  mancanza  (senza  previo  ri- 
guardo alla  legge)  la  nomina  sarà  fatta  dal  consiglio  di  fa- 
miglia. 

Nei  casi  in  cui  il  consiglio  di  famiglia  è chiamato  ad 
eleggere  tanto  il  tutore  che  il  protutore  l’ elezione  del  tutore 
dovrà  precedere  quella  del  protutore,  la  quale  si  farà  imme- 
diatamente dopo  nella  stessa  adunanza  (art.  264). 

La  nomina  del  protutore  è tanto  necessaria  che  il  tu- 
tore testamentario  legittimo  o dativo  non  può  assumere  l’eser- 
cizio della  tutela  se  non  vi  è protutore;  e se  non  fu  nominato 
egli  medesimo  dove  promuoverne  la  nomina  senza  ritardo, 
sotto  pena,  occorrendo,  della  rimozione  dall’ulficio  di  tutore  0 
sempre  del  risarcimento  di  ogni  danno  (art  265). 

Ma  i terzi  non  possono  eccepire  al  tutore  che  agisce  con- 
tro di  loro,  la  mancanza  di  nomina  del  protutore;  nè  i mi- 
nori potrebbero  in  tal  caso  dimandare  la  nullità  degli  atti 
fatti  del  tutore,  se  d'altronde  l'intervento  del  protutore  non 
fosse  specialmente  richiesto  per  la  validità  dell'  atto  o non 
fosse  necessario  per  l’ opposizione  dell’  interesse  del  minore 
con  quello  del  tutore. 
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Uffizi  del  ‘protutore. 

1.  Sorveglianza  deiraraminietrazione  del  tutore.  Mancan- 
dovi dolosamente  o per  colpa  grave,  sarebbe  tenuto  al  risar- 
cimento dei  danni. 

2.  Il  protutore  deve  agire  pel  minore  e rappresentarlo 
nei  casi  iu  cui  l’interesse  di  questo  sia  in  opposizione  con 
quello  del  tutore  (1). 

3.  Il  protutore  è tenuto  di  promuovere  la  nomina  di  un 
nuovo  tutore  in  caso  di  tirtela  vacante  od  abbandonata,  e di 
rappresentare  frattanto  il  minore  eon  la  facoltà  di  fare  tutti 
gli  atti  conservativi  ed  anche  gli  amministrativi  che  non 
ammettono  dilazione  (art.  266). 

È notabile  in  generale  che  i beni  del  protutore  non  sono 
come  quelli  del  tutore  soggetti  all’ipoteca  legale,  per  garan- 
zia degli  obblighi  che  può  incontrare  nel  suo  uffizio  verso 
del  minore  (art.  1969,  3). 

Gli  atti  fatti  senza  la  necessaria  assistenza  del  protutoro 
sono  infatti  di  nullità  relativa  proponibile  del  minore,  ed  in 
suo  nome  dai  suoi  eredi,  creditori  ed  anche  dal  tutore  e dal 
protutore. 


Sezione  4. 

Della  incapacità,  ddla  esclusione  e rimozione 
dagli  uffizi  tutelari. 

Possono  essere  tutori,  protutori,  curatori  e membri  dei 
consigli  di  famiglia  quelli  che  la  legge  non  ha  dichiarato 
incapaci  od  esclusi  dalla  tutela. 

• : L’incapacità  e l’esclusione  hanno  l’eguale  effetto  di  to- 
gliere il  diritto  di  essere  tutori,  ma  le  cause  d’ incapacità 
non  importano  una  diminuzione  della  estimazione  pubblica, 
come  le  altre.  Le  cause  che  impediscono  di  diventar  tutori 
importano  la  rimozione,  se  lo  si  ò divenuti. 

Sono  incapaci; 

1.  Le  donne,  eccettuate  le  ascendenti  e le  sorelle  germane, 
purché  sì  queste  che  quelle  non  siano  maritate. 

(1)  p.  cs.  s6  il  tutore  dovesse  coiichiudcrc  tin  cootrello  col  mioore» 
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2.  Coloro  che  non  hanno  la  libera  amministrazione  dei  loro 
beni,  come  i minori,  emancipati  o no,  gli  interdetti,  gli  ina- 
bilitati. 

8.  Tutti  quelli  che  abbiano  o siano  per  avere,  o dei 
quali  il  padre,  la  madre,  i discendenti  o il  coniuge  abbiano 
0 siano  per  avere  col  minore  una  lite,  in  cui  si  trovi  in  pe- 
ricolo lo  stato  del  minore,  od  una  parte  notabile  delle  sue 
sostanze  (art.  278). 

Sono  esclusi  dagli  uffizi  tutelari  o devono  esserne  rimossi, 
quando  li  avessero  assunti: 

1.  I condannati  ad  una  pena  capitale. 

2.  I condannati  alla  pena  del  carcere  per  furto,  frode, 
falso,  0 per  reato  contro  i buoni  costumi. 

3.  Lo  persone  di  notoria  (1)  cattiva  condotta,  cioè  di  co- 
stumi dissoluti,  e quello  notoriamente  incapaci  di  amministrare, 
come  sarebbero  non  solo  gli  infermi  di  mente  ed  i prodighi 
anche  non  interdetti  o inabilitati,  ma  tutti  quelli  che  per 
educazione,  professione  e mestiere  mancano  di  ogni  cognizione 
0 pratica  amministrativa,  nonché  le  persone  di  provata  infe- 
deltà 0 trascuratezza,  o colpevoli  di  abuso  di  autorità  nel- 
r esercizio  della  tutela. 

4.  I falliti  non  riabilitati  (art.  268). 

Meglio  dispone,  a mio  credere,  in  termini  generali  il  Co- 
dice austriaco  al  § 191,  non  doversi  ammettere  alla  tutela 
coloro  dai  quali  non  si  potrebbe  ripromettersi  una  conveniente 
educazione  del  pupillo,  o un’utile  aimnìni strazione  del  suo 
patrimonio.  Con  questa  locuzione  è compreso  ogni  caso  e si 
evitano  i giudizi  oltraggianti  sulle  persone. 

I condannati  a pene  correzionali  per  reato  non  indicato 
nel  n.  2 non  sono  esclusi  che  insino  a che  non  abbiano  scon- 
tato la  pena.  Che  se  avessero  già  assunta  la  tutela  e la  pena 
fosso  maggiore  di  un  anno  di  carcere  la  perderebbero  altresì 
nò  potrebbero  esservi  riammessi  finché  dura  la  pena.  Se  invece 
la  pena  è minore  di  un  anno  il  consiglio  di  famiglia  li  pu^y 
rimuovere. 

Cause  speciali  di  rimozione.  — Possono  poi  in  ispecio 
essere  rimossi  dalla  tutela. 

(I)  Cioè  conosciuti  dii  pubblico. 
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1.  Il  tutore  che  ommette  di  fare  T inventario  nel  ter- 
mine 0 nel  modo  stabilito,  o che  lo  fa  infedele  (art.  288),  o 
che  non  vi  dichiari  il  suo  debito  (art  286). 

2.  Che  non  promuove  sollecitamente  la  nomina  del  pro- 
tutore (art  265). 

3.  Il  tutore  ed  il  protutore  che  non  prendano  l’iscrizione 
dell’ipoteca  legale  a senso  dell’ art.  1993  (art.  1984). 

Le  cause  d’incapacità  e di  esclusione  che  possono  dar 
luogo  a controversia  saranno  proposte  dinanzi  al  consiglio  di 
famiglia. 

Quando  si  tratti  in  ispecio  di  escludere  o rimuovere  il 
tutore  e il  protutore,  il  consiglio  di  famiglia  non  può  deli- 
berare se  non  sentiti  o debitamente  citati  i medesimi  (arti- 
colo 271). 

Tanto  all’  uno  che  all’  altro  compete  il  diritto  di  richiamo 
davanti  al  tribunale  contro  la  deliberazione  del  consiglio  di 
famiglia,  benchò  presa  all’ unanimità.  Tale  richiamo  può  al- 
tresì farsi  dal  pubblico  ministero,  acciò  la  tutela  non  sia  af- 
fidata 0 lasciata  a persone  che  meritino  di  essere  escluse  o 
rimosse  (art.  citato). 

Seziosr  5. 

Delle  cause  di  dispensa  dagli  uffizi  di  tutóre  e protutore. 

Eccetto  gl’incapaci  e gli  esclusi  hanno  T obbligo  di  ac- 
cettare la  tutela  tutti  gli  italiani  (1),  sieno  o no  parenti  od 
affini  del  minore,  perchè  la  tutela  è uffizio  pubblico  (arg.  a 
contr.  art.  274).  . ' 

Tuttavia"  vi  sono  delle  caìise  che  dispensano  <f  assumere 
r ufficio  di  tutore  (2)  o protutore.  Siccome  esse  hanno  il  ca- 
rattere di  privilegio,  se  malgrado  la  loro  sussistenza  si  as- 
sunse, esse  non  hanno  il  diritto  alla  dispensa  di  continuarla. 

Ye  ne  hanno  poi  di  quelle  che  dispensano  non  solo  dal- 
r assunzione,  ma  anche  dalla  coìitinuazione  della  tutela  as- 
sunta mentre  assistevano. 

(1)  Anche  non  citlaitinì? 

(2)  Tinto  testamentirio,  che  l•gillim')  e Hatico. 


H2 


Sono  dispensati  in  virtù  delle  cause  della  prima  classe: 

1.  I principi  della  famiglia  reale,  salvochè  si  tratti  di 
tutela  di  altri  principi  della  stessa  famiq;lia; 

2.  I presidenti  delle  camere  legislative; 

3.  I ministri  segretari  di  stato; 

4.  I presidenti  del  Consiglio  di  stato,  della  Corte  dei 
conti,  delle  Corti  ffiudiziarie  ed  i capi  del  Pubblico  Mini- 
stero presso  le  corti  medesimo. 

6.  I segretari  e direttori  generali  delle  Amministrazioni 
centrali  del  regno,  ed  i capi  delle  Amministrazioni  provin- 
ciali (art.  272). 

Lo  persone  dispensate  in  forza  della  seconda  classe  di 
cause  sono; 

1.  Lo  donne  che' possono  essere  tutriei. 

2.  Coloro  che  abbiano  Tetù  di  65  anni  compiti. 

3.  Quelli  che  siano  affetti  da  grave  e permanente  infer- 
mità. 

4.  Il  padre  di  cinque  figli  (1)  viventi  (2). 

I figli  morti  in  attività  di  servizio  (3)  nell’ esercito  na- 
zionale di  terra  o di  mare,  saranno  computati  per  far  luogo 
alla  dispensa. 

5.  Chi  sia  incaricato  di  una  tutela  (4). 

6.  I militari  in  attualità  di  servizio. 

7.  Coloro  che  abbiano  missione  dal  governo  fuori  del  re- 
gno, e che  per  ragione  di  pubblico  servizio  (5)  risiedano 
fuori  del  territorio  del  tribunale,  in  cui  si  costituì  la  tu- 
tela (art.  273). 

Finalmente  non  sono  obbligati  ad  assumere  la  tutela  o 
rufftcio  di  protutoro  gli  estranei,  se  nel  territorio  del  tribu- 
nale in  cui  si  costituì  la  tutela,  o in  cui  sia  parte  notabile 
delle  sostanze  del  minore  risiedano  parenti  od  affini  capaci 
di  assumere  i detti  uffici  e non  dispensati  per  causa  legittima 

' (I)  Legittimi  o legittimati,  non  i natarali  bcnchi  riconoacinti  o dichiarati^ 

nè  gti  adoUiri. 

(2)  I concepili  non  Tanno  numero. 

(3)  Q’iinili  anche  non  in  guerra. 

(i)  Non  di  una  prolulela. 

(3)  Non  impiego:  dunque  tì  sono  compresi  anche  gli  ccclcaiaitici  avenlà 
l’ obbligo  della  residenza. 
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Anzi  venendo  a cessare  le  cause  per  cui  il  parente  od 
affine  sia  stato  dispensato,  l'estraneo  che  abbia  assunto  l'uf- 
ficio di  tutore  o di  protutore  potrà,  ottenere  di  esserne  libe- 
rato (art.  274). 

La  domanda  di  dispensa  deve  proporsi  (1)  in  ogni  caso 
al  consiglio  di  famiglia. 

Se  questo  rigetta  la  domanda,  il  tutore  o il  protutore 
può  impugnarne  la  decisione,  se  anche  unanime,  dinanzi  al 
tribunale.  Un  delegato  speciale  del  consiglio  di  famiglia  ò 
ammesso  a difenderne  la  decisione.  Ma  finché  pende  la  deci- 
sione del  tribunale,  il  tutore  o il  protutore  debbono  continuare 
nell’esercizio  delle  loro  funzioni  (art.  275). 

Se  per  contrario  il  consiglio  accoglie  la  dimanda  di  di- 
spensa, anche  a sola  maggioranza  di  voti,  i membri  dissidenti 
non  possono  impugnarne  la  decisione  (arg.  a contr.  art.  275). 

£ da  ultimo  data  facoltà  al  consiglio  di  famiglia  di  di- 
spensare in  ogni  tempo  il  tutore  e il  protutore  ed  il  curatore 
dal  loro  uffizio  qualora  essi  consentano  di  rassegnarlo  e il 
consiglio  reputi  necessario  un  tale  provvedimento  nell'interesse 
del  minore.  La  deliberazione  però  del  consiglio  di  famiglia 
che  dispensa,  se  non  è presa  a voti  unanimi,  deve  essere  sot- 
toposta all' omologazione  del  tribunale  (art.  276). 

Sezions  6. 

Dell'esercizio  della  tutela. 

L’esercizio  della  tutela  inchiude  tre  specie  di  atti: 

1.  Aver  cura  della  persona  del  minore. 

2.  Rappresentarlo  negli  atti  civili. 

3.  Amministrarne  i beni  (art.  277). 

§ 1.  ’ 

Cura  della  persona  del  minore. 

Il  minore  deve  rispetto  ed  obbedienza  al  suo  tutore  (ar- 
ticolo 280).  Il  tutore  però  non  ha  un  potere  illimitato  nella 

(1)  Entro  brera  termine  per  non  pregiudicare  il  minore,  ma  l' indugio  non 
fa  perdere  la  dispenia. 
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cura'del  minore,  ma  è tenuto  a seguire  le  norme  che  il  con- 
siglio di  famiglia  gli  prescrivesse.  Così  questo  ha  specialmente 
la  facoltà  (qualora  la  tutela  sia  esercitata  daU’a;;o  paUrm  o 
materno)  di  deliberare  sul  luogo  in  cui  il  minore  debba  es- 
sere allevato,  e suU’educazione  che  gli  convenga  dargli,  sen- 
tito lo  stesso  minore  quando  abbia  compito  l’età  di  anni  IO 
(art.  278).  Coerentemente  se  il  tutore  abusa  della  sua  auto- 
rità 0 trascura  gli  obblighi  del  suo  uffizio,  il  minore  potrà 
.portare  le  sue  doglianze  al- consiglio 'ili  famiglia  (aft. '283). 

Viceversa,  so.il  tutore  abbia  gravi  motivi  di  doglianza 
per  la  cattiva  condotta  del  minore,  deve  riferirne  al  consiglio 
di  famiglia,  il  quale  potrà  autorizzarlo  a dimandare  al  presi- 
dente del  tribunale  che  il  minore  sia  collocato  in  quella  casa 
0 in  queir  istituto  di  educazione  o di  correzione  che  reputi 
più  conveniente  a correggerlo  e migliorarlo  (art.  279,  cong. 
coll’art.  222). 

§2. 

Rappresentanza  del  minore. 

Gli  atti  civili  conceruenti  l’ interesse  del  minore  deb- 
bono farsi  dal  tutore  a nomo  del  minoro,  ovvero  da  questo 
colla  sua  assistenza.  Questa  seconda  guisa  ò la  sola  ammessa 
negli  atti  che  per  loro  natura  o per  loro  oggetto  devono  es- 
sere r espressione  della  volontà  individuale  e diretta  della 
persona  cui  riguardano,  come  il  contratto  di  matrimonio  os- 
sia i patti  nuziali  (art.  13S6)  e il  riconoscimento  dei  figli 
naturali. 

Trattandosi  poi  di  testamento  e della  celebrazione  del 
matrimonio  debbono  entrambi  compiersi  dal  solo  minore,  il 
secondo  col  consenso  del  tutore. 

Se  il  minore  agisse  dasò,  l’atto  sarebbe  valido  pei  terzi 
che  hanno  trattato  col  minore,  ma  verrebbe  annullato  o re- 
scisso a richiesta  di  questo  (articoli  1300,  1311). 

§ 3. 

Amministrazione  dei  beni  del  minore. 

Atti  da  farsi  prima  di  assumere  l’esercizio  della  tutolo. 
Oltre  la  nomina  del  protutore,  che  deve  intervenire  nel- 
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r inventario  di  cui  parlammo  altrove,  deve  procedere  ai  se- 
guenti atti: 

1.  Confezione  ddV  inventario, 

2.  Vendita  dei  mobili. 

3.  Regolamento  dell’  amministrazione. 

4.  Prestazione  della  cauzione. 

Primo  obbligo.  Confezione  deir  inventario. 

Il  tutore  nei  dieci  giorni  successivi  a quello  in  cui  ab- 
bia avuto  legalmente  notizia  della  sua  qualità,  farà  istanza 
accicccliè  vengano  tolti  i sigilli  che  fossero  stati  apposti  e 
farà  immediatamente  procedere  all’inventario  dei  beni  del 
minore,  non  ostante  qualunque  dispensa  (art.  281). 

L’inventario  deve  contenere  l’indicazione  dei  mobilf,  cre- 
diti e debiti,  la  descrizione  delle  scritture,  carte  e noto  re- 
lative allo  stato  attivo  e passivo  del  patrimonio,  nonchò  la 
designazione  degli  immobili  (283). 

L’inventario  ha  lo  scopo  triplice:  di  prevenire  le  sot- 
trazioni, di  far  conoscere  le  forzo  del  patrimonio  per  regolare 
le  spese  della  educazione  del  minore,  e di  preparare  gli  ele- 
menti del  rendiconto. 

L’inventario  dove  essere  terminato  nello  spazio  di  un 
mese,  salvo  al  pretore  il  potere  di  prorogare  il  detto  termine 
«ve  le  circostanze  lo  richiedano  (art.  381). 

Chi  debba  intervenire  — L’ inventario  deve  esser  fatto 
coir  intervento  del  protutore  (che  può  anche  farsi  rappresen- 
tare da  un  mandatario)  coll’assistenza  di  due  testimoni'  da 
sciegliersi  fra  i parenti  o gli  amici  della  famiglia,  per  mozzo 
del  notaio  nominato  dal  genitore,  o in  difetto  dal  consiglio 
di  famiglia.  Ma  il  pretore  o il  consiglio  di  famiglia  può  per- 
mettere che  r inventario  sia  fatto  senza  il  ministero  di  notaio, 
quando  i beni  non  eccedano  il  valore  di  lire  tremila  (art.  282). 

Bove  deve  essere  custodito  — L’inventario  devo  essere 
depositato  presso  la  pretura,  o nell'atto  del  deposito  il  tu- 
tore e il  protutore  debbono  dichiarare  con  giuramento  la  sin- 
cerità del  medesimo  (art.  cit.). 

Quindi  il  pretore  o il  consiglio  di  famiglia  determina,  se  e 
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come  si  deliba  procedere  alla  stima  dei  mobili  o alla  descri- 
zione dello  stato  degli  immobili  (art.  2S3). 

Nel  ca^o  di  stabilimenti  commerciali  ed  industriali  — 
Se  nel  patrimonio  del  minore  tì  fossero  stabilimenti  indu- 
striali 0 commerciali  deve  procedersi,  nelle  forme  usato  in 
commercio,  all’ inventario  dello  stabilimento,  coll’intervento 
del  protntore  e di  quelle  altre  persone  che  il  pretore  o il 
consiglio  di  famiglia  credesse  opportuno  di  delegare. 

Anche  questo  inventario  sarà,  depositato  presso  la  pre- 
tura, ed  il  riepilogo  di  esso  sarà  registrato  nell'  inventario 
generale  (art.  284). 

Il  tutore  che  abbia  debito,  credito  o altre  ragioni  (per 
es.  diritti  reali)  liquide  o no,  e quand’anche  risultino  da  atto 
autentico,  verso  il  minore  deve  dichiararlo  sulla  interpella- 
zione  del  notaio  prima  che  incomincino  le  operazioni  relative 
all’ inventario.  Il  notaio  deve  fare  menzione  nell’ inventario 
della  fatta  interpellanza  e della  data  risposta. 

Kel  caso  poi  d’inventario  senza  opera  di  notaio,  l’ interpel- 
lazione  al  tutore  deve  essere  fatta  dal  pretore,  che  registrerà 
le  risposte  del  tutore  nel  processo  verbale  di  deposito  (art.  285). 

Che  se  il  tutore,  conoscendo  il  suo  credito  o le  sue  ra- 
gioni, espressamente  interpellato  non  ne  abbia  fatto  dichia- 
razione, decade  da  ogni  suo  diritto. 

Qualora  invece  sapendo  di  essere  debitore  non  abbia 
dichiarato  il  suo  debito,  potrà  essere  rimosso  dalla  tutela 
(art  286). 

Finalmente  i valori  in  numerario  o in  carte  al  portatore 
6 gli  oggetti  preziosi  che  si  trovassero  nel  patrimonio  del 
minore,  debbono  essere  depositati  nella  cassa  dei  depositi 
giudiziari  ed  in  quella  che  sarà  designata  dal  pretore,  e vi 
rimarranno  sino  a che  il  consiglio  di  famiglia  non  avrà  in- 
torno a quelli  deliberato  (art.  287). 

Sanzioni  contro  il  tutore  — Il  tutore  che  omette  di 
fare  l’inventario  nel  modo  o nel  termine  stabilito,  o lo  fa 
infedele,  è tenuto  al  risarcimento  dei  danni  (art.  288).  Al 
quale  effetto  il  minore  può  essere  ammesso  a provare  l’im- 
portanza della  sua  fortuna  con  tutti  i generi  di  prova,  col 
giuramento  ed  anche  con  la  publica  fama  (art.  1348,  1354). 


Digitized  by  Google 


117 


laoltre  può  essere  rimosso  dalla  tutela  (art  28S). 

Secondo  obbligo.  Vendita  dei  Mobili.  — Nel  termine 
di  due  mesi  successiTi  alla  formazione  dell’ inventario  il  tu- 
tore deve  far  vendere  ai  pubblici  incanti,  o ad  offerte  private, 
se  vi  sia  autorizzato  dal  consiglio  di  famiglia,  i mobili  cor- 
porali (1)  del  minore  di  qualsiasi  genere,  la  cui  conservazione 
fosse  progiudicevole  o meno  utile  al  minore.  Il  consiglio  di 
famiglia  potrà  autorizzare  il  tutore  a conservare  i mobili  in 
tutto  od  in  parte  (art  290)  (2). 

Il  termine  suddetto  per  la  vendita  non  è però  di  rigore, 
e il  tutore  non  incorre  in  alcuna  responsabilità  se  ritarda 
la  vendita  nell’interesse  del  minore. 

Mancando  il  tutore  di  adempiere  il  suo  obbligo,  è re- 
sponsabile dei  danni  che  ne  risentisse  il  minore. 

Terzo  obbligo.  Regolatnento  dell’ amministrazione.  — 
Compiuto  r inventario,  il  tutore  deve  domandare  al  consiglio 
di  famiglia: 

1.  Che  stabilisca  per  approssimazione  (3)  l’annua  spesa 
per  il  mantenimento,  l'educazione  e Vistruzione  del  minore, 
e per  l’ amministrazione  del  patrimonio  (art.  291).  Questa 
spesa  deve  essere  proporzionata  alle  sostanze  e alla  condi- 
zione del  minore  sino  al  punto  di  esaurirvi  la  rendita,  ma 
occorrendo  può  erogarvisi  il  capitale. 

Variando  le  condizioni,  il  consiglio  altererà  la  sua  deli- 
berazione (4). 

(I)  Qui  l>  parola  non  dare  preodrrti  p«r  la  natura  dello  cote  nel  sento 
Uella  tpiegarione  data  nell’ art.  iSS,  benché  la  lettera  sua  lo  importerebbe. 

St  anche  il  teetatore  aveste  ordinato  di  eontervarli,  ritenendoti  che  la 
dttpotixione  della*  legge  tia  d'ordine  pubblico,  come  tendente  a conserrare  il  pa- 
trimonio del  minore.  A me  sembra  che  tia  piOi  concreta  n tenga  meglio  calcolo 
dei  riguardi  tra  le  persone  e della  rolonté  del  proprietario,  la  disposiiione  paralella 
del  § 231  del  Cod.  autt.  u Gli  effetti  mobili  elio  non  debbono  cttero  conscrrati 
per  uso  del  minore,  né  per  memoria  della  famiglia,  né  per  diepotizione  del  pa- 
dre e che  non  potessero  estere  impiegali  in  altra  TaiUaggiosa  maniera,  debbono 
di  regola  esser  venduti  all'  asta  pubblica.  La  suppellettile'  può  esser  ceduta  ai 
gonitori  ed  ai  coeredi  al  presso  della  stima  giudisiale  senza  1'  esperimento  del- 
1’  atta,  n 

(3)  Cioè  il  tutore  potré  secondo  le  circoitanxe  erogare  di  meno  o di  più, 
aalro  in  questo  secondo  caso  al  tribunale  di  decidere. 

(é)  Si  forte  post  decreta  alimenta,  ad  egestatem  fuerit  pupillus  perduetus. 
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2.  -Che  fissi  la  somma  da  cui  cominci  Tofibligo  pel  tutore 
d’impiegare  gli  avanzi. dello  rendite  (1),  e che  determini  il 
modo  e il  tempo  dell’ impiego  (art.  291). 

3.  Che  decida  se  le  circostanze  richiedano  ch’egli  possa 
o no  farsi  coadiuvare  rioU’àmministrazione,  sotto  la  'sua  re- 
sponsabilità. da  una  o pii!  persone  stipendiate  (arL  295). 

Hesponsabilità  del  tutore  che  manchi  di  dimandare 
questi  provvedimenti.  — Il  tutore  che  avrà  orainesso  di  pro- 
vocare le  deliberazioni  del  consiglio  di  famiglia  su  questi  • 
oggetti,  diventerà  debitore  dell'interesse,  alla  scadenza  di 
tre  mesi  dall’  incasso,  di  qualunque  somma  eccedente  le  spese 
strettamente  necessarie  (art.  291)  (2).  . 

Quarto  obbligo.  Prestazione  della  cauzione.  — Il  tutore 
è tenuto  altresì  a dar  cauzione;  spetta  al  consìglio  di  fami- 
glia di  determinarne  la  somma.  Ma  il  tutore  ha  la  scelta  • 
della  cauzione  che  gli  piace,  cioò  fideiussoria,  pignoratizia, 
ipotecaria.  In  quest’ultimo  caso  il  consiglio  di  famiglia  in- 
dica quei  beni  del  tutore  sui  quali  deve  iscriversi  l’ipoteca 
legale  (art,  292  e 1969,  n.  3).  — L’iscrizione  deve  esser  presa 
per  cura  del  tutore,  del  protutore  o del  cancelliere  che  ha 
assistito  alla  deliberazione  del  consiglio  di  famiglia,  entro 
20  giorni  da  questa  (art.  1983)  (3).  . - 

deminuì  dcbcnt  quae  decreta  (uni,  qucmadtnodum  sotent  augeri  si  quid  pttrimo* 
nio  accesscrit,  1.  3.  § 6.  D.  ubi  pup.  cdurari  vcl  marari  debeat  27,  2. 

(1)  Come  p.  cs.  quando  siami  accumulate  1000  lire.  Più  apeciScalamentc 
proTtede  il  $ 230  del  fodice  auslr.:  Non  si  de?e  lasciare  al  tutore  una  quan> 

UU  di  conlaule  maggiore  di  quella  che  |»ssa  esser  necessaria  por  l'educaxiooe 
del  pupille  0 per  l'ordinaria  economica  amministrazione.  Il  rimanente,  dovei 
prima  di  tutto  convertirsi  nel  pagamento  dei  debiti  se  ve  ne  siano  o nell' impie- 
garlo utilmente  in  altro  modo;  e non  potendosi  fare  un  uso  più  proHcuo,  dovei 
collocarsi  a (rutto  sopra  un  banco  pubblico,  od  anche  presso  privati  verso  sicu- 
rezza legale.  La  sicurezza  si  reputa  allora  solamente  quando  mediante  l'assicu- 
razione, couipiilatevi  i pesi  praesislenti  non  venga  aggravata  una  cosa  più  dell» 
meli,  una  possessione  o un  fondo  campestre  più  di  2)3  del  suo  vero  valore, 

(2)  Mentre  altrimenti  non  sarebbe  tenuto  degli  interessi  che  quando  I» 
somma  cnmulata  sia  giunta  alla  quantità  fissata  dal  consiglio  di  famiglia. 

(3)  Invece  il  Codice  auslrisco  $ 237  dispone;  il  tutore  quando  assume  la  tutela 
non  è obbligato  a dar  cauzione.  Non  lo  è del  pari  anche  in  seguito  lino  a tanto 
clic  osserva  csaltanirnte  lutto  ciò  che  la  leggo  preserite  per  la  sicurezza  del  pa- 
trimonio c sinché  rende  regolarmente  i conti  nei  tempi  stabiliti. 
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.Se  il  tutore  non  possiede  beni’ suffióienti,  il  consiglio 
di  famiglia  deve  procedere  alla  nomina  di  un  nuovo  tutore, 
senza  distinguere  se  il  primo  sia  testamentario,  legittimo  o 
dativo  (art.  292).  ' ■ • 

. , Il  consiglio  può  inoltro  stabilire  cautele  speciali  per 
resaziohe  e l’Impiego  di  quella  parte  di  rendita  elio  eccede 
la  somma  fissata  pel  mantenimento,  l’ educazione  e l’istru- 
mone  del  minore  e per  l’ amministrazione  del  patrimonio 
(art.  294).  Intorno  a questi  oggetti  il  consiglio  deve  delibe- 
rare, nella  prima  adunanza  (art.  cit.). 

^Dispensa  dalla  cauzione,  sita  revoca,  liberazione,  re- 
strmzione  od  estensioiié  della  cauzione.  — La  legge  di- 
spensa  dalla  cauzione,  per  l’affetto  presunto  pel  nipote,  l’avo 
paterno, e materna  (art.  292).  .. 

Il  consiglio  di  famiglia. J9HÒ  dispensarne  qualunque  tu- 
tore (art.  cit.).  Esso  può  eziandio  liberarlo  da  quella  che 
avesse  dato,  e conseguentemente  autorizzarlo  a cancellare  o 
restringere  l’iscrizione  dell’ipoteca  che  si  fosse  prosa  in 
luogo  della' cauzione  (art.  293).  Può  anche  al  contrario  ri- 
chiedere dal  tutore  la  cauzione  da  cui  lo  avesse  dispensato, 
ed  estendere  l’ipoteca  che  si  fosse  presa  (art.  cit.). 

' Ala  in  tutti  questi  casi  la  deliberazione  del  Consiglio 
deve  essere- sottoposta  aH'omologazionè  del  tribunale  (ibid.). 

Funzioni  incombenti  al  tutore  durante  la  tutela..  . 

Sopperendo  all’incapacità  del  minore  deve  faro  quanto 
occorre  per  conservarne  ed  accrescerne  all’uopo  il  patrimonio, 
e risponde  della  colpa  (1). 

Nondimeno  per  non  abbandonare  più  del  dovere  la  sorto 
del  patrimonio  del  minore  all’intelligenza  e probità  del  tu- 
tore, la  legge  ha  ristretto  i poteri  del  tutore,  esigendo,  se- 
condo i casi,  ora  speciali  provvedimenti,  ora  l’autorizzazione  del 
consiglio  di  famiglia,  ora  eziandio  l’omologazione  del  tribu- 
nale, e finalmente  interdicendo  assolutamente  al  tutore  la  sti- 
pulazione di  certi  atti. 

(()  U Diritio  romano  ipcosficindo  l’obbligo  delta  diligenia  i.aecoDdt  dei 
cast,  lancra  obbligalo  il  lutoro  alla  diligenza  quam  suia,  ecc.  . 
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I.  Se  oel  patrimonio  del  minore  si  trovino  tìtoli  al  por- 
tatore, quando  il  consiglio  di  famiglia  non  ne  abbia  deliberata 
la  conversione  in  altro  impiego,  il  tutore  deve  farli  iscrivere 
in  nome  del  minore  (art.  29S).  Se  vi  si  trovano  stabilimeati 
di  commercio  o d’ industria  debbono  essere  alienati  e liqui- 
dati dal  tutore  nei  modi  e colle  cautele  che  determinerà  il 
consiglio  di  famìglia  (art.  299).  Ma  questo  potrà  permettere 
la  continuazione  dell'esercizio  quando  vi  sia  l’evidente  utilità 
del  minore.  Però  questa  deliberazione  sarà  sottoposta  all’omo- 
logazione del  tribunale  {ib.). 

II.  Atti  pei  qmli  basta  V autorizzazione  del  consiglio 
di  famiglia. 

Gii  atti  pei  quali  al  tutore  è necessaria  la  sola  oufo- 
rizzazione  del  consiglio  di  famìglia,  sono: 

1.  La  riscossione  de’  capitali  (art.  296)  (1). 

2.  L’impiego  de’  capitali  in  rinvestimenti  ed  anche  in 
pagamenti  de’  debiti  (ih.). 

3.  La  cessione  o il  trasferimento  di  crediti  o di  carte 
di  credito  {ib.). 

4.  Gli  acquisti  di  beni  immobili  o mobili  (2)  (art.  cit.) 
e fra  gli  acquisti  deve  comprendersi  l’esercizio  del  diritto  di 
riscatto  delle  cose  vendute  (art.  1515,  1528). 

5.  Le  locazioni  0 conduzioni  eccedenti  il  novennio  (ari  296), 
ed  anche  le  novennali  e minori  stipulate  a suo  favore  (art.  300). 

6.  L’accettazione  (col  benefizio  dell’  inventario,  art  930) 
e la  rinunzia  di  eredità  (art.  296). 

7.  L’accettazione  di  donazioni  o di  legati  soggetti  a pesi 
0 a condizioni  (art.  296,  301). 

8.  Promuovere  azioni  in  giudizio,  a meno  che  non  si  tratti 
di  azioni  possessorie  o di  questioni  relative  al  conseguifflento 
delle  rendite  e salvi  i casi  d’urgenza  (art.  296). 

9.  Prendere  in  affitto  i beni  del  minore  (ari  300). 

III.  Atti  pei  qmli  non  basta  r autorizzazione  del  con- 
siglio di  famiglia,  ma  richiedesi  altred  ^ omologazione  del 

(I)  B coDXgusatcmonte  U liberaxioue  delle  cauzioni,  la  rezliluiione  dei  pe- 
gni e la  cancellazione  delle  ipoteche. 

(3)  Eccettuali  gli  oggetti  neceiaari  all'  eeooomia  domeatiea  od  all’  annaini* 
straiione  del  pa  trimooio. 
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tribunale.  — Gli  atti  pei  quali  si  richiede  anche  1’  omolo- 
gazione del  tribunale  sono; 

1.  Le  alienazioni  della  proprietà,  p.  es.  diritti  reali  (ser- 
vitù, pegno,  ipoteca)  sopra  beni  mobili  od  immobili  del  mi- 
nore (art.  301)  (1). 

2.  Il  prendere  danari  a prestito  {ih.). 

3.  La  continuazione  dell’ esercizio  degli  stabilimenti  di 
commercio  trovati  nel  patrimonio  del  minore  (art.  299). 

4.  Le  transazioni  ed  i compromessi  (art.  301). 

5.  Le  divisioni  in  cui  sia  interessato  il  minore,  senza 
distinguere  se  vengano  provocate  da  esso  o da  altri,  e se  la 
comunione  proceda  da  società  o sia  una  comnnio  incidens. 

Il  tribunale  competente  per  omologare  questi  atti  è sem- 
pre quello  del  luogo  ove  ha  sede  la  tutela  (arg.  art.  249). 

Come  il  consiglio  di  famiglia  deve  dare  V autorizza- 
zione. — li  autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia  non  può 
mai  essere  data  in  genere,  ma  dev’  essere  speciale  per  ciascun 
atto  e contratto  (art  297). 

Nell’ autorizzare  vendite  d’immobili  il  consiglio  di  fami- 
glia determinerà  anche  se  esse  debbano  farsi  ai  pubblici  in- 
canti 0 per  offerte  private  {ih.). 

Meno  il  caso  in  cui  si  tratti  di  continuare  l’esercizio  di  uno 
stabilimento  di  commercio  o d’ industria  in  cui  la  legge  esige 
espressamente  l’utilità  evidente  del  minore  (art.  299),  nel 
resto  sull’  accordare  o rifiutare  l’ autorizzazione  la  legge  non 
prescrive  norme  (2)  espresse  nè  al  consiglio  di  famiglia  nè 
al  tribunale. 

L’autorizzazione  e l’omologaziono  date  per  promuovere  l’a- 
zione bastano  per  appellare  ed  eziandio  per  ricorrere  alla  su- 
prema Corte,  salvo  che  sieno  state  date  in  modo  restrittivo, 
che  per  verità  è il  più  prudente. 

IV.  Atti  proibiti.  — Finalmente  sono  assolutamente  vie- 
tate al  tutore: 


(1)  A mano  che  ai  tratti  di  capropriazione  forzata  per  debiti  o per  cauas 
di  pubblica  utiliU. 

(ì)  lo  le  troverai  per  analogia  nell’ art.  324  a forU,  dove  al  genitore  è im- 
fwsta  quella  della  necessiti  ed  utililli  evidente  del  minore. 
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1.  Lo  disposizioni  a titolo  gratuito  dei  boni  del  minore, 

meno  i presenti  d’uso  o i piccoli  doni  rimuneratori ’(arg." a 
fori  art..  1952).  ' ' ■ . ' 

2.  La  compra,  anche  ai  pubblici  incanti,  dei  beni  del 

minore  anche  mobili  (art.  301).  Deve  eccettuarsi  il  caso  che 
il  tutore  sia  creditore  ipotecario -del  minore,  non  dovendo  il 
suo  diritto  venir  paralizzato  dal  suo  ufficio.  Solamente  acqui- 
stando il  tutore,  il  minore  dovrà,  essere  rappresentato  dal  pro^ 
tutore  (art.  260).  ' , , ' 

3.  L’acccttazione  della  cessione  di  alcuna  ragione  o 
credito  verso  il  minore.  Questo  divieto  mira  ad.  iuipodira 
che  il  tutore  frodi  il  minoro  acquistando  dai  terzi  i crediti 
verso  di  lui  specialmente,  in  considerazione  che  il  tutore  come 
amministratore  potrebbe  sottrarre  i documenti  che  dimostrano 
l’estinzione  o la  nullità  di  quei  crediti. 

Di  più  finché  non  ò cessata  la  tutela  e non  Sia  reso  de- 
finitivamente ed  approvato  il  conto  non  corre  la  prescrizione 
in  favore  del  tutore  contro  il  minore  (art.  2119)  (1). 

Il  tutore  non  può  profittare  delle  disposizioni  testamen- 
tarie del  minore  fatte  prima  della  approvazione  del  conto  de- 
finitivo, quantunque  il  testatore  morisse  dopo;  tranne  se  il 
tutore  fosse  ascendente,  discendente,  fratello,  sorella  o con- 
iuge del  testatore  (art.  769). 

Nullità  degli  atti  stragiudiziali  fatti  dal  tutore  senza  l’au- 
torizzazione del  consiglio  di  famiglia  o V omologazione 

del  tribunale,  e di  quelli  interdetti  assolutamente  di  tutore. 

In  generale  qualunque  dei  sopranominati  atti  stragindi- 
ziali’ fatti  senza  la  richiesta  autorizzazione  del  consiglio  di  fa- 
miglia 0 l’omologazione  del  tribunale  sono  affetti  da  nullità 
pendente  in  favore  del  minore  e però  proponibili  soltanto  da 
lui  0 da  suoi  rappresentanti  come  i creditori  ed  eredi,  e lo 
stesso  tutore,  ma  non  da  chi  contrattò  còl  tutore  (2). 

Che  se  l’ autorizzazione  e l’ omologazione  prescritta  sono 
intervenute,  non  compete  al  minoro,  come  pel  diritto  romano, 
il  rimedio  straordinario  della  restituzione  in  intiero,  ma  solo 

^1)  Nè  TirCTcrsa.  ■ 

(2)  Se  gli  cITeUi  dell’atto  aono  diviaibtii  è nulla  soltanto  la  parto  di  rui 
. mancano  i requisiti,  come  p.  es.  nelle  locazioni  eccedenti  i|  novennio. 
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l’  azione  d’indennizzazione  contro  il  tutore,  il  consiglio,  di  fa- 
miglia, 0 quelli. do’ suoi  membri  che  autorizzavano  l’atto,  ei 
anche  contro  il  .tribunale  quando  siano  in  colpa. 

In  quanto  agli  atti  giudiziali,  se  il  tutore  senza  l’auto- 
rizzazione del  consiglio  di  famiglia  e l’ omologazione  del  tri- 
bunale, secondo  i casi,  promuove  od  accetta  un  giudizio  per 
il  quale  si  richiedevano,  il  convenuto  può  ricusi\rsi  di  accet- 
tarlo 0 di  proseguirlo  con  lui  finchò  non  le  abbia  ottenute. 
Ma  se  accetta  il  giudizio  senza  richiamo  o protesta  contro  il 
tutore,  non  può  più  tardi  eccepire  il  difetto  di  autorizzazione 
e di  oinólogaziono  contro  la  sentenza  (arg.  art.  1107). 

Kesta  però  salvo  al  minore  il  diritto  di  dimandarne  l’an- 
nullamento  .(1),  - 

Fin  qui  parlammo  dell’ obbligo  deiramministrazione  elio . 
incombe  al  tutore. 

'Ma  per  assicurare  un’  amministrazione  saggia  e regolare, 
la  leggo  disposo  altresì  perchò  se  ne  conoscano  sollecitamente 
le  mancanze.  Ed  a tale  scopo  prescrive  ad  ogni  tutore,  meno 
r avo  paterno  e materno,  di  presentare  ogni  anno  gli  stati 
della  sua  amministrazione  in  carta  non  bollata,  (art.  303), 
soggiungendo  eziandio  che  qualunque  esenzione  dall’ obbligo 
di  presentare  gli  stati  annuali  è inefficace  (art.  301)  (2). 

Sezione  7.  . ' . 

Del  Rendimento  dei  conti  della  tutela. 

A chi  debba  rendersi  il  conto.  — Finita  la  tutela  o l’uf- 
ficio suo,  ogni  tutore  deve  rendere  i conti.  Le  persone  a cui 
deve  rendersi  conto,  variano  secondo  il  modo  con  cui  la  tii- 

(1)  Trattisi  di  minori  soggetti  alla  patria  potestà,  o di  minori  soggetti  ■ 
tutela,  di  interdetti,  inabilitati  o assenti  diehiarati,  le  conelusioni  del  pubblieo 
ministero  sono  indispensabili  (art.  340),  n.  5.  Cod.  proced.  civ.)  c la  loro  mmeania 
te  anche  procedette  dal  Tatto  del  procuratore  dei  minori,  produce  nullità  del 
giudizio.  Cussaz.  di  Firenze,  19  nov.  1S68.  Dal  giornale  La  Legge  n.  3,  1369. 

(2)  Ma  secondo  i casi  si  potrebbe  interpretar»  questa  clausola  nel  senso  di 
donazione  o legato  del  residuo  debito  del  tutore  in  quanto  ne  deriri  da  colpa, 
clic  nulla  osterebbe  alla  50.1  validità. 
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tela  finisco.  Quindi,  se  la  tutela  finisce  per  la  maggiore  età  del 
minore,  deve  rendersi  a lui  solo.  Se  termina  per  la  emancipa- 
zione del  minore  deve  rendersi  a lui,  ma  assistito  dal  cura- 
tore. Se  termina  per  la  morte  del  minore,  il  conto  deve  ren- 
dersi ai  suoi  eredi.  Finalmente  se  il  tutore  cessa  dalla  tutela 
il  conto  deve  rendersi  a colui  che  vi  succede  in  presenza  del 
protutore  (articoli  307,  316,  306). 

Finché  il  conto  di  tutela  non  è ultimato  e definitivamente 
approvato  non  può  convenirsi  validamente,  rispetto  al  mede- 
simo, fra  il  tutore  e T amministrato  (art  307)  (1).  Ma  la 
nullità  di  simili  convenzioni  è soltanto  relativa  e perciò  pro- 
ponibile dal  solo  amministrato. 

Quando?  — Il  conto  della  tutela  non  può  esser  reso 
nè  domandato  prima  che  termini  T amministrazione  del  tu- 
tore (articoli  302,  805).  Mentr’essa  dura,  il  tutore  non  è te- 
nuto, come  accennammo  superiormente,  che  alla  presentazione 
degli  stati  annuali. 

Co>ne  e a spese  di  chi?  — Il  conto  può  rendersi  all’a- 
micbevole  ed  in  via  giudiziale,  secondo  che  le  parti  si  ac- 
cordino 0 no  a renderlo,  o riceverlo  od  approvarlo.  Ma  è da 
notare,  che  il  rendimento  di  conto  non  ò definitivo,  quando 
sia  reso  al  nuovo  tutore,  se  non  interviene  l' approvazione  del 
consiglio  di  famiglia  (art.  3Dò),  e che  il  tutore  non  è effica- 
cemente liberato  quando  abbia  reso  il  conto  airamministrato 
divenuto  maggiore,  su  questi  non  sia  stato  assistito  nel- 
l'esame del  conto  dal  prò  tutore  o da  quell' altra  persona  che 
in  mancanza  del  protutore  sarà  stata  designata  dal  pretore 
(art.  307). 

Le  spese  necessarie  pel  rendimento  dei  conti  (non  le 
altre  cagionate  dal  tutore)  sono  a carico  deU'amministrato  o 
dei  suoi  eredi,  ma  debbono  essere  intanto  anticipate  dal  tu- 
tore (art.  305)  (2). 

Ma  se  r ufficio  del  tutore  finisse  per  rimozione,  le  spese 
per  tal  modo  occasionate  da  lui  starebbero  a carico  del  tutore. 

Di  che  coìisli  il  conto,  e regola  per  approvarlo.  — Il 

(1)  E noa  I iuoi  eredi. 

(!)  Ciò  è ragioncTolc  soltanto  se  possiede  rendile  del  minore. 


Digitized  by  Google 


125 

conto  è lo  stato  di  ciò  che  il  tutore  ha  percetto  e pagato  a 
nome  dell’ amministrato  durante  la  sua  gestione.  Nell’ uscita 
debbono  comprendersi  soltanto  le  spese  che  saranno  sufiScien- 
temente  giustificate  e riconosciute  utili  al  minore  (art.  305)  ; 
ben  inteso  che  quest’ ultima  circostanza  concerne  il  tempo  in 
cui  fu  fatta  la  spesa,  di  guisa  che  il  tutore  non  risponde 
dell’esito  posteriore. 

Effetti  deir  approvazione  dei  conti  — Approvati  i conti, 
benché  non  sia  ancora  stato  pagato  il  debito  residuo,  cessano 
anche  gli  effetti  della  tutela. 

Laonde  v.  g.  è ammessa  qualunque  convenzione  fra  tutore 
e amministrato  che  riguardi  il  risultato  del  rendimento  dei 
conti  ; e l’ amministrato  può  disporre  per  testamento  in  favore 
dell’  amministratore. 

Inoltre  tra  tutore  e tutelato  può  incominciare  la  prescri- 
zione, 0 ripigliare  il  suo  corso. 

Dal  giorno  dell’  ultimazione  del  conto  incomincia  a pro- 
durre interesse  la  somma  a cui  ascende  il  residuo  debito  del 
tutore,  non  così  quella  dovuta  dal  minore  al  tutore,  che  pro- 
duce interesse  soltanto  dal  giorno  della  domanda  giudiziale 
fatta  dopo  l’ultimazione  del  conto. 

Periodo  prescrizionale  delle  azioni  relative  alla  tutela.  — 
Le  azioni  del  minore  contro  il  tutore  e il  protntdre  (1),  e 
quelle  del  tutore  verso  il  minore  relative  alla  tutela  si  pre- 
scrivono in  dieci  anni  computabili  dal  giorno  della  maggior 
età  (2)  0 della  morte  dell’ amministrato  (art  309). 

Sono  azioni  relative  alla  tutela  quella  del  rendimento  di 
conto,  tanto  da  parte  dell’ amministrato  che  vuole  riceverlo 
quanto  del  tutore  che  vuole  darlo,  e della  rettifica  del  me- 
desimo per  fatti  relativi  alV  amministrazione  o non  per  er- 
rori occorsi  nel  conto.  Per  la  correzione  di  questi  si  può 
agire  per  30  anni.  Non  è relativa  alla  tutela,  e quindi  non 
soggiace  a questa  prescrizione  straordinaria,  nemmeno  l’azione 
pel  pagamento  del  residuo  risultante  dal  conto  definitivo 
(art.  309). 


(1)  Non  anche  contro  il  consiglio  di  famiglia. 

(2)  E non  dell'  emancipazione. 
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L’ emancipazione  importa  la  liberazione  dalla  patria  po- 
testà 0 dalla  tutela.  Essa  è di  due  specie:  tacita  ed  espressa, 

Tacita.  — La  prima  avviene  quando  il  minore  (d’ ambi 
i sessi)  contrae  matrimonio.  I genitori  o gli  altri  ascon- 
denti od  i consigli  di  famiglia  e di  tutela  dando  il  consenso 
prescritto  dalla  legge  a quel  matrimonio  (1)  riconoscono  nel 
minoro  una  certa  maturità  di  mente,  e d’altra  parte  l’assog- 
gèttamento  alla  patria  potestà  od  alla  tutela  non  si  confà 
colla  qualità  di  marito  o di  moglie.  Lo  scioglimento  del  ma- 
trimonio, benché  avvenuto  prima  che  il  minoro  compia  il  die- 
ciottesimo  anno,  non  distrugge  l’ emancipazione. 

Espressa.  — L'emancipazione  espressa  vien  fatta  dal  ge- 
nitore che  esercita  la  patria  potestà  (2)  sui  figli  legittimi  o 
legittimati,  e dal  genitore  naturale  dei  figli  riconosciuti,  che 
ne  abbia  la  tutela  legale  (art.  312,  184). 

So  il  minore  legittimo  o legittimato  soggiace  alla  tutela, 
dal  consiglio  di  famiglia. 

Finalmente  se  l’ illegittimo  non  è sotto  la  tutela  legale 
del  genitore,  dal  consiglio  di  tutela  (art.  312). 

Forma.  — Per  la  emancipazione  espressa  conviene  in 
ogni  caso  che  il  minore  abbia  compiuto  gli  anni  dicietto. 

L’ emancipazione  si  effettua  dal  genitore  mediante  dichia- 
razione fatta  davanti  al  pretore  del  luogo  del  suo  domicilio 
(art.  311),  0 dal  consiglio  di  famiglia  o di  tutela  mediante 
una  sua  deliberazione. 

Però  so  il  consiglio  di  tutela  ò costituito  dall’  ammini- 
strazione di  un  ospizio  (art  262)  esso  dove  essere  presiedute 
dal  pretore  (art  313). 

Questa  deliberazione  del  consiglio  di  famiglia  o di  tu- 
tela non  è mai  soggetta  all’ omologazione  del  tribunale. 

Valido  0 putativo  almeno  pel  minore  clic  rosta  emancipato. 

(2)  Quindi  anche  dalla  madre  alla  quale  pel  passaggio  a seconde  none  fu 
tolta  l'amministrazione  dei  beni  del  minore,  pcrcliii  essa  conserva  cionullostinte 
la  patria  potestà  (art.  237). 
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• Cura  dell’ emancipalo.  — Al  tniaore  emancipato  la  leggo 
destina  un  curatore  perchò  lo  ààsista  negli  atti  che  eccedono 
la  semplice  amministrazione.  . 

Se  r emancipazione  avviene  col  matrimonio,  la  cura  del 
minore  emancipato,  se  maschio,  competo  al  padre  e in  sua  man- 
canza alla  madre.  Mancando  ambidue  i genitori,  il  consiglio 
di  famiglia  o di  tutela  gli  nominerà  il  curatore.  So  è fem- 
mina invece  la  cura  compete  al  marito,  od  al  curatore  del 
marito  se  quésto'  sia  minore  od  inabilitato,  od  ialine  al  tu- 
tore del  marito  se  questo  sia  interdetto  (art.  315)  (1). 

Qualora  poi  rimanga  vedova,  ovvero  sia  separata  di  corpo 
0 di  beni,  avrà  per  curatore  il  padre  o la  madre,  e in  loro 
mancanza  le  sarà  nominato  un  curatore  dal  consiglio  di  fa- 
miglia 0 di  tutela  (art.  315)  (2). 

Quando  T emancipazione  ò fatta  dal  padre  o dalla  madre, 
la  cura  del  minore  emancipato  appartiene  al  genitore  |eman- 
cipante  (art.  314).  Se  Temancipazione  è fatta  dal  consiglio  di 
famiglia  o di  tutela  il  curatore  viene  nominato  da  questo 
(art.  314,  315)  (cura  dativa). 

Chi  può  essere  nominato  curatore.  — Può  essere  nomi- 
nato curatore  deiremancipato  chi  può  essere  tutore  (art.  23S). 
Sono  ammesse  anche  nella  cura  lo  stesse  cause  d’incapacità, 
esclusione  e rimozione  della  tutela,  ma  non  quelle  di  dispensa 
(art.  268-270,  272). 

Effetti  della  emancipazione  rispetto  alla  persona  del  mi- 
nore. — L’emancipazione  sottrae  il  minore  dalla  patria  potestà 
0 dalla  tutela.  Quindi  l’ emancipato  acquista  il  diritto  di  di- 
sporre della  sua  persoua,  e però  di  locare  lo  suo  prestazioni 
come  operaio  o domestico,  abbandonare  la  casa  paterna  o 
quella  che  il  consiglio  dì  famiglia  o di  tutela  gli  abbiano 
destinata,  scegliersi  la  residenza  e il  domicilio  (arg.  a contr. 


(1)  Invece  secondo  il  Cod.  ausi.  § 173:  u la  femmina  pa<sa  col  matriinonio 
sotto  la  potestà  del  marito  rispetto  alla  sua  persona  soltanto,  ma  quanto  ai  boni 
il  padre  conserva  i diritti  e gli  obblighi  di  curatore.  Invece  se  la  donna  miao- 
renne  era  soggetta  a tutela,  il  giudice  deciderà  se  la  di  lei  cura  debba  essere 
ceduta  al  manto,  n 

(2)  Invece  secondo  il  Cod.  ausi.  $ 173,  morto  il  marita  durante  la  mino- 
rennilà  della  donna  essa  ritornava  sotto  la  potestà  del  padre. 
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art  18);  e non  soggiace  più  alla  correzione  domestica,  ma  resta 
soggetto  all’  obbligo  di  avere  il  consenso  del  genitore  o degli 
ascendenti  o del  consiglio  di  famiglia  o di  tutela  per  la  cele- 
brazione del  matrimonio  e per  l’adozione  (art  63-56, 208  e 209). 

Rigmrdo  ai  bevi.  — L’emancipazione  conferisce  al  mi- 
nore la  capacità  di  fare  da  sò  solo  tutti  gli  atti  che  non  ec- 
cedono la  semplice  amministrazione  (art  317).  Quindi  può  da 
solo  percepire  i frutti  alle  scadenze  (non  però  in  una  volta 
per  anticipazione),  rilasciarne  quietanza  e disporne  a piacere, 
(arg.  art.  296)  ; può  locare  i suoi  beni  o condurne  per  un  no- 
vennio (art  1572),  prendere  a locazione  l'opera  altrui  e ven- 
dere i beni  mobili  soggetti  a facile  deperimento,  ma  non  gli 
altri  la  cui  alienazione  è un  atto  di  disposizione  (arg.  art  296); 
può  anche  per  gli  atti  di  semplice  amministrazione  prender 
mutui,  ma  non  però  concedere  ipoteche. 

Mii  del  minore  emancipato  cui  è richiesta  Vassidenza 
del  curatore.  — Ma  il  minore  emancipato  abbisogna  deil’as- 
sistenza  del  curatore: 

1.  Per  ricevere  il  conto  della  tutela  (articolo  307).  Se 
fosse  il  curatore  medesimo  che  deve  rendere  il  conto,  gli  sa- 
rebbe nominato  dal  consiglio  di  famiglia  a tale  effetto  un 
curatore  speciale. 

2.  Per  riscuotere  capitali.  Al  curatore  però  incombe  in 
questo  caso  l’obbligo  di  un  impiego  idoneo. 

3.  Per  stare  in  giudizio  sia  come  attore  che  reo  per  qua- 
lunque pretesa,  perchè  la  legge  non  distingue,  come  fa  par- 
lando del  tutore  (1). 

^’el  caso  in  cui  il  curatore  rifiuti  di  dare  il  richiesto 
consenso,  l’ emancipato  potrà  far  richiamo  al  consiglio  di  fa- 
miglia (art.  320),  il  quale  provvederà  al  caso  delegando  ad 
assisterlo  uno  dei  suoi  membri. 

(Quando  occorre  anche  P autorizzazione  del  consiglio  di 
famiglia.  — Per  tutti  gli  atti  eccedenti  la  semplice  ammini- 
strazione (2),  oltre  il  consenso  del  curatore  (se  anche  questi 

(1)  (Art.  296)  Che  può  «gire  giudizialmente  nelle  azioni  poucssorie,  e nelle 
quistioni  relative  «I  cooseguimcnto  delle  rendite. 

(2)  P.  et.  cessione  di  crediti  o carte  di  credito,  acquisto  d’ immobili,  loca- 
zioni eccedenti  il  novennio,  accettazione  o rinuncia  di  erediti  (arg.  arU  296). 
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fosse  il  padre)  ò necessaria  l’ autorimzione  del  consiglio  di 
famiglia  o di  tutela  (art  319).  Finalmente  occorre  anche  l’o- 
qologazione  del  tribunale  noi  casi  accennati  nell’art.  301  ri- 
sguardante  Tesorcizìo  della  tutela  (1). 

Resta  poi  assolutamente  interdetto  all’emancipato  di  far 
donazioni  (art  1053),  salvo  nel  contratto  di  matrimonio  (ar- 
ticolo cit),  dove  occorre  l’assistenza  di  coloro,  onde  è neces- 
sario il  consenso  al  matrimonio.. 

Le  nullità,  degli  atti  fatti  in  contravrenzione  alle  dispo- 
sizioni superiori  concernenti  l’interesse  del  minore  non  pos- 
sono opporsi  che  dal  minore,  e in  sua  vece  dal  suo  curatore, 
dagli  eredi  ed  aventi  causa,  ma'  non  dai  terzi  che  contrat- 
tarono con  lui  (art  322). 

Revoca  deW emancipazione.  — L’emancipazione  espressa 
e la  tacita,  dopo  sciolto  il  matrimonio  (2)  che  la  produsse,  pos- 
sono essere  rivocate.  La  revoca  si  fa  mediante  deliberazione 
del  consiglio  di  famiglia  o di  tutela.  Trattandosi  di  fanciulli 
ammessi  negli  ospizii,  il  consiglio  di  tutela  debbe,  per  la  re- 
voca come  pel  conferimento  dell’emancipazione,  essere  pre- 
sieduto dal  pretore. 

La  revoca  potrà  farsi  quando  coi  propri  atti  l’emancipato 
si  dimostri  incapace  di  amministrare. 

Ma  se  l’emancipazioDe  fu  concessa  dal  genitore,  e questi 
.è  vivente,  la  deliberazione  del  consiglio  di  famiglia  non  può 
aver  luogo  che  sopra  sua  domanda  (art  321). 

La  deliberazione  del  consiglio  di  famiglia  non  soggiace 
aU’omologazione  del  tribunale,  nò  contro  di  essa  compete  ri- 
chiamo tacendo  la  legge. 

Effetto  della  revoca.  — Dal  giorno  della  rivocazione  del- 
Temancipazione  il  minore  rientra  sotto  la  patria  potestà  o 
nello  stato  di  tutela,  e vi  rimarrà  sino  alla  maggiore  età 
compita,  cioè  non  potrà  più  essere  emancipato  espressamente. 
Col  riacquisto  della  patria  potestà,  il  genitore  ricupera  l’usu- 
frutto legale  che  avea  perduto  per  l’eman  cipazione,  ed  i dir 
ritti  di  educazione  e di  correzione. 

.fi)  QuioJi  in  iipceie  per  eliouarc  oJ  ipotecare,  prendere  danari  a prestito 
transigere  e compromettere, 

(2)  Non  primi  per  la  posizione  della  persona  nel  matrimonio. 
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DEUi  MiGGiOU  EU',  DELU  INTERDIZIONE  I DEUi  INiBillTAZIONI 


Della  mag'gior  età. 

La  maggiore  età  (come  vedemmo)  è fissata  agli  anni  ven- 
tuno compiti. 

11  maggiore  d’età  ò capace  di  tatti  gli  atti  della  vita 
civile  (non  della  politica)  salve  le  eccezioni  stabilite  da  di- 
sposizioni speciali  (art.  323).  Fra  queste  noteremo  pel  maschio 
quella  che,  vivente  il  padre  o la  madre,  non  può  inaino  ai 
25  anni  contrarre  matrimonio  senza  il  loro  consenso  (art  63), 
e polla  donna  che,  essendo  maritata,  non  può  (di  regola)  do- 
nare, alienare  beni  immobili,  sottoporli  ad  ipoteca,  contrarre 
mutui,  cedere  o riscuotere  capitali,  costituirsi  sicurtà,  nè  tran- 
sigere 0 stare  in  giudizio,  relativamente  tali  atti,  senza  l’an- 
torizzazione  del  marito  (art  134). 

Dell’  interdizione. 

L’  interdizione  è un  atto  con  cui  la  legge  o 1'  autorità 
giudiziaria  priva,  in  determinati  casi,  i minori  emancipati  ed 
i maggiori  della  loro  capacità  civile.  Dunque  l’ interdizione 
è legale  e giudiziaria.  La  prima  è pronunciata  dalla  legge 
come  conseguenza  di  certe  pene.  Rispetto  ad  essa  riferiremo 
r art  3.  delle  disposizioni  transitorie  (25  giugno  1865)  : 

Cause  inducenti  V interdizione  legale. 

« Fino  alla  promulgazione  di  un  Codice  penale  per  tutte 
le  provincio  del  Regno,  le  condanne  alle  peno  di  morte,  del- 
r ergastolo  e dei  lavori  forzati  a vita  (1)  traggono  seco  la 

(1)  Le  Disposiiioni  transiloric  per  le  Proviueic  vende  (2ii  gnigno  187i) 
e:  aggiunsero  del  carcere  duro  n vita. 
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perdita  dei  diritti  politici,  della  podestà  patria  e maritale,  e 
la  interdizione  legalo  del  condannato.  > 

Suoi  effetti.  < L’interdizione  legale  toglie  al  condannato 
la  capacità  di  amministrare  i snoi  beni,  di  alienarli,  ipote- 
carli 0 disporne  altrimenti  che  per  testamento.  Al  condannato 
interdetto  legalmente  ò nominato  un  tutore  per  rappresentarlo 
«d  amministrare  i suoi  beni  nel  modo  stabilito  dal  nuovo 
Codice  per  gli  interdetti  giudizialmente.  Le  disposizioni  ri- 
guardanti i beni  degli  interdetti  giudizialmente  sono  appli- 
cabili ai  beni  del  condannato  interdetto  legalmente;  a questo 
non  può  essere  assegnato  che  un  tenue  sussidio  a titolo  di 
alimenti.  L’amnistia,  l'indulto  o la  grazia,  che  condona  o 
commuta  la  pena,  fa  cessare  l’interdizione  legale  del  condan- 
nato, eccettochò  la  commutazione  abbia  luogo  in  altra  pena 
alla  quale  sia  congiunta  per  leggo  Y interdizione  medesima*  (1). 

Interdizione  giudiziaria.  L’ interdizione  giudiziaria  in- 
vece è pronunziata  dai  tribunali  civili  nell’  interesse  dello 
persone  istesse  che  vengono  interdette. 

Delle  persone  soggette  ad  interdizione.  Soggiaciono  alla 
interdizione  niudiziale  il  maggiore  di  età,  l’emancipato  o il  mi- 
nore non  emancipato  nell'ultimo  anno  della  minorennità,  che 
si  trovino  in  condizione  di  abituale  infermità  di  mente  (2)  che 
li  renda  incapaci  di  provvedere  ai  proprj  interessi  (art.  324). 

Chi  possa  promuovere  l' interdizione.  L’ interdizione  non 
si  pronunzia  d’ufficio,  devo  essere  domandata. 

Possono  promuoverla  i congiunti  (3)  di  qualsiasi  linea  e 
grado,  il  coniuge  ed  il  pubblico  Ministero  (art.  32C). 

Dinanzi  a chi.  La  dimanda,  accompagnata  dalle  prove, 
deve  indirizzarsi  al  tribunale  civile  nella  cui  giurisdizione  ha 
domicilio  la  persona  contro  cui  è proposta  (art.  836  Codice 
procedura  civile),  o so  (piesta  soggiace  a tutela,  anche  contro 
il  tutore  (art.  277). 

Procedimento  per  pronunziarla.  Il  tribunale  non  può 
pronunziare  l’interdizione  se  non  dopo  di  avere  richiesto  ed 

(1)  Mtriu  alt.  3.  Di.ipo»Ì2ioni  transitorie. 

(2)  Il  iicinpiice  iurdomulhmo  c la  eieilà,  i|uaiiluni|nc  dalla  nascila,  as  ogget- 
tano  soltanto  airinabdilazione  (art.  340). 

(3)  Anclie  naturali  ricouoscmli  o dichiarali. 
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avuto  il  parere  ilei  consiglio  di  famìglia  o di  tutela,  e dopo 
di  avere  proceduto  air  interrogatorio  (in  camera  di  consiglio 
ed  in  caso  di  necessità  ove  dimora  la  persona)  di  quello  con- 
tro cui  l'interdizione  ò promossa. 

Per  tema  che  sieno  influenzati  dall’ interesse  proprio, 
più  che  da  quello  dell’infermo,  non  possono  far  parte  del 
consìglio  di  famiglia  o di  tutela,  nò  assistere  alle  sue  deli- 
berazioni, fino  a che  non  sia  pronunziata  sentenza  definitiva, 
il  coniuge  ed  i discendenti  della  persona  di  cui  si  domanda 
r interdizione,  nè  i parenti  che  l’abbiano  promossa.  Essi  però 
non  solo  possono,  ma  hanno  diritto  di  essere  sentiti  per  dare 
schiarimenti  al  consiglio  (art  327). 

Dopo  l’interrogatorio  il  tribunale  deputerà,  se  occorre, 
un  amministratore  provvisionale,  afflnchò  prenda  cura  della 
persona  di  cui  fu  chiesta  l’interdizione  e de’ suoi  beni  (art 
cit)  cioè  intraprenda  per  questi  soltanto  gli  atti  conservativi 
ed  urgenti. 

Effetti  dell'  interdizione  e giorno  da  cui  incominciano. 
L’interdizione  produce  il  suo  effetto  dal  giorno  che  fu  pro- 
nunziata la  sentenza  che  l’ammette  (1)  (art  32S). 

L’ interdizione  colloca  l’ interdetto  nello  stato  di  tutela 
come  un  minore , tanto  per  la  persona  quanto  pei  beni 
(art  329). 

A chi  è deferita  la  tutela  dell’  interdetto.  Ija  tutela  del- 
r interdetto  è deferita  dalla  legge  primamente  al  coniuge  ch& 
sia  maggiore  di  età  e non  separato  legalmente.  Quindi  |al 
padre  dell’interdetto,  e in  mancanza  del  padre  alla  madre. 

Finalmente,  mancando  anch’essi,  il  tutore  è nominato  dal 
consiglio  di  famiglia  o di  tutela,  salvochè  il  genitore  eh© 
sopravisse,  prevedendo  il  casodell’iuterdizione  del  figlio,  glielo 
avesse  designato  per  testamento  o per  atto  notarile  (art  330). 

Poteri  ed  obblighi  del  tutore  delC  interdetto.  I poteri  e gli 
obblighi  del  tutore  dell’  interdetto  sono  i medesimi  che  quelli 
del  tutore  del  minore  (art.  329).  Quindi  il  tutore  è tenuto  a 
fare  l’ inventario,  ad  ottenere  che  il  consiglio  di  famiglia  o 
di  tutela  determini  per  approssimazione  l’annua  spesa  pel  raan- 

(1)  E non  che  fu  affi*.»»  piibhlicaim'iUe. 
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leniiuento,  e bò  debbi  l’interdetto  esser  tenuto  in  casa  o collo- 
cato altrove.  Questo  tutore,  se  non  è dispensato  dal  consiglio 
di  famiglia,  deve  altresì  dar  cauzione,  a meno  che  non  sia  il 
padre  o la  madre  dell’interdetto  (arg.  dall’ art  292  che  di- 
spensa dalia  cauzione  l’avo  paterno  e materno).  Egli  può 
fare  solo  gli  atti  di  semplice  amministrazione,  e per  gli  altri 
abbisogna,  come  il  tutore  del  minore,  dell’autorizzazione  del 
cwisiglio  di  famiglia,  od  anche  deU’omologazione  del  tribunale. 

Se  l'interdetto  è ammogliato,  il  tutore  assume  anche 
Tamministrazione  dei  beni  dotali  della  moglie,  giacché  l’in- 
terdizione non  ò motivo  per  chiedere  la  separazione  della  dote 
dai  beni  del  marito  (art.  141S).  Avuto  riguardo  alla  circo- 
stanza che  r interdetto  è maggiore  il  consiglio  di  famiglia 
'6  di  tutela  hanno  una  attribuzione  che  loro  manca  nella  tu- 
tela del  minoro,  di  regolare  cioè  la  dote  e le  altre  conven- 
«ioni  matrimoniali  (1)  dei  figli  (2)  dell’interdetto  (art  334). 
Però  i suddetti  consigli  potrebbero  anche  negare  la  dote 
come  lo  avrebbe  potuto  l’interdetto  (art  147). 

Il  tutore  deli’iuterdetto  si  differenzia  però  da  quello  del 
minore  in  due  punti: 

1.  Che  essendo  coniuge,  padre  o madre  dell’ interdetto,  può 
essere  dispensato  dal  consiglio  di  famiglia  o di  tutela  dalla 
prestazione  degli  stati  annuali  menzionati  nell’ articolo  303 
(art  331). 

2.  Che  il  tutore  dell’  interdetto  non  ò tenuto,  come  quello 
del  minore  per  l’art  290,  a far  vendere  i mobili  che  servono 
all’abitazione  della  famiglia  di  lui  (art  332). 

Effetti  della  nomina  dell' amminvftratore  provvisionale 
e della  interdizione  sugli  alti  civili  delC  interdetto.  Gli 
atti  fatti  dall’  interdetto  dopo  la  nomina  deU’amminiitratore 
provvisionale,  o dopo  la  sentenza  d’interdizione  sono  nulli 
di  diritto  (3)  (art  335).  Ma  anche  questa  nullità  non  opera 

(1)  QunU  faeolU  è da  riferirti  a qualunque  colloetnieato  anche  direno  dal 
(Dalrimooio. 

(2)  Di  qualunque  grado. 

(3)  Vale  a dire  non  è ammeaia  la  prora  che  rennero  fatti  in  un  momento 
di  lucido  intervallo.  Lo  alciao  sancitee  il  Codice  ausir  $ 283.  — Ma  pel  testa- 
mento, che  non  può  esser  fatto  che  dall’  interdetto  medesimo,  il  Codice  auttr.  ha 
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da  sé,  ma  deve  essere  pronunciata  (art.  13(X))  e può  venire 
proposta  soltanto  dal  tutore  dell’ interdetto  e dai  suoi  eredi, 
od  aventi  causa  (art.  335). 

In  quanto  agli  atti  anteriori  all’interdizione  conviene  di- 
stinguere se  vengono  impugnati  vivente  l’interdetto  o dopo 
la  sua  morte. 

Nel  primo  caso  essi  possono  essere  annullati  quando, 
oltre  la  sussistenza  della  causa  d’interdizione  (1)  al  tempo 
in  cui  avevano  luogo,  risulti  altresì  la  mala  fede  dell’altro 
contraente  o dalla  qualità  dell’atto,  o dal  grave  pregiudizio 
che  ne  sia  derivato  o no  possa  derivare  alla  persona  inferma 
di  mente  od  altrimenti  (art.  336)  (2). 

Nel  secondo  caso  non  potranno  essere  impugnati  per  in- 
fermità di  mente  gli  atti  anteriori  dell’  interdetto  se  non 
quando  si  ver, fichi  l'una  o l’altra  di  queste  ipotesi  (3); 

1.  Che  prima  della  sua  morte  se  ne  fosse  promossa  l’in- 
terdizione. 

2.  Ovvero  che  la  prova  dell’ infermità  risulti  dall’atto 
stesso  che  viene  impugnato  (art.  337)  (4).  ^ 


i|U«iU  eccezione  ch’io  reputo  commen.lerole,  $ 567  : » Quando  alcuno  pretende 
rbe  un  teatatore  il  quale  avera  perduto  l'uro  della  ragione  Toase  pienamente  in 
ano  icnno  al  tempo  in  cui  dichiarò  l’ultima  volontl,  deve  ciò  dimostrare  con 
certezza  per  meizo  di  periti  nell'arte  o di  persone  rivestite  d’autorità  pubblica  che 
abbiano  esattamente  esplorato  lo  stato  di  mente  del  testatore,  o con  altre  prore 
degne  di  fede  n. 

(1)  L’alienazione  temporanea  di  mente  adunque  non  basterebbe  per  questo 
articolo.  Ma  ritengo  che,  indipendentemente  dalle  condizioni  di  questo  articolo,  si 
potrebbe  chiedere  la  nullità  provando  ralienazione  nel  momento  dell'atto,  $ i69, 
come  per  chi  non  fu  mai  interdetto. 

(2)  Questo  art.  precisa  e sviluppa  il  pensiero  deli’srl.  503  del  Codice  Nap. 
a gli  atti  anlrricri  ah'inKidizior.e  potranno  rssirc  annullali  se  la  causa  d'inicr' 
dizione  esisteva  notoriamente  all’rpoca  in  cui  sono  stati  fatti n, 

(3)  L'art,  337  si  conforma  all  art.  5Ut  del  Culice  Nap.  che,  giusta  quanto 
si  rileva  dai  lavori  che  prepararono  il  Codice,  sarebbe  stato  dettato  allo  scopo  di 
impedire  agli  eredi  di  promuovere  contestazioni  che  offendono  la  memoria  del 
loro  autore. 

(i)  Dissento  da  Anbry  e Rao  p.  i69,  n.  13,  i.  f.  e da  Pacifici-Maizoni  che  con- 
viene con  essi  (p.  d69,  n.  S)  i quali  affermano  rbe  questa  disposizione  non  è appli- 
cabile agli  atti  gratuiti  che  già  per  loro  natura  diminuiscono  il  patrimonio.  Infatti 
l’infermità  di  niente  può  manifestarsi  anche  in  essi.  p.  rs. ; dalla  rau.sa  visibile 
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CotM  termina  l’interdizione.  L’ interdizione  finisce  colla 
revoca.  Perchè  abbia  luogo  la  revoca  ò necessario  che  sia 
cessata  la  causa  che  ha  dato  luogo  all’  interdizione,  e che 
la  domandino  i parenti  od  il  coniuge  dell’  interdetto  od  il 
pubblico  Ministero  (art.  338). 

A tale  scopo  il  consìglio  di  famiglia  o di  tutela  devo 
vegliare  per  riconoscere  se  continui  la  causa  dell’  interdizione, 
’(ib).  Che  se  l’ interdizione  continui,  il  tutore  dell’  interdetto 
che  non  sia  suo  coniuge,  ascendente  o discendete  può  dopo 

10  anni  di  gestione  domandare  di  essere  sollevato  dalla  tu- 
tela (art.  333). 

Dell'ìnabilitazioue. 

L’ inabilitazione  importa  l’ incapacità  di  stare  in  giudi- 
zio, di  fare  transazioni,  di  prendere  a prestito,  ricevere  capi- 
tali, rilasciare  liberazioni,  alienare  od  ipotecare  i proprj  beni, 
e di  fare  ogni  altro  atto  che  ecceda  la  semplice  amministra- 
zione senza  l’assistenza  di  un  curatore  da  nominarsi  dal  con- 
siglio di  famiglia  o di  tutela  (art.  339). 

L’inabilitazione  è,  come  l’interdizione,  di  due  specie:  giu- 
diziaria e legale. 

1.  La  prima  viene  pronunciata  dal  tribunale  contro  l’in- 
fermo di  mente,  il  cui  stato  non  sia  talmente  grave  da  far 
luogo  all’interdizione,  e contro  il  prodigo,  ma  non  d’ufficio 
e bensì  sopra  domanda. 

Possono  promuoverla  coloro  che  hanno  diritto  di  pro- 
muovere r interdizione  (art.  cit.). 

Il  procedimento  è eguale  a quello  che  si  osserva  per 
l’ interdizione. 

2.  La  legge  istessa  poi  dichiara  inabili  il  sordo-muto  ed 

11  cieco  dalla  nascita,  giunti  che  sieno  all’età  maggiore  (1). 


che  fuiM  lUU  edotte  delle  lergiiione.  Noo  si  può  dunque  (tranne  che  pel  leste- 
■seoto,  ert.  763,  n.  3)  essere  emmetsi  e proserò  dopo  morte  le  demente  del  de> 
fiinto  el  momento  dell'etto. 

(1)  Inseee  il  Codice  eustr.  { 278  dispone;  I sordi-muti,  se  sono  eoche  im- 
becilli rimengono  sempre  sotto  la  tutele.  Se  poi  comincisto  il  rigesimoquinto  enno 
sono  eepeci  di  emminisirare  le  cose  proprie,  non  si  deputo  ed  essi  melgrado  loro 
un  curatore,  me  non  possono  mei  comperirc  in  giudizio  senze  procuretore. 
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Ciò  dipende  dalla  presatizione  che  costoro  sieno  incapaci 
di  amministrare  le  cose  proprie.  Se  non  fossero  tali,  come 
non  è difficile  ai  nostri  giorni,  essi  od  il  loro  tutore  possono 
chiedere  al  tribunale  che  si  dichiarino  abili  a provvedere 
alle  cose  proprie  (art.  340). 

La  condizione  dell’  inabilitato  ò identica  a quella  del 
minore  emancipato,  e quindi'  le  facoltà  del  curatore  dell’ina- 
bilitato  sono  eguali  a quelle  del  curatore  deireinancìpato. 

Anche  la  nullità  degli  atti  fatti  dall’ inabilitato  senza 
l’assistenza  del  curatore  non  può  essere  proposta  che  dal- 
r inabilitato  e da’  suoi  eredi  od  aventi  causa  (art.  341). 

Anche  l’ inabilitazione  sarà  rivocata  come  l’ interdizione 
sopra  istanza  dei  congiunti,  del  coniuge  o del  pubblico  Mini- 
stero quando  sia  cessata  la  causa  per  cui  fu  pronunziata. 
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DKI  RIGiSTRi  DILLE  TUTELE  DEI  RIMI  0 DEGLI  INTERDETTI  E DELLE  CSaX 
DEGLI  EMiNClPiTI  OD  INABILITATI 


Per  mantenere  in  evidenza  eiò  che  venne  operato  nella 
gestione  della  tutela  e della  cura,  afdachè  possano  giovarsene 
coloro  che  vi  avessero  interesse,  ò prescritto:  Che  in  ciascuna 
pretura  sia  tenuto  un  registro  in  carta  libera  e gratuitamente 
delle  tutele  dei  minori  e degli  interdetti,  ed  un  altro  delle 
cure  degli  emancipati  ed  inabilitati  (art.  343).  . 

Questo  registro  deve  contenere  tra  le  altre:  il  nome  e 
cognome,  la  condizione,  l’età  e il  domicilio  della  persona 
soggetta  alla  tutela;  il  nome  e cognome,  la  condizione  e il 
domicilio  del  tutore,  del  protutore  e degli  altri  membri  del 
consiglio  di  famiglia  o di  tntela;  il  titolo  'che  conferisce  la 
qualità  di  tutore  e di  protutore,  o la  sentenza  che  pronunziò 
l’interdizione;  il  giorno  in  cui  si  è aperta  la  tutela;  la  data 
deir  inventario;  la  data  delle  adunanze  del  consiglio,  e l'oggetto 
delle  prese  deliberazioni;  la  nota  dogli  stati  annuali  deU’am- 
ministrazione  del  tutore  e dei  loro  risultati  (art.  345,  346). 

Eguali  annotazioni  debbono  farsi  per  l’emancipato  e l’ina- 
bilitato ed  il  curatore  rispettivo,  ed  in  ispecie  debbe  anno- 
tarsi la  data  della  emancipazione  e della  sentenza  di  inabili- 
tazione (art  343). 

11  pretore  debbe  vegliare  la  tequta.dei  registri  e alla 
fine  di  ogni  anno  farà  rapporto  al  procuratore  del  Be  circa  i 
provvedimenti  presi  per  ottenere  l’esecuzione  della  legge 
(art  349). 

Disposizioni  transitorie. 

Siccome  le  disposizioni  del  Codice  austriaco  differiscono 
in  molti  punti  nella  patria  potestà  e nella  tutela,  emancipa- 
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zione  ed  inabilitazione  da  quelle  del  Codice  civile  del  Re^no 
così  può  interessare  di  conoscere  per  estratto  le  disposizioni 
transitorie  sancite  col  Decreto  reale  del  25  Giugno  1871  per 
Tunificazione  legislativa  delle  Provincie  venete  con  Mantova. 

«Art.  8. 

1 figli  di  famiglia  che,  quantunque  minori  degli  anni 
ventuno,  al  giorno  dell’attuazione  del  nuovo  Codice  avessero 
contratto  matrimonio,  sono  sciolti  dalla  patria  podestà,  salvo 
la  disposizione  dell’ art.  14  del  presente  Decreto. 

Quelli,  che  al  detto  giorno  non  hanno  compiuto  gli  anni 
ventuno,  e non  trovansi  nello  stato  di  volontaria  o legalo 
emancipazione,  sono  soggetti  alla  patria  potestà  o alla  tutela, 
giusta  le  disposizioni  delio  stesso  Codice. 

Art.  9. 

L’usufrutto  legale,  attribuito  dal  nuovo  Codice  ai  geni- 
tori sui  beni  dei  figli,  spetta,  dal  giorno  dell’attuazioue  di 
osso,  anche  sui  beni  ai  medesimi  pervenuti  prima  di  quel 
giorno. 


Art.  io. 

Coloro,  che  a norma  delle  leggi  anteriori  avessero  as- 
sunto una  tutela,  continuano  ad  esercitarla. 

Nei  casi  in  cui  il  nuovo  Codice  attribuisce  ad  un  ascen- 
dente (1)  od  al  coniuge  la  tutela,  se  questa  è esercitata  da 
un’  altra  persona,  o quando  più  siano  i tutori  secondo  le  dette 
leggi,  il  consiglio  di  famiglia  da  adunarsi  giusta  l’articolo 
seguente,  delibererà  chi  debba  preferirsi  nella  tutela,  salvo 
richiamo  al  Tribunale  civile. 

Il  contutore,  dato  all’ava  secondo  le  leggi  anteriori,  ò 
considerato  corno  prò  tutore. 


(I)  P.  cs.  : il  genitore  del  figlio  illegittimo  riconoiciuto,  ait.  ISi  del  Codice 
del  Regno. 
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Ove  non  esista  protutore,  il  consiglio  di  famiglia  nella 
sna  prima  adunanza  deve  nominarlo. 

Art.  11. 

Anche  per  le  tutele  già  aperte  al  giorno  del  l’attuazione 
del  nuovo  Codice  è costituito  un  consiglio  di  famiglia  perma- 
nente, giusta  le  disposizioni  del  medesimo. 

Sono  obbligati  a chiedere  la  convocazione  di  tale  consiglio, 
entro  tre  mesi  dairattuazione  dello  stesso  Codice,  i tutori, 
i protutori  e le  altre  persone  indicate  nell’  articolo  250  del 
Codice  medesimo,  sotto  le  pene  in  esso  stabilite. 

La  convocazione  può  dal  Pretore  ordinarsi  anche  d’uf- 
ficio, 0 sull’istanza  del  pubblico  Ministero,  o del  Sindaco  del 
comune. 

Art.  12. 

Le  cauzioni  date  dai  tutori  e le  ipoteche  inscritte  sui  loro 
beni  secondo  le  leggi  anteriori,  continuano  a sussistere  finché 
il  consiglio  di  famiglia  non  abbia  provveduto  giusta  lo  di- 
sposizioni dell’articolo  292  del  nuovo  Codice,  e non  siansi 
eseguiti  i dati  provvedimenti. 

Il  consiglio  di  famiglia  delibererà  in  proposito  nella  sua 
prima  adunanza. 

Lo  stesso  ha  luogo  nel  caso  in  cui  il  tutore  non  avesse 
dato  cauzione. 

Art.  13. 

Le  disposizioni  contenute  nei  precedenti  articoli  si  osser- 
veranno anche  nelle  tutele  dei  minori  indicati  negli  articoli 
261  e 262  del  nuovo  Codice  (1),  in  quanto  possano  avere  ap- 
plicazione. 

Art.  14. 

I minori  che  al  giorno  dell’attuazione  del  nuovo  Codice 
siano  in  istato  di  volontaria  o legale  emancipazione,  saranno 
soggetti  alle  disposizioni  da  esso  stabilite  per  gli  emancipati. 

(t)  Sono  i figli  nati  fuori  di  matrimonia  e quelli  accolli  negli  o'piii. 
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Art.  15. 

Le  interdizioni,  le  prorogazioni  della  patria  potestà  0 
della  tutela,  e qualsiasi  deputazione  di  curatore,  pronunziate 
dalle  autorità  giudiziarie  secondo  le  leggi  anteriori,  conti- 
nuano ad  avere  il  loro  effetto  finché  non  siasi  altrimenti 
provveduto  dairautorità  giudiziaria  sull’  istanza  di  qualunque 
interessato  0 del  pubblico  Ministero,  a norma  delle  disposi- 
zioni stabilite  nel  nuovo  codice. 

Riguardo  però  alla  capacità  di  disporre  per  testamento  (1) 
si  osserveranno  le  disposizioni  dello  stesso  Codice. 

Art.  16. 

I consigli  di  famiglia  e di  tutelai  i tutori,  i curatori  e 
gli  amministratóri  accennati  nei  precedenti  articoli,  devono, 
nell'esercizio  delle  funzioni  loro  affidate,  uniformarsi  alle  di- 
sposizioni del  nuovo  Codice  dal  giorno  della  sua  attuazione. 

Ogni  tutore  0 curatore,  deve  entro  sei  mesi  dalla  detta 
attuazione  far  iscrivere  la  tutela  0 cura  nei  registri  indicati 
nell’articolo  343  dello  stesso  Codice  (2),  semprechò  l’iscrizione 
non  siasi  già  fatta  a norma  delle  leggi  anteriori,  e salvo  ciò 
che  ò stabilito  nel  capoverso  dell’articolo  344  del  Codice  me- 
desimo (3).» 

(I)  lulendeii  pei  lesUmeiiti  fatti  dopo  ruoificaiioDe  legialativi. 

(9)  Sono  i regiilri  delle  tutele  e cure  esisteuti  preaio  ciaicun  pretore. 

(3)  Le  tutela  legale  attribuita  al  genitore,  ebe  riconobbe  il  figlio  naturalo, 
noo  è soggetta  ad  iacrixione. 
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. Tutte  le  cose  che  possono  formare  oggetto  di  proprietà, 
pubblica  0 privata  sono  beni  immobili  o mobili  (art.  406J. 

11  Codice  rileva  questa  distinzione  perché  [dalla  deter- 
minazione della  qualità  di  immobile  o di  mobile  di  una  cosa 
dipende  spesso  l’ applicabilità  dello  leggi  alla  medesima  (1). 
Così  p.  es.:  mentre  le  cose  Immobili  considerate  a sò  sono 
rette  dalla  legge  reale,  le  mobili  sono  governate  dalla  per- 
sonale (art.  7.  del  tit.  prel.);  soltanto  gli  immobili  e non  i 
mobili  non  possono  essere  donati,  alienati  ed  ipotecati  dalla 
donna  maritata  senza  l’autorizzazione  del  marito  (art.  134); 
il  possesso  dello  cose  mobili  che  non  formano  una  universa- 
lità non  è tutelato  dallo  molestie  non  accompagnato  da  spo- 


(I)  Lt  disliniione  di  cose  comumabili  e no,»  ron<itma(n7i  ha  importonn  nel- 
rusufrutto,  art.  i83,  i8i.  Quolla  di  fungibili  t non  fungibili  (rea  qtiae  pondarc, 
numero,  mensura  comialuiit)  nella  coinpcanzionc,  art.  ii87,  doro  però  Tu  om- 
mesaa  l'aggiunta  fungibili,  che  trovasi  opporlunemcntc  nell’art,  lìOl  del  Codice 
frànceso.  Invece  nella  definizione  del  mutuo,  art.  1810,  fu  mnmesso  — che  col- 
l’uao  zi  consumano  — che  ai  incontra  nell’art,  1802  del  Codice  francozc,  ma  non 
t i si  surrogò,  come  dovevasi,  fungibili. 
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glio  Tiolento  o clandestino  (art.  694)  ; la  trascrizione  ò applica- 
bile soltanto  agli  immobili  (art  1932)  ; soltanto  gli  iminobili 
possono  yenire  ipotecati;  non  è rescindibile  per  lesioae  che 
la  vendita  degli  immobili;  pelli  iminobili  vale  sempre  il  pria* 
oidio  ttbi  rem  meam  inverno  ibi  vìndico,  che  per  lo  cose  mo- 
bili soggiace  a notabili  eccezioni;  il  periodo  prescrizionale 
pelli  immobili  è diverso  da  quello  pei  nubili;  la  procedura 
esecutiva  sugli  immobili  è diversa  da  quella  sui  mobili. 

Dei  beni  immobili. 

Secondo  il  Codicela  qualità  d'immobile  di  una  cosa  può 
dipendere  da  tre  cause:  1.  dalla  sua  natura;  2.  dalla  sua  de- 
stinazione; 3.  dall’ oggetto  a cui  si  riferisco  (art  407). 

1.  Immobili  per  natura.  Propriamente  le  cose  della 
prima  specie  soltanto  sono  immobili,  ed  anche  non  tutte 
quelle  enumerate  dal  Codice,  perchè  non  sono  propriamente 
immobili  che  il  solum  e le  res  soli  incorporate  col  suolo  (!). 
Le  seconde  in  sò  sono  mobili.  Le  terze  (che  sono  diritti) 
non  avendo  corpo,  propriamente  non  sono  nò  mobili  nò  immo- 
bili. Quindi  si  potrebbe  dire  piuttosto  che  le  due  ultime 
specie  di  cose  sono  trattate  dalla  legge  siccome  immobili. 

Sono  immobili  por  loro  natura  (art  408); 

1.  I terreni  (solum),  le  fabbriche,  i mulini  ed  altri  edi- 
fizi  (p.  e.  macchine  idrauliche)  fissi  su  pilastri  o posti,  cioè 
aderenti  pel  loro  peso,  benché  non  facciano  parte  integrante 
di  una  fabbrica  (arg.  a contr.  art  409),  o formanti  parte  di 
una  fabbrica,  indipendentemente  dalla  loro  incorporazione  col 
suolo,  p.  e.  baracche  ad  uso  di  stalla,  magazzino  ecc.  (Paci- 
lici-iiazzoni  pag.  10)  (2).  ^ 

<i)  1 iicoi|.orjlo  col  suolo  è ciò  die  ne  forma  porle  integrante.  Da  ciò  viuao 
distinte  quelle  parti  {fi\a  vlncla),  come  le  Ciicstre  c le  porte,  cLe  da  un  lato 
non  sono  assolutamente  necessarie  per  rendere  Tcdilicio  idoneo  al  suo  «cupo,  e 
dall'altro  possano  separarsi  dalla  fabbrica  senza  pregiudizio  per  la  loro  esistenza 
cd  il  loro  valore.  Queste  non  sono  immobili  che  per  destinazione  (urt,  ili  e 
I.  Ili  D.  de  ad.  culli  lì).  I). 

(3)  ricl  Codice  francese  art.  litS  manca  ed  altri  edi/iei,  ed  invece  di  o ha  e, 
ma  gli  autori  non  danno  importanza  alla  parola  arg.  a cuiitrario  daU’arl.  So  1 di 
quel  Codice. 
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2.  (1)  Sono  altresì  riputati  (2)  immobili  i mulini,  i ba- 
gni e tutti  gli  altri  edifizi  galleggianti  quando  si  verifichino 
questo  due  condizioni  : primo  che  siano  e debbano  essere  con 
corde  o catene  od  altro  mezzo  saldamente  attaccati  a una 
riva;  secondo  che  su  questa  trovisi  una  fabbrica  espressamente 
destinata  al  loro  esercizio.  In  ciò  si  ravvisa  un  vincolo  giu- 
ridico che  connette  il  galleggiante  colla  fabbrica  e lo  ronde 
dipendente  da  essa.  1 detti  mulini,  bagni  ed  odifizi  galleg- 
gianti si  consderano  come  formanti  una  cosa  sola  non  solo 
con  la  fabbrica  loro  destinata,  ma  eziandio  col  diritto  che 
ba  il  proprietario  di  tenerli  anche  sopra  acque  non  sue 
(art.  409). 

In  causa  di  questa  connessione  l’ipoteca  costituita  sulla 
fabbrica  può  abbracciare  anche  il  galleggiante,  e non  si  può 
procedere  all’espropriazione  deU’uua  senza  dell’altro,  e l’alie- 
nazione del  galleggiante  inchiude  anche  il  diritto  di  tenerlo 
su  quelle  acque. 

3.  Sono  immobili  gli  alberi  finché  non  vengono  atterrati 
(art.  410). 

4.  Sono  parimente  immobili  i frutti  della  terra  e degli 
alberi  non  per  anco  raccolti  o separati  dal  suolo:  essi  diven- 
tano mobili  a misura  che  sono  raccolti  o separati  dal  suolo, 
quantunque  non  siano  trasportati  altrove,  salvo  che  la  legge 
disponga  altrimenti. 

Benché  tanto  gli  alberi  che  i frutti  diventino  mobili 
colla  separazione,  corre  però  questa  differenza  fra  loro:  che  i 
primi  non  si  reputano  mobili  relativamente  alla  capacità  di 
colui  che  li  alienasse  anche  sotto  condizione  della  separazione, 
(quindi  il  tutore,  la  donna  maritata  ed  il  minore  emancipato 
«on  potrebbero  da  se  alienarli),  nò  per  sottrarli  colla  vendita 
all’ ipoteca  che  aggrava  il  fondo  (l’alienazione  loro  non  ò un 
alto  di  amministrazione  come  quella  dei  frutti);  perché,  in 
entrambi  i riguardi,  debbono  considerarsi  nella  qualità  che 


(t]  Riproduzioni.'  dell'uri.  100  del  Codice  Surdo  maneunic  nel  Irunccuc  (or- 
ticolo SIS). 

(2)  Mostrano  con  ciò  i compilatori  d’essersi  avveduti  clic  queste  cose  non 
tono  iiiimoLili  per  natura. 
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avevano  al  tempo  del  contratto  per  decidere  sulla  validità 
di  esso. 

Il  contrario  ha  liwgo  pei  frutti,  tanto  rispetto  alla  capa- 
cità del  venditore  come  ai  diritti  dei  creditori  ipotecari.  Sic- 
come l’ipoteca  non  priva  il  proprietario  dell’ immobile  ipo- 
tecato dell’ amministrazione  di  esso,  così  i creditori  ipotecari 
non  possono  opporsi  alla  vendita  dei  suoi  frutti,  che  per  loro 
non  diventano  parto  integrante  che  a datare  dalla  trascrizione 
del  pignoramento  immobiliare. 

5.  Finalmente  sono  immobili  le  sorgenti,  i serbatoi  ed 
i corsi  d’acqua,  c.ssendo  parti  del  fondo  in  cui  scaturiscono 
0 sono  raccolti  o in  cui  scorrono.  I canali  (meglio  condotti 
come  nel  Codice  francese)  che  deducono  o che  scaricano  le 
acque  (o  il  gaz  o il  calorico?)  in  un  edilìzio  o fondo  sono  pure 
immobili  o fanno  parto  dell’ edilìzio  o fondo  a cui  lo  acque 
devono  servire  (art.  412).  Secondo  alcuni  questi  ultimi  sareb- 
bero immobili  soltanto  per  destinazione  (Aubry  e Rau  p.  5 
n.  2),  quia  propter  aedes  aut  fundos  habnntur.  Lacus  (serba- 
tojo)  et  labra  (coppa  che  accoglie  l’acqua  ch’esce  dalle  docce), 
salientes  (pietre  o statue  da  cui  sale  l’ ac^qua)  lìstulae  quoque 
quae  salientibus  junguntur,  quamvis  longis  excnrrant  extra, 
acdificium  aedium  sunt  Item  canales.  1.  15  D.  de  ac^.  emti 
et  vendili  19.  1. 

II.  Immobili  per  destinazione.  Sono  beni  immobili  per 
destinazione  lo  cose  mobili  che  la  legge  reputa  immobili  per- 
ché furono  destinate  dal  proprietario  (o  suo  rappresentante, 
od  anche  dal  possessore  tanto  di  buona  che  di  mala  fede, 
ma  non  dal  conduttore  o dall’ affittuario),  all’uso  di  un  fonde 
0 di  un  edificio.  Queste,  a differenza  degli  immobili  per  na- 
tura, non  fanno  parte  integrante  del  fondo.  Io  direi  anche  che 
sono  pertinenze  del  fondo,  non  accessioni. 

Tale  destinazione  può  risultare  da  due  fatti:  primo  dall’im- 
piego di  queste  cose  pel  servigio  e la  coltivazione  (meglio 
utilizzazione)  dell’ immobile  (art.  413);  secondo  dalla  loro 
connessione  materiale  stabile  all’ immobile  (art.  414),  p.  e. 
allo  scopo  di  preservarlo  dai  deterioramenti,  o per  renderne 
più  comodo  0 gradevole  1’  uso,  e non  di  compire  l’ edilìzio 
come  tale,  chò  allora  sono  immobili  per  natura. 
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Cadono  nella  prima  categoria  (art.  413)‘: 

Oli  animali  addetti  alla  cultura  di  un  fondo  ; in  cui 
•ono  compresi  anche  quelli  che  servono  a concimarlo  o ad 
utilizzarla  conforme  alla  sua  destinazione,  come  p.  e.  lo  gio- 
venche, se  il  fondo  ò destinato  alla  confezione  dei  formaggi; 

Gli  stroineiiti  rurali.  Invece  secondo  il  diritto  romano 
valeva  la  regola:  instrumentum  non  est  pars  fondi,  I.  2,  § 1, 
D.  de  instrum.  Log.  33.  7:  Pisces  qui  sunt  in  piscina  non 
si4nt  aedium  nec  fnndi',  non  mayis  qiiam  pulii  aiU  edera 
ammalia  qune  in  fitn  lo  siint^  1.  15.  10.  D.  de  act.  emt.  et 
vend.  19.  1.  Facova.si  eccezione  soltanto  pei  pali,  la  paglia 
e lo  strame  ed  i concimi,  1.  17.  §§  2.  11.  D.  de  act.  cmt. 
et  vend.  19.  1 ; 

Il  fimo  e le  sementi  somministrato  agli  affittuari  od  ai 
mezzaiuoli; 

La  paglia,  lo  strame  od  il  concimo.  Non  il  fieno  e l’a- 
vena, percliò  non  servojio  immediatamente  alla  coltura  del 
fondo.  lu  effetto  la- parola  fieno,  che  trovavasi  nel  progotto 
del  Codice  francese,  fu  soppressa  nella  compilazione  defini- 
tiva (A.  R.  p.  13.  n.  43); 

I piccioni  delle  colombaio; 

I conigli  delle  coniglitre; 

Gli  alveari; 

I pesci  delle  peschiere.  E per  identità  di  ragione  la  sel- 
vaggina dei  parchi; 

Sono  parimenti  immobili  tutte  le  altre  coso  consegnata 
dal  proprietario  all’ affittuario  od  al  mezzaiuolo  per  il  servi- 
zio e la  coltivazione  del  fondo; 

Gli  animali  consegnati  dal  proprietario  del  fondo  all’af- 
fittuario od  al  mezzaiuolo  por  la  coltivazione,  ancorchò  siano 
stati  stimati,  si  annoverano  fra  i beni  immobili,  sino  a che 
in  forza  della  convenzione  restano  addetti  al  fondo.  Invece 
gli  animali  cho  il  proprietario  consegna  a soccio  o soccida  • 
ad  altri  fuorché  all’ affittuario  od  al  mezzaiuolo  si  reputano 
beni  mobili; 

I torchi,  le  caldaie,  i lambicchi,  i tini  e le  botti; 

Gli  utensili  (e  quanto  altro  è necessario  per  l’esercizio 
interno  dello  stabilimento;  p.  o.  i cavalli  nello  miniere,  ma  non 

io 
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quelli,  pel  trasporte  al  di  fuori)  necessarii  a fucine,  cartiere, 
mulini  ed  altro  fabbriche,  come  le  raflSnerie  ed  anche  le 
stamperie,  se  sono  collocati  in  un  edificio  destinato  special* 
mente  a tal  uso.  Si  comprendono  anche  le  macchine  e deco- 
razioni d’un  teatro. 

Spettano  alla  seconda  categoria  tutti  gli  oggetti  mobili 
annessi  dal  proprietario  ad  un  fondo  od  eJifizio,  per  rima- 
nervi stabilmente.  Tali  sono  quelli  che  vi  stanno  attaccati 
con  piombo,  gesso,  calco,  stucco  od  altro,  o che  non  se  no 
possono  staccare  senza  rottura  o deteriorainmto,  o senza 
rompere  e guastare  la  parto  del  fondo  o dell’  edilizio  a cui 
sono  attaccati. 

Gli  specchi,  i quadri  ed  altri  ornamenti  si  reputano  sta- 
bilmente uniti  all’  edilìzio  quando  formano  corpo  col  tavo- 
lato, colla  parete,  o col  soffitto  (1). 

Le  statue  si  reputano  immobili  quando  sono  collocate 
in  una  nicchia  formata  par  esse  espressamente,  bendili  pos- 
sano levarsi  senza  rottura  o detorioramento,  o quando  fanno 
parte  di  un  edifizio  nel  modo  sopra  indicato. 

.III.  hnmohili  per  r oggetto,  cioè  immobili  incorporali. 
La  legge  considera  immobili  per  l’oggetto  acuì  si  riferiscono: 

I diritti  (2)  del  concedente  e quelli  deU’enfiteuta  sui  fondi 
soggetti  ad  enfiteusi.  Il  diritto  di  usufrutto  e di  uso  sulle 
cose  immobili  e quello  di  abitazione. 

Lo  servitù  prediali.  La  legge  tace,  malgrado  la  contro- 
versia agitata  dalla  giurisprudenza  francese,  se  sia  da  anno- 
ili è t«»s3livo  qiie»to  accenno? 

Quae  labnlac  piclac  prò  tcclario  includiintur  ilcmqne  crestae  marmoreae  ae- 
diuni  soni.  I.  17  $ ó D.  de  act.  empii  et  vcmlili  19.  1.  Slalnae  adlixie  basibua 
•IruclUibus  ani  tabulac  rcligalac  calenis,  ani  erga  parictem  adCxae,  aul  si  simi' 
lilcr  coliaerrnl  lychni,  non  soni  aed  i ti  : ornalus  ciiim  aedium  causa  paranlur, 
non  quu  aedes  p;rGciautur.  Idem  Labro  ait.  Prothyrum,  quod  iterum  plerumque 
qui  beri  sole!,  aedium  est.  I.  2i!S  D.  de  v.  SO.  16  Una  seutonia  dell' ap|>cllo  di 
Fii-cnac  ritenne  non  sufTiciente  a jrendere  immobile  un  quadro  la  sua  alHasione 
con  slafTe  di  ferro  c chiodi,  quaiituixpie  si  IraUassa  di  un  quadro  rapprcsciiUnte 
oggetti  religiosi  io  una  Cappella.  Aun.  di  G.  it.  — V.  G.  T.  9.  pag.  ZOO. 

(2)  La  legge  non  accenna  il  diritto  di  proprieU  degli  immobili  perchè 
Iratlandosi  di  propriclè,  la  cosa  e il  diritto  si  convertono,  per  cui  si  chiamo 
proprietà  anche  la  cosa. 
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venirsi  tra  gl’ immobili  l’ipoteca  (Aubry  e Ran  pag.  22.  n.  4). 
Laonde  la  capacitit  di  rinunitiare  ad  una  ipoteca  dovrebbe 
determinarsi  colle  regole  che  valgono  per  l’alienazione  dei 
mobili. 

Le  azioni  che  tendono  a ricuperare  immobili  o diritti  ad 
essi  relativi  (art.  415). 

È osservabile  che  l’ultimo  capoverso  accenna  non  le 
azioni  dirette  a ricuperare,  ma  che  tendono  a ricuperare  im- 
mobili. 

Perciò  cadono  negli  immobili  non  solo  l’azione  viudica- 
toria  (1),  la  confossoria,  la  ue^atoria,  ma  eziandio  1’  azione 
di  nullità,  di  rescissione  o risoluzione  dei  contratti  traslativi 
d’ immobili,  o diritti  ad  essi  relativi  qualunque  ne  sia  la 
causa,  come  violenza,  dolo,  errore,  lesiono,  difetto  di  paga- 
mento (art.  1165),  l’azione  revocatoria  di  una  donazione  di 
immobili  per  causa  d' inadempimento  dello  condizioni  ag- 
giunte, 0 per  sopravvivenza  di  figli,  o per  ingratitudine  e 
simili. 

É da  ritenersi  immobile  anche  l’azione  diretta  ad  otte- 
nere la  tradizione  di  un  immobile,  perchò  l'art.  418  colloca 
fra  i mobili  soltanto  le  azioni  che  hanno  por  oggetto  effetti 
mobili.  — Inoltre  il  solo  contratto  basta  anche,  per  gli  im- 
mobili almeno,  tra  le  parti  alla  traslazione  della  proprietà. 

Dei  beni  mobili. 


Anche  i beni  mobili  sono  tali  por  natura  o per  deter- 
minazione della  leggo  (art.  416). 

I.  Mobili  per  natura.  Sono  mobili  per  loro  natura  i 
corpi  che  possono  trasportarsi  da  un  luogo  al  un  altro,  o si 
muovano  per  forza  propria  (semoventi,  come  gli  animili)  o 
vengano  mossi  da  forza  esteriore,  come  le  coso  inanimate 
(art.  417). 

Non  implica  che  tali  coso  formassero  prima  parto  del 
suolo,  come  i materiali  provenienti  dalla  dem^liziom  di  un 


(«)  Qui  iclioDem  htbd  ad  rem  rcciiperandam,  rem  habcre  videtur. 
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cdifizio  (art.  -120);  che  stiano  da  sò  o formino  una  collezione 
{utìkersifas),  come  i libri  di  una  biblioteca,  le  statue  di 
un  museo,  i quadri  di  una  pinacoteca;  ovvero  che  formino 
Oggetto  di  commercio,  come  le  stoffe,  le  telerie,  lo  stoviglie, 
le  macchine  e in  generale  qualunque  fondo  di  commercio, 
quand’anche  1' edilizio  ove  sono  sia  stato  fabbricato  ad  hoc, 
ed  il  proprietario  di  questo  e di  quelle  sia  il  medesimo  (1). 

Nè  i mobili  perdono  questa  qualità  naturale  perché  siano 
destinali  a rimanere  sempre  nell’ acqua  o nello  stesso  luogo, 
come  sono  i battelli,  le  chiatte,  le  navi,  i mulini  e bagni 
su  battelli  e generalmente  gli  edificii  galleggianti,  a meno 
che  siano  o debbano  essere  saldamente  attaccati  alla  riva  e 
su  questa  trovisi  una  fabbrica  espressamente  destinata  al 
loro  servizio  (art.  419.  409). 

Parimente  le  cose  mobili  non  perdono  questa  qualità 
per  r intenzione  manifestata  del  proprietario  di  unirle  al 
suolo,  come  sono  ì materiali  raccozzati  per  costruire  un  edi- 
ficio (art.  420). 

II  Mobili  per  tlefcrminmione  della  legijc.  Sono  mobili 
per  determinazione  della  legge: 

1.  I diritti  reali  e quelli  procedenti  da  obbligazioni, 
cioè  i crediti  che  hanno  per  oggetto  somme  di  danaro  od 
effetti  mobili  (quindi  anche  lavori  od  opere).  Anche  quelli 
onde  il  capitale  è inesigibile,  cioè  le  rendite  vitalizio  o per- 
petue a carico  dello  Stato,  o dei  privati,  benché  tali  crediti 
siano  giiarantiti  con  ipoteca,  salvo,  quanto  allo  n ndite  .sullo 
stato,  le  disposizioni  delle  leggi  relative  al  debito  pubblico. 
I trattatisti  annoverano  giustamente  tra  i mobili  anche  il 
diritto  del  conduttore  (pel  Codice  ital.  non  sarebbe  piuUosto 
reale?)  o godimento  di  nn  immobile,  e i diritti  derivanti  da 
un  brevetto  d’invenzione  artistica  o letteraria,  com’ò  il  di- 
mio  alla  riproduzione; 

2.  Le  azioni  o quote  di  partecipazione  nello  società  di 
commercio  o d’ industria  od  anche  civili,  se  hanno  corpo 
(cioè  anonime,  in  nome  collettivo  o in  accomandita,  non 
quelle  in  partecipazione  perché  non  costituiscono  un  ente  di- 


(Ij  PteiGci  MaKooi,  pa|.  tS. 
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stinto  formalmente  dai  soci,  o,  come  dicono  abusivamente, 
una  persona  morale),  qiiantunrpie  alle  medesime  appartengano 
beni  immobili,  senzt  che  si  distini^ua  se  tali  immobili  sieno 
stati  messi  dii  soci  o acquistati  dalla  Società  (1).  Ciò  di- 
pendo dal  fatto  che  anche  in  questo  caso  i soci,  fluchò  dura 
la  Società,  hanno  diritto  soltanto  a boueficii  pecuniari.  Gli 
immobili  suddetti  non  consonrano  il  loro  carattere  im  iiobi- 
liare  che  verso  la  societìv  ed  i suoi  croditori  (2). 

Questo  capìtolo  sì  conchiute  colla  definizione  di  alcune 
espressioni,  il  senso  delle  quali  non  è precisato  dall’uso.  In-  ' 
cominciando  dalla  più  comprensiva,  1’  art.  421  dichiara  che 
le  espressioni  beni  mobili,  effetti  mobili,  sostami  mobile 
sono  sinonimo,  e che  usate  sole  nella  disposizione  della  lej^e 

0 dell’  uomo,  senz’  altra  aggiunta  o indicazione  che  ne  re- 
stringa il  significato,  comprendono  generalmente  tutto  ciò  che 
viene  riputito  mobile  sacond)  le  regolo  sopra  stabilite. 

Mobili.  Invece  la  parola  nubili  usata  sola  nella  dispo- 
sizione della  legge  o dell’uomo  senza  contrapposto  agli  im- 
mobili, 0 senz’ altra  aggiunta  che  ne  allarghi  il  significato  (3), 
non  comprende  il  danaro  raotallico  o i suoi  rappresontitivi, 
le  gemme,  i crediti,  i titoli  di  rendita  sul  debito  pubblico'  e 
delle  imprese  commerciali  od  industriali,  i libri,  le  armi,  i 
quadri,  le  statue,  le  monete,  le  medaglie  ed  altri  oggetti  at- 
tinenti a scienze  ed  arti,  gli  stromenti  propri!  delle  scienze, 
delle  arti  e dei  mestieri,  lo  biancherìe  ad  uso  della  persona, 

1 cavalli  e gli  equipaggi,  i grani,  vini,  fieni  ed  altre  derrate, 
e nemmeno  le  cose  che  formano  oggetto  d’un  commercio 
(art  422)  (4). 

Mobilia  e mobiliare.  Le  parole  7nobilia,  tnobiliare  com- 
prendono i mobili  destinati  all’  uso  ed  all’  ornamento  degli 
appartamenti,  come  tappezzerie,  letti,  sedie,  specchi,  pendole, 
tavole,  porcellane,  ed  altri  oggetti  consimili. 

Comprendono  anche  i quadri  e le  statue  che  fanno  parte 

(1^  Lioade  Uli  tzioni  o quote  non  possono  fornure  oggetto  d'ipoteca. 

(2)  E Terso  i creditori  dei  sociT 

(3)  Uii’sggionta  li  incontrìamo  nell’ art.  332.  Il  tutore  dell'Interdetto  non 
mi4  tenuto  a far  vendere  i mobili  che  servono  lirabitasionc  della  famiglia. 

(3)  Queata  definisiont  mi  pars  impropria  e non  eacogitabile  dai  prirati. 
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dei  mobili  di  un  appartamento,  non  però  le  collezioni  di 
quadri,  di  statue,  di  porcellane  od  altre  che  possono  essere 
nelle  gallerie  o camere  particolari  (art.  423).  Quindi  l' espres- 
sione casa  mobiliata  comprende  la  sola  mobiglia  (art  424). 

Finalmente  l’espressione  casa  con  tutto  qmllo  che  vi  si 
trova  comprende  tutti  gli  oggetti  mobili,  ad  eccezione  del 
danaro  o dei  suoi  rappreseutatiri,  dei  crediti  ed  altri  diritti, 
i cui  documenti  si  trovano  nella  medesima  (art  ibid.).  Quindi 
queste  espressioni  comprendono  più  di  quelle  di  mobilia,  mo- 
hliare  e casa  mobiliata. 

Queste  definizioni  non  hanno  un  carattere  assoluto  ed 
imperativo,  in  ispecie  (1)  nell’ interpretazione  della  volontà, 
dei  privati,  e quindi  non  escludono  la  prova  della  intenzione 
diversa  dei  disponenti. 


Dei  beni  relativamente  alle  persone 
a cui  appartengono. 

Le  persone  a cui  i beni  possono  appartenere  sono; 

Lo  Stato,  le  provincie,  i cornimi,  i pubblici  istituti  ed 
altri  corpi  morali,  ed  i privati  (art  425). 

Qui  la  voce  privati  è adoperata  nel  senso  di  singoli  (2). 

I beni  dello  Stato  si  distinguono  in  demanio  pubblico 
e beni  patrimoniali  ; quelli  delle  provincie  e dei  comuni  in 
beni  di  uso  pubblico  e beni  patrimoniali  (art,  426.  432). 

I boni  della  prima  specie,  finchò  rimangono  tali,  sono 
res  extra  commercinm,  cioè  inalienabili  assolutamente  ed  im- 
prescrivibili  (art.  430). 

Nel  demanio  pubblico  e nei  beni  di  uso  pubblico  cadono 

(1)  La  legga  iatcssa  usò  nell' art.  290  In  parola  mobili  in  un  senso  diverao 
(piò  largo)  dal  qui  dcrmilo.  Quindi  anche  nella  legge  queste  espressioni  debbono 
intendersi  secunlum  subiectum  raaleriam.  Tuttavia  lo  disposixioni  di  questa  ge- 
nere stanno  meglio  qui  che  nella  materia  dei  legati,  dove  le  collocò  il  Codice 
austriaco. 

(2)  Anche  nella  I.  proemio  D.  1.  8 ò detto  priratae  autera  (rea  lunt)  quae 
siogulorum  sunt. 

II  nostro  Codice  suppone  erroneamente  che  non  possa  sussistere  un  diritto 
senta  appartenere  ad  alcuno.  Vedi  Bekkcr,  Jahrbuchert  v.  12;  t I. 
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due  specie  di  cose:  quello  che  sono  destinato  all’ uso  imme- 
diato del  pubblico,  non  solo  dei  cittadini  (come  i pascoli  co- 
munali, che  appartengono  ai  beni  patrimoniali)  e quelle  che, 
quantunque  non  destinate  all’  uso  immediato  del  pubblico, 
sono  tuttavia  destinate  direttamente,  e non  solo  coll’  impiego 
del  loro  prodotto,  e per  se  stesse  o servire  all’  utilità  ge- 
nerale. 

Rispetto  al  demanio  dello  Stato  appartengono  alla  prima 
specie: 

Le  strade  nazionali  (non  le  ferrovie,  che  sono  proprietà 
delle  società  concessionarie),  il  lido  del  mare  (1),  i porti,  i 
seni,  le  spiaggie,  i fiumi  e torrenti  (flilsse,  strOme;  fiumi  e 
riviere)  (2),  come  pure  i canali  navigabili  inservienti  ad  in- 
teressi generali,  le  biblioteche  e i musei  nazionali,  le  terme 
e fonti  demaniali,  come  i bagni  d’ Abano  e le  acque  di 
Recoaro. 

Sono  della  seconda  specie  le  porte,  le  mura,  i bastioni 
delle  piazze  da  guerra  e delle  fortezze  (3),  gli  arsenali,  le 


• / 

(i]  Il  lido  del  mare  «i  estende  fin  dove  giiingc  la  piii  alta  marca  § 5.  J. 

r.  d.  2.  i.  1.  06.  pr.  1.  112.  D.  de  t.  s.  50  16. 

(2^  Torrenti  (riviere)  sono  I corsi  d’  ac<|iia  perenne  minori  dei  Gumi,  ma 
cosi  glandi  da  ecrilare  speculazioni  ragionevoli  d' industria  e d’ agricoltnra,  I.  1. 
5 3.  I).  de  Oum.  i3,  12.  Publicum  Oumen  Cassiua  deSnil  quod  perenne  sii.  I.  1. 
^ 1.  ib,  Flumcii  a rivo  magnitudine  disccriiendiim,  ani  eztimaliono  circumea- 
Icnlium. 

(3^  Anche  queste  cose,  come  tutto  ciò  che  forma  parte  del  demanio  dello 
Stato  SODO  proprietà  dello  Stato:  soltanto  questa  non  si  appalesa  (fìndiè  non  i 
cambiata  la  destinazione  dell' oggetty)  che  in  quanto  è compatibdc  con  questa, 
corno  p,  cs.:  nell’ attribuzione  del  tesoro,  $ 39.  J.  de  r.  d.  2.  1.  — Questa  con- 
dizione anomala  della  proprieli  che  ha  lo  Stato  delle  res  publicac  venne  espressa 
non  esattamente  nella  I.  1.  pr.  D.  de  vcn.  die.  1.  8.  eoa):  Res  publicac  nullius 
in  bonis  esse  crcduiitur,  ipsius  omm  univrrsitatis  esse  creduntur  (per  l' aso).  Non- 
dimeno sovr’esta  principalmente  Keller  e Tiicring  fondarono  l'opinione  che  allo 
Stalo  non  appartenga  sulle  res  publicae  che  un  diritto  di  snpremasia  por  rogo- 
brne  l'uso.  Windschoid  Pand.  § 14G,  n.  17. 

Il  punto  della  qiialiti  del  diritto  dello  Stato  sulle  rea  publicae  venne  discusso 
di  recente  (1860-62)  fra  Demburg,  che  game  l’opinione  accolla  danai,  e Keller 
0 Tbcring  cho  difeacro  la  contraria  nella  lite  sorta  tra  Basilea  campagna  e città 
riguardo  all’ area  rimasta  scoperta  par  la  demolizione  delle  forliGcazioiii  di  Baai- 
loa  eitlè,  V.  Kriliiehe  YiarteIjahrschriR  di  Monaco  v.  5.  fai. 
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caserme  e gli  elificii  nazionali,  come  quelli  del  Senato  e 
della  Camera  dei  deputati  (1). 

Rispetto  alle  provincio  ed  ai  comuni  sono  della  prima 
specie  le  strade  provinciali,  le  comunali,  le  passeggiate  e le 
fontane  pubbliche,  le  biblioteche,  i musei  provinciali  o co- 
munali, i cimitorii,  ecc. 

Sono  della  seconda  le  mura,  le  porte  della  città  e gli 
edifizii  della  provincia,  come  il  palazzo  di  prefettura  e quello 
del  comune. 

Appartengono  invece  al  patrimonio  dello  Stato  e sono 
beni  patrimoniali  delle  provincie  e dei  comuni  (contrapposti 
alle  rei  publicae  coi  nomi  dì  pitriinonimn,  pecunia,  bona 
populi,  fisci)  quelli  che  spettano  loro  e di  cui  usano  come 
un  privato  qualunque,  o affittandoli,  o godendoli  direttamente 
ì comunisti,  od  assegnandone  la  vendita  a sodlisficimento 
di  qualche  obbligo  (p.  e.  verso  la  corona)  (art.  4d0.  432). 

Questi  beni  costituenti  il  patrimonio  dello  Stato  non 
sono,  come  quelli  del  demanio  pubblico,  inalienabili  per  loro 
natura,  ma  occorre  una  legge  speciale  che  autorizzi  il  go- 
Terno  ad  alienarli  (art.  4.30). 

In  quanto  alla  proscrizione  sino  soggetti  al  diritto  co- 
mune (art.  2114).  Cadono  nel  patrimonio  dello  Stato,  fra  gli 
altri,  lo  sostanze  di  coloro  che  non  lasciano  eredi  (art  753)  ; 
le  isole,  isolette,  od  luìoni  di  terra  che  si  fonnno  nei  letti 
dei  fiumi  o torrenti  navigabili  od  atti  al  trasporto  (art  457), 
e i terroni  abbandonati  dal  mire  (art  451).  Le  miniere  e le 
saline  sono  regolate  da  leggi  speciali  (art  431).  Leggi  spe- 
ciali determinano  altresì  le  forme  di  amministrazione  e di 
alienazione  dei  beni  patrimoniali  delle  provincie  e dei  co- 
muni (art  432). 

Beni  degli  instituli  civili  ed  ecclesiastici  ed  altri  corpi 
morali.  I beni  degli  instituti  civili,  come  spedali  e ricoveri 
di  mendicità,  e degli  altri  ecclesiastici  ed  altri  corpi  morali 
appartengono  ai  medesimi  in  quanto  le  leggi  del  regno  ri- 

(1)  N'è  eorollirio  Pari.  tì9:  terreni  diOle  rortiGeiiijni  o dei  baalioai 

delle  piane  da  guerra,  cha  pià  non  abbiano  tale  deitinaiione,  a tutti  gli  altri 
beni  che  eeaino  di  estere  destinati  all'uio  pubblica  ed  alla  difesa  naaioaalc,  pu- 
tano  dal  damauio  pubblico  al  patrimonio  dallo  Stato,  a 
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conoscano  in  essi  la  capacità  di  acquistare  e di  possedere 
(art.  433). 

I beni  degli  instituti  ecclesiastici  poi  non  solo  soggiac- 
ciono alle  leggi  civili,  ma  non  si  possono  altresì  alienare 
senza  l’autorizzazione  del  governo  (art.  431)  (1). 

(I)  L'ultimt  disposiiione  di  quello  ort.,  ripiignintc  >1la  mestimi  tib»ra  chitsa 
in  libera  tla/o,  che  molti  inclinaao  *il  •doUire,  i uno  dei  molli  casi  che  provino 
•omc  I uncire  le  leggi  civili  in  modo  dclimliTa  co.-iren,;;a  aspeture  che  liia* 
fissiti  i priiicipii  fo'iil im'-ntili  del  diritto  pubblica  interno.  F<t  ritenuto  dal  governo 
• dalle  magistrature  che  l'ultima  diipoiitione  dcirarlicolo  iJi  iiuu  sia  appllcahila 
ai  beni  della  fabbrieeri  e. 
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Disposizioni  generali. 

Il  Codice  la  definisce:  il  diritto  di  disporre  e godere 
delle  cose  nella  maniera  più  assoluta,  purché  non  se  ne  fac- 
cia un  uso  vietato  dalle  leggi  (2)  e dai  regolamenti  (3) 
(art  436). . 

In  questa  definizione,  ch’ò  la  riproduzione  letterale  del- 
l’art  544  del  Codice  francese,  ò da  osservare: 

1.  Che  la  voce  proprietà  non  è presa  nel  suo  proprio 
significato  che  concerne  soltanto  le  cose  corporali  (4),  ma 
che  fu  estesa  anche  alle  cose  incorporali  per  significare  il 
diritto  esclusivo  di  usarne  e disporne,  e perfino  alla  ragione 
all’utile  pecuniario  che  la  legge  riconosce  negli  autori  di- 
pendentemente dalla  riproduzione  od  applicazione  delle  crea- 
zioni 0 scoperte  del  loro  ingegno  (art  437)  (5). 

2.  Che  ragguagliata  a questa  definizione  o piuttosto  de- 

(1)  La  proprielì  ha  un  doppio  asprtio,  giuridico  ed  economico. 

Il  diritte  cun9Ìdcr.i  nella  proprìclii  la  forza  della  volontà  che  ezcludo  l' in* 
gerenza  della  voloniù  altrui,  l’economia,  l’utile  cito  se  ne  può  cavare. 

(2)  Alludesi  alle  covi  dette  servitù  legali,  o meglio  ai  rapporti  legali  fra  i 
proprietari  di  fondi  vicini;  ai  divieti  di  disporre  per  testamento,  ccc. 

(5)  Quelli  p.  c.  che  prescrivono  la  distanza  delle  rUaje  o delle  industrie  in* 
salubri  dall’  abitalo. 

(i)  fteruni  dominium.  Però  anche  nel  d.  r.  troviamo  un’applicazione  ana- 
loga della  vece  dominium.  La  I.  3.  D.  si  uauf.  pel.  7.  6,  parla  del  dominium 
usufructus,  e la  I.  70.  $ I.  D.  da  v.  ».  90.  16.  del  dominium  universum  he- 
reditatis. 

(9)  Qui  cade  in  acconcio  di  osservare  l’ improprietà  della  espreauone  pro- 
prietà ftlltraria  td  arlitUta  e dell’ equivalente  locuzione  dell' art,  i37:  • Le  pro- 
duzioni dell’  ingegno  appai  tcngono  ai  loro  autori  ece.  n La  logge  che  coneerne 
questo  argomento  è del  29  giugno  1869. 
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gcrizione  della  proprietà,  la  proprietà  limitata  non  sarebbe 
proprietà  (1).  ‘ 


Licitazioni. 

Il  Codice  passa  quindi  ad  accennare  la  restrizione  più 
grave,  a cui  il  diritto  di  proprietà  soggiace,  le  facoltà  che 
sono  in  ispecie  inerenti  alla  proprietà  in  senso  tecnico,  e gli 
oggetti  che  abbraccia  la  proprietà  in  generale- 

Se  per  l’ indole  assoluta  ed  esclusiva  della  proprietà  nes> 
sano  può  essere  costretto  a cederla,  nò  a permettere  che  altri 
ne  faccia  uso,  d’  altra  parte  non  è tollerabile  che  un  privato 
possa  nella  civile  società,  nella  quale  solo  è attuabile  l’eser* 
cizio  della  proprietà,  impedire  il  bene  generale  (2). 

Ma  par  imporre  al  privato  questo  sacrifizio  è necessario 
che  la  causa  di  utilità  pubblica  sia  riconosciuta  e dichiarata 
in  conformità  alla  légge  relativa  (3)  e che  si  premetta  il  pa- 
gamento di  una  giusta  indennità. 


(1)  La  deHnitinne  auililetU  ò manchevole  pcrclii  la  proprietà  non  è (;iA  la 
lomaia  di  culti  i diritti  escogitabili  sopra  d’una  cosa,  ma  il  loro,  congiungimento 
ad  uniU  (come  un  gregge  verso  i siagoli  capi  di  bestiame,  un  edifìcio  verso  i 
materiali^  Questa  unità,  eh'  6 la  qucddità  della  proprietà,  è iin  diritto  diverso 
da  quei  diritti  singoli,  e però  può  mancarne  alcuno  senza  che  rimanga  distrutta 
la  proprietà.  Paul,  I.  21.  ad.  E l.  I.  2!)  pr.  D,  de  v.  s.  SO.  16.  Rccte  dieimus 
{eum)  fiindum  totum  iioslruin  esse,  ctiaiu  cuin  usurructus  alienua  est,  quia  iitus* 
fruetus  non  domimi  pars,  sed  servilulis  (servitus)  sit,  ut  via  et  iter.  Nee  falso 
dici,  totum  meum  esse,  cuius  non  putcsl  itila  pars  dici  alterius  esse. 

In  sostanza  con  proprietà,  in  senso  Stretto,  si  esprime  la  identificazione  della 
cosa  corporale  colla  persona,  quasi  come  esteiuiene  dell’  lo,  come  dice  W'iiik, 
una  sua  pertinenza,  donde  deriva  la  possibilità  giuridica  di  esercitare,  sovr’  essa 
latte  le  facoltà  escogitabili,  semprechà  non  vi  si  oppongono  dei  limili  speciali. 

Windscheid  § 167  nota  S.  Rimane  però  sempre  da  determinare  sino  a qual 
limite  si  passano  restringere  queste  facoltà  senza  distruggere  la  proprietà,  Quiudi 
i eauto  di  tralasciarne  nei  Codiai  la  de6nizi«ne. 

(2)  Questo  A il  vero  fondamento  della  espropriazione  forzala  per  causa  di 
pubblica  utilità,  e non  già  un  diritto  originario  di  proprietà  dallo  Stato  sui  beai 
che  ne  eostituiseoao  il  territorio,  Aubry  e Rsu,  S.  p.  Ibi. 

(3)  Del  23  giugno  186S.  La  dichiarazione  d’oiproprìaziona  é di  competenza 
dell’ autorità  amministrativa,  ma  la  determinazione  del  risarcimauto  controverso 
spetta  all'autorità  giudiziaria. 
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FaOOLTÌ  1NER8NTI  ALU  PROPRUtI  (1). 

I.  Azioue  vindicatoria.  Il  proprietario  della  cosa  e 
quello  che  può  proviro  un  diritto  sulla  medesima  prevalente 
a quello  del  possessore  (2),  hanno  diritto  di  rivendicarla  da 
qualsiasi  possessore  o detentore,  salve  le  eccezioni  stabilite 
dalle  leg^i  (3). 

Il  detentore  però  ha  il  diritto  di  chiedere  di  esser  po- 
sto fuori  di  causa  indicando  quello  nel  cui  nome  possiede 
(arg.  art.  15S2). 

Se  il  possessore  o detentore  dopo  che  gli  fu  intimata  la 
domanda  giudiziale  avrà  cessato  per  fatto  proprio  di  posse- 
dere la  cosa,  è tenuto  a ricuperarla  per  1’  attore  a proprie 
spese,  e ho»  potendo  (4)  a risafcirglieno  il  valore,  senza  che 
l’attore  sia  pregiudicato  nel  diritto  di  proporre  invece  (5)  la 
sua  azione  contro  il  nuovo  possessore  o detentore  (art.  439). 

II.  Diritto  di  chiusura  (6).  Avendo  il  proprietario  il  diritto 
di  escludere  i terzi  dall’  uso  della  sua  proprietà,  egli  può 
usare  per  ciò  i mezzi  opportuni  e quindi  può  anche  chiudere 
il  fondo  tanto  rustico  che  urbano  (arg.  art.  559),  con  siepi 
vive  0 morte,  muri,  cancelli  o coso  simili. 

(1)  Queste  diipiiicioni  eonoernono  suIUnto  le  proprieU  io  fento  tecaico. 

(3)  Atione  publiciana. 

(Z)  Liinitazlene  del  principio  ufri  rem  meam  jiiMieiiio  iti  vindieo  bt  luog* 
■periilmrnte  por  le  cote  mobili,  riipetto  alle  quali  il  poiteato  produce  a faTore  da  i 
lem  di  buona  fede  l'efrello  alesto  del  titolo,  a meno  che  il  rivendicante  pruTÌ 
di  avere  imarrita  la  cosa  o di  esterne  alalo  derubalo.  Ma  anche  allora  te  il  pot- 
aetsore  situale  provi  di  aver  comperata  la  cesa  in  una  fiera  o in  un  mercatat 
ovvero  all'occasione  di  una  vendita  pubblica  o da  un  commerciante  che  faccia  put- 
tiieo  epaccio  di  eimili  oggetti,  il  propnatario  non  può  ottenere  la  rsatiluiioae 
della  cosa  tua,  te  ooa  rimbortande  il  potacstore  del  pretto  che  gli  è cottala 
(art.  707-709),  in  dipendenta  della  regola  quem  da  evictione.^ece. 

(A)  Prato  dal  Codice  auatr.  5 378,  colla  differenta  che  in  luogo  di  itoa 
patendo,  l'austriaco  ha  la  particella  od,  ad  a valore  aggiunge  eoaraatamoata  il 
predicato  tiraordinario. 

(5)  Differenta  dal  Diritto  remano. 

(6)  Per  quatto  diritto  che  un  tempo  era  negato,  la  proprialk  fu  rata  indi- 
pendente. Ostacoli  ancora  eaiateati  tono  : il  vagantivo,  un  tempo  il  pantionalica^ 
in  Sardegna  gli  ademprivi, 
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Conviene  però  naturalmente  che  egli  non  offenda  i 
diritti  di  servitù  che  sul  fondo  che  chiude  spettassero  ai 
terzi  (art.  442). 

Quindi  se  il  fondo  fosse  soggetto  alla  servitù  di  pas 
saggio  0 di  acquedotto  dovrebbe  lasciar  libero  o comodo  lo 
ingresso  alle  persone  (art.  592,  593),  o libero  il  corso  alle 
acque  (art.  639). 

III.  Diritto  di  porre  i termini.  Dal  suddetto  diritto  di 
UBO  esclusivo  deriva  altresì  nel  proprietario  il  diritto  di  ac- 
certare la  sua  proprietà,  obbligando  il  suo  vicino  a stabilire 
a spese  comuni  i termini  tra  le  proprietà  contigue  (art.  441). 
Tale  diritto  è imprescrittibile  (arg.  art.  688). 

Oggetti  su  coi  si  esteso*  il  diritto  di  proprietì. 

1.  Chi  ha  la  proprietà  del  suolo  ha  pur  quella  dello 
spazio  sovrastante  e di  tutto  ciò  che  si  trova  sopra  e sotto 
la  superficie  (art.  440)  (1). 

2.  La  proprietà  di  una  cosa  sia  mobile  sia  immobile 
attribuisce  diritto  su  quanto  essa  produce  o vi  si  unisco  na- 
turalmente 0 coll’arte;  questo  diritto,  si  chiama  diritto  di 
accessiore  (art.  443)  (2). 


Del  diritto  di  accessione  su  ciò 
eh’ è prodotto  dalla  cosa. 

ÀI  proprietario  d’una  cosa  appartengono  per  diritto  di 
accessione  : 


(I)  Si  iloTtra  aggiunger*  Gn  dorè  può  arrirare  l’atlÌTÌtà  umana,  perchè 
•Itr*  quel  punto  cesta  l'utililè  eh' è la  eondiVio  fine  qua  non  del  diritto. 

(i)  Oàserra  Bòcking  (Pand.  p.  itS,  n.  4SI  che  nella  teorica  deiracreiiione 
dei  moderni  è tipica  la  ronfutioiie  i congiunta  alle  runtraiidiiioni  ed  elle  ripeti- 
aioni.  Art.  di  Brcmrr  nella  Kritlsclii»  Vierlrlj'ihrichriR  t.  10.  faa.  1.  Il  Codice 
francese  e l'italiano  traacoruro  nell’eeceaso  opposto,  il  primo  eoi  raevieare  tem- 
pre nell' eeceeeione  un  modo  di  acquieto  di  una  proprietè  novella  ; il  accoiido  col 
■on  raffigurare  nell'tcccitienc  eht  uno  tviluppo  virtuale  della  proprietè.  Vedi  Au- 
brj  t Bau  3 p.  IGO  n.  9.  — PaeiGci-Mtatoni  ptg.  49  o.  1. 
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1.  I frutti  naturali,  cioè  i prodotti  che  provengono  dalla 
virtù  propria  della  cosa  (1),  vi  concorra  o non  vi  concorra 
r industria  dell’  uomo,  come  le  biade,  il  fieno,  la  legna,  i 
parti  degli  animali  ; come  pure  quei  prodotti  che,  quantunque 
non  rinascano,  non  pertanto  formano  oggetto  di  una  perce- 
zione regolare  periodica  per  effetto  della  destinazione  data 
dal  proprietario  alla  cosa,  come  sono  i prodotti  delle  mi- 
niere, cave,  torbiere,  ecc.  (art.  444.  494). 

2.  I frutti  civili,  che  sono  quelli  che  mediante  un  nego- 
zio si  ottengono  per  occasione  di  una  cosa  immobile,  come 
i fitti  e le  pigioni  dei  fondi,  i proventi  delle  enfiteusi,  dei 
censi  (2),  dei  vitalizii,  e di  ogni  altra  rendita,  p.  e.,  gli  in- 
teressi dei  capitali  (art.  444). 

Però  in  forza  del  principio  che  fructus  non  intelligun- 
tnr  visi  deductis  impcvsis,  anche  il  proprietario  ha  l’obbligo 
di  rimborsare  il  terzo  possessore  o detentore  delle  spese  della 
cultura,  delle  sementi  e dello  opere  fatto  per  la  produzione 
dei  frutti  ch’egli  viene  a conseguire  (art  445). 

Del  diritto,  di  accessione  sopra  ciò  che 
s’incorpora  e si  unisca  alla  cosa. 

A vece  di  prendere  in  genere  i>er  base  la  qualità  dell'u- 
nione ed  i suoi  effetti  materiali  por  |determinarne  le  conse- 
guenze giuridiche,  cioè  per  decidere  se  il  proprietario  acquisti 
per  accessione  la  proprietìv  altrui,  si  è creduto  di  mettere  a 
fondamento  della  materia  la  distinzione  non  appropriata  al 
caso  (3)  delle  cose  mobili  od  immobili,  e di  trattare  quindi 
in  due  distinto  sezioni  dell’ aumento  che  può  occorrere  per 
accessione  nello  uno  o nelle  altre. 

Del  nmiTTo  di  accessione  relativamente  alle  cose  immobili. 

■ I.  Diritto  di  accessione  relativamente  a costruzioni, 
piantagioni  ed  opere  che  possono  farsi  sopra  e sotto  il  suolo. 

(1)  Quiudi  rinercuK'nlo  per  alluvione  periodica  non  i nn  frutto. 

(2)  Non  pagabili  in  natura  da  un  fondo  dctcriniiiato,  chi  altrimenti  sareb- 
bero frutti  naturali. 

(3)  Vedi  Brcaicr  con  Beckmtnn  I.  e.  p.  18. 
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Dal  fatto  che  }Ia  proprietà  del  dolo  si  estende  sopra  e 
sotto  di  esso  (1),  ne  consegue  pel  proprietario  il  diritto  di 
costruire  e piantare  sopra  il  suolo,  purché  rispetti  i limiti 
imposti  dalla  legge  per  l’interesse  dei  vicini  nel  Capo  delle 
seroitìi  prediali,  come  pure  di  fare  qualunque  costru;5Ìone  e • 
scavamento  di  sotto  al  suolo  e trarne  tutti  i prodotti  possi- 
bili, salve  le  disposizioni  delle  leggi  o dei  regolamenti  sullo 
miniere  e di  polizia  (art.  447). 

Da  queste  facoltà  del  proprietdrio  emanano  due  presun- 
zioni: 

1.  Che  qualsiasi  costruzione,  piantagione  od  opera  sopra 
0 disotto  al  suolo  appartenga  al  proprietario; 

2.  Che  sia  stata  fatta  dal  proprietario  del  suolo  a sue 
speso. 

Però  queste  presunzioni  sono  juris  tvitinn,  e quinii  pos- 
sono venir  distrutte  dalla  prova  del  contrario:  la  prima,  cioè, 
dalla  prova  che  il  pretendente  abbia  acquistato  legittima- 
mente la  costruzione,  la  piantagione  o l’ opera  ; la  seconda 
dalla  prova  doppia  che  il  pretendente  o altri  per  ,esso,  e non 
il  proprietario,  abbia  costruito  e piantato,  e che  abbia  co- 
struito e piantato  a sue  spese  (art.  44S). 

Queste  prove  possono  instituirsi  anche  con  testimoni! 
soltanto,  benché  il  valore  della  costruzione,  piantagione  od 
opera  superi  le  lire  500,  poiché  trattasi  di  un  fatto  e non 
di  una  convenzione  (art.  1:341). 

Ma  a togliere  al  proprietario  del  suolo  la  proprietà  delle 
costnizioni,  piantagioni  ed  opere  fatte  nel  medesimo,  non  ba- 
sta di  regola  che  sieno  state  fatto  con  materiali  altrui.  Per 
tale  rispetto  tre  sono  le  ipotesi  possibili:  prima  che  il  pro- 
prietario costruisca  0 pianti  colla  materia  altrui  ; a 
che  altri  costruisca  o pianti  colla  materia  propria  sul  fondo 
altrui;  terza  che  altri  costruisca  o pianti  colla  materia  altrui 
sul  fondo  altrui.  Il  Codice  determina  i rapporti  giuridici  che 
sorgono  in  ciascuno  di  questi  casi  tra  gli  interessati,  mante- 
nendo il  principio  dell’ accessione. 

Prima  ipotesi.  — Il  proprietario  del  suolo,  che  ha  fatto  . 


(I)  SottointeDd«u  fio  dove  può  giungere  l'elione  deli*  uemo. 
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costruzioni,  piantagioni  oii  opero  eoa  materiali  altrui,  deve 
pagarne  al  propriotirio  il  valore  che  avevano  nel  giorno  del- 
r impiego.  Che  se  avesse  agito  in  mala  tede  o con  colpa  grave, 
sarebbe  tenuto  eziandio  al  risarcimento  dei  danni  (art.  449). 

Quest’ obbligo  del  proprietario,  che  impiegò  la  materia  al- 
trui, non  cessa  ebe  quando  1'  avesse  acquistata  in  buona  fedo 
a termine  degli  art  707-709.  Il  proprietario  dei  materi.ili  in- 
vece di  domauJame  il  valore  può  anche  rivendicarli  separan- 
doli a spose  di  chi  li  impiegò  art  4ó‘d),  quando  lo  possa 
senza  distruggere  l’ opera  costrutta  (come  sarebbe  trattandosi 
di  specchi,  quadri,  statue  ed  altri  ornamenti),  o far  perire  la 
piantagione  (1),  (art  449),  od  auche  quando  rovinasse  la  co- 
struzione 0 r opera,  ed  egli  non  fosse  ancora  stato  soddisfatto 
del  prezzo  loro;  porchò  il  proprietario  del  suolo  fece  sua  l’o- 
pera non  i materiali,  1.  7.  § 10.  D.  de  aqu.  rer.  dom.  41,  1. 
1.  1.  2.  1).  do  tig.  juucto  47.  3.)  (2). 

Second  i ipotesL  — Se  un  terzo  possessore  o dotoiitore 
eseguisce  costruzioni,  piantagioni  od  opere  con  materiali  pro- 
pri! sul  fondo  altrui,  i rapporti  tra  lui  ed  il  proprietario  del 
suolo  sono  regolali  diversamente,  secondochè  il  terzo  era  di 
buona  o di  mala  fedo. 

So  il  terzo  era  in  quella  buona  fole,  che  secoudo  la  legge 
esimo  dall’obbligo  della  restituzione  dei  frutti  (di’ ò la  buona 
fede  fondata  sopra  un  titolo  traslativo  di  proprietà  del  quale 
s’ ignorano  i vizii  art  701.  703)  (3),  al  luomouto  in  cui  im- 
piegò la  sua  uiatena  sul  fondo  altrui,  il  proprietario  dove 
pagargli  a sua  scolta  il  valore  dei  materiali  o il  prezzo  della 
mano  d’opera,  oppure  l’ aumento  di  valore  recato  al  fondo  al 
tempo  ili  cui  il  proprietario  lo  rivendica  (art  4.30). 

Che  se  il  terzo  ora  di  mala  fedo  (4)  il  proprietario  pu^ 

(1)  Ai  gicroi  noilri,  doi  progratsi  della  liolanira,  il  trasporto  di  pianlagioDÌ 
polrl  arcadere  spesso. 

(2)  liiseec  non  potrebbe  il  proprietario  del  suolo  liberarti  dall' obbliga  da 
pagare  il  salorc  dei  luiitenuli  reslitueiiduli. 

(3)  Vedi  peri  l’  art.  702  cop 

(A)  Inrece  i rapporti  del  proprietario  tolto  condiiione  ritolulira  aon  retti 
dalli  art.  tOIS.  ld2S,  ipielli  dal  coinpruprietario  c del  socio  dal  657,  del  ge- 
alurt  dal  HAI;  quelli  tra  il  terso  putsetsore  di  un  immobile  ipotecalo  ed  i cre- 
ditori ipotecari,  sono  retti  dal  capoTerso  dell'arl.  S020,  rb'è  di  questo  Itnort  ; Il 
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anche  far  togliere  le  costruzioni,  piantagioni  ed  opere  a spese 
del  terzo  che  le  ha  fatte,  ed  inoltre  pretendere  di  essere  ri- 
sarcito dei  danni  che  avesse  sofferto  (art.  450). 

Notisi  però  che  siffatta  disposizione  ò applicabile  sol- 
tanto alle  opere  nuore  e non  già  alle  riparazioni,  eziandio 
straordinarie,  delle  opere  vecchie,  le  quali  debbono  riguar- 
darsi come  spese  iiecessarie  od  almeno  utili  e che  sono  rette 
dalle  norme  sancite  negli  art.  705.  1150  (1). 

Terza  ipotesi.  — Un  terzo  costruisce,  pianta  od  esegui- 
sce opere  con  materiali  altrui  sul  fondo  altrui.  In  tal  caso 
sorgono  tre  specie  di  rapporti  : tra  il  proprietario  del  fondo 
e quello  che  vi  lavorò;  tra  questo  e il  padrone  della  mate- 
ria ; finalinento  tra  questo  e il  proprietario  del  fondo. 

Al  primo  rapporto  sono  applicabili  le  norme  dcH’art.  450 
che  sponemmo  or  ora. 

Nel  secondo  rapporto  il  padrone  della  materia  ha  diritto 
di  esigere  dal  terzo  che  ne  ha  fatto  uso  il  valore  della  ma- 
teria al  timpo  deir  impiego,  e in  caso  di  mala  fedo  anche  il 
risarcimento  dei  danni  che  gli  avesse  cagionato  (art.  449). 

Nel  terzo  rapporto  il  padrone  della  materia  non  ha  di- 
ritto di  rivendicarla  (2).  Ma  ha  diritto  di  conseguire  anche 
dal  proprietario  del  suolo  Y indennità  sino  alla  concorrenza 
di  ciò  che  da  questo  fosse  ancora  dovuto  al  costruttore  o 
piantatore  (art.  451);  di  guisa  che  se  il  primo  avesse  soddi- 
sfatto r intiero  debito  verso  il  costruttore  o piantatore,  sa- 
rebbe disobbligo  anche  verso  del  proprietario  dei  materiali  o 
delle  piante. 

terzo  possesiiorc  ha  diritto  di  for  separare  dal  prezzo  (dell’  immobile)  la  parte 
cotrispondrnlc  ai  miglioramenti  da  esso  fatti  dopo  la  tratcrUione  del  tuo  titolo, 
aina  a concorrenza  della  minor  somma  che  risulterà  tra  la  s|>esc  ed  il  migliorato 
al  tempo  del  rilascio  o della  vendita  airincanto. 

(1  ) Art.  703.  u II  possessore  tanto  di  buona  quanto  di  mala  fede  non  può 
pretendere  pc'  miglioramenti,  se  non  la  somma  minore  che  risulterà  fra  lo  «peso 
ed  il  migliorato,  n 

Art.  ileo,  u Colui  al  quale  è restituita  la  cosa  deve  rimborsare  anche  il 
possessore  di  mala  fede  dello  spese  fatte  per  la  conservazione  della  cosa  e delle 
utili  a norma  drU’art.  703.  n 

(2)  A meno  clic  non  sia  stata  demolita  l'opera,  o atterrata  la  piantagione  e 
non  gliene  sia  stato  pagalo  il  prezzo. 

il 
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Eccezione  nlla  regola  che  quidquid  inaedifieatur  solo 
iedit  (art.  452). 

La  regola  che  il  proprietario  del  suolo  acquista  in  virtù 
dell’  accessione  la  proprietà  dell’  edificio  costrutto  sovr’  esso 
soffre^  come  accennammo  sin  da  princìpio,  una  eccezione  (1). 
£ questa  si  verifica  quando  concorrano  queste  circostanze  : 

1.  Che  sia  stato  costruito  un  edificio,  cioè  un’opera  che 
s' incorpora  col  .suolo  e che  quindi  diviene  immobile  per 
natura  (2). 

2.  Che  l’edìfìzio  sia  stato  costruito  per  t<ua  sul 

suolo  altrui  (3). 

3.  Che  la  fabbrica  sia  stata  eseguita  in  buona  fede. 

(1)  Qocala  eccoiione,  che  manca  nel  Codice  francese,  occorre  invece  nell'ar- 
ticolo i63  del  Codice  Sardo,  eh 'è  cosi  concepito:  Ove  nella  eostruxione  di  un 
edifiiio  venisse  a seguire  un  qualdu  inolcrnmento  di  una  parte  del  medesimo  sul 
suolo  del  vicino,  e vi  concorra  la  buona  fede  di  chi  ha  costrutto,  e la  cosini- 
aiono  siasi  fatta  a tcicnaa  e senta  opposisione  del  proprietario  del  suolo,  potranno 
rcdifìxio  ed  il  suolo  occupata  essere  dichiarali  di  proprietà  di  chi  ne  ha  fatta  la 
costruzione,  rimborsando  al  proprietario  del  suolo  il  doppio  valore  del  sito  occu- 
pato, oltre  al  risarcimento  dai  danni  che  gliene  potessero  derivare. 

(2)  Nel  primo  progetto  del  Codice  Sassone  (Wàcliter  Der  Eut.  eia.  Iiiirg. 
Gesetz.  I8S3,  pag.  202)  v’era  un  art.  (301)  il  quale  pel  caso  che  taluno  in  mala 
fede  fabbricasse  un  edificio  iu  parto  (zum  ThciI)  sul  fondu  altrui,  prescriveva 
per  questa  parte  ch'era  fabbricata  sul  suolo  alieno  la  demolizione  del  lavoro  |vrr 
evitare  (dicevano  i motivi)  gli  inconvenienti  della  comproprietà.  Invece  pel  caso 
ebo  il  costruttore  agisce  in  buona  fede,  ovvero  cou  saputa  del  proprietario  del 
suolo,  questi  doveva  cedere  il  suolo  contro  il  risarcimento  dei  danni;  se  però  più 
tardi  l'edificio  (p.  es.:  in  cauta  d'incendio)  rovinasse  o venisse  demolito,  il  pro- 
prietario poteva  entro  l'anno  chiedere  la  retrocessione  del  terreno,  restituendo  il 
dovuto  compenso.  — Questo  articolo  fu  ommesso  nel  [irogctto,  senza  dubbio,  in 
conseguenza  delle  censure  irrepugnabili  fattevi  da  Wàchter. 

Pacifici-ìlazzoni  estende  l'art,  4S2  ai  muri  di  cinta,  ai  pozzi  ed  altre  opere 
che  presentino  un  interesse  sufficiente  per  legittimare  l'espropriazione  di  pooòe 
iince  di  terreno.  Per  significare  questa  ultima  circostanza  era  più  appropriata  la 
dizione  del  Cadice  Sardo. 

(3)  L'articolo  iS2  è concepito  cosi;  a Se  nella  costruzione  di  un  edifisio  si 
occupa  in  buona  fede  una  porzione  del  fondo  attiguo,  e la  costruzione  si  fosse 
fatta  a saputa  e scusa  opposizione  del  vicino,  potranno  l'edilìzio  ed  il  suolo  oc- 
cupato essere  dichiarali  di  proprietà  del  costruttore,  il  quale  |terò  sarà  tenuto  a 
pagare  al  proprietario  del  suolo  il  doppia  valore  della  sujierGcie  occupala  oltre 
al  risarcimento  dei  danni.» 
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4.  Che  l’edifìzìo  sia'  stato  costruito  a saputa  e senza  op- 
posizione (1)  del  vicino,  ]>arte  del  cui  suolo  fu  occupata.  La 
legge  non  dice  che  il  vicino  abbia  conosciuto  anche  la  sua 
proprietà:  quindi  non  gli  gioverebbe  di  opporre  ch’egli  igno- 
rava che  la  costruzione  si  facesse  in  parte  sul  suo  fondo. 

'Verificandosi  eumulativamente  tutto  queste  condizioni,  non 
per  questo  la  proprietà  del  suolo  accede  di  diritto,  contro  il 
principio  generale,  a quella  dell’edificio,  ma  bensì  l’edificio 
«d  il  suolo  potranno  (sulla  domanda  del  costruttore)  (2)  essere 
dichiarati  proprietà  del  medesimo.  Ma  allora  il  costruttore 
sarà  tenuto  a pagare  in  correspettivo  al  proprietario  del  suolo 
il  doppio  del  valore  del  fondo,  ed  inoltre  a risarcirgli  i danni. 

Benché  l’edificio  fosse  in  seguito  distrutto  o demolito,  il 
■costruttore  non  dovrà  retrocedere  la  proprietà  del  suolo  così 
acquistato. 

A me  sembra  più  equa,  e scritta  più  italianamente,  la 
disposizione  del  Cod.  austr.  § 418  : « Il  proprietario  del  fondo 
che,  essendo  consapevole  della  costruzione  dell’  edificio,  non 
l'abbia  tosto  interdetta  a chi  fabbricava  di  buona  fede,  non 
può  esigere  che  il  prezzo  comune  del  fondo.» 

IL  Accessione  fluviale  procedente  dalle  acque  che  fanno 
parte  del  demanio  pubblico. 

L'accessione  fiuviale  può  dipendere  da  quattro  cause  ; dal- 
r alluvione  e dal  terreno  abbandonato,  dall’avulsione,  dalle 
isole  ed  unioni  di  terra,  e daH’alveo  aWndonato  (3). 

o)  Alluvione  e terreno  abbandonato.  — La  prima  con- 
siste nelle  unioni  di  terra  e mgli  incrementi  che  si  formano 
successivamente  ed  impercettibilmente  nei  fondi  posti  lungo 
le  rive  dei  fiumi  o torrenti  (art.  453)  (4). 

(1)  Giudiziale  o strtgiudizialc,  ini  fatta  prima  che  l’opera  sia  (crmioata  o 
non  trascorso  l'anno  dal  suo  cominrianicnto  (arg.  art.  69S).  Pacifici  pig.  B2. 

(2)  Non  già  dovranno,  per  cui  malgrado  la  icrìGcivonc  di  tutti  gli  estremi, 
la  decisione  È rimedia  al  criterio  del  giudice. 

(3)  Si  può  ridurla  sotto  la  cauta  dell’  unione  non  solo  per  l' alluvione  e l’al- 
reo  abbandonato,  ma  anche  per  l’isola  nata,  quando  la  si  consideri  come  alveo 
spargente  dall'acqua.  Wind.  $188  n.  2. 

(4)  Incrcmcotum  flumtiris  pedetentim  et  laientcr  adjcctum. 
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Il  terreno  abbandonato  è quella  parte  di  alveo  in  eai 
C6FSÒ  insensibilmente  di  correre  l’acqaa  trasportatasi  aU'altra 
riva  0 diminuita  di  volume  (art.  454). 

Così  le  alluvioni  come  i terreni  abbandonati  apparteneiono 
senza  più  ai  proprietari  dei  fondi  rivieraschi  (art.  45.3,  454)  se 
anche  trattasi  di  fìumi  atti  alla  navigazione  od  al  trasporto 
(salvo  Tobbligo  di  lasciare  il  marciapiede  o sentiero  secondo 
i regolamenti),  ritenendosi  che  per  quei  fatti  essi  ottengano 
la  liberazione  dalla  servitù  pubblica  fluviale  della  proprietà 
dell’alveo,  che  si  comsidera  una  continuazione  dei  loro  fondi  (1). 

Ma  affinchè  intervenga  questo  incremento  della  proprietà 
occorrono  tre  condizioni  : 

1.  Che  l’alluvione  e il  terreno  abbandonato  si  possano 
riguardare  come  una  continuazione  del  fondo  (pubblico  o pri- 
vato), laonde  non  avverrebbe  l’accessione  se  fra  i fondi  ed  il 
terreno  alluvionale  od  abbandonato  si  frammezzasse  un  vo- 
lume di  acqua  tale  da  formare  un  ramo  del  fiume  o torrente  ; 
invece  non  sarebbe  impedita  l’accessiono  dalla  interpo-izione 
di  un  ruscello  derivante  dal  fiume  o torrente. 

2.  Che  il  terreno  alluvionale  ed  abbandonato  abbiano  ces- 
sato realmente  di  far  p.irte  dell’  alveo  del  fiume  o torrente, 
ciò  che  potrà  essere  riconosciuto  dallo  piantagioni  e dalla 
conformazioco  del  terreno.  Però  lo  Stato  potrà  impedire,  men- 
tre è in  via  di  diventarlo,  che  il  terreno  alluvionale,  lasciato 
scoperto,  cessi  di  far  parte  del  fiume,  procurando  di  conser- 
vare all’acqua  l'alveo  e le  rive  antiche. 

3.  Che  l’alluvione  si  effettui  successivamente  cd  imper- 
cettibilmente (art.  453),  e l’abbandono  avvenga  insensibil- 
mente (art.  4.54),  chò  altrimenti  il  terreno  continuerebbe  a 
soggiacere  all’uso  pubblico,  e quindi  lo  Stato  potrebbe  riatti- 
vare il  corso  dell’acqua  senza  prestare  l’indennità  ai  rivieraschi. 

L’accessione  procedente  (lall’aUuvione  e dal  terreno  abban- 
donato forma  una  parte  integrante  del  fondo  o però  ne  segue 
le  vicende  giuridiche  (2). 

(1)  In  ciò,  tuttavia,  hanno  grandiasima  innucnxa  le  condizioni  fisiche:  p.  e. 
colesti  principii  non  sarebbero  applicabili  al  Missisipi  ed  alle  Amazzoni. 

(2)  Sarpe  legatum  plenius  rcstituiliir  ndeicommissario  quam  essct  rclicliiin, 
zetiili  si  alluvione  ager  auetus  ossei,  vrl  etiam  insulac  natac. 
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L’accessione  per  alluvione  e terreno  abbandonato  non  hct 
luogo  nei  laghi,  negli  stagni  e nel  mare.  — I laghi  e gli 
stagni  SODO  una  proprietà  che  si  estende  iDsino  al  limite  del 
loro  sbocco,  ufficio  del  quale  è di  scaricare  le  acque  soprab- 
bondanti e impedire  rallagamento  dei  terreni  adiacenti  (1). 

Indi  procede  che  il  proprietario  dei  laghi  e dogli  stagni  da 
un  lato  conserva  sempre  il  terreno  che  Tacqiia  copre  quando 
ella  è all’altezKa  dello  sbocco  del  lago  o dello  stagno,  ancor- 
chò  il  volume  dell'acqua  venisse  a scemare  (2)  ; daU'altro  non 
Acquista  alcun  diritto  sopra  la  terra  lungo  la  riva  che  Tacqua 
ricopre  nei  casi  di  straordinaria  escrescenza  (art  455). 

Finalmente  non  accede  al  fondo  nò  anche  il  t jrreno  al4 
bandonatu  dal  mare,  giacché  il  lido  del  mare  fa  parte  del 
demanio  dello  Stato  (art  427)  (3)  e,  come  vedemmo,  ogni  bene 
demaniale,  quando  cessa  di  essere  destinato  aU’um  pubblico 
immediato  o mediato,  diviene  patrimonio  dello  Stato  (art  429). 
b)  Avulsione.  — Accade  l’ avulsione  quando  un  fiume 

0 torrente,  per  forza  istantanea,  stacca  da  un  fondo  contiguo 
al  suo  corso  una  porzione  di  terreno  e la  trasporta  verso  un 
fondo  inferiore  o verso  l’opposta  riva,  aggiungendola  o sovrap- 
ponendola al  terreno  altrui. 

L’avulsione  non  ha  l’eifetto  giuridico  deU’alluvione  quando 
il  terreno  staccato  sia  (in  sè)  una  parte  considerevole  o rico-’ 
noscibile  del  fondo  dal  quale  venne  staccato  (4). 

* Quindi  la  legge  accorda  al  proprietario  il  diritto,  non 
già  di  possederla  ove  fu  trasportata  (5),  ma  di  reclamarla 
(art  456).  Questo  diritto  è perpetuo,  finché  il  proprietario  del 

I ^ 

1 (1)  Lteus  et  licei  inlerdum  erescaol,  inlerdum  exirebennt,  saos  ta- 

oieo  termiaos  retiocat,  idcoq.ie  in  bis  jut  alliivioiiM  non  ignoscitar,  I.  12.  D.  dé 
>.  r.  d.  41.  1. 

(t)  E però  >i  prenimerebbe  precirio,  inatile  per  la  prescrìaione,  l'nao  che 
iiD  terxo  ne  facease,  aino  a cbe  non  risullasse  cvidc'ntemente  dai  fatti  la  ana  in- 
tcfuione  di  appropriarsi  il  terreno. 

' (3)  E per  la  grandeaaa  del  mare,  non  ti  ritiene  cbe  il  terreno  coperto  da 

coso  aia  una  eoatinuaiione  dei  fondi  rivieraschi.  Ciò  è in  analogia  a quanto  si  te- 
ccdo6  pei  grandi  fiami  nella  nota  della  pag.  precedente. 

(4)  Si  vis  fluminis  ptrtem  aliquam  ex  tao  proedio  delraxerit  et  meo  prae- 
4Ìio  attulerit,  palam  est,  eam  tuara  permanere.  I.  7,  $ 2.  D.  de  a.  r.  d.  41.  1. 

(5)  Come  prescrive  il  Codice  aostr.  § 412. 


IM 

fosdo  a cui  9i  unì  la  parte  staccatA  non  ne  abbia  prego  ii 
posesso,  altrimenti  si  perirne  in  nn  anno  (art  cit)  (1). 

c)  Isole,  isolette  ed  unioni  di  terra.  — Le  isole  e le 
isolette  (cioò  le  porzioni  dell’alveo  lasciate  scoperte  ed  ascinV* 
te)  (2)  e le  unioni  di  terra  (3),  che  si  formano  noi  letti  dei 
fiumi  0 torrenti  navigabili,  od  atti  al  trasporto,  appartengono 
allo  Stato  se  non  vi  è titolo  o prescrizione  in  contrario 
(art  457),  cioò  se  un  privato  non  le  acquistò' per  contratto  o 
prescrizione,  giacché  trattasi  di  cose  che  non  appartengono  al 
demanio,  ina  al  patrimonio  dello  Stato  (art.  427.  42S)  (4). 

Invece  le  isole  e le  unioni  di  terra  che  si  formano  nei 
fiumi  non  navìgabiU,  nè  atti  al  trasporto,  appartengono  ai 
proprietari!  che  fronteggiano  quel  lato  della  linea  mediala 
del  fiume  o torrente  dal  quale  si  trovano.  Se  le  isole  ed  unioni 
di  terra  si  est.^ndono  ad  ambedue  i Iati  della  linea  mediana, 
questa  segnerà  il  confine  della  {«eprietà  dei  rivieraschi  dello 
due  sponde. 

La  porzione  dell' isola  od  nnione  di  terra  spettante  ai 
proprietari!  della  stessa  sponda  è determinata  dalle  perpendi- 

(1)  Secondo  il  Codice  anstr.  raotcccdcnte  proprietario  perderà  senza  più  il 
zoo  diiido  col  silenzio  per  un  anno,  $ cit.  £ lecoiula  il  dirilto  ramane,  il  di- 
rillo  cessava  q*iaado  il  larrciio  avulso  si  era  incorporato  con  quella  Terso  cui  er» 
italo  trasportalo,  il  che  infcrivasi,  tra  gli  altri  Utti,  da  questo;  che  piante  del 
primo  aveasero  poste  le  radici  nel  aecoiido,  § 21.  l.  de  rer.  2..  1.  — I.  7,  g X. 
D.  de  a.  r.  d.  il.  1.  Windscheid,  g 188,  n.  3,  Al.  perdente,  però,  non  era 
negala  nn'asione  pel  compenso, 

(2)  Quum  locum  qui  alvei  ossei  (omnis)  sieeura  rcliiMpiit,  et  cireamfluaro 
coepit,  I,  30.  g 2.  D.  de  a.  r.  d.  il,  I. 

(3)  Quun  (omnia)  pouUtim  ooUuondo  ioetun  eminenteni  sopra  tireun  iécit, 
al  eum  allucado  auzit,  L cod. 

(i)  La  limitazione  del  Codice  austr.  g i07,  pei  liumi  navigabili,  e dairita> 
liaoo  non  sussisteva  nel  Diritto  rouiauo,  I.  US.  g X.  D.  do  a.  r,  d.  il.  4.  ov' i 
citalo  Labeonc.  * 

Quindi  la  sua  seuteuza  nella  I.  65  $ i.  — Lsboo;  si  id  quoti  in  publico 
Mlum  aui  aeililicatum  est,  publicam  eal,  insula  quoque^  quae  m Oumioe  publico 
osta  est,  puhlica  esse  debet,  — non  pui  iiitendorai  ui  altro  aeoso  di  uoa  propooi* 
alone  teorica,  ovvero  corno  prova  della  inaniaailiiliti  della  pròna  proposinoiao  dà 
qnH  paiso;  Wangrrovr,  $ 3X8,  oas.  1. 

Il  Diritto  romano  avrebbe  dispoeto  akrioreMi  per  Suini  come  le  Amazzoni 
ed  il  Missisipi. 
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eolari  che,  partendo  dalla  lìnea  mediana  del  fìnmc  o torrente, 
cadono  sui  punti  estremi  delle  fronti  dei  loro  fondi  (art.  4%). 

Ma  se  l’ isola  sia  stata  formata  con  terreno  staccato  per 
forza  istantanea  dalla  riva  e trasportato  nel  fiume,  ovvero  se 
venne  convertito  in  isola  un  fondo  (1),  l’  isola  cootinua  ad 
appartenere  al  proprietario;  ma  se  ciò  avviene  in  un  fiume 
navigabile  od  atto  al  trasporto,  lo  Stato  (se  anche  non  sus- 
siste la  causa  di  pubblica  utilità)  ha  il  diritto  di  farsi  cedere 
la  proprietà,  mediante  pagamento  di  una  indennità  proporzio- 
nalo (art.  459.  460). 

dj  Alveo  (MtandoìtcUo.  — Se  un  fiume  o torrente  si 
forma  un  nuovo  letto,  abbandonando  l’antico,  questo  spetta 
ai  proprietarii  confinanti  alle  due  rive.  Essi  se  lo  dividono 
sino  al  mez/.o  del  letto  medesimo,  secondo  l’ estensione  della 
fronte  del  fondo  di  ciascuno  (art.  461)  (2). 

III.  Aecessiotie  degli  animali  mansuefatti. 

\ 

I colombi,  conigli  e pesci  che  passam  ad  un'  altra  colom- 
baia, conigliera  o p^hiera,  si  acquistano  dal  proprietario  di 
queste,  quando  non  vi  siano  stati  attirati  con  arte  o frode 
(art.  462)  (3). 

Del  diritto  di  accessione  relativamente  alle  cose  nobiu. 

Per  penetrare  a fondo  questo  argomento  ò necessarie  di 
distinguere  la  specificai  ione  dalla  unione,  giacché  le  norme 
direttive  nei  due  casi  sono  diverse. 

(1>  CufB  (gniai  <{ai  «Irei  non  fuU  omoii  ciroomauit  — eatitt  proprìeteM* 
non  muUtnr,  I 30.  $ i.  D.  4e  o.  r.  d.  il.  1. 

Siù  «)■*  A la  diapotiiioiic  del  Codice  aiiMr.  $ i09  : — AHorcbi  «n'aeifia 
abbandona  il  ano  alveo,  i proprietari  dei  (bftdi  danneggiati  pel  nuovo  coreo  deU 
Tacgaa  hanno,  primo  d’ogni  altro,  il  difètto  di  evtcre  mdeaniiaati  auli'alveo  ab- 
bandonato e ani  prexz»  di  «aao.  a 

(8)  Invrte  U 6o<L  aoatr.  $ 38i  dispone  : u Quando  lo  actaaac  (dolio  api)  noa 
aarìi  stato  ioaeguito  entro  due  giorni  dal  proprietarìn  dell’alveare,  o l' animale 
snatisaebtto  si  tenne  da  ed  lontano  per  ifi  gioroi,  petti  nel  fendo  pidiblieo  qua- 
lonquc  e nel  fendo  private,  il  proprietario  del  fendo  stesso  pigKarli  « ritenorii.  a 

Bd  il  Diritte  romano  I.  8 g S de  a.  r,  d.  il.  I.  ~ In  bis  animaiibo.t,  qnao 
consuetudine  ibirc  ed  rediie  solent,  talis  regula  comprobata  est,  ut  eoutqoo  no- 
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Ha  luogo  la  specificazione  (1)  quando  per  opera  dell’uoaio 
la  materia  esistente  viene  modificata  in  modo  da  riuscire  una 
cosa  nuova  (2). 

La  proprietà  della  cosa  speciiieata  colia  materia  altrui 
apparteneva,  secondo  il  Diritto  romano,  a chi  la  trasformò  od 
a quello  pel  quale  era  staU  trasformata,  sotto  queste  due 
condizioni  : che  avesse  agito  in  buona  fede,  e che  la  cosa  non 
potesse  essere  convertita  nella  forma  anteriore  (3). 

È più  probabile  che  la  prima  condizione,  la  buona  fede, 
non  si  richiedesse  quando  la  cosa  nuova  era  conjiata  in  parte 
con  materia  dello  specidcatore  ed  in  parte  con  materia  altrui  (4). 

Siffatto  acquisto  della  proprietà  altrui,  dai  più  (anzicbò 
dal  lavoro),  viene  originata,  secondo  il  Diritto  romano,  dalla 
occupazione  (5).  L'acquirente  naturalmente  era  tenuto  a rifare 
al  proprietario  della  materia  i danni. 

Il  Codice  sassone  mantenne  anch’esso  distinta  la  specifi- 
cazione dall'unione  e ritrasse  in  parte,  in  parte  modificò,  la 
teoria  romana  per  adattarla  alla  causa  del  lavoro,  da  cui  per 
quel  Codice  (di  un  paese  sommamente  industriale)  si  fa  di- 
pendere in  tal  caso  l’acquisto  della  proprietà.  — Ivi,  nel  § 246, 
viene  disposto  : Se  taluno  forma  tma  nuova  cosa  per  sà,  la- 
stra esse  iiitelligantur,  dunec  rcvertendi  enimum  hsbcant,  quod  si  desierinl  eni- 
mum  habere  desinanl  nostra  esso,  et  fiant  oceupantium  ; intelligiuitur  huUm  de* 
siisse  reverteiidi  animum  hsbcrc  tunc  quum  revertenJi  consuotudinem  deseruerìnl. 

(1)  Quasi  nova  $pec!ei  facla,  tratto  dalla  locuzione  delle  fo  lti:  ex  aliena  ma- 
teria specicm  aliquam  faccre. 

(2)  11  diritta  non  può  somministrare  una  norma  per  decidere  se  sia  alata 
prodotta  una  cosa  nuova.  Può  solo  alTermarsi  che  ogni  alterazione  (atta  ad  una 
cosa,  se  aiicbe  non  può  venir  distrutta,  non  è produzione  di  una  cosa  nuova.  Il 
Diritto  romano  dichiarava  tali  lo  sgusciare,  I.  7.  $ 7.  D,  de  a.  r.  d.  41.  i.  — 
il  tingere,  1.  26.  J 3.  D.  ib.  lo  scrivere  $ 33.  l.  d.  r,  d.  .2.  1.  I.  9.  $ I.  D. 
h.  t.  41.  1. 

(3)  E l'opinione  media  di  Paolo  approvata  da  Giustiniano,  tra  quella  dei  pro- 
culcjani  c dei  sabiniani,  onde  i primi  avevano  riguardo  al  lavoratore,  i secondi 
al  proprietario,  ma  entrambi  per  ragiono  della  sostanza.  Gzb  IL  70.  $ 23.  1.  de 
r.  d.  2.  1. 

(4)  Si  adduce  in  prova  il  J 23.  i.  f.  1.  de  r.  d.  2. 1.  — quum  non  solum 
operam  suam  dadil,  sed  et  partem  cius  materiae  pracsiavit. 

(8)  Sulla  I.  7.  $ 7.  D.  de  a.  r.  d.  41.  1.  — quia  quod  (aetnm  est  antea 
niiUiut  fuerau 
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vorandola  o trasformandola  da  una  o più  cose,  sieno  d'altri 
in  tutto  0 solo  in  parte,  egli  ne  acquista  la  proprietà.  Perù 
egli  ò tenuto  a prestare  al  proprietario  della  materia,  s egli 
è in  buona  fede,  il  risarcimento  in  proporzione  deli’ utile  da 
lui  ritratto,  e se  agì  in  mala  fede  il  pieno  soddisfacimento- 

Trapassando  alia  unione  di  cose  mobili  che  non  impor- 
tano la  confeaione  di  una  cosa  nuova,  perchò  altrimenti  in- 
terverrebbe la  specificazione,  e se  ne  applicherebbero  le  nor- 
me (1),  decidevasi  della  proprietà  con  questi  priucipii. 

Se  per  l’ unione  la  cosa  unita  cessò  di  esistere  in  modo 
da  non  potere  essere  ripristinata,  allora,  dovendosi  conside- 
rarla come  perita,  non  può  più  parlarsi  di  proprietà  della  me- 
desima. Il  tutto,  di  cui  essa  venne  a far  parto  integrante, 
diviene  allora  proprietà  del  proprietario  della  cosa  princi- 
pale (2). 

Per  decidere  se  è quale  delle  cose  unite  sia  la  cosa  prin- 
cipale si  considera  se  una,  e quale,  dia  il  nome  e costituisca 
l’essenza  del  tutto,  e se  una  e quale  esista  in  quello  stato 
soltanto  a motivo  dell’altra  (3)  ; ed  in  via  sussidiaria  si  con- 


fi) L.  !f.  S t.  D,  da  r.  v.  6.  1.  Si  ex  nulla  nieo,  vino  (u«  factum  ait  mul- 
lum,  quosdam  existimaase  id  quoque  conimunicari;  <ed  pulo  rcrius  — eius  po- 
tius  esce  qui  feoit  qnod  suam  xpeciem  pristinam  non'rotiuet.  ' 

L.  se.  D.  d«  a.  r.  d.  il.  1.  — Si  mei<  taliulia  navem  faciisea,  tuam  na- 
xem  caie,  quia  cupratiui  non  maneret,  siculi  nac  lana  vestimento  facto,  sed  e«- 
pressanm  aut  laneum  corpus  fiere! . 

(2)  Dieit  euim  (Cassius)  si  staluae  ause  ferraminatione  iunctum  tirachinm 
ait,  unitale  maioris  pania  consumi,  et  quod  semel  alicnum  factum  sit,  ctiamsi 
inde  abruptum  sii,  rediro  ad  prioram  dominum  non  posse.  Non  idem  in  eo,  quod 
ad  plumbatuin  sii;  quia  ferruminatio  per  eandem  maternm  faeit  confusioneoi, 
piombatura  non  idem  efficil. 

(3)  L.  Sm.  $ 1.  D.  il.  1.  — Proculns  indicai,  hoc  iure  nos  uli,  quod  Ser- 

rio  et  Labeoni  plaenissot:  in  quibus  propria  qualilas  expcetareltir,  si  quid  addi- 
tum  erit,  loto  cedit,  ut  statuae  pes  aut  manus,  scypbo  fulcrum  eie.  — I.  29. 
S 1.  de  auro  Si.  S.  Uira  kutem  utrius  materiae  sii  accessio,  viso  alque  usu  rei, 
consuetudine  potrts  Isaiiiias  aestimandum  est.  È notabile  ebe  ciò  malgrado  riguar- 
davasi  come  cosa  principale,  non  la  scrilluia,  ma  la  materia,  e la  tarola  nella 
pittura,  fincbi  GMiliuiano  adotti  per  questa  il  contrario;  od  i bella  la  ragione 
ebe  sa  ne  addueeva:  quod  aiue  illa  esse  non  potest  ; ma  per  la  pittura  ileuni  eoo- 
tradivano.  • 
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sidera  anche  l’estensione  ed  il  valore  delle  cose  unite  (1.  27. 
§ 2.  D.  41.  1)  (1). 

Se  ninna  delle  cose  unite  è la  principale,  il  tutto  diventa 
comune  proporzionatamente  tra  i proprietarii  delle  cose  state 
unite  (2).  , - 

Che  se,  malgrado  l’unione,  la  cosa  unita  ptiò  venire  re- 
stituita nello  stato  di  prima,  e nessuna  delle  cose  unite  può 
risguardarsi  come  la  principale,  la  proprietà  non  si  muta  (3). 

Ma  se  una  delle  cose  unite  è la  principale,  anche  in  que- 
st’ultimo caso  il  proprietario  della  cosa  principale  diviene 
proprietario  anche  della  cosa  accessoria;  però  interinalmente, 
finché  dura,  cioè,  l’unione,  per  cui,  collo  scioglimento  deU’u- 
nione,  la  cosa  ridiventa  del  proprietario  anteriore;  ed  inoltre 
in  tale  c rcostanza  si  può  chiedere  altresì  lo  scioglimento 
dell’unione  (4). 

AppHcavasi  una  norma  a parte  pel  caso  che  taluno  avesse 
commisto  danaro  altrui  col  proprio.  Allora  non  sorgeva  la 
comunione  ma  il  danaro  diventava  proprietà  dì  quello  che  lo 
avea  frammisto  (ò). 

Nei  casi  in  cui  per  l’uniono  il  proprietario  perde  la  pro- 
prietà, conserva  però  naturalmente  il  diritto  all’indennizzo. 

Anche  questi  prineipii  del  diritto  romano  sulTunione  ven- 

fl)  L.  iC7.  $ 3.  D.  d«  a.  r.  d.  il.  I.  Quum  partct  duorura  doauaomia  fer- 
ramina  coliaereanl,  hoc,  quum  quacrerelur,  otri  oedaat,  Cauim  all,  pn>  {lorlioa* 
rat  aeatimandiun  vel  prò  preUo  cuiuaquc  parti*. 

(2)  L.  3.  $ 3.  D.  6.  1.  Pomponiua  acribii,  ai  quid,  quod  eiusdam  aalaraa 
Mt  ita  confiiaam  est,  atque  «oniaiuuni,  ut  (lodaci  et  aeparari  non  poaail,  noa 
lolum  aed  prò  parte  eato  rindicandum.  Ut  pula  meum  et  taum  argeolum  io 
mttatam  redneiom  ed;  erit  nabis  ooounuiir,  et  aaiuquique  prò  parte  prMderia 
qued  io  mtf>a  tudtemas  TiadicabÙBiit. 

(3)  L.  13.  S 1.  D.  da  a.  r.  d.  il.  1 — Si  aere  meo  «l  argento  beo  cae> 
dato  aliqua  apeeieo  iacla  aitf  ncai  eiit  ca  nostra  oontaanis,  quia,  rum  dlversae 
materiae  rea  atque  argentala  tit,  ab  artiiioibat  aeparari  et  io  ptbtinam  materiai» 
reduci  lolel. 

(i)  L.  23.  S S.  U.  de  r.  e.  ó.  I.  QueeaiarpM  aUia  ioncta  aire  adieota  ae- 
ceaaionia  looo  eaduat,  ea,  quamdia  cofaaerant,  dominua  TÌadicara  aoa  paleat;  a«d 
ad  exkibeDdum  agere  pelast,  ut  aepareator  et  lane  riodicentav. 

(S)  L.  78  D.  de  lai.  i6.  3.  — Si  alieni  nianmi  iaaoio  «el  «aito  domino 
aolati  suot,  amoenl  eòo,  eoiat  faeraol-;  ai  miati  «aaeni,  ita  at  diaeenii  aoo  paa- 
acnl,  eiui  Ceri,  qui  eccepii  in  libris  Gali  teriplum  est. 
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neroj  come  quelli  sulla  specificazioue,  ■ seguiti  dal  Codice 
Sassone. 

Anch’esso  applica  le  regole  della  specificazione,  quanlun- 
quevolte  daU’unione  sorga  una  cosa  nuova  (§.  248). 

Quando  l’ unione  è inseparabile,  attribuisce  il  tutto  al 
proprietario  della  cosa  principale,  ed  in  dubbio  ritiene  tale 
- quella  di  maggior  valore  (§.  250),  e,  questa  mancando,  am- 
mette la  comproprietà  (§.  247). 

Onde  ammettere  la  separazione  richiede  che  le  spese  non 
superino  il  quarto  del  valore  del  tutto  (§  249).  Anche  nella 
mescolanza  del  danaro  segue  il  Diritto  romano  (§  248),  Si  di- 
scosta invece  con  ragione  da  esso  nel  § 242,  prescrivendo  : • Chi 
impiega  per  sò  una  cosa  d’altri  scrivendovi,  disegnando,  im- 
primendo, dipingendo,  ecc.  ne  acquista  la  proprietà  a meno 
cho  il  suo  lavoro  abbia  un'  importanza  secondaria  verso  della 
cosa.  » Ho  creduto  di  premettere  queste  statuizioni  di  altre 
legislazioni  per  condizionare  ad  intendere  la  portata  ed  il  va- 
lore delle  disposizioni  in  argomento,  che  furono  trascritte  nel 
Cod.  del  Kegno  dal  Codice  francese  (art.  565-577). 

Queste  disposizioni,  nell' idea  dei  compilatori,  concernono 
i casi  più  comuni,  ed  il  giudice  debbo  decidere  gli  altri  ana- 
logamente a quelli  accennati  e secondo  i principii  doU’eqaità 
naturale  (art  463). 

Tre  sono  le  ipotesi  principali  considerate  dal  Codice  : (1) 

1.  Quella  delle  diverse  cose  mobili  di  proprietari  diversi 
vengano  riunite  in  un  tutto  in  modo  cho  ciascheduna  formi 
una  parto  speciale  del  tutto  (art.  464-467)  {adjmotio). 

2.  Quella  in  cui  taluno  converta  la  cosa  d’altri  in  una 
cosa  nuova  (art.  468-470.  474  (specificatio). 

3.  Quella  in  cui  vengano  mescolato  assieme  cose  di  di- 
versi proprietari!  (art.  471-474  (commixtio  e confusio). 

Rispetto  alla  priìna  ipotesi  è prescritto  : che  so  le  cose 
unite  sono  separabili  senza  de terioi  amento,  non  ha  luogo  Tao- 
eessione,  moè  ciascuno  ritiene  la  proprietà  della  cosa  sua,  e 
ha  diritto  dì  ottenerne  la  separazione  (art.  464).  Ove  poi  le 
cose  unite  non  possano  separarsi  senza  notabile  deterioramento 

(I)  fu  lopfoto,  iMtar*lmen(«,  che  eon  «h  faHerreniMo  il  comenso  dei  pro- 
prieUri,  chi  alhin,  come  oeconniromo,  (ergerebbe  la  comproprirli  conrcnrioiUe. 
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di  una  di  esse,  il  tutto  appartiene  al  proprietario  della  cosa 
che  ne  forma  la  parte  principale,  coU’obbligo  di  pagare  all’altro 
il  calore  della  cosa  che  vi  fu  unita  (art.  id.). 

E per  cosa  principale  il  Codice  reputa  quella  a cui  l'altra 
non  fu  unita  che  per  uso,  ornamento  o compimento  (art  465), 
ed  in  difetto  di  questo  indizio  reputa  principale  quella  eh’ è 
più  notabile  per  valore,  ovvero  per  volume,  nel  caso  di  va- 
lori approssimativamente  eguali  (art  467). 

Se  non  che  dal  principio  che  l’accessorio  segue  il  princi- 
pale si  prescinde  quando  la  cosa  unita  è molto  più  preziosa 
della  principale,  e naturalmente  è stata  adoperata  senza  ras- 
sentimento  del  proprietario,  giacché  questi  ha  la  scolta  o di 
appropriarsi  il  tutto,  pagando  al  proprietario  della  cosa  prin- 
cipale il  valore  di  essa,  ovvero  di  chiedere  la  separazione  della 
cosa  unita,  ancorché  potesse  seguirne  deterioramento  dell’altra 
(art  466). 

Seconda  ipotesi.  Se  un  artefice  od  altra  persona  abbia 
adoperata  una  materia  che  non  gli  apparteneva  (1),  per  for- 
mare una  cosa  di  nuova  specie,  possa  (2)  o non  possa  (3) 
questa  materia  riprendere  la  sua  forma,  il  proprietario  di  essa 
ha  diritto  alla  proprietà  della  cosa  che  se  n’è  formata,  rim- 
borsando l'artefice  o l’altra  persona  del  prezzo  della  mano 
d’opera  (4)  (art  468). 

> Che  se  siasi  adoperata  materia  in  parte  propria  e in  parte 
altrui  per  formare  una  cosa  di  nuova  specie,  senzachè  nò  l’una 
né  l’altra  delle  materie  sia  interamente  trasformata  (5),  ma 
in  modo  che  l'una  non  possa  separarsi  dall’altra  senza  guasto, 
la  cosa  rimane  comune  ai  due  proprietari  : riguardo  all’uno  in 
ragione  della  materia  che  gli  apparteneva,  e riguardo  all’altro 


(i)  Non  dUtingnc  se  in  buona  o mala  Tede. 

(2;  P.  cs.:  nn  vaso  fatto  con  metallo  altrtii. 

(3)  Il  vino  fatto  colla  uva  altrui. 

(i)  Pel  qual  il  Diritta  romano  non  acoordara  che  soltanto  un  diritto  di  ri- 
teniione  e non  l'asione,  I.  33.  0.  de  cond.  ind.  12.  G.  I.  li.  D.  eie.  doli  ii,  i. 
I.  li.  J 1.  D.  comm.  div.  10.  3. 

' (S)  E se  lo  fosse?  quid  jurit? 

Parrebbe  ebe  si  dovesse  attribuire  il  tatto  al  proprietario  delta  cosa  prin- 
cipale. 
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in  ragione  della  materia  che  gli  apparteneva  e del  valore 
della  mano  d’opera  (art.  469). 

Ma  se  in  entrambi  i casi  la  mano  d'opera  fosse  tanto 
pregevole  da  sorpassare  di  molto  il  valore  della  materia  ado- 
perata, l’artefice  ha  diritto  di  ritenere  la  cosa  lavorata  consi- 
derandosi la  mano  d’opera  come  principale,  pagando  al  pro- 
prietario il  prezzo  della  materia  (art.  470)  (1). 

Im  terza  ipotesi  accennata  dal  Codice  ò la  semplice  com- 
mistione e confusione  di  pili  materie  appartenenti  a diversi 
proprietari  (2). 

Anche  in  questa  circostanza  il  proprietario  della  materia 
principale,  o superiore  di  molto  in  valore,  ha  diritto  alia  cosa 
prodotta  dalla  mescolanza  coll’ obbligo  di  pagare  aU'altro  il 
valore  della  sua  materia,  semprechò  le  materie  non  possano 
più  separarsi,  o la  separazione  non  possa  aver  luogo  senza 
danno.  Altrimenti  ciascun  proprietario  ha  diritto  di  ottenere 
la  separazione  (art.  471.  472). 

Se  poi  veruna  delle  materie  mescolate  possa  riputarsi 
come  principale,  e la  separazione  non  possa  farsi,  almeno 
senza  danno,  la  proprietà  ne  diviene  comune  in  proporzione 
delle  materie  spettanti  a ciascuno  (art.  471). 

Ora  accennerò  tre  regole  comuni  alle  tre  ipote.si: 

1.  Quando  la  cosa  diventa  comune  fra  i proprietari  delle 
materi  e con  le  quali  è stata  formata,  ciascuno  di  essi  può  do- 
mandarne la  vendita  all’incanto  a vantaggio  e a spese  comuni 
(art  473). 

2.  In  tutti  i casi,  ne’ quali  il  proprietario  della  materia 
adoperata  senza  il  suo  assentimento  può  reclamare  la  proprietà 
della  cosa,  egli  ha  la  scelta  di  farsi  restituire  altrettanta  ma- 
teria della  stessa  qualità,  o il  valore  della  medesima  (art  474). 

3.  Finalmente  coloro  che  hanno  adoperate  materie  spet- 
tanti ad  altri,  e senza  Tassentimento  dei  proprietari,  possono, 
oltre  al  pagamento  del  prezzo  della  materia,  essere  pure  con- 
dannati al  risarcimento  dei  danni,  salvo  Tesercizio  dell’azione 
penale  quando  sia  il  caso  (475). 

(1)  S'i  di  iDili  fedeT  Vedi  l’ert.  i75. 

(3)  Si  p«tCTi  comprendere  questa  ipotesi  nella  prima. 
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Ogni  cosa  che  soggiace  in  qualche  modo  alla  volontà  di 
una  persona  diversa  dal  proprietario  serve-,  e però  la  voce 
servitù  per  sè  tornerebbe  acconcia  a significare  tutti  i jnra 
in  re  aliena.  Se  non  che,  siccome  il  Diritto  romano  non  rico- 
nosceva da  principio  altri  jura  in  re  aliena  che  quelli  di  uso 
e di  godimento  delle  cose  altrui  (ed  in  fatti  dì  questi  soltanto 
è cenno  nella  legge  delle  12  tavole),  la  voce  sere /7?V  fu  intro- 
dotta per  questi;  c quando  più  tardi  il  diritto  pretorio  ne  in- 
trodusse degli  altri,  si  applicarono  a questi  nomi  speciali. 

È da  notare  altresì  che  il  Diritto  romano  applicò  in  ispecie 
la  voce  servitutes  alle  servitù  prediali,  perchè  queste  furono 
naturalmente  le  prime  ad  essere  riconosciute;  ed  invece  le 
servitù  personali  vennero  ordinariamente  appellate  dal  loro 
contenuto.  Dico  ordinariamente,  perchè  non  si  disconobbe  che 
nell’usufrutto  ecc.  la  cosa  serve  ad  uno  che  non  è proprieta- 
rio (come  nelle  prediali  ad  un  fondo)  ed  in  conseguenea  sono 
nel  Diritto  romano  distinte  le  servitutes  personarum  dalle  ser~ 
vitute  praedionm  (2). 

(1)  Con  qiiKsta  locuzione  gciirrira  il  Codice  conijireiide  le  servitù  personali  « 
prediali.  Riservandoci  di  rilevare  più  tardi  l' inr.sattczza  che  occorro  in  tale  appli- 
cazione di  quella  locuzione,  ora  accennerò  come,  guardando  l' intitolazione  gene- 
rale del  liq.  2.  (Dei  beni,  della  proprietà  e delle  sue  modifieazionij,  si  sarebbe 
potuto  credere  che  sotto  l'espressione  modificaziiml  fossero  comprese  tutte  le 
materie,  di  cui,  oltre  i beni  c la  propriclù,  si  occupa  il  libro  2 ; ed  invece  ve- 
diamo,  come  dissi  di  sopra,  ristretta  quella  locuzione  alle  servitù,  mentre  la  co- 
miinionr  ed  il  possesso,  che  formano  i tit.  i.  e 9.  del  Codice,  non  tono  accom- 
pagnati (cil  invelo  noi  dovevano)  da  quella  qualifica. 

(i)  Esemp.  I.  1,  D.  de  serv.  8.  I.  Servitutes  aiit  personarum  sunt,  ot  usua 
et  ususfructus,  aui  rcrum,  ut  servitutes  ruslicoruiu  praediorum  et  urbanorum. 
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Ma  rimane  pur  sempre,  come  diceva,  che  sotto  il  nome 
servitiite»  in  senso  specifico  non  si  eoinprendevano  clm  le  pre- 
diali. Ne  abbiamo  le  prove  nell’istesso  Diritto  giustinianeo 
(Vedi  le  rubriche  InsL  IL  3-5  Dig.  VII.  VIIL  XXXIII.  2.  3. 
C.  m.  33.  34). 

Le  servitù  (prediali)  vengono  perfino,  col  nome  di  servi- 
liUes,  contrapposte  all’usufrutto. 

Poiché  nel  § 2 si  è fatto  cenno  del  jus  tUendi,  nel  § 3. 
L de  r.  incorp.  2.  2.  troviamo  t eodera  numero  sunt  iura  prae- 
diorum  urbanorum  vel  rusticonim,  quae  etiam  servitutes  vo- 
cantur.  1.  9.  § 7.  D.  quod  met  caus.  4.  2.  si  ususfructus  vel 
servitutes  amissao  sunt  1.  1 pr.  D.  de  cond.  trit.  13.  3. 

Nel  Codice  del  Regno  l’appellativo  di  servitù  ò riservato 
alle  prediali  (Vedi  intestatura  del  Capo  II)  e le  personali  ven- 
gono invece  appellate  dal  contenuto  speciale  del  diritto  (Vedi 
intestatura  del  Capo  I). 

Trapassando  alla  nozione  delle  servitù  (1)  considerate  come 
diritti,  esse  consistono  in  diritti  inerenti  alle  cose  degli  altri, 
che  importano  la  facoltà  di  usare  o di  godere  delle  medesime  (2) 
e che  SODO  connessi  con  persone  o con  fondi  determinati. 

Taluni  ravvisarono  nelle  servitù  altrettanti  diritti  distac- 
cati dalla  proprietà  (.3).  E ciò  si  ò voluto  per  avventura  indi- 
care chiainaudo  le  servitù  modificazioni  della  proprietà.  Ma 
queir  idea  non  è esatta.  La  servitù,  sia  che  dipenda  dal  con- 
senso del  poprietario,  sia  da  legge  o da  sentenza  del  giudice, 

(1)  L«  Tocc  allude  al  peto.  E por  tale  riguardo  è Tero  cbc  anche  le  ser- 
vitù, cerne  tutti  i jwn  m re  alien»  sono  negativa. 

(2)  Le  servitù  altresì  non  intaccano  il  diritto  sulla  sostanza  della  cosa,  aul 
capitale,  come  invece  fa  il  pegno. 

(5)  Anche  questo  pensiero  derivò  dal  diritto  romano  male  interpretato.  La 
I.  4.  D.  de  usufr.  7.  1.  dichiara  ueutfructui  in  nufaia  raaiòus  pars  domiini  tei,  a 
la  I.  76.  S 2.  D.  de  leg.  2 fraeUu  partionie  (cioè  rei),  inttar  atliaet.  Ua  queati 
paui  altre  non  significano  che  la  servitù  di  usufrutto,  ch'ò  la  più  ampia  di  tutte, 
par  alcuni  rispetti  è considerala  come  una  porzione  di  proprielò;  v.  g.  nel  le- 
gato: — I.  70.  S 2.  D.  de  leg,  2.,  nella  fidcjussione  — I.  70  $ 2. 1).  de  fidrj.  et 
mand.  4C.  1.  Infatti  in  altri  passi  è detto  addirittura  che  l'usufrutto  non  dominii 
pan,  ted  eervitiu  est;  I.  2S.  pr.  I).  de  v.  a.  SU.  10:  • nella  1.  Oli.  $ 0.  D.  de 
leg.  2.  in  iure,  non  in  porle  conslslil. 
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DOB  sotirae  una  pomona  della  proprietà,  ma  la  limita,  la  com- 
prime, a COBI  dire,  soltanto.: Per  ctìi  non  è mestieri,  per  to- 
gliere la  servitù,  cbe  il  proprietario  riacquisti  una  pormene  della 
proprietà,  ma  basta  che  la  servitù  cessi  perché  la  proprietà 
ripigli  la  sua  energia  naturale.  ‘ • 

. ■' 

Celle  servitù  essenzialmente  personali  (1). 

SilTatte  servitù  sono  tre  : Tusufrutto,  l’uso  e l’abitazione 
(art.  476). 

Col  loro  mezzo  si  raggiunge  lo  scopo  di  procacciare  a 
taluno  una  rendita  periodica,  od  il  soddisfacimento  di  una 
necessità,  ni( diante  l'uso  od  il  godimento  di  una  cosa,  per 
modo  cbe  da  un  lato  il  suo  diritto  cada  immediatamente  sulla 
cosa,  anzi  che  l’utilità  gli  venga  procurata  mediante  un’ ob- 
bligazione altrui,  e dall’altro  la  cosa  su  cui  cade  il  diritto 
non  entri  nel  patrimonio  di  colui  al  quale  vengono  devoluti 
quei  vantaggi. 

Questi  diritti  sono  regolati  dal  titolo  da  cui  derivano, 
per  cui  nell’ interpretarli  si  debbo  anzi  tutto  avere  riguardo 
ad  esso.  Le  disposizioni  del  Codice  sono  perciò  da  applicarsi 
soltanto  quando  il  titolo  non  provvede,  a meno  che  la  leggo 
disponga  altrimenti,  cioè  trattisi  di  disposizioni  assolute  e non 
semplicemente  interpretativo. 

DELI.’  USUFRUTTO. 

L’art.  477  lo  definisce  : « il  diritto  di  godere  delle  cose, 
di  cui  altri  ha  la  proprietà,  nel  modo  che  ne  godrebbe  il  pro- 
prietario, ma  coir  obbligo  di  conservarne  la  sostanza  tanto 
nella  materia  quaìiio  nella  forino.  » 

Le  parole  in  corsivo  mancano  nell’  art.  678  del  Codice 
francese  e furono  tolte  nell’art.  488  del  Codice  sardo,  a cui 
erano  state  aggiunte.  Con  esse  si  cercò  di  porgere  al  giudice 


(I ) Diciimo  esienzial niente  per  diitioguerle  dalle  prediali,  che  possono  altresì 
essere  concesse  soltanto  alla  persona. 
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un  criterio  generale,  sicaro  e determinato  per  decidere  dello 
opposizioni  fatte  dal  proprietario  al  modo  con  cui  viene  eser- 
citato rosufmtto. 

Ma  io  reputo  che  nello  stabilire  quella  massima  non  si 
abbia  tenuto, conto  abbastanza  delle  differenze  che  corrono  tra 
le  cose  mobili,  gli  edifizii  ed  i fondi  rispetto  a ciò  che  possa 
fare  rusufruttuario  «r  arbitrio  boni  viri,  che  infine  è il  solo 
mezzo  che  rimane  al  giudice  per  dirigersi  in  questo  argomento 
di  fatto  e non  di  diritto  (1).  ; 

Oggetti  delV usufrutto.  — L’usufrutto  può  cadere  sopra 
qualunque  specie  di  beni  mobili  od  immobili  (art.  478;  nel 
senso  del  titolo  J.  del  libro  II.  del  Cod.),  cioè  non  solo  so- 
pra cose  Corporali  anche  consumabili  (quasi  usufrutto)  (2),  ma 
-eziandio  sopra  cose  incorporali,  cioè  diritti  reali  e crediti. 

Laonde  l’usufrutto  può  anche  abbracciare  tutto  il  patri- 
monio di  una  persona,  od  una  parte  di  esso  (art.  509). 

- Titoli  ò causa.  — Il  diritto  di  usufrutto  è puro,  o limi- 
tato da  una  condizione  o da  un  àies  (tempo).  Può  dipendere 
dalla  volontà  dell’uomo  (più  spesso  dal  testamento)  (-3),  o dalla 

(1)  Il  diritto  romaoo  nel  definire  rutufrutto  ai  reatrinae  t dichiararlo:  ina 
alienia  robaa  utendi,  frueiidi  nlva  rerum  aubaronlia,  pr.  I.  h.  t.  9.  4.  I.  1.  D. 
b.  L 7.  1. 

Il  limite  dei  diritti  dell’usurruttoario  è tracciato  col  principio  che  debbo 
uaarc  ed  utilizzare  la  cosa  boni  viri  arbiirat»,  1.  13.  pr.  $$  6.  8.  D.  b,  l.  I.  1. 
pr.  D.  uaufr.  quemadm.  7.  9.  — lllud  inapiciendum  est  ne  abtutur  uaufraetua- 
riua,  rei  contumatiose  Iniuriosere  utatur  uaufructua,  I.  27.  $ 1.  D.  h.  t.  I.  13. 
$8.-1.  15.  $ I.  D.  b.  t. 

Per  convincerai  poi  che  dalla  deciaioni  del  Diritto  romano  i impoaaibilo  di 
indarre  un  criterio  generale  aicaro  e determinato  per  decidere  ciò  eli 'è  permesso 
e vietato  airusuTruttuario,  batta  paragonare  la  I.  13.  § 6 D.  h,  t.,  che  gli  permetto 
di  aprire  per  la  prima  volta  cave  di  pietre  o aMlalIi  nel  fondo  uaufroito,  e la 
L 61.  D.  b.  t.,  che  prescrive  invece  — aedificium  inchoatum  fructuarium  con* 
enmarc  non  posse  placet,  etiamai  a loco  alitcr  uti  non  poaaiL  E pure  ai  romani 
balenò  l’idea,  di  cui  il  C.  d R.  fece  la  matti  ma  generale:  Rxeolere  enim,  quod 
invenit,  poteat  gualilate  aeditu»  non  immutata,  I.  13  $ 7 D.  b.  t„  ma  non  ai 
peritarono  di  generalizzarla.  Vedi  an  questi  cenni  Windacheid.  § 203.  n.  ito 
Sinteria  § 59,  n.  92.  ' 

(9^  Con  cui,  però,  non  ti  confi  la  nozione  data  dalla  legge  deU’uaafnitto. 

(3)  I bisogni  della  vita  inducono  di  rado  a costituire  l'naufrutlo  mediante 
convenzione,  meno  il  caao  di  donazione  con  riserva  di  usufrutto,  perchè  ehi  poa. 
sede  un  capitale  preferisce  di  acquistare  la  propricti,  e contro  un  correapettivo 

12 


178 

legge  (art.  478).  La  legge  accorda  l'usufrutto  al  padre  ed  alla 
madre  sui  beni  dei  figli  fino  aU’emancipazione  ed  altrimenti 
fino  aU'età  maggiore  (art.  223,  231);  al  coniuge  sull’eredità 
deU'altro,  nel  caso  che  questi  lasci  figli  legittimi  o discen- 
denti da  essi  (art.  753).  È riferibile  alla  legge  anche  il  titolo 
della  prescrizione. 

Premesse  queste  nozioni,  il  Codice  tratta  in  tre  paragrafi 
distinti  : dei  diritti  deU'usufruttuario,  dei  suoi  obblighi,  e dei 
modi  con  cui  l’usufrutto  finisce. 

I.  Dei  diritti  dell' usufruttuario. 

I diritti  competenti  all’  usufruttuario  sono  indicati  dalla 
parola  istessa,  nsu-frutto. 

L'ultimo  importa  il  godimento  di  tutti  i frutti  naturali  (1) 
e civili  (2)  [che  può  produrre  la  cosa;  il  primo  l’impiego  im- 
mediato della  cosa  in  proprio  vantaggio,  in  cui  è compresa 
la  detenzione  delle  cose  corporali,  ch’ò  necessaria  alTusufrui- 
tuario  per  l’esercizio  del  suo  diritto. 

Divisione  dei  frutti  tra  proprietario  ed  usufruttuario.  — 
Al  principio  ed  al  termine  dell' usufrutto,  i frutti  anzidetti 
si  dividono  tra  l’ usufruttuario  ed  il  proprietario  con  questa 
regola: 

Trattandosi  di  frutti  naturali  è la  separazione  che  decide, 
cosi  per  quello  (3)  come  per  questo,  a chi  spettano. 

I * 

annuo  di  locare  la  cosa  ; eppcrù  nel  diTÌtare  la  teoria  dell’usurratlo  si  ebbe,  nel 
Diritto  romano,  principalmente  la  mira  a quello  costituito  per  atto  d'ultinia 
TolonU. 

(1)  Quidquid  io  fundo  nascìlur  1.  9.  pr.  I,  SS.  $ 1.  D.  h.  t.  ; i prodotti  degli 

animali,  I.  68.  $.  i,  D.  K.  L;  quelli  delle  iudustrie  estrattire,  I.  9.  9.  5.  D. 

b.  t.  ari,  49i;  e quelli  della  cacoia  e della  pesca,  I.  9.  $ K.  D.  cod. 

(2)  Cioè  che  dcrirano  da  un  rapporto  giuridico  concernente  la  cosa,  come 
sono  i fitti  e le  pigioni. 

(3)  Invece  seeondo  il  Diritto  romano  l'usufruttuario,  come  il  conduttore,  a 
diflerenza  deirenfileula  e del  possessore  di  buona  fede,  aCquistarauo  la  proprietà 
dei  frutti  soltanto  colla  percezione,  I.  25.  § 1.  D.  de  usur.  22.  1.  — quuni  fru- 
cluarii  quidem  non  fiunt  (fructus^  antequam  ab  co  percipiautur  ad  bonao  fidei 
auteni  possessorem  pcrtineani,  qooquo  modo  a solo  separati  fuerini,  sieut  cius  qui 
Tecligalem  fundum  babel,  fmetns  fiunt,  simul  alque  solo  separati  suni. 
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Quindi  i frutti  naturali  (benché  maturi),  che  al  comin- 
ciare dell’usufrutto  non  sono  ancora  separati  dalla  cosa  cho 
li  produce,  appartengono  all’ usufruttuario,  e quelli  che  non 
sono  ancora  separati  quando  l'usufrutto  finisce  appartengono 
al  proprietario  (art.  -ISO).  ’ 

È fatta  però  eccezione  a questa  regola  in  favore  del  mez- 
zaiuolo che  deriva  il  suo  diritto  dal  proprietario  ed  anche 
dall’usufruttuario  nei  casi  in  cui  il  contratto  conchiuso  da 
esso  è operativo  in  confronto  del  proprietario  (art  493.  494), 
giacché  in  entrambi  i casi  è riservata  al  mezzaiuolo  la  sua 
porzione  di  frutti. 

Allo  scopo  poi  d’ impedire  liti  incerte  e dispendiose  tra 
proprietarii  ed  usufruttuarii,  la  logge  ha  negato  ad  entrambi, 
all’ evenienza,  ogni  compenso  del  lavori  e delle  sementi  (art. 
cit)  (1). 

Invece  i frutti  civili  (2)  si  dividono  tra  proprietario  ed 
usufruttuario  in  proporzione;  cioè  i frutti  civili  s’intendono 
acquistati  giorno  per  giorno,  ed  appartengono  all’  usufruttua- 
rio in  proporzione  della  durata  dell’usufrutto  (art.  481). 

Premesso  questo  norme  generali,  il  Codice  passa  a par- 
ticolareggiare  circa  alle  rendite  vitalizie,  alle  cose  consuma- 
bili, ai  boschi  cd  alle  pianto,  alle  miniere  ed  agli  animali. 

a)  Corresponsioni  periodiche.  — L’usufrutto  di  una 
rendita  vitalizia  (e  di  una  corresponsione  periodica  in  genere) 
attribuisco  all’  usufruttuario  il  diritto  di  riscuotere  le  pensioni 
0 corresponsioni,  come  so  si  maturassero  di  giorno  in  giorno 
durante  il  suo  usufrutto.  Egli  deve  sempre  restituire  il  di  più 
che  avesse  anticipatamente  riscosso  (art  482). 

h)  Cose  consumabili.  — Giusta  la  nozione  deH’usufrutto 
(art.  477),  esso  non  può  mai  aver  luogo  nelle  cose  consuma- 
bili, cioè  in  quello  che  coll’uso  a cui  son  destinate  si  distrug- 
gono 0 si  consumano,  come  danaro,  grani,  liquori,  ecc.  Non- 
dimeno, pel  caso  che  simili  oggetti  cadano  in  usufrutto,  si 


(1)  In  ijuctto  Bcn»),  i dinno  dcll'utuirattuario,  fu  deeito  di  recente  tnebe 
in  paesi  che  si  reggono  col  Diritto  romano,  Windsebeid  § 203,  a.  8. 

(2j  Se  anche  sono  il  correspettivo  di  frutti  naturali,  giacchi  la  legge,  a dif- 
ferenza del  Diritto  remano  1.  88.  pr.  D.  h.  t.  non  distingne. 
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procurò  di  mantenerlo  per  approssimazione,  convortendo  l’usu- 
frutto  Tero  della  cosa  in  quello  del  suo'  valore,  in  un  quasi 
usufrutto,  cioè  accordando  Air  usufruttuario  il  diritto  di  ser- 
virsene coir  obbligo  di  pagarne  il  valore  al  termine  (lell’usu- 
frutto  secondo  la  stima  che  ne  fosse  stata  fatta  al  comincia- 
mento  di  esso  (1).  Ove  poi  tale  stima  non  sia  stata  fatta, 
l’usufruttuario  avrà  la  scelta  o di  restituire  le  cose  in  eguale 
quantità  o qualità,  o di  pagarne  il  prezzo  corrente  al  tempo 
della  cessazione  dell’usufrutto  (art  483). 

Questo  istesse  norme  sono  applicabili  agli  animali  che 
formano  la  dote  del  fondo  soggetto  ad  usufrutto.  So  però  l'usu- 
frutto comprende  cose,  che,  senza  consumarsi  in  un  tratto,  si 
deteriorano  a poco  a poco,  coll’uso,  come  la  biancheria  o 
le  mobiglie  ecc.,  l' usufruttuario  vi  ha  diritto  al  vero  usu- 
frutto (2),  cioè  di  servirsene  per  l’ uso  a cui  son  destinate,  e 
non  è obbligato  a restituirle  al  cessare  dell’  usufrutto  se  non 
nello  stato  in  cui  si  trovano,  coll’ obbligo  però  di  tenere  in- 
denne il  proprietario,  se  per  dolo  o colpa  sua  fossero  dete- 
riorate (art  484). 

c)  Boschi  e piante.  — Se  l’ usufrutto  cade  sopra  bo- 
schi, conviene  distinguere  se  trattisi  di  boschi  cedui,  cioò  che 
nascono  e rinascono  periodicamente  più  volte  durante  la  vita 
di  un  uomo  (3),  o di  boschi  di  alto  fusto. 

L’usufruttuario  ha  diritto  di  tagliare  i boschi  cedui  quan- 

(t)  Questo  spcdicnle  venne  adottalo  sotto  i primi  Cesari  da  un  Senato  — con* 
tulio  allo  scopo  di  far  possibile  rusufrutlo  di  una  intera  fiicolU,  o di  una  parte 
aliquota  di  essa,  I.  1.  D.  de  usufructu  eanim  re  rum,  quae  u*u  consuinantur  aut 
minauntiir  7.  8. 

(2)  Invece  il  Diritto  romano  riconosce  in  tali  oggetti  ora  un  vero  (I.  9 $ 3, 
D.  ususfr.  queni.  7.  9.  — I.  18  $ 4.  D.  de  usufr.  7.  1.)  ora  un  quasi  usufrutto 
(§  2.  I.  do  usufr.  2.  4)  — Per  decidere  fra  l'uno  c l’altro  si  potrebbe  forte 
nell'uiufrulto  procedente  daU’iiomn  considerare  la  volonl.^  presunta  di  chi  Io  ha 
costituito,  e quindi,  qualora  l'usufrutto  concerna  unicamente  oggetti  di  quel  ge- 
nere, ritenere  un  vero  usufrutto,  e quando  invece  l’usufruUo  rìsgtiardi  lutto  un 
patrimonio  od  una  quota  di  esso,  in  cui  entrino  cose  di  quel  genere,  ammettere 
un  quasi  usufrutto.  Windscheid  § 206.  6. 

(5)  Che  sono  quelli  accennati  da  Servio  nella  seconda  parte  della  I.  30.  D. 
de  T.  a.  — Scrrìus  cam  esse  (silvani  caeduam)  quae  succisa  rumi  ex  stirpi'jua 
aut  radicibui  renascilur. 
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d’anche  non  lo  fossero  stati  prima  di  lai.  So  però  erano  ta- 
gliati prima,  debbo  seguire  l’ordine  e la  quantità  dei  tagli 
giusta  la  distribuzione  dei  medesimi;  purché  non  fosse  tale 
da  produrre  la  rovina  del  bosco;  altrimenti  devo  seguire  l’uso 
generale  dei  proprietarii  vicini  (1). 

Ma  l’ usufruttuario  non  ha  diritto  a compenso  pei  tagli 
non  eseguiti,  nò  per  lo  piante  riservate  affinchè  crescano,  nè 
per  quelle  di  alto  fusto  che  non  fossero  state  tagliato  du- 
rante r usufrutto  (art.  485). 

Invece  i boschi  d'alto  fusto  sì  considerano  come  un  ca- 
pitale riservato,  e però  l’ usufruttuario  non  può  tagliarli  che 
quando  dai  precedenti  proprietarii  sono  stati  distribuiti  in  ta- 
gli regolari  (2),  si  facciano  questi  periodicamente  sopra  una 
certa  quantità  di  terréno,  ovvero  sopra  una  determinata  quan- 
tità di  albori  prosi  indistiutamente  in  tutta  la  superficie  del 
fondo  (art.  4S6).  ' . ' 

Altrimenti  l’usufruttuario  può  prevalersi  degli  alberi  di 
alto  fusto  soltanto  : 

1. '  Quando  si  tratti  di  alberi  sparsi  per  la  campagna,  i 
quali  per  consuetndine  locale  siano  destinati  ad  essere  perio- 
dicamente tagliati  (art.  487). 

2.  Quando  si  tratti  di  alberi  svelti  o spezzati  per  acci- 
dente, parchi  l’usufruttuario  li  adoperi  per  le  riparazioni  che 
sono  a suo  carico.  A questo  fine  egli  può  anche  farno  atter- 
rare, se  è necessario;  ma  ha  l’obbligo  di  farne  constare  la 
necessità  al  proprietario  (art  488)  (3). 

. 3.  L’ usnfruttuario  può  prendere  pali  nei  boschi  per  lo 

(1)  Secondo  il  DiriLto  romano  rusafrutluario  poteva  tagliare  i boschi  cedui 
a piaciiiicnto,  senza  osacrvaro  le  leggi  agronomiche,  I.  i8.  D.  7.  1. 

fi)  Alcuni  giureeonaulti  romani  comprendevano  in  questo  caso  (col  nome  di 
tilva  cadeva)  anche  i boschi  d’alto  Tuata  — Silva  caedua  est  ut  quidam  putant, 
qnee  in  hoc  habetur,  ut  cacderctur,  I,  30.  D.  cit. 

' (3)  Arboribus  eviihia  vd  vi  rcntorum  deieetis  usqiic^  ad  uaum  tuum  et  villac 

posse  usufructuarium  forre,  Labeo  ait;  ncC  matcriam  cum  prò  tigno  iiturum,  ai 
faabcal,  unde  utatur  Ugno.  Quam  acnteiitiam  puto  veram,  alioquin  et  si  totus  ager 
ait  tunc  casum  paasus,  omnes  arborea  auferret  fructuarius,  materiam  tamen  ipsum 
anccidere,  quantum  ad  villae  rcfeclionem,  putat  posse,  1.  12  pr.  D.  li.  I.  Appar- 
tengono però  all’asufruttuario  i rami  secchi,  ed  i singoli  alberi  morti.  L 18  D.  do 
usufr.  7.  1. 
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Tigne  cmprese  nell’ usufrutto,  ed  anche  i prodotti  animali  o 
periodici  degli  alberi,  osservando  sempre  l'uso  del  paese  o 1& 
pratica  dei  proprietarii  (art  489). 

Passando  agli  alberi  fruttiferi  (1),  quelli  che  periscono  e 
quelli  che  sono  svelti  o spezzati  per  accidente  appartengono 
aU'usufruttuario,  coll’ obbligo  di  surrogarne  altri  (art.  490)  (2) 
Finalmente  i piantoni  di  un  semenzaio  formano  parte  dell’u- 
sufrutto coll'  obbligo  all’  usufruttuario  di  osservare  gli  ìisi  lo- 
chili, tanto  circa  il  tempo  e modo  dell’estrazione,  quanto  per 
la  rimessa  dei  virgulti  (art.  491). 

d)  Miniere.  — L’usufruttuario  gode  delle  miniere,  cave 
e torbiere  che  sono  aperto  ed  in  esercizio  al  tempo  in  cui 
incomincia  l’usufrutto  (art  494),  mentre  i loro  prodotti,  a 
motivo  della  destinazione  del  proprietario,  si  risguardaue 
come  frutti  del  fondo. 

Estraendo  la  materia  l’ usufruttuario  dovrà  però  osser- 
vare le  leggi  speciali,  che  regolano  questa  industria,  e la 
pratica  del  proprietario. 

Invece  l’usufruttuario  non  ha  alcun  diritto  sulle  miniere, 
cave  e torbiere  non  ancora  aperte  (art  494)  (3). 

Nondimeno,  analogamente  all’ art  488,  l’ usufruttuario, 
premessa  la  constatazione  della  necessità  al  proprietario,  po- 
trà estrarre  dal  fondo  le  materie  necessarie  alle  riparazioni 
e concimazioni  (4). 

e)  Animali.  — Se  l’usufrutto  cade  sopra  di  un  ani- 
male od  anche  di  più,  ma  singolarmente  e non  sull’aggregato, 
e quello  o questi  periscano  in  tutto  od  in  parte  senza  colpa 
dell’ usufruttuario,  questi  non  è tenuto  a restituirne  degli  al- 
tri, nè  a pagarne  il  prezzo  (art.  512)  (.5). 

t 

(1)  Cioè  piantati  e eoltirati  appositamente  perchè  diano  frutti,  mentre  quelli 
che  crescono  da  sè  nei  boschi  sono  retti  dalle  disposizioni  sui  boschi. 

(2)  Agri  iisufructu  legato  io  locum  demortuarum  arborum  aliae  substituendae 
funt,  et  priorcs  ad  frurtuarium  pertincnt,  1.  18.  D.  h.  t. 

(3)  I riguardi  industriali  potrebbero  indurre  a modiCcare  questa  disposizione 
fondata  sul  concetto  astratto  della  proprietà. 

(i)  L.  12.  i.  r.  pr.  D.  b.  t, 

(8)  Quod  dicitur  debere  suppicre  totius  verum  est  quoties  gregis  vrl  armenti 
Tel  equitii,  id  est  universitatis  usufructus  legatus  est,  ceterum  si  congulorum  ca- 
pitoni nihil  snpplebit. 
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Ma  se  invece  Tasufratto  è stabilito  sopra  una  mandra  o 
un  gregge  che  perisca  intieramente  (1)  senza  colpa  dell’usu- 
fruttuario, questi  non  ò obbligato  verso  il  proprietario  che  a 
rendere  conto  delle  pelli  o del  loro  valore. 

Se  la  mandra  o il  gregge  non  perisca  intieramente,  l'n- 
sufruttuario  ò tenuto  a surrogare  gli  animali  periti  (o  divenuti 
inservibili,  1.  68.  69.  D.  7.  1)  sino  alla  concorrente  quantità 
dei  nati  dopocìiè  la  mandra  o il  gregge  cominciò  ad  esser 
mancante  del  numero  primitivo  (2). 

11  godimento  dell’  usufruttuario  si  estende  alle  acces- 
sioni ed  ai  diritti  inerenti  alle  cose  di  cui  ha  1’  usufrutto 
(art  494)  (3),  ma  non  al  tesoro  cho  si  scoprisse  durante  l’u- 
sufrutto, salve  le  ragioni  che  gli  potessero  competere  come 
ritrovatore  (art  cit  ib.). 

Siccome  l’usufrutto  ò inerente  alla  persona,  l’usufruttua- 
rio non  può  trasferire  in  altri  il  diritto  medesimo.  Può  però 
cederne  ad  altri  l’esercizio  (4)  a tempo  od  assolutamente, 
per  qualsivoglia  titolo  oneroso  o gratuito  (art  492)  ; e così 
pure  può  locare  ad  altri,  come  proprietario,  ile  coso  usu- 
fruite (5). 

( t ) L'uxtirruUario  conserva  l'uaiirrutlo  anche  sull’unico  animale  superstite.  Il 
Diritto  romano  seguendo  la  logica  rigorosa  decideva  : quum  gregis  ususlnictus  le- 
gatus  est,  et  us<|ue  co  numcnis  pervenit  gregis,  ut  grev  non  inlclligatur  perit 
■sufructus,  I.  31.  D.  7.  i. 

(2)  il  senso  delle  parole  in  corsivo  è illustrato  dalla  I,  70.  ^ D.  7.  1.  Si 
forte  to  tempore  quo  faetns  edili  sunt  niliii  fuit  quod  summitti  deberet  num  et 
post  edilioncm  uirum  ex  bis  quae  edeoiur  summiitcre  debebil,  au  ex  bis  quae 
edita  sunt,  videndum  est.  Puto  autem  verius  esse  ca  quae  piena  grege  edita  sunt 
ad  frucluarium  pcriincre,  sed  posteriorem  gregis  casum  noccre  debere  Irueluario. 

(3)  Secondo  la  I.  9.  $ 4 D.  de  usufr.  7.  t.  ciò  non  vale  per  l'insula  in 
flumine  nata  perchè  viene  riguardata  come  un  fondo  distinto. 

(4)  A questo  è da  riferire  il  pignoramento  dell'usufrutto. 

(B)  Salve  le  limitazioni  infiascritte;  eioè  per  30  anni,  e trattandosi  di  casa  per 
la  vita  dell’  inquilino  e due  anni  dopo,  art.  1S71.  — IJsufmctuarius  vel  ipse  fruì 
ca  re,  vel  alii  fruendam  concedere,  vel  locare  vel  vendere  (l'eaercizio  del  jus)  po- 
tast;  nara  et  qui  locat  utitur,  et  qui  vendit  utitur,  I.  i2  % 2.  D.  h.  t. 

La  distinaiono  tra  locazione  della  cosa  usufruita  e locazione  dell’usufrutto  a 
mio  parere  avrebbe  importanza  per  decidere  deirapplicabiliti  dell’art,  i93,  chs 
si  discosta  dal  diritto  comune.  ' 
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Ma  siccome  cessando  l'nsafrutto  viene  a mancare  il  fon- 
damento ai  diritti  ceduti  dall’ usufruttuario,  così  appena 
‘ r nsufrutto  è cessato,  anche  questi  ultimi'  dovrebbero  estin- 
guersi. 

La  legge  però  si  è discostati  por  ragioni  .di  utiliU  . 
(riguardo  alle  locazioni  dei  fondi  rustici  od  urbani  (1),  fette 
dall’ usufruttuario)  più  o meno  dal  rigore  del  secondochè 
.il  giorno  della- cessasione  dell’usnfrutto  non  -era  od  era  anti- 
cipatamente fissato  (art.  493). 

Nel  primo  caso  infatti,  cioè  quando  l’usufrutto  non  ora 
limitato  a tempo  certo  o determinato  (2),  le  locazioni  fette  v 
daH'usufruttuario  per  un  tempo  eccedente  i cinque  anni  non 
sono  durevoli,  nel  caso  di  cessazione  daU’usufrutto,  se  non 
per  il  quinquennio  che  si  trova  in  corso  al  tempo  in  cui 
cessa  l’usufrutto,  computanJo  il  primo  quinquennio  dal  giorno 
in  cui  ebbe  principio  la  locazione,  e gli  altri  successivi  dal 
giorno  della  scadenza  del  precedente  quinquennio. 

Che  se  l’usufruttuario  avesse  pattuito  o rinnovato  p.T 
un  quinquennio,  o per  minor  tempo,  delle  locazioni  alcun 
tempo  prima  della  loro  esecuzione,  cioè  più  di  nn  anno  se  i 
beni  sono  rustici,  e più  di  sei  mesi  se  trattasi  di  case,  non 
hanno  verun  effetto,  quando  la  loro  esecuzione  non  abbia  co- 
minciato prima  che  cessasse  l’usufrutto  (3). 

Nel  secondo  caso  invece,  cioè  trattandosi  di  usufrutto  che 
debbo  cessare  a tempo  certo  e determinato  (4),  le  locazioni 
fatte  daU’usufruttuario  non  dureranno,  in  ogni  caso,  se  non 
per  l’anno,  e trattandosi  di  fondi  dei  quali  il  principale  rac- 
colto sia  biennale  o triennale,  per  il  biennio  o triennio  che 
si  trova  in  corso  al  tempo  in  cui  cessa  l’usufrutto  (art.  493). 

Qualora  nello  circostanze  anzidetto  la  locazione  finisce 
innanzi  al  termino  convenuto,  il  conduttore,  tranne  il  caso  di 

(1)  Vedi  il  I.  rap.  di  questo  articolo  493.  Quelle  delle  altre  eosc  cesaano 
coll’estinzione  deirusufrutlo. 

(2)  Come  sarebbe  rnsufrntto  vitalizio. 

(5)  So  romineiò,  hanno  il  loro  pieno  elTetto.  Se  Tu  rìnnovata  o pattuita  la 
lurazionc  aiitieipalamoote,  essa  potrebbe  incominciare  dopo  cessalo  l'usufrutto  e 
durare  còd  anche  più  di  cinque  anni. 

(4)  Come  sarebbe  rusafrutto  concesso  por  dieci  anni. 
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obbligo  assunto,  o di  dolo,  non  può  pretondere  alcun  inlon- 
nizzo  dairusufruttuario  o dal  suo  erede  (1). 

Durante  l’usufrutto  i diritti  del  proprietario  (2)  riguardo 
all’oggetto  sopra  cui  cade  l’usufrutto  (3)  sono  limitati  da 
questo,  per  cui  egli  debbe  astenersi  da  ogni  atto  che  nuoca 
in  qualunque  modo  ai  diritti  doirusufruttuario  (art.  495).  Ciò 
però  non  gli  impedisce  di  alienare  o di  ipotecare  la  sua  pro- 
prietà, nè  di  fare  tutti  gli  atti  che  sono  necessari  loer  la  con- 
servazione della  cosa,  anche  quando  ne  risultasse  qualche 
incomodità  o qualche  diminuzione  nel  godimento  deirusufrut- 
tuario.  Indi  procede  eh’  egli  possa  fare  le  riparazioni  straor- 
dinarie senza  essere  tenuto  (a  differenza  del  locatore)  ad  al- 
cuna indennità  verso  1’  usufruttuario  pel  danno  che  gli 
potranno  cagionare,  quantunque  durino  oltre  venti  giorni  ^ 
(art.  1580). 

Ad  impedire  poi  che  l’ usufruttuario  imponga  col  fatto 
proprio  dei  compensi  gravosi  al  proprietario  al  termino  del- 
rusufrutto,  la  legge  ha  prescritto:  che  l’usufruttuario  o chi 

(1)  Si  fiuctuariu*  locavorìt  fundum  in  quinqncnnium,  cl  dcccsscrii,  licrrdem 
ciui  non  Ipoeri,  ni  fnii  pracslcl,  non  magis  qmin  insula  cxiiita  Icncrelur  locutor 
conduclori.  — .Si  sumlus  foeil  in  fundum  quasi  quinquennio  fruilarus,  aii  reei* 
piai?  — non  rccepturum,  quia  hoc  es'cniro  |Misse  prospicere  debuit.  Quid  lamén 
»i  non  quasi  frucliiarius  ci  locavi!,  sed  si  quasi  fundi  dominu..?  Vidclicct  tcncbi- 
tur,  deccpit  enim  cònductorem,  et  ita  iiupcralor  Aiitouiuut  cuiu  Divo  Severo  re> 
acripsit,  I.  9 S I.  D.  loc.  cond.  19.  2. 

(2)  Ulp  — Labeo  scribit,  ncc  acdifìcium  licere  domina  de  invilo  (nsurruclaarìo) 
altiot  tollere,  aieul  iiec  arcac  usufruclu  legalo  potrai  in  arca  acdiricium  poni  ; 
qaam  acntcnliam  pulo  verain.  I.  7.  $ 1 D.  de  us.  7,  1.  — I.  15  $ 7 ib  ne  dete- 
riorem  condilionein  fi-ucluarii  faciat  propriclarius  I.  17.  § 1,  D.  ib.  Neratiua: 
osuriac  rei  apeciem  ìt,  cuius  proprietai  est,  malo  modo  coniiuutere  palesi.  — 
Paulus:  Jeteriorem  enim  causam  usuarii  Tacere  non  palesi  ; faci!  auleui  delerio» 
rem  etiam  in  mcliorem  slalum  commutata.  I.  25  D.  de  usu  et  habit.  7.  8. 

(3)  Non  gii  rispetto  alle  altre  sue  propricli.  La  infrascritta  legge,  sulla  quale 
Ulani  (v.  Patisci,  p.  92.  n.  i)lbodaau  un’opinione  contraria,  non  quadra  perché, 
nel  caso  in  ossa  deciso,  la  limiuiiona  DcU'etercirio  della  propriolà  non  soggetta 
all'iitafralto  si  argomenta  dalla  inteuaiona  del  leatalore.  — Si  is  qui  binaa  aedea 
habenl,  alioruai  asiimfructum  legaveril,  poaae  herodem,  Uarcellua  scribil,  velerei 
alliua  lollcndo  obscurare  luminibus,  quoniam  habitari  palesi  etiam  obicuratis  ae- 
dibus.  Quod  iw;u«  odeo  (emperandum  est,  et  non  io  totum  aedea  obscurenlur, 
«ed  modicum  lumen,  quod  babitanlibus  sufficit,  habeant,  1.  50.  D.  eod. 
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lo  rappresenta  non  ha  diritto  in  fine  deirusufrutte  ad  inden- 
nità per  miglioramenti  che  avesse  fatti,  ancorché  se  ne  fosse 
aumentato  il  valore  della  cosa. 

L’aumento  di  valore  può  però  compensarsi  coi  deteriora- 
menti che  fossero  seguiti  senza  grave  colpa  dell’  usufruttuario 
£ quando  non  vi  sia  luogo  a compenso  potrà  l’ usufruttuario 
ripigliare  le  fatte  addizioni,  ove  possano  togliersi  con  gual- 
che suo  profitto  e sema  danno  della  proprietà,  salvo  che  il 
proprietario  preferisca  di  ritenerle,  rimborsando  all’ usufrut- 
tuario una  somma  corrispondente  non  già  alle  spese  fatte  da 
questi  fino  alla  concorrenza  del  vantaggio  che  ne  risente  il 
proprietario,  ma  al  prezzo  che  l’usufruttuario  potrebbe  ritrarne 
distaccandole  dal  fondo. 

Potrà  eziandio  l’usufruttuario  togliere  gli  specchi,  i qua- 
dri ed  altri  ornamenti,  che  avesse  fatto  collocare  nel  fondo 
tenuto  ad  usufrutto,  coll’obbligo  però  di  rimettere  ogni  cosa 
nello  stato  primitivo  (art.  495). 

II.  Degli  obblighi  delC usufruttuario  (1). 

Gli  obblighi  dell’usufruttuario  si  possono  distinguere,  pel 
tempo  in  cui  sorgono,  in  quelli  che  precedono  il  consegui- 
mento del  possesso  dell’usufrutto  ed  in  quelli  che  l’ accom- 
pagnano. 

A)  Obblighi  che  precedono  il  conseguimento  del  pos- 
sesso dell’  usufrutto. 

Gli  obblighi  che  debbe  adempiere  l’usufruttuario  innanzi 
di  conseguire  il  godimento  delle  cose  di  cui  gli  compete  l'usu- 
frutto sono  due: 

1.  Fare  l’ inventario  dei  mobili  e la  descrizione  degli 
immobili. 

(I)  Gli  obblighi  delt’aiafraUiiario  pel  Diritta  romeno  (ì  origirnvano  da  una 
atipulaxiooe  che  l’uauirulluario  dorerà  eonehiodere  auiriatanaa  dei  proprietario. 
Mediante  queita  atipulaiione  ereavaii  la  base  per  la  garantia  che  dorerà  preatare 
l'ufurmltuario,  I.  5.  $ 1.  D.  de  nsnfr.  ear.  rer.  7.  S.  1.  9.  $ i.  D.  ad  erbib.  10. 
i.  I.  1.  D.  de  pracìcr.  rerb.  i9.  8.  I.  1.  $ 17.  i.  f.  D.  ut  leg  36.  3. 

Da  noi  inrcce  gli  obblighi  dell’atiifruttuariu  dipendono  dalla  legge.  Vf  indicboid 
S 206  n.  1. 
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2.  Prestare  eauzioDe, 

Ad  l.">”  Ogni  usufruttuario,  sia  che  il  suo  diritto  dipenda 
da  testamento,  dalla  legge,  o da  contratto,  soggiace  all’  in- 
Tentario  dei  mobili,  ed  alla  descrizione  degli  immobili.  La 
dispensa  accordatagli  dal  suo  autore  produce  soltanto  l’elTetto 
che  le  spese  relative,  anziché  da  lui,  com’  ò di  regola,  deb- 
bano sostenersi  dal  proprietario  (art.  496). 

Se  però  i beni  cadenti  in  usufrutto  fossero  stati  lasciati 
in  amministrazione  al  proprietario,  cesserebbe  l’obbligo  del- 
r inventario  dei  mobili  e della  descrizione  degli  immobili, 
mancandone  lo  scopo  (1). 

Se  il  proprietario,  come  1’  usufruttuario,  sono  presenti, 
maggiori  ed  aventi  la  libera  amministrazione  delle  loro  so- 
stanze, rinventario  e la  descrizione  suddetta  possono  farsi  di 
comune  accordo  e con  scrittura  privata,  altrimenti  dovrebbero 
farsi  colle  solennità  stabilite  dalla  legge  per  atti  simili. 

L’ inventario  e la  descrizione  deve  essere  fatta  presente, 
od  almeno  debitamente  citato  (2)  il  proprietario  (art.  cit.). 

L’inadempimento  dell’obbligo  suespresso  non  priva  l’usu- 
fruttuario del  suo  diritto,  nò  dei  frutti  che  avesse  percetti, 
ma  lo  assoggetta  alla  riprova  della  entità  dei  mobili  stabi- 
lita dal  proprietario  mediante  la  fama  pubblica,  ed  alla  pre- 
sunzione che  abbia  ricevuto  gli  immobili  in  condizione  sod- 
disfacente. 

Ciò  non  toglie  però  che  1’  usufruttuario  possa  venire  co- 
stretto giudizialmente  aU’adempimento  dell’  obbligazione  che 
gli  impone  l’ art.  496,  benché  avesse  ottenuto  la  detenzione 
dei  beni  soggetti  all’usufrutto  senza  che  il  proprietario  vi  si 
opponesse. 

Ad  2.“'"  Il  secondo  obbligo  che  incombe  all’usufruttuario, 
prima  di  conseguire  ì beni  di  cui  ha  l’ usufrutto,  ò di  dar 
cauzione  di  goderli  da  buon  padre  di  famiglia  (8). 


(i  ) Simili  lUi,  però,  gioverebbero  allora  all’iuulniltaario. 

(S)  Go4  per  atta  ai  usciere. 

(3)  Si  ususfruetus  Icgatue  sii,  non  priua  ,dandam  actiooeni  usurrucluario, 
•fatto  aatisdederit  te  boui  viri  arbitrala  otunim  fruilurum,  1 . 13.  pr,  D.  de  utuf. 
7.  1.  Pcrinde  omnia  te  usurum  ac  ti  optimui  pater  familiat  ulcrctur.  Paul,  R. 


188 

Perchè  l’usufruttuario  non  sia  .tenuto  alla  cauzione  oc- 
corre che  ne  sia  dispensato  dal  titolo  o dalla  legge  (art.  497). 

La  dispensa  procedente  dal  titolo  è impartita  da  chi  ha 
costituito  l’usufrutto.  , ■ 

La  legge  poi  dispensa  dalla  cauzione  : 

‘ • 1.  Il  padre  e la  madre,  che  hanno  Vmufndlo  legale  dei 
beni  dei  loro  figli,  sia  in  causa  della  patria  potesU  (art.  ^28, 
231)  che  di  successione  (art.  753). 

, 2.  Il  venditore  o il  donante  (e  più  generalmente  che 

alienò)  una  cosa  colla  riserva  deirusufrutto  (art.  497). 

Ma  la  dispensa  della  cauzione,  concessa  all’usufruttuario 
dal  titolo  0 dalla  legge,  non  impedisce  al  proprietario  di 
chiederla  quando  rusufrattuario  abusasse  dei  beni  che  ha  in 
usufrutto  (art.  516). 

Di  che  risponde  la  cauzione.  La  cauzione  è tenuta  per 
qualunque  debito  l’usufruttuario  contragga  verso  del  proprie- 
tario, sia  nell’  esercizio  del  suo  diritto,  per  abuso  o per  negli- 
genza, sia  nella  restituzione  delle  cose  usufruite.  Laonde  la 
cauzione  debbe  essere  idonea  a guarentire  il  proprietario  da 
ogni  danno  avvenibile  alla  sua  proprietà. 

Modo  di  prestarla.  Anche  all' usufruttuario  sono  appli- 
cative le  regolo  generali  che  valgono  por  coloro  che  la  leggo 
obbliga  alla  cauzione.  Quindi,  come  pel  Diritto  romano,  la 
cauzione  deve  prestarsi  mediante  fidejussione  idonea  (satisda- 
tio,  art  1921).  E però  conviene  che  colui  che  è presentato 
' dall’usufruttuario  come  fideiussore,  oltre  di  essere  capace  di 
obbligarsi,  possieda  altresì  beni  sutficienti  per  cautelare  l’ob- 
bligazione  dell’  usufruttuario,  e che  abbia  il  suo  domicilio 
nella  giurisdizione  della  corte  di  appello  del  luogo  in  cui  si 
deve  prestare  la  sicurtà  (art  1904). 

È poi  notabile  che  la  solvenza  del  fideiussore  non  si 
misura  che  in  ragione  de'  suoi  beni  capaci  d’ ipoteca  (1)  non 

S.  III.  6 $ 27.  Cuoi  usufructus  ad  eum  pertinere  dcsinct  rcsliturum  quod  inde 
cxilibit,  1.  I.  pr.  D.  usui.  quem.  7.  9. 

L’obbligo  della  cauzione,  introdotto  in  origine  per  l’usurmtto  procedente  da 
dispoaiiionc  d’ultima  vulonU,  venne  in  seguito  esteso  agli  altri  usufrutti.  — LI. 
pr.  D.  usufr.  quem.  7.  9,  I.  1.  § 2,  I.  9.  $ i.  ood.,  L 15.  pr.  D.  h.  I.,  I.  i.  C.  h.  t. 
' (I)  In  questi  tempi  di  sviluppo  straordinario  della  ricchezza  mobile  1 
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situati  a tale  distam  da  rendere  troppo  difficili  gli  atti  ese* 
culiri  sui  medesimi,  eccetto  che  si  tratti  di  un  usufrutto 
tenue  (art.  1905). 

L’usufruttuario,  però,  può,  invece  della  fideiussione,  dare 
un  pe^o  od  altra  cautela  ^che  sia  riconosciuta  sufficiente 
(ari  1922).  , 

Provvedimenti  in  mancanza  di  cauzione.  Se  l’usufruttua- 
rio non  può  dare  una  cauzione  sufficiente,  gl’ immobili  sono 
affittati  0 messi  sotto  amministrazione.  In  caso  che  il  pro- 
prietario e l’usufruttuario  non  si  accordino  sull’uno  ò sull’  al- 
tro modo  di  utilizzare  gli  immobili,  deciderà  il  tribunale  (1). 
Però  l’usufruttnario  ha  la  facoltà  di  ffirsi  assegnare  per  la 
propria  abitazione  una  casa  compresa  nell’nsufrutto  (art.  498). 

I danari,  poi,  compresi  nell'  usufnitto,  verranno  collocati 
ad  interesse,  e le  derrate,  cioè  le  cose  consumabili,  verranno 
vendute  di  comune  accordo,  od  altrimenti  all’asta  per  rica- 
varne U maggior  prezzo,  che  dovrà  parimenti  collocarsi  ad 
interesse.  In  caso  di  dissenso  sull’  investimento  decido  il  Tri- 
bunale. I titoli  al  portatore  si  convertono  in  carte  nominali  a 
favore  del  proprietario  coll’annotazione  dell’ usufrutto  (2). 

Nei  casi  anzidetti  le  mercedi  e gli  interessi  spettano 
all’usufruttuario  (3). 

Le  spese  occorrenti  per  la  vendita,  l’impiego  e la  con- 
versione dei  titoli  incombono  all’ usufruttuario,  perchè  tali 
provvedimenti  sottentrano  alla  cauzione  che  egli  [era  tenuto 
a prestare. 

B)  Oblighi  che  incombono  aW  usufrttttuario  durante 
V usufrutto. 

Dal  priucipio  servitus  in  faciendo  consisterà  nequit  con- 
segue che,  all’ infuori  di  disposizione  diversa  nel  titolo,  l’usu- 

(1)  la  pari  circostanze  i da  darai  la  preferenza  alla  locazione. 

(2)  Anche  i mobili  che  non  si  consumano,  ma  si  deteriorano  coll'uso,  dcb> 
bono  esser  venduti  ed  impiegarsene  il  prezzo.  Nondimeno  l’asufhitUrio  pnò  do* 
mandare,  c raatorith  giudiziaria  ordinare,  secondo  le  circostanze,  che  gli  sia  la- 
sciata una  parte  dei  mobili  necessari  pel  proprio  oso,  coU’obbligo  di  restkoirli  in 
fine  den’asufrulto  a norma  deH’art.  dSi. 

(3)  Che  se,  malgrado  le  cautela  impiegato  per  la  sicurezza  deirinvestimento, 
il  debitore  divenga  insolvibile,  la  perdita  sta  a carico  del  proprietario  e dell'usufrut- 
hiario  per  le  ragioni  rispettive. 
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fruttiiario  debba  accontentarsi  di  prendere  le  cose  nello  stato 
in  cui  si  trorano  (1)  (art.  49G).  E siccome  rusufruttuario  debba 
godere  da  buon  padre  di  famiglia  (ex  arbitratu  boni  viri), 
cosi  egli  ò altresì  obbligato  di  conservare  le  cose  usufruite 
in  quello  stato,  facendovi  le  riparazioni  ordinarie  (2),  che  sono 
divenute  necessarie  dopo  cominciato  l’usufrutto,  ed  anche  le 
straordinarie,  che  sono  state  cagionate  dall’  ineseguimento  delle 
ordinarie  (art.  501). 

Gli  obblighi  deir  usufruttuario  sono  i seguenti: 

1.  Fare  le  riparazioni.  Il  Codice  non  determina  diret- 
tamente quali  sono  queste  riparazioni  ordinarie  che  stanno  a 
carico  dell’usufruttuario,  ma  soltanto  indirettameute,  qualifi- 
cando per  ordinarie  tutte  quelle  che  non  sono  dichiarate 
straordinarie  (art  504,  cap.). 

A termini  di  questo  articolo  sono  riparazioni  straordina- 
rie quelle  dei  muri  maestri  e delle  vòlte,  la  sostituzione  di 
travi  ed  il  rinnovamento  intero  o di  una  parte  notabile  dei 
tetti,  dei  solai,  degli  argini,  degli  acquedotti  e dei  muri  di 
sostegno  e di  cinta. 

L’idea  ond’è  informato  l’articolo  ò che  eziandio  un  la- 
voro concernente  gli  oggetti  ivi  indicati,  allora  soltanto  as- 
sume il  carattere  di  riparazione  straordinaria  quando  esso 
importa  una  ricostruzione,  un  ristabilimento.  Quindi  la  leggo 
distingue  le  riparazioni  ai  muri  maestri  ed  alle  vòlte,  e la 
sostituzione  di  travi,  che  sono  riparazioni  straordinarie  quan- 
tunque non  concernano  che  una  piccola  parte  deU’oggetto,  dal 
rinnovamento  dèi  tetti,  dei  solai,  degli  argini,  degli  acque- 
dotti, e dei  muri  di  sostegno  e di  cinta,  che  sono  riparazioni 
straordinarie  soltanto  quando  risguardano  Y intero,  od  una 
parte  notabile,  di  esso  (3). 

Analogamente  a questo  articolo  si  dovrà  determinare 
quali  sono  le  riparazioni  straordinarie  nello  coso  di  cui  esso 
non  si  occupa,  come  opifici  c macchine. 

(t)  L.  65.  $ 1.  I>.  de  Qsuf.  7.  1.  Mod  inigia  hercs  reficcre  dobet  quod  reta- 
state  jam  dolcriuj  rcliquiseet  Icatalor,  quam  ai  proprieutem  altcui  tetlator  Icgauel. 

(2)  Le  fonti  umdo  l'espreatiuiic  modica  reftetia,  I.  7.  $§  S.  S.  D.  de  uaufr.  7.  i. 

(ò)  Aubry  c Rau  § 231,  p.  ii3. 

Le  parole  in  corsivo  nel  teato  mancino  nell'jrt.  606  del  Codice  francear. 
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Nè  r nsufruttaario  nò  il  proprietario  sono  tenuti  alle  ri  • 
parazioni  straordinarie. 

Ma  se  il  primo  abbia  eseguito  le  riparazioni  straordinarie, 
che  non  gli  incombevano,  ha  diritto  di  essere  rimborsato,  senza 
interessi,  del  valore  delle  opere  fatte,  in  quanto  la  loro  utilità 
sassista  ancora  al  tempo  in  cui  cessa  l’usufrutto  (art.  502). 

Badisi  però  che  all' usufruttuario  non  compete  assoluta- 
mente questo  diritto  al  compenso  verso  del  proprietario  che 
quando  trattisi  di  riparazioni  straordinarie,  quali  sono  definite 
nell’ art.  504.  Obese  invece  l' usufruttuario  avesse  ricostruito 
un  edificio  rovinato  in  tutto  od  in  parte  per  vetustà  o per 
caso,  verrebbe  trattato  colle  disposizioni  a lui  sfavorevoli  del- 
l'art.  450,  a meno  che  fosse  rovinato  soltanto  in  parte  un  edificio 
che  formava  un  accessorio  necessario  pel  godimento  del  fondo 
soggetto  ad  usufrutto,  chò  il  suo  ristabilimento  eseguito  dal- 
l’usufruttuario verrebbe,  pel  compenso  dovuto  dal  proprietario, 
pareggiato  ad  una  riparazione  straordinaria  (art  505)  (1). 

Che  se  l’usufruttuario  non  volesse  anticipare  la  somma 
occorrente  per  le  riparazioni  straordinarie  e il  proprietario 
acconsentisse  di  eseguirle  a proprie  spose,  l’usufruttuario  ne 
corrisponderà  l’interesse  durante  Tusufrutto  (art.  503). 

2.  Sopportare  i carichi  gravanti  in  frutti.  In  secondo  luogo 
r usufruttuario  è tenuto  personalmente  durante  l’usufrutto  a 
tutti  i carichi  annuali,  come  sono  i tributi  (2),  i canoni  (a 

(I)  Il  Diritto  romano  concedeva  perfino  nelle  circostaniè  oiuidcUc  (contro  la 
regola)  alCusurriittuario  di  costruire  un  edificio  ex  novo. 

L.  13.  $ 0.  D.  h.  t.  nec  aefideium  po«iturum  in  fiiiido  nisi  qiiod  ad  rmc- 
tom  percipiendntn  ncceaaarium  hit. 

Si  areae  uauifructus  legatiti  alt  rpilii  posse  me  caiam  itti  aedifidare  cnstodiae 
cauu  earum  rerum  quae  in  orca  sit,  I.  75.  D.  eod. 

Però,  si  quid  hucdificaverit  (usnrmctiiarius)  postea  eum  ncque  tollcre  Iior, 
oaqna  reggere  posse,  rcOxa  tanien  poste  rindicare,  I.  IS.  D.  eod. 

(S)  L.  S2.  D,  de  usar.  7.  I.  UaufrueUi  relieto  ti  tributa  eiut  rei  pracatcntur, 
<a  usufrucluarinni  praeatare  (feberc  dubium  non  est,  nisi  tpec  ialiter  nomine  Gdei- 
cominissi  (legati)  testatori  placuitse  probelur  baee  quoque  ab  herede  davi.  L.  7. 
§ 2.  D,  ibid.  — alia  onera  agnoscit  usiirrnctu  legato,  ut  puta  atipcndium  vd 
tribulum  rei  aalarium  vel  alimenta  ab  ca  re  rclicla. 

L.  S7.  $ 3.  eod.  — Si  quid  cloaearii  nomine  debeatur,  vel  ti  quid  ab  formam 
tcquacductus,  quae  per  agrum  trausit  pendatur,  ad  onot  fructarii  pertincbit;  ted 
et  si  quid  ad  eollatiooam  viae,  pulo  hoc  quoque  fructuarium  tubitnrum.  Ergo  et 
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cui  Tanno  equiparato  le  rendite  fondiarie  da  pagarsi  con  frutti 
del  fondo),  ed  altri  pesi,  che,  secondo  la  consuetudine,  gravano 
i frutti  (art.  506).  In  questi  ultimi  si  comprendono  le  sovrim- 
posto, le  spese  per  lo  spurgo  delle  chiaviche,  per  le  ripara- 
zioni degli  acquedotti,  per  il  passaggio  dello  truppe  e por  la 
manutenzione  e riparazione  delle  strade  vicinali. 

I pesi  suddetti  debbono  essere  sostenuti  daH'usufruttuario 
in  proporzione  della  durata  del  suo  usufrutto,  e quindi  nel 
ripartirli  tra  il  proprietario  e l'usufruttuario  si  segue  la  norma 
dei  frutti  civili. 

Dei  carichi  che  colpiscono  la  proprietà.  Trattandosi  in- 
vece dei  carichi  che  colpiscono  la  proprietà,  imposti  (o  dive- 
nuti esigibili)  durante  l’usufrutto  (quali  sarebbero  p.  es.:  un 
prestito  forzoso,  il  rifacimento  per  costruzioni,  piantagioni  ecc. 
fatte  da  un  terzo  possessore  nei  fondi  soggetti  all’usufrutto 
(art.  4ó0);  o per  l’esercizio  della  ricupera  di  un  fondo  ven- 
duto con  questo  patto,  l’indennità  per  acquistare  la  servitù 
legale  del  passaggio  (art.  593);  gli  obblighi  legali  che  deb- 
bono adempiersi  durante  Tusufrutto,  come  le  sp^  della  chiu- 
sura forzosa  e dell’apposizione  dei  termini  giusta  gli  art.  569, 
441),  à tenuto  a pagarli  il  proprietario;  ma  l’usufruttuario 
gli  deve  corrispondere  l’ interesse  della  somma  pagata.  Che  se 
l’usufruttuario  ne  avesse  anticipato  il  pagamento,  cioè  fatto 
il  pagamento  coll’animo  di  fare  una  anticipazione,  egli  ha  di- 
ritto di  essere  rimborsato  del  capitale  soltanto  alla  fine  del- 
l’usufrutto (art.  507). 

3.  Obbligo  dell'  usufruttuario  di  un  patrimonio  o di 
una  quota  di  patrimonio.  L’ usufruttuario  di  una  o più  cose 
particolari  non  è obbligato  personalmente  al  pagamento  di 
verun  debito  ipotecato  sul  fondo  usufruito,  nè  del  censo  o 
rendita  semplice  (1)  imposta  sul  medesimo  (2). 

qaod  ob  Unsitam  exarcitdi  eonfrrtw  ex  rradibai,  led  et  si  quid  monieipio  (nan» 
foicnt  possessores  certe m partem  fnietuiun  BiiiDiripia  ▼itisri  praetio  eddicere,  so* 
lent  et  Cisco  riisioncs  prteslerc)  baco  onera  ad  fhictuariam  pefUnebant. 

(1)  It  testo  reca  csaro  s rendUa  intpUce.  Ua  l’art.  1782  usa  promiscoamente 
quelle  due  voci  ; u la  rendita  costituita  mediante  no  capitale  si  chiama  rendila 
semplice  o ccnso„,  n L’arl.  1786  poi  dichiara  ;■  a la  rendita  per  prexio  d’aliena* 
tìooe,  o come  condiiioue  di  cessione  d’immobili,  sia  a titolo  oneroso  sia  a titolo 
gratuito,  si  chiama  rendila  fondiaria,  s 

(2)  A cui  è da  aggiungersi  la  fondiaria,  chò  non  cade  sui  (ratti  del  fmido. 
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Chè  se  Tusnfruttnario  è costretto  al  loro  pagamento  ha 
regresso  contro  il  proprietario  (art.  508),  semprechè  questi 
fosse  l’erede  del  defunto;  altrimenti  al  legatario  competerebbe 
il  regresso  contro  gli  eredi  (ari  1033),  e se  questo  fosso  ri- 
masto inefBcace,  potrebbe  chiedere  alla  fine  deH’usufrutto  il 
rimborso  al  proprietario  per  l’importo  del  debito  o pel  valore 
della  proprietà  se  questo  fosse  minore  di  quello  (art.  507). 

Non  è poi  da  iiimenticaro  che  anche  l’usufrutto  di  una 
0 più  cose  particolari  sarebbe  soggetto  a riduzione  qualora 
le  disposizioni  testamentario  e le  donazioni  d’onde  procede 
eccedessero  la  porzione  disponibile  (art.  821  e seg.,  1091  e seg.). 

Quando  invece  l’usufrutto  abbraccia  un  intiero  patrimonio 
od  una  parte  aliquota  di  esso,  rusufruttuario,  quantunque  ezian- 
dio allora  non  lo  si  risguardi  per  erede,  in  forza  della  mas- 
sima dona  non  inielliguntur  nisi  qttae  deducto  aere  alieno  su- 
persutif,  può  godere  soltanto  dei  beni  che  rimangono  dopo 
r estinzione  dei  debiti  capitali  (1).  Questa  può  operarsi  o col 
pagamento  fatto  dall’usufruttuario,  che  in  tal  caso  avrà  il  di- 
ritto di  esser  rimborsato  senza  interesso  al  termine  deH’usu- 
frutto  (e  se  l’usufruttuario  non  voglia  fare  questa  anticipa- 
zione, il  debito  può  essere  pagato  dal  proprietario,  a sua 
scelta,  del  suo);  o col  prezzo  ritratto  dalla  vendita  di  una  partì 
proporzionale  dei  beni  soggetti  all’ usufrutto  (art.  509  eap.). 
Se  il  proprietario  (del  patrimonio  o di  una  quota)  si  appiglia 
al  primo  mezzo,  l’usufruttuario  gli  dovrà  di  pien  diritto  e 
senz’uopo  di  giudiziale  dimanda  (arg.  art.  1509),  gli  interessi 
in  compenso  del-  godimento  così  mantenutogli.  So  il  proprie- 
tario abbraccia  il  secondo  partito,  non  si  può  primieramente 
procedere  alla  vendita,  se  nella  successione  si  trovino  denari 
da  pagare  i debiti  in  iscadenza,  e,  finché  questa  non  giunga, 
l’usufruttuario  ha  diritto  al  godimento  totale  e parziale  dì 
quelli.  Dovendosi  procedere  alla  vendita,  si  dovrà  procacciare 
di  vendere  i mobili  prima  degli  immobili,  ed  in  caso  di  dis- 
senso tra  il  proprietario  e rusufruttuario  deciderà  il  giudice. 

Le  norme  suesposte  valgono  pei  debiti  capitali,  ma  per 
quanto  riguarda  le  prestazioni  periodiche,  come  interessi  e 

(1)  In  cui  cadono  le  speic  del  funertlr,  dell’apposixionc  dei  sigilli  e del- 
l' inTCntario. 
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rendite  vitalizie,  queste  incombono  personalmente  all'usufrut^ 
tuario  di  tutto  o di  una  quota  del  patrimonio  in  proporzione, 
se  anche  eccedessero  le  rendite  dell’usufrutto  (art.  509).  Però 
egli  potrà  sciogliersi  da  siffatte  obbligo  abbandonando  Fusa- 
frutto. 

4.  Obbligo  delU usufruttuario  relativatnente  alle  spese  di 
lite  ed  alle  condamw.  L’usufruttuario  ha  qualità  per  agire  in 
giudizio  a tutela  del  suo  diritto  così  in  via  petitoria,  come 
possessoria  (1).  Le  liti  ch’egli  sostiene  a questo  fìne  possono 
involgere  soltanto  l’interesse  suo, ovvero  anche  quello  del  pro- 
prietario. Nel  primo  caso  lo  spese  incorse  per  la  lite  e le 
condanne  a cui  questa  desse  luogo,  sono  a carico  dell'  usu- 
fruttuario (art.  510).  Qualora  invece  la  lite  riguardi  tanto  la 
proprietà  quanto  l’usufrutto,  le  spese  e le  condanno  saranno 
sopportate  dal  proprietario  o dall’usufruttuario  in  proporzione 
del  rispettivo  interesse  (art.  cit.  cap.)  (2).  Nel  secondo  vale 
il  medesimo  se  usufruttuario  e proprietario  intervennero  nel 
giudizio,  altrimenti  le  spese  a cui  l’uno  o l’altro  fossero  stati 
condannati  starebbero  a carico  di  esso. 

5.  Obbligo  deU usufruttuario.  Dal  principio  che  l’usufrut- 
tuario deve  godere  da  buon  padre  di  famiglia  (art.  497)  ne 
consegue  che,  se  durante  l’usufrutto  un  terzo  commette  qual- 
che usurpazione  sul  fondo  od  altrimenti  offende  le  ragioni  del 
proprietario,  F nsufruttuario  ò tenuto  a fargliene  denuncia  e 
che,  ommettendola,  ò risponsabile  di  tutti  i danni  che  ne  fos- 
sero derivati  al  proprietario  (art.  511). 

III.  Dei  modi  con  cui  finisce  l’usufrutto. 

Giusta  l’art.  515  l’usufrutto  si  estingue  (3)  : 

1.  Colla  morte  dell’usufruttuario. 

(1)  Vedi  per  le  tuoni  poMe»surie  t le  diouncia  di  nuore  opera  li  arUeolì 
S7i.  SOS. 

(j)  Ciò  he  luogo  qualora  l'ufurrulto  sia  «lato  cotlituilo  gratuiUmenta.  Ma 
ae  l'usufrudo  procedette  da  titolo  oncroao  ai  dorrelthero  applicare  le  iioraie  aulla 
garaniia  dovuta  dal  venditore  (art.  H82  c aeg.). 

(3)  Queale  cause  di  cotaxiune  tono  particolari  deirusufrulto.  Ma  tato  può 
cessare  anrbc  per  le  cause  che  traggono  seco  re.slinzioiie  di  altri  diritti,  r.  g. 
la  risulusione  ex  lune  del  diritto  dì  chi  lo  costituì. 
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La  questione  se  l’usufrutto  costituito  simultaneamente  in 
farore  di  più  persone,  senza  determinazione  di  partii  si  ac- 
cresca, dopo  la  morte  di  chi  lo  conseguì,  ai  superstiti,  è decisa 
affermatiramente  nell’art  885  (1). 

Per  contrario,  l’usufrutto  stabilito  in  favore  di  più  per- 
sone successivamente,  ha  soltanto  effetto  in  favore  dei  primi 
chiamati  a goderne  alla  morte  del  testatore  (art.  901). 

L’usufrutto,  poi,  stabilito  in  favore  di  comuni  o di  altri 
corpi  morali,  per  atto  tra  vivi  o di  ultima  volontà  (nullostante 
qualunque  dichiarazione  o stipulazione  contraria),  cessa  col  de- 
corso di  30  anni  (2).  Altrimenti  finché  sussisteva  la  persona 
morale  la  proprietà  sarebbe  riuscita  inutile.  Epperò  la  dispo- 
sizione non  è applicabile  al  legato  annuo  di  una  somma  di  de- 
naro 0 di  altro  (3). 

2.  Collo  spirare  del  tempo  per  cui  fu  stabilito,  ed  in  ispecie 
colla  morte  della  persona,  la  durata  della  cui  vita  fu  posta 
come  termino  dell’usufrutto.  É però  deguo  di  nota  che  l’usu- 
fiutto  conceduto  sino  a che  una  terza  persona  sia  giunta  ad 
una  determinata  età  (a  meno  che  non  risulti  la  volontà  di- 
versa del  disponente)  dura  sino  a tal  tempo,  ancorchò  quella 
persona  sia  morta  prima  dell’età  stabilità  (art.  517)  (4). 

3.  Colla  consolidazione,  ossia  riunione  nella  stessa  per- 
sona delle  qualità  di  usufruttuario  e proprietario  (5)  (arti- 
colo 515). 

La  consolidazione  può  avvenire  in  due  modi  : o perchè 
l’usufruttuario  acquista  la  proprietà,  o perchè  il  nudo  proprieta- 
rio acquista  l’usufrutto  per  qualunque  tranne  quella  della 
sua  estinzione.  Con  questa  ultima  osservazione  conviene  l’ar- 

(1)  Il  raedesiiDo  temperamento  valeva  pel  Diritto  romano  I.  1.  proe.  $ 3 D. 
<le  uauf.  acereae.  7.  S. 

(2)  Secondo  il  Diritto  romano  100,  addueendo  la  ragione  ebe  it  finii  vita* 
longevi  hominia  eiL  1.  58  D.  de  usui.  7.  1. 

(3)  Il  Codice  auttr.  lascia  ansiiitere  tale  oiuCrullo  finchi  la  periona  morale 
•etiate  (S  S20). 

(i)  É eonlòrma  e generala  per  tutta  la  servitù  il  § 828  del  Codice  auttr. 

(5)  Kel  Diritto  romano  usavaii  propriamente  la  voce  eonialidaiione  nel  caso 
soltanto  io  cui  l'osufruttuario  diventava  proprietario.  { 3.  J.  de  ueufr.  2.  i.  — 
iinitur  utuirruelui...  ti  uaufructuariiia  proprietatem  rei  acquiiierit,  quae  rei  con* 
tolidatio  appellatur,  1.  3.  $ 2.  D.  de  utufr.  aecr.  7.  2. 
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ticolo  del  Codice  che  accenna  la  riunione  alla  proprietà  del- 
r usufrutto  formale,  ciò  che  non  può  avvenire  trattaudosi  di 
usufrutto  estinto.  Per  questo  lato  l’articolo  ò irreprensibile. 
È però  censurabile  per  l’altro  che,  pareggiando  la  consolida- 
zione alla  morte  dell’usirfruttuario,  parrebbe  che  la  estinzione 
doU’usufrutto  procedente  dalla  consolidazione  fosse  co'me  quella 
derivante  dalla  morte  assoluta  e definitiva,  e che  perciò  l’usu- 
frutto non  possa  più  rivivere  (1),  il  che  non  ò.  Il  vero  ò che 
la  consolidazione  importa  piuttosto  un  ostacolo  all’  esercizio 
dell’usufrutto  formale,  di  quello  sia  la  sua  estinzione  mate- 
riale. Per  tale  riguardo  l’usufrutto  continua , colle  attribu- 
zioni che  gli  erano  inerenti,  anche  dopo  la  riunione  aHa  pro- 
prietà. 

4.  L’usufrutto  si  estingue  altresì  col  non  usarne  (o  di- 
rettamente, 0 col  mezzo  d’  altri  che  agisca  a nome  dell’usu- 
fruttuario) per  lo  spazio  di  30  anni  (2),  cioè  colla  prescri- 
zione (art.  2135). 

11  periodo  richiesto  è il  trentennario  se  anche  l’usufrutto 
cadesse  sopra  cose  mobili,  e valgono  anche  per  l'usufrutto  lo 
cause  conuni  che  sospendono  la  prescrizione  (3). 

5.  L’ usufrutto  si  estingue  ancora  col  totale  perimento 


(1)  Per  es.  se  rusufrulluario,  divenuto  proprietario,  patisse  l’evisioiic  della 
propricU.  Ila  per  rpiesto  caso  si  potrebbe  ancora  difendere  l’articolu,  intendendolo 
nel  senso  di  un  acquisto  vero  della  proprieti.  Ifon  parrei  invece  che  lo  si  possa 
trovare  esatto  nel  caso  trattisi  di  usufrutto  conferito  a più  pcraone,  fra  le  quali 
intervenga  il  diritto  di  aecrescinienlo,  di  cui  tratta  la  legge  5 D.  de  usuf.  aeer. 
7.  S.  Si  duobtis  Dsusfructus  legetur  et  apud  altcrnm  sii  consolidatus,  jus  accre* 
secndl  non  perii  ncque  ei  apud  quem  consolidatus  est,  ncque  ab  eo,  et  ipsc  qui- 
bus  niodis  amittercl  aule  consolidationcm,  iisdem  et  lune  areittrt.  I.  5 D.  de  usuf. 
aeer.  7.  2. 

(2)  Secondo  il  Diritto  romano  dei  tempi  classici  bastavano  due  anni  nel- 
i’usufruUo  (e  nelle  servitù  in  genere)  delle  cose  iremobili,  ed  uno  in  quella  dei 
mobili,  Paul.  r.  s.  I.  17.  $ t.  2.  Ili,  6.  § 30.  I.  13,  C.  do  serv.  3.  3d.  Fu  Gin. 
ilioiauo  che  protrasse  il  termine  a 10  anni  tra  presenti  e 20  tra  assenti,  I.  10. 
S 1.  C.  de  usufr.  3.  33.  I.  13.  C.  de  serv.  3,  3d. 

{>)  Il  Diriuo  romano  ravvisava  nelPusulirutto  legato  per  anni  alterni  tonti 
legali  quanti  erano  gli  anni,  e però  Io  ritrneva  imprescrittibile,  I,  2S.  D.  quib. 
mod.  7.  i.  I.  13.  D.  de  usu  et  usui.  33.  2. 
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(matoriiile  o giuridico)  (l)  della  cosa  sulla  quale  fu  sta- 
bilito (2). 

Ma  se  perisce  una  sola  parte  della  cosa  soggetta  all’ usu- 
frutto, l'usufrutto  si  conserva  sopra  ciò  che  rimane  (art.  519). 
E però  se  l’usufrutto  è stabilito  sopra  un  podere,  del  quale 
faccia  parte  un  edificio,  e questo  venga  in  qualsivoglia  modo 
a perire  (3),  Tusufruttuario  avrà  diritto  di  godere  dell’area  e 
dei  materiali. 

Trattandosi  invece  di  usufrutto  stabilito  soltanto  sopra 
un  edificio,  so  questo  perisce  l'usufrutto  dovrebbe  cessare  (4). 

Il  Codice  del  Regno  invece,  allontanandosi  dal  rigore  del 
jus,  ed  interpretando  largamente  in  favore  dell’usufruttuario 
r intenzione  del  suo  datore,  ne  ammette  anche  in  questo  caso 
il  trasferimento  sull’  area  e sui  materiali  ; però  con  questa 
limitazione,  che  ove  il  proprietario  intenda  di  costruire  un 
altro  edificio,  egli  avrà  il  diritto  di  occupare  l’area  e valersi 
dei  materiali,  pagando  all’usufruttuario,  durante  l’usufrutto, 
gl’  interessi  del  valore  dell’area  e dei  materiali  (art.  520). 

C.  Il  giudice  può  dichiarare  la  caducità  dell’usufruttuario 
che  abusa  gravemenU  del  suo  diritto,  p.  es.  alienando  o dc- 

(I)  V.  g.  <e  la  cosa  vcniiie  posta  fuori  dì  commercio,  o ne  fosse  pronun- 
ciata l’esproprìasione  per  eauM  dì  pubblica  ulibli. 

Ma  se  la  cosa  ritornasse  nello  stalo  primiero,  rusufralto  risiTerebbe,  I,  SS.  D. 
quib.  mod.  7.  i.  Sì  ager  cuius  iisufructue  noster  sìt  flumine  Tel  mari  inunda- 
tw  fiierit,  amittilur  uauefruotaa,  quum  etiam  eo  caau  ipaa  proprietaa  amittetur; 
«e  na  piscaiida  quidem  retinere  poterimus  usumfructom.  Sed  quemadmodum  ai 
•edem  impeto  discesserit  aqua  quo  venit  resliluitur  proprìetas,  ita  et  uaumfrue- 
tum  restituciidum  dicendum  ast.  — Secondo  il  Codice  del  Regno  occorrerebbe 
nairultima  ipotesi  che  non  fosse  trascorso  il  periodo  prcserisìonale  (art.  165). 

- (2)  Si  noli  che  qui  trattasi  specialmente  di  usufrutto  in  eseroixio  a non  di 

quello  soltanto  costituito  p.  e.  per  testamento,  che  cade  nella  rcTOca  dei  legati. 

(3)  Anche  per  colpa  deirusufrultuario,  salvo  naturalmente  l'obbligo  del  ri- 
oareimento  verso  del  proprietario. 

(i)  E cessava  infatti,  a dilferensa  del  caso  preaccennato,  secondo  il  Diritto 
romano  (in  causa  della  rei  mutafio),  1.  3i.  $ 1.  D.  de  usuf.  7.  1.  — Universo- 
rum  bonorum,  an  singulsrum  rerum  usufructus  legetur,  hactenus  interesse  puto, 
quod  si  aedes  inceusae  fuerint,  ususfnietus  speeialitcr  aedium  Icgatus  peti  noa 
fwtcst;  bonorum  antem  usufructu  legato,  areac  ususfructus  peti  potcnt,  quoniam 
qui  bonorum  suorum  nsumfmctnm  legat,  non  soliim  eorsun  quae  in  specie  suol, 
aad  et  substantiae  omnis  ususfrutns  legare  vidclur,  in  substantia  aiitem  bonorum 
etiam  arca  est,  I.  S,  § 2.  D.  quib.  aaod.  7.  A.  I.  20.  $ 2.  D.  de  a.  p.  n.  8,  2. 
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teri orando  i beni  che  ha  in  usufrutto,  o lasciandoli  andare  ia 
perimento  per  mancanza  di  riparazioni  ordinario. 

La  decisione  relativa  è rimessa  al  criterio  del  giudice,  il 
quale  secondo  le  ciroostanze,  anziché  pronunciare  la  caducità, 
potrà  ordinare  che  l’usufruttuario  esento  dalla  cauzione  la  pre- 
sti, 0 che  i beni  siano  affittati,  o posti  sotto  amministrazione 
a spese  di  lui,  ovvero  dati  in  possesso  al  proprietario  con  ob- 
bligo di  pagare  annualmente  all’  usufruttuario  od  agli  eventi 
causa  da  lui  (p.  e.  i creditori)  una  somma  determinata  du- 
rante l’usufrutto  (art.  516). 

I creditori  dell’usufruttuario  possono  intervenire  nel  giu- 
dizio per  conservare  le  loro  ragioni  e chiedere  od  il  versa- 
mento nello  proprio  mani  del  compenso  accollato  al  proprie- 
tario, ovvero  la  conservazione  dell’usufrutto,  offrendosi  a ri- 
sarcire i danni  e a dare  cauzione  per  l’avvenire  (art.  ib.).  Ma 
simili  offerte  non  costringerebbero  il  giudice  a conservare  in 
ogni  caso  l’usufrutto,  se  anche  procedessero  da  creditori  an- 
teriori all’abuso  delle  cose  usufruite. 

dell’uso  e dell’abitazione. 

Dell’  uso  e dell’  abitazione  si  occupò  largamente  anche  il 
Diritte  romano  (1).  Ma  quella  legislazione  attribuiva  a quei 
diritti  un  senso  diverso  da  quello  del  Codice  del  Regno. 

Infatti  pel  Diritto  romano  l’uso  (2)  importava  per  sé  il 
diritto  di  impiegare  una  cosa  per  gli  scopi  a cui  poteva  ser- 
vire, senza  la  facoltà  di  appropriarsene  i frutti  (3). 

Laonde  il  diritto  di  uso  non  solo  era  meno  ampio  del- 
Tusufrutto,  ma  differiva  da  esso  anche  nell’oggetto;  dappoi- 
ché, mentre  nell’usufrutto  l’uso  entrava  soltanto  come  part» 
del  godimento,  qui  invece  l’uso  era  l’oggetto  esclusivo  del 
diritto. 

Con  ciò  é spiegato  il  perché,  a differenza  dell’usufruttua- 

(1)  J.  2.  S.  D.  7.  8.  de  usu  et  hibitatione. 

(2)  Sccoodo  Windicheid  $ 207  n.  6,  le  Doiione  dell’ufo  dal  Codice  euttr, 
S BOi  i quelle  cb»,  prime  di  Tbibeut,  ritenevesi  dei  romenieti, 

(3)  L.  2.  pr.  D.  de  uiu  et  habit.  7.  8.  cui  usua  relictus  eat  uti  pelaat,  lirné 
non  poteat,  1.  i.  $ I.  cod.  uudua  ueue,  i.  e.  eine  fiructn. 
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rio,  non  fosse  permesso  airusuario  di  trasferire  in  altri  l'eser- 
cizio del  sno  diritto.  Infatti  chi  lascia  usare  ad  altri  una 
cosa,  non  la  usa,  mentre  invece  ne  profitta,  la  utilizza  anche, 
chi  la  lascia  godere  ad  altri.  Tuttavia  noi  casi  concreti  si  po- 
teva dare  all'uso  una  interpretazione  più  favorevole  aU’usua- 
rio  in  considerazione  della  volontà  presunta  del  datore,  spe- 
cialmente perché  il  titolo  sul  quale  si  fondava  questo  diritto 
era  ordinariamente  un  atto  di  ultima  volontà  e si  teneva  la 
massima  che  voluntates  defunctornm  non  sunt  tam  stride 
interpretandae  (1.  12.  § 2.  D.  h.  t.). 

E però  nell’uso  di  un  fondo  rustico  ritonevasi  compreso 
non  solo  il  diritto  di  abitarvi,  ma  anche  quello  di  appropriarsi 
dei  suoi  frutti  l’occorrente  por  sè,  la  sua  famiglia  e gli  ospiti 
(1.  10.  §4.-1.  12.  § 1.  4.  — 1.  15.  D.  h.  t). 

L’uso  di  una  casa  importava  non  solo  il  diritto  di  abi- 
tarvi colla  famiglia  e di  accogliervi  un  ospite,  ma  perfino  di 
appi^oname  la  parte  superflua  (1). 

Diverse  da  quelle  dell’uso  di  una  casa  [erano  le  regole 
del  diritto  di  abitazione.  Questo  inchiudeva  il  diritto  di  abi- 
tare ed  anche  di  appigionare,  ma  non  di  lasciare  gratuita- 
mente ad  altri  l’uso  della  casa  (2)  ; inoltre  questo  diritto  non 
soggiaceva  alla  prescrizione  (3). 

Laonde  tra  il  diritto  di  uso  di  una  casa  ed  il  diritto  di 
abitazione  correvano  notevoli  differenze,  e quest’ultimo  aveva 
nel  Diritto  romano  un  senso  specifico,  dipendente  dalle  abi- 
tudini d’allora,  che  non  è applicabile  ai  tempi  nostri.  Invece 
le  norme  sull' uso  possono  essere  accolte  nelle  nostre  leggi. 

Premesse  queste  osservazioni,  utili  ai  paragoni,  trapas- 
siamo al  Codice  del  Regno. 

fi)  L.  S.  $ 1.  — I.  8.  D.  b.  t.  «f.  I.  0.  D.  «od.  — U Dirìlto  romino 

traiti  aoebc  dell'aio  di  im  boico,  e noa  lo  interpreta  diveriamente  dairutufruUo, 
L 23.  pr.  D.  h.  t.;  b lo  iteiio  dell'uao  delle  cole  coniumabili,  I.  S.  J 2.  D.  de 
■Milr.  car.  rer.  7.  S.;  tratta  eiiandio  dell'aio  d'un  gregge,  I.  12.  $ 2.  I>.  7.  8. 

(2)  $ 8.  J.  do  oiu  et  babit.  2.  8.  I.  13.  C.  da  uauf.  et  bab.  S.  33,  I.  IO. 
pr.  $.  2.  3.  D.  de  aiu  et  bab.  7.  8. 

(3)  Perchè  l'ibitaxiene,  come  il  Testiirio,  era  equiparala  nella  tutela  agli 
alimenti.  I.  8.  $ 1.  D.  de  transact.  2.  18. 
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I^oto  che  tì  si  ominise  l'articolo  625  del  Codice  napoleo- 
nico (1)  perchè  non  v’hanno  servitù  di  uso  e di  abitazione 
che  dipendano  da  legge,  o più  esattamente  cho  ne  dipendano 
come  Tusufrutto,  perché  anche  l' uso  e l’ abitazione  potreb- 
bero acquistarsi  colla  prescrizione. 

L'uso  (generaleggiando  la  disposizione  del  Codice,  che 
tratta  soltanto  dell'uso  di  un  fondo)  è un  diritto  reale  a ter- 
mine 0 vitalizio,  che  conferisce  la  facoltà  di  servirsi  della 
cosa  altrui  e di  percepirne  i frutti  direttamente  solo  in  quanto 
occorra  ai  propri  bisogni  ed  a- quelli  della  propria  famiglia 
(art.  521). 

Il  diritto  di  abitazione  poi  induce  la  facoltà  di  abitare 
una  casa  altrui  colla  propria  famiglia  (art.  522)  ; quindi  giu- 
sta questa  nozione,  e gli  art.  523-29,  il  diritto  di  abitazione, 
a did'erenza  del  Diritto  romano,  non  è altro  che  il  diritto  di 
uso  di  una  casa  (2). 

Alla  pari  dell’  usufrutto,  l’ uso  e l’abitazione  si  possono 
conseguire  per  atto  tra  vivi,  per  disposizione  di  ultima  vo- 
lontà (eh’  ò il  titolo  più  frequente)  e per  prescrizione. 

Come  r usufrutto,  anche  i diritti  di  uso  e di  abitazione 
non  si  possono  esercitare  se  prima  non  si  ò data  cauzione  e 
formato  l' inventario  dei  mobili  e la  descrizione  dello  stato 
degli  immobili.  L’autorità  giudiziaria  potrà  però  dispensare, 
avuto  riguardo  alle  circostanze  dall’  obbligo  della  cauzione 
(art.  525). 

Benché  la  legge  non  lo  accenni  espressamente  (vedi  so- 
pra) va  da  sè,  trattandosi  di  leggi  interpretative,  che  i di- 
ritti di  dii  ha  l’uso  o l’abitazione  sieuo  retti  anzi  tutto  dal 
titolo  su  cui  si  fondamentano.  Soltanto  allorché  questo  non 
basti  a determinarli,  si  applicano  le  seguenti  disposizioni  di 
legge. 

(1)  « I diriui  di  uM  e di  «bitauone  ù ««quiiUno  e ti  perdono  nella  itetaa 
maniera  che  l’atafruile  ■,  art.  6211  Cod.  frane.  I^amento  invece  (nei  riguardi  deUa 
chiarella)  che  siano  alati  intralaaciati  gli  art.  028  e 620  dal  Codiee  aaddetto,  a I 
diritti  di  uso  c di  abitaaione  eouo  regolati  dal  titolo  che  li  ha  atabiliti,  a riccTeno 
maggioro  e minore  oatonsiono  giuito  lo  diapoaiiioni  io  oaso  eooteoute  (028).  Ite 
il  Ululo  DUI!  determina  l'ealemiooe  di  quelli  diriUi  aaranno  regolali  eumu  aageo 
<629)  e. 

(2)  11  Codice  aulir,  lo  dichiara  anche  acpieMaminle,  { I2t. 
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L’ usuario  di  una  cosa  fruttifera  ha  diritto  alle  singole 
specie  di  fndli  nella  misura  doi  propri  bisogni  immediati  e 
della  sua  famiglia  attuale,  nella  quale  sono  compresi  oltre  i 
figli  (i)  (quantunque  quando  cominciò  r,uso  nou  aresse  con- 
tratto matrimonio),  anche  i domestici  (art  523). 

Parimenti  il  diritto  di  abitazione  si  limita  a ciò  che  ò 
necessario  all'abitazione  di  quello  a cui  fu  concesso  e della 
sua  famiglia  secondo  la  condiziono  attuale  del  luodesimo  (ar- 
ticolo 524). 

Coloro  a cui  compete  il  diritto  di  uso  o di  abitazione 
Bon  possono  cederne  Tesercizio  nè  affittarlo  ad  altri  (52S),  ma 
debbono  o giovarsene  direttamente  o lasciarlo  (2). 

Entrambi  le  persone  soggiaciono  all' obbligo  generale,  in- 
combente all’  usufruttuario,  di  godere  della  cosa  da  buoni  pa- 
dri di  famiglia  (art  526).  • 

Però,  in  quanto  alle  spese,  conviene  distinguere  se  chi 
ha  l'uso  di  una  cosa  fruttifera  ne  raccoglie  tutti  i frutti,  e 
se  chi  ha  il  diritto  di  abitazione  occupa  tutta  la  casa;  ov- 
vero se  il  primo  non  raccoglie  che  una  parte  dei  frutti  e se 
il  secondo  non  occupa  che  una  parte  della  casa. 

Nel  primo  caso  essi  soggiaciono  rispetti  vauiente  alle  speso 
di  cultura,  alle  riparazioni  ordinarie  ed  al  pagamento  dei  tri- 
buti come  r usufruttuario. 

Nel  secondo  invece  ciascuno  contribuisce  in  proporzione 
(e  non  già  per  la  parte  qnarta)  di  ciò  che  gode  (art  529)  (3). 
il  che  porta  questo  offetto,  che  chi  non  occupa  che  una  parte 
della  casa,  su  cui  ha  il  diritto  di  abitazione,  è tenuto  a con- 
tribuire iu  proporzione  alla  manutenzione  della  casa  intera, 
senza  che.  possa  sottrarsi  a quest'  obbligo  offrendosi  di  soste- 
nere egli  solo  le  spese  di  luanutenziono  della  parte  che  occupa. 

L' anzidetto  nou  è riferibile  allo  riparazioni  di  piccola  ma- 
nutenzione (che  stanno  eziandio  a carico  dell' inquilino,  arti- 
colo 1604),  le  quali  ciascuno  sostiene  esclusivamente  (4). 

Yt)  Noa  (li  «lui  CODMUfliillM. 

(2)  11  DiriUa  romtu»  differeuiia»,  cemt  ««dcaioM,  iu  ciò  l'ui»  di  om  eua 
della  habitalio. 

(3)  E ciò  pcrchò  l'uao  ò coBaideralo  imdioUibiU. 

(ò)  Aubry  c Riu  % S37,  pi(.  480. 
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Circa  la  perdita  dei  diritti  di  uso  e di  abitazione  valgono 
le  stesse  cause  che  fanno  perdere  l’usufrutto  (art.  529)  (1). 

In  quanto  all’uso  dei  boschi  e delle  foreste,  esse  è rego- 
lato da  leggi  particolari  (art.  530)  (2). 


Delle  servitù  prediali. 


Le  servitù  prediali  sono  la  parte  più  importante  del  ti- 
tolo Delle  modificazioni  della  Proprietà  e forse  dell’  intero 
Libro  secondo  dol  Codice  del  Regno,  il  quale  vi  consacrò  141 
articoli  (531-672),  mentre  l’austriaco  tratta  delle  servitù  per- 
sonali (3)  e reali  in  soli  5S  paragrafi  (472-530).  Per  questa 
materia  il  Codice  adottò,  oltre  le  statuizioni  del  Co  dice  fran- 
cese, specialmente  intorno  alle  acque,  le  disposizioni  commen- 
devolissime  del  Codice  sardo,  aggiungendovene  di  n uove  sulli 
scoli  delle  acque,  sul  prosciugamento  delle  terre  co  Ila  fogna- 
tura, sulla  misura  delle  acque  col  sistema  decimale  in  tutte 
le  nuove  concessioni,  sulla  costituzione  dei  consorzi,  ed  infine 
sulla  trascrizione  degli  atti  tra  vivi  (non  però  que  Ili  di  ul- 
tima volontà  (4),  coi  quali  si  costituiscono  o modificano  ser- 
vitù prediali  o si  rinuncia  ad  esse  (art.  1932,  1942). 

Ora  venendo  ai  particolari,  il  Codice  esordisce  colla  defi- 
nizione della  servitù  prediale,  che  consiste  nel  peso  imposto 
aopra  un  fondo  per  V uso  e V utilità  (5)  di  un  fondo  appar- 
tenente ad  altro  proprietario  (art.  531).  Per  ciò  per  la  sus- 
sistenza di  una  servitù  prediale  occorrono  due  fondi  appar- 
tenenti a proprietari  diversi. 

Quindi  il  Codice  accenna  il  doppio  titolo  su  cui  può  fondarsi 
la  servitù,  la  legge  ed  il  fatto  ddV uomo  (art.  532),  e tratta  in 

(1)  Dunquf,  • diffcreni*  del  Diritto  romano,  l'abitaiiona  non  reità  tottratta 
alla  preterizione. 

(2)  Non  eomprendo  questo  riebitmo  atioluto,  mentre  neiruiufrutto  ti  tratta 
anehe  dì  questi. 

(3)  Denominazione  vera  a naturale  a che  però  non  monertòòt  mais  in  «• 
Codice  moderno,  e per  eontrguennt  nemmeno  nell'italiano.  Guardiamoci,  per  ea- 
riU,  dagli  isirritmi  politici!  Vedi  la  rei.  al  Senato  di  Defurrtta,  pag.  SS. 

(i)  C.h'ò  tommameHie  pregiudìrefole  al  credilo  reale. 

(5)  Ter  l'eiattczia  ti  polcta  aggiungere  a Camenità. 
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due  sezioni  distinte  delle  servitù  stabilite  dalla  leffge  (Sez  I.) 
e dello  servitù  stabilite  per  fatto  dell’ uomo  (Sez.  2). 

Da  ciò  avviene  che  il  Codice  non  statuisce  principii  co- 
muni alle  servitù  procedenti  da  ambo  quei  titoli.  Tuttavia  le 
regole  che  sancisce  per  l’esercizio  delle  servitù  fondate  sul 
fatto  dell’ uomo,  e pei  diritti  e gli  obblighi  che  ne  procedono, 
sono  applicabili  anche  alle  servitù  prediali  procedenti  da  legge, 
salvochè  quelle  regole  si  appalesino  contrarie  alle  disposizioni 
p articolari  che  reggono  le  specie  diverse  delle  servitù  di  quel 
genere. 


DKLLS  SEEVITÙ  STABILITE  DILLA  LECCE. 

Premetto  che  sotto  questa  rubrica  di  solito  vengono  col- 
locate tutte  le  limitazioni  che  per  Tutilità  pubblica  o privata 
sono  imposte  dalla  legge  alla  proprietà.  Ma  ciò  ò ben  lon- 
tano dal  vero,  e reca  con  sè  l’ inconveniente  che  i principii 
generali  cho  reggono  le  servitù  non  sono  applicabili  a tutti 
i fatti  che  la  legge  qualifica  servitù. 

Vestono  il  carattere  di  servitù  legali  soltanto  quelle  li- 
mitazioni che  importano  un  diritto  sopra  un  fondo  per  l'uti- 
lità immediata  di  un  altro,  che  per  tale  riguardo  assumo  il 
carattere  di  dominante.  In  esse  il  diritto  è l’antecedente,  l’ob- 
bligo il  conseguente. 

Ma  sussistono  altre  limitazioni  legali  della  proprietà,  che 
importano  soltanto  una  restrinzione  dell’  esercizio  della  pro- 
prietà 0 nell’interesse  pubblico  (1)  o nell’interesse  reciproco 
dei  proprietari  di  fondi  contigui  (di  cui  danno  esempi  gli  ar- 
ticoli 579-591  del  Codice  del  Regno),  e dove  l’obbligo  ò il 
precedente,  il  diritto  il  conseguente. 

Finalmente  sussistono  certe  limitazioni  della  proprietà 
che  si  risolvono  in  obblighi  personali  imposti  ai  proprietari 
nell’  interesse  pubblico  o privato  (vedine  gli  esempi  nélli  ar- 
ticoli 559,  592,  593  e 598). 


(1)  Carne  tarebbero  il  dirilto  di  martellatura  dello  Siala  tulle  foraila,  le  att- 
tuiaioni  eoneernenti  lo  atabilimenlo  di  induatrie  peritoloae,  inttlubri  od  iocomsdr, 
aae . tee.  che  cadono  nel  diritto  ammiaiatratiTO. 
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Ciò  premesso  entriamo  in  materia,  incominciando  dalle 
servitù  stabilite  per  l’utilità  pubblica. 

Esse  riguardano  il  corso  delle  acque,  i marciapiedi  lungo 
i fiumi  e canali  navigabili  o atti  al  trasporto  (1),  la  costru- 
zione 0 riparazione  delle  strade  (2)  ed  altre  opere  pubbliche 
(art.  534).  Tutto  ciò  che  concerno  questa  specie  di  servitù 
viene  determinato  da  leggi  o da  regolamenti  speciali,  cioè 
dalla  Legge  20  Marzo  1865  sulle  opere  pubbliche,  strade  ed 
acque,  e dal  regio  Decreto  8 Settembre  1867,  che  approva  il 
regolamento  per  la  derivazione  delle  acque  pubbliche. 

Trapassando  alle  servitù  che  la  legge  impone  per  utilità 
privata,  non  sarà  inutile  di  osservare  primieramente  che  a 
motivo  del  fatto  naturale  della  continuità  del  suolo,  alla  pro- 
prietà immobiliare  non  può  accordarsi  tutta  quella  ampiezza 
di  efficienza  pratica  che  ò possibile  nella  mobiliare.  In  quella 
vece,  parte  per  guarentire  ai  singoli  il  godimento  della  pro- 
prietà, parte  affinchè  la  loro  proprietà  compia  tutto  quello 
svolgimento  di  cui  è capace,  è mestieri  di  coordinare  le  di- 
verso proprietà  fra  loro  a mezzo  di  reciproche  limitazioni  che 
fanno  l’ufficio  di  commettiture  fra  le  diverse  proprietà  (3). 

Le  servitù  che  la  logge  impone  per  utilità  privata  sono 
determinate  dalle  leggi  e dai  regolamenti  sulla  polizia  cam- 
pestre (per  cui  sono  da  consultare  la  Legge  comunale  e pro- 
vinciale, puro  del  20  Marzo  1S65,  ed  il  relativo  regolamento), 
e dalle  disposizioni  di  questa  sezione,  che  hanno  riferimento 
a sette  specie  di  servitù: 

1.  Le  servitù  che  derivano  dalla  situazione  dei  luoghi. 

2.  Quelle  che  riguardano  muri,  edifizi  e fossi  comuni.- 

3.  Quelle  sulla  distanza  e le  opere  intermedie  richiesta 
in  alcune  costruzioni,  scavamenti  e piantagioni- 

4.  Le  servitù  di  luce  e prospetto. 

5.  La  servitù  di  stillicidio. 

6. '  La  servitù  di  passaggio  e di  acquedotto. 


(1)  S 1.  de  rcr.  div.  2.  I. 

(2)  L..  U.  S i.  D.  qucmadiu.  «err.  tm.  S.  6. 

(3)  Ucglio  che  Mreilù  quelle  liouUxioai  wao  da  chiamare:  rapporti 

legali  tra  i propriatari  di  fondi  vicini. 
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7.  La  serTÌtù  di  appoggio  o di  infìssioae  di  chiuss. 

Laonde  questa  Sezione  del  Codice  va  divisa  in  sette  pa- 
ragrafi. 

L Delle  servitù  che  derivano  dalla  situazione  dei  luoghi. 

a)  Scolo  naturale  delle  acque.  I proprietari  dei  fondi  in- 
feriori sono  obbligati  {mtura  loci)  (1)  a ricevere  le  acque 
che  dai  fondi  più  elevati  scolano  naturalmente  e senza  con- 
corso deir  opera  dell’  uomo,  tanto  riguardo  alla  scaturigine 
che  al  corso,  come  sono  le  acque  piovane,  quelle  di  fonti,  sta- 
gni e paludi  naturali  (art.  536).  Quindi  non  s ono  comprese 
nell’ obbligo  le  acque  che  venissero  estratte  artificialmente,  o ^ 
che  cadessero  sul  suolo  inferiore  a mezzo  di  un  manufatto, 
V.  gr.  dai  tetti  (art  591). 

Riparazioni  o costruzioni  per  non  aggravare  il  peso 
delle  proprietà  inferiori.  Però  il  pr  oprietario  del  fondo  su- 
periore nè  può  fare  alcuna  cosa  che  renda  più  gravosa  la 
servitù,  nè  è obbligato  ad  impedire  con  opere  che  divenga 
più  gravosa  (2).  Quindi  se  lo  sponde  e gli  argini,  che  erano  in 
un  fondo  e servivano  di  ritegno  alle  acque,  siano  stati  (senza 
colpa  del  proprietario  superiore)  distrutti  od  atterrati,  o la 
variazione  del  corso  delle  acque  renda  necessari  dei  ripari,  od 
il  proprietario  del  fondo  superiore  non  voglia  ristabilirli,  co- 
struirli 0 ripararvi  in  alcun  modo,  possono  i proprietari  dan-  ; 
neggiati,  o che  fossero  in  grave  pericolo  di  esserlo,  farvi  a 
proprie  spose  le  occorrenti  riparazioni  e costruzioni.  Ma  le 
opere  non  solo  devono  eseguirsi  in  modo  che  il  proprietario 
del  fondo  non  no  patisca  danno,  ma  occorre  altresì  Tautoriz- 
lazione  giudiziaria,  che  non  viene  , impartita  che  sentiti  gli 

(1)  L.  1.  g 25.  D.  de  aq.  ó9.  3.  — Agri  naluram  rase  servandam,  et 
Mroper  isferiorem  «uperiori  serrirc.  Atqiic  liuc  incotnraodiim  naliiralilor  patì  in- 
ferioiem  agnim  a superiore  compcnsareque  debere  ciim  alio  commodo;  sicut 
eoim  omnia  pinguiludo  trirar  ad  cuni  dcrurrit,  ita  rtiam  aqiiae  iocommodum  ad 
ttun  defluere. 

(2)  Mentre  l'art.  l!36  fu  preso  dal  Codice  francete,  gli  articoli  seguenti  B37. 
B3S.  B39.  iarreo  furono  improntati  dal  Codice  sardo  che  no  attinse  i prìncìpii 
.d  IKritto  romano  — I.  2.  B.  6.  — I.  11.  g 2.  I.  12.  D.  de  aq.  et  aq.  pluv. 
are.  39.  3. 
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interessati  ed  osservati  i regolamenti  speciali  sulle  acque  (ar- 
ticolo 537)  (1). 

Rimozione  d'ingombri.  Le  medesime  regole  hanno  luogo 
anche  quando  si  tratti  di  togliere  un  ingombro  formatosi  in 
un  fondo,  o in  un  fosso,  rivo,  scolatoio  od  altro  alveo  per 
materie  in  essi  impigliate  (senza  colpa  del  possessore,  art.  538). 

Concorso  nelle  spese  e diritto  di  regresso.  Le  spese  re- 
lative a questi  lavori  in  ambi  i casi  naturalmente  non  gravano 
soltanto  chi  vuol  farli  eseguire,  ma  tutti  i proprietari  ai 
quali  è utile  la  conservazione  delle  sponde  e degli  argini,  o 
la  rimozione  degli  ingombri.  Essi  potranno  essere  chiamati 
ed  obbligati  a contribuire  alla  spesa  in  proporzione  del  van- 
taggio che  ciascuno  ne  ricava,  salvo  il  risarcimento  dei  danni 
e delle  spese  verso  chi  avesse  dato  luogo  alla  distruzione  de- 
gli argini  od  alla  formazione  dogli  ingombri  anzidetli  (arti- 
colo 539). 

b)  Sorgente  propria  (T  acqua.  Chi  ha  una  sorgente  nel 
suo  fondo  può  usarne  a piacimento  (2),  salvo  il  diritto  che 
avesse  acquistato  il  proprietario  del  fondo  inferiore  in  forza 
di  un  titolo  (contratto  o testamento)  o della  prescrizione  (540). 
La  prescrizione  in  questo  caso  non  si  compie  che  col  possesso 
di  40  anni,  e,  ciò  eh’ è notabile,  ad  elementare  il  possesso 
deir  acquedotto  è necessario  in  questo  caso  che  il  proprietario 
del  fondo  inferiore  abbia  fatto  e terminato  nel  fondo  superiore 
opere  visibili  e permanenti,  destinate  a facilitare  il  declivio 
ed  il  corso  delle  acque  nel  proprio  fondo,  le  quali  abbiano 
anche  servito  allo  scopo.  Solo  dal  giorno  dell’ avveramento  di 
tutti  i fatti  suddetti  incomincia  a decorrere  in  questo  caso 
la  prescrizione  (art.  541), 

Però  la  massima  romana  dell'uso  illimitato  della  sorgente 
propria  è temperata  dal  Codice,  quando  la  medesima  sommi- 
nistri l'acqua  necessaria  (per  gli  usi  domestici  o gli  animali) 
agli  abitanti  di  un  comune  o di  una  frazione  di  esso.  Allora 


(1;  I quali  si  occupaoo  anche  dagli  argini,  chiuse,  colatori  pubblici,  «od- 
.sarti  per  lavori  ecc. 

(2)  Conforme  al  principio  ramano:  uibii  differì  a celerìs  locis  priralia  Qumea 
priratum,  I.  i.  § d.  D.  de  fluin.  d3.  12.  Il  medesimo  valeva  pei  ruscelli  (rivi). 
Secondo  le  Irggi  venete  dovevasi  chiederne  l' investitura  al  governo. 
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infatti  è vietato  al  proprietario  della  sorgente  di  deviarne 
il  corso.  Tuttavia  se  gli  abitanti  non  hanno  acquistato  l’uso 
dell’ acqua  suddetta  in  forza  di  titolo  o di  prescrizione,  il  pro- 
prietario ha  diritto  ad  una  indennità  (art.  542). 

c)  Uso  dell'  acqua  che  corre  naturalmente  e senza  opere 
manufatte.  Finora  abbiamo  parlato  delle  acque  che  sono  in 
proprietà  ed  uso  esclusivo  dei  singoli.  Ma  ve  ne  hanno  di 
quelle  che  di  loro  natura  appartengono  a molti  così  in  pro- 
prietà come  in  uso.  Sono  tali  lo  acque  che  corrono  senza  opere 
manufatte  e naturalmente,  cioò.che  sono  prodotto  dalle  acque 
piovane  o dallo  squaglio  delle  nevi,  scoli  pubblici  o privati, 
e che  non  appartengono  al  demanio  pubblico,  e su  cui  altri 
non  ha  diritto  (1).  Sovr’esse  la  leggo  concede  un  diritto  d’uso 
ai  proprietari  dei  fondi  rivieraschi  o che  ne  sono  attraversati, 
cioè  permetto  sì  ai  primi  che  ai  secondi  di  servirsene  in  co- 
mune, senza  preferenza  del  superiore  sull’  inferiore,  per  la  ir- 
rigazione dei  propri!  fondi  o per  l’ esercizio  delle  proprie  in- 
dustrie, osservando  i regolamenti  particolari  e locali  sul  corso 
e l'uso  delle  acque  (art.  543).  Quindi  se  l’acqua  non  bastasse 
a tutti,  ne  verrà  dal  giudice  regolato  l’uso  conciliando  gli 
interessi  dell’ agricoltura  coi  diritti  della  proprietà  (art.  544). 
Coerentemente  il  proprietario  del  fondo  attraversato  da  una 
simile  acqua  può  cambiarne  a piacimento  il  corso  mentre 
scorre  sul  medesimo,  ma  deve  restituirla  al  suo  corso  ordinario 
mentre  esce  dai  suoi  terroni,  cioè  al  punto  in  cui  cessa  di 
attraversarli,  ed  il  proprietario  del  fondo  rivierasco  deve  re- 
stituirne al  corso  ordinario  le  colature  e gli  avanzi. 

' Non  debbo  ommettere  che  il  diritto  di  usare  dello  acque 
anzidette  non  si  perde  col  solo  non  uso  (art.  688),  ma  che 
occorrerebbe  per  ciò  che  il  non  uso  fosso  stato  accompagnato 
da  un  divieto  del  proprietario  inferiore. 

11  precetto  di  non  deviare  le  acque  di  uso  comune  venne 
esteso  altresì  alle  acque  che  sono  in  proprietà  o possesso  esclu- 
sivo di  alcuno  (2).  Lasciata  quindi  al  proprietario  o posses- 


(1)  Quesl'ulliis*  speeiSctiion*  renne  iggiunia  delle  commistione  Seniterii. 

(2)  Per  conlrerio,  benché  il  Diritte  romene  in  elcuni  cesi  spceieli  vietesse 
l'uso  delle  proprietà  ed  eomuletienem,  r.  I.  1.  $ 12  D.  de  aq.  et  tq.  plur. 
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sore  d’acque  la  facoltà  di  servirsene  a suo  piacimento  od  an- 
che di  disporne  a favore  d’altri  ove  non  lo  impedisca  un  ti- 
tolo, 0 la  prescrizione,  gli  venne  tolta  in  riguardo  dei  fondi 
vicini  quella  di  disperderla  quando  si  avverino  queste  due 
condizioni  : che  i proprietari  vicini  possano  profittare  di  quel- 
r acque  per  scopi  agrari  od  industriali,  e che  tale  impiego 
non  cagioni  rigurgito  o pregiudizio  all’ utente  superiore.  Chi 
accampa  simile  pretesa. dovrà  non  solo  sostenere  le  spese  ne- 
cessarie allo  scopo,  ma  altresì  pagare  un  compenso  al  pro- 
prietario 0 possessore  dell'  acqua  di  cui  vuol  profittare  (arti- 
colo 545),  al  quale  eziandio,  tra  più  pretendenti,  spetterà 
l’elezione. 

IL  Dei  muri,  edifici  e fossi  comuni. 

a)  Muri  comuni.  I muri  sono  comuni o propri.  Ogni  muro 
che  serve  di  divisione  tra  edilizi  si  presume  comune  sino  alla 
sua  sommità,  e,  in  caso  di  altezze  ineguali,  sino  al  punto  in 
cui  uno  degli  edilizi  comincia  ad  essere  più  alto.  Del  pari  si 
presumo  comune  ogni  muro  ohe  serve  di  divisione  tra  pro- 
prietà della  stessa  natura  (1),  come  tra  cortili,  giardini,  ed 
anche  tra  recinti  no’ campi  (art.  546). 

Questa  presunzione  cede  non  solo  alla  prova,  ma  eziandio 
a segni  contrari.  Se  il  piovente  del  muro  ò da  una  parte 
sola,  0 gli  sporti  (come  le  mensole,  i cornicioni  e simili)  e i 
vani  i quali  si  addentrano  oltre  la  metà  della  grossezza  del 
muro  ed  appaiono  costrutti  con  esso,  sono  da  una  parte  sola, 
si  presume  che  il  muro  sia  di  quel  projirietario  dalla  cui 
parte  si  presentano.  Se  questi  segni  sono  dalle  due  parti, 
il  muro  si  reputa  comune,  a mono  che  il  piovente  si  trovi 
da  una  parte  sola  (art.  547).  • • 

Le  riparazioni  e le  ricostruzioni  necessarie  del  muro  co- 
mune sono  a carico  di  tutti  quelli  che  vi  hanno  diritto,  ed 

are.  SO.  3.  I.  38  D.  de  r.  r.  nov.  CS,  non  a\fva  limilalo  l'iifo  di  un'acqua  prt- 
TaU  nell'  interesse  nei  vicini. 

(I)  Se  le  proprietà  fossero  di  natura  diversa,  come  campi  • cortili,  si  do- 
TTobbe  decidere  per  tate  riguardo  per  la  proprietà  esclusiva  dal  muro  dalla  parte 
a cui  è più  utile. 
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in  proporzione  del  diritto  di  ciascuno  (art.  518).  Ma  chi  non 
volesse  sobbarcarvisi  potrebbe  esimersene,  abbandonando  la 
sua  porzione  di  proprietà,  purché  il  muro  comune  non  so- 
stenga un  edifizio  di  sua  spettanza.  La  rinunzia  però  non  li- 
bera il  rinunziante  dall’  obWigo  delle  riparazioni  e ricostru- 
zioni a cui  avesso  dato  causa  col  fatto  proprio  (art.  549). 

Può  parimenti  rinunciare  alla  comunione  del  muro  quel' 
proprietario  che  vuole  atterrare  un  edifizio  sostenuto  da  esso, 
ma  deve  per  la  prima  volta  farvi  le  riparazioni  e le  opere 
che  la  demolizione  rende  necessarie  per  evitare  ogni  danno  al 
vicino  (art.  550). 

Trapassando  a determinare  ciò  che  ò lecito  di  fare  nel 
muro  comune,  la  legge  dispone: 

Ogni  comproprietario  può  (1)  fabbricare  appoggiando  le 
sue  costruzioni  al  muro  comune,  ed  immettere  travi  e travicelli 
per  la  grossezza  del  medesimo,  in  guisa  però  che  dall’  altra 
parte  restino  ancora  cinque  centimetri  (2),  salvo  il  diritto  nel- 
l’altro comproprietario  di  far  accorciare  la  trave  fino  alla  metà 
del  muro  nel  caso  in  cui  egli  volesse  collocare  una  trave  nello 
stesso  luogo,  aprirvi  un  incavo  od  appoggiarvi  un  camino 
(ari  551). 

Parimenti  ogni  comproprietario  di  un  muro  comune  può 
attraversarlo  per  intiero  con  chiavi  o capi-chiavi  e collocare 
bolzoni  all’opposto  lato  per  guarentigia  della  sua  fabbrica,  os- 
servando però  la  distanza  di  cinque  centimetri  dalla  superficie  . 
esterna  del  muro  verso  il  vicino,  e facendo  le  opero  necessario 
per  non  recar  danno  alla  solidità  del  muro  comune,  salvo  il 
risarcimento  dei  danni  temporanei  provenienti  dal  colloca- 
mento delle  chiavi  e dei  capi-chiavi  e bolzoni  (552). 

È altresì  permesso  ad  ogni  comproprietario  (quando  gli 
giovi,  e non  col  solo  fine  di  nuocere  al  consorte)  di  alzare  il 
muro  comune,  ma  sono  a suo  carico  lo  spese  del  l’alzamento, 
le  riparazioni  pel  mantenimento  dell’alzata  superiore  al  muro 
comune  e le  opere  occorrenti  per  sostenere  il  maggior  peso 

(1)  Sulli  Btli  permessi  nel  muro  comune  vedi  pel  Dirillo  romano  I.  13.  $ 1. 

I.  19.  S 1.  2.  D.  de  s.  p.  n.  8.  2.  1.  8.  L 13.  pr.  cod.  I.  27.  S-  IO  D.  ad  Icg. 
a<).  9.  2. 

(2)  Per  ciò  occorrerò  che  il  muro  aia  molto  grosso. 
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derÌTante  dalFalzamento  in  modo  che  il  muro-  riesca  egual- 
mente solido  (art.  553).  • . 

Che  se  il  muro  comune  non  è atto  a sostenere  T alza- 
mento, chi  vuol  alzare  è tenuto  a farlo  ricostruire  per  intiero 
a sue  spese  e sul  proprio  suolo  quanto  alla  maggiore  grossezza. 

Anche  in  questo  caso,  e in  quello  espresso  nel  precedente 
'articolo  (553),  egli  è inoltre  tenuto  a risarcire  il  vicino  dei 
danni  che  pel  fatto,  anche  temporaneo,  delTalzamento  o della 
nuova  costruzione  avesse  a soffrire  (554). 

Inoltre  anche  il  vicino  che  non  volle  contribuire  sin  dal 
principio  all’ alzamento,  può  acquistarne  la  comunione  in  se- 
guito, pagando  la  metà  di  quanto  ha  costato  e il  valore  della 
metà  del  suolo  che  fosse  stato  occupato  per  l’eccedente  gros- 
sezza (art.  555). 

Per  evitare  litigi  da  parte  del  consorte  (v.  g,  la  dinnn- 
zia  di  nuova  opera),  il  consorte  che  vuole  intraprendere  qual- 
che cosa  sul  muro  comune  farà  atto  prudente  con  riportare 
previamente  l’assenso  del  consorte  (1),  e,  non  accordan- 
dosi, ricorrere  in  via  sommaria  al  giudice.  Ma  quando  si 
tratta  di  fare  un  incavo  nel  muro  comune,  o di  applicarvi  od 
appoggiarvi  alcuna  nuova  opera,  il  consenso  previo  del  con- 
sorte ò necessario,  ed  in  caso  di  rifiuto  debbesi  prima  far  de- 
terminare dai  periti  i mezzi  necessarii  aflSnchè  l’opera  non 
riesca  di  danno  ai  diritti  di  quello  (2)  (art.  557). 

Finalmente  è permesso  di  ammucchiare  contro  il  muro 
comune  letame,  legnami,  terra  ed  altre  materie,  prendendo 
però  le  precauzioni  necessarie  affinchò  tali  mucchi  non  pos- 
sano nuocergli  con  rumidilà,  o con  la  spinta,  o con  la  so- 
verchia elevazione  od  in  qualunque  altro  modo  (art.  558)  (3). 

Facoltà  di  rendere  comune  un  muro  altrui.  — Finora 
abbiamo  supposto  che  il  muro  sia  già  comune.  Ora  soggiun- 

(1)  Si  iVTcrla  che  la  prestazione  del  consenso  non  ti  potrebbe  provare  con 
testimoni  quando  il  valore  dell’oggetto  eccedesse  le  lire  SOO,  o fosse  indeQuito. 
Pel  Diritto  romano  al  contorte  che  lasciò  eseguire  un  caugiameoto  senza  oppor- 
visi  mentre  lo  poteva,  non  era  permetto  di  chiedere  il  ripristino  dello  stato  an- 
teriore, ma  doveva  accontentarsi  del  risarcimento,  I.  28.  D.  comm.  div.  IO.  3. 

(2)  È notabile  però  che  l'avvito  dei  periti  non  vincola  l'antoritii  giudiziaria 
(art.  270  del  Codice  di  proced.  civile). 

(3)  Vedi  I.  13.  19.  D.  de  tcrv.  nrb.  praed.  8.  2. 
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giamo  cho  può  rendersi  tale,  e quindi  soggetto  alle  norme 
anzidetto,  anche  in  parte  soltanto,  un  muro  altrui  quando 
questo  sia  contiguo  (1)  ad  un  fondo  proprio  o distante  da  esso  . 
meno  di  un  metro  e mezzo,  purchò  non  si  tratti  di  edifici  de- 
stinati all’uso  pubblico  (2).  É però  mestieri  che  lo  si  renda 
comune  per  tutta  l’estensione  di  quella  proprietà,,  e che  si 
paghi  al  proprietario  del  muro  la  metà  del  valore  del  muro 
stesso  (o  della  parte  che  si  vuol  rendere  comune)  e la  metà 
del  valore  del  suolo  sopra  cui  il  muro  è costrutto,  e che  si 
eseguiscano  altresì  le  opere  che  occorressero  per  non  danneg- 
giare il  vicino  (556). 

Questa  materia  dei  muri  comuni  si  conchiude  con  alcune 
disposizioni  limitatrici  della  proprietà,  stabilite  per  la  tutela 
del  domicilio,  delle  persone  e delle  cose.  É data  quindi  fa- 
coltà a ciascuno  di  costringere  il  vicino  a contribuire  alle 
spese  di  costruzione  o di  riparazione  dei  muri  di  cinta  che 
separano  le  rispettive  case,  i cortili  e i giardini  situati  nelle 
città  (riconosciute  o dichiarate  dal  potere  esecutivo)  o nei  loro 
sobborghi  (3).  L’altezza  di  tali  muri  sarà  determinata  secondo 
i regolamenti  particolari,  e,  in  mancanza  di  questi  o di  una 
convenzione,  ogni  muro  di  cinta  o divisorio  tra  vicini,  afa  co- 
struirsi  in  avvenire  (i)  a spese  comuni,  sarà  dell’altezza  di 
tre  metri  (art.  559). 

Le  spese  tanto  di  costruzione  come  di  riparazione  dei 
muri  anzidetti  devono  ordinariamente  sopportarsi  in  parti  uguali 
dai  due  vicini.  Ma  se  dei  due  fondi  da  dividersi  1’  uno  fosse 
superiore  e l’altro  inferiore,  il  Codice  (5)  prescrive  che  il  pro- 
prietario del  fondo  superiore  dovrà  sopportare  per  intiero  la 
spese  di  costruzione  e di  riparazione  del  muro  sino  all’altezza 
del  proprio  suolo,  e soltanto  la  parte  del  muro  che  sorge  dal 
suolo  del  fondo  superiore,  sino  all’altezza  indicata  nell’afti- 

(1)  Cioè  fabbricato  sul  lembo  estremo  dell'altrui  proprietà. 

(2)  Limitazione  aggiunta  dalla  commissione  Senatoria. 

ly)  Per  la  materia  e lo  spessore  del  muro  si  piglicrli  norma  dagli  usi  locali. 

(i)  Quindi  la  disposizione  non  è applicabile  ai  muri  esistenti,  finché  non 
«ecorrc  di  ricostruirli. 

(S)  Questo  articolo  ed  il  successivo,  che  risulvono  i dubbi  che  lascia  il  Co> 
dice  francese,  sono  la  rtproduiioae  degli  art.  B82,  SS3  del  Codice  sardo. 


212 

colo  precedente,  sarà  costrutta  e riparata  a spese  comuni 
(art  560). 

Però  anche  nei  casi  espressi  nei  due  articoli  precedenti, 
il  vicino  che  non  vuol  contribuire  alle  spese  di  costruzione  o 
riparazione  del  muro  di  cinta  o divisorio,  se  no  potrà  esimere 
cedendo  la  metà  del  terreno  su  cui  il  muro  di  separazione 
deve  essere  costruito  e rinunciando  al  diritto  di  comunione 
(art.  561).  Ma  questa  cessione  e rinunzia  alla  comunione  non 
priva  il  cedente  e rinunziante  del  diritto  di  acquistare  la  co- 
munione giusta  l’art  556. 

b)  Edifici  comuni.  Riparto  delle  spese  quando  i di- 
versi piani  di  una  casa  appartengono  a più  proprietari.  — 
Dalle  regole  intorno  ai  muri  comuni  la  legge  passa  a rego- 
lare la  distribuzione  delle  spese  di  riparazione  di  una  casa 
comune,  o più  esattamente  di  una  casa  che  appartiene  a più 
persone  per  piani,  cioè  in  parte  prò  indiviso  od  in  parte 
diviso.  In  tali  condizioni  ciascuno  è proprietario  esclusivo  del 
suo  piano  ed  unitamente  comproprietario  dei  muri  maestri, 
dei  tetti,  degli  anditi,  delle  porte,  dei  pozzi,  delle  cisterne,  di 
tutte  0 parte  delle  scale,  dogli  acquedotti,  delle  latrine,  e del 
suolo.  Questa  distinzione  delle  ragioni  diverse  dei  singoli  ha 
somministrato  alla  legge  il  fondamento  nel  ripartire  fra  tutti 
0 neiraddossare  ai  singoli  le  spese  di  riparazione  e di  rico- 
struzione, quando  nei  titoli  di  proprietà,  o con  speciali  stipu- 
lazioni, 0 dalla  leggo  sotto  cui  venne  divisa  la  casa  non  sia  (1) 
provveduto  altrimenti. 

Spese  comxtni.  — Sono  a carico  di  tutti  i proprietari  i 
muri  maestri,  i tetti,  i pilastri  e gli  archi  che  facessero  le  veci 
di  muri  maestri,  nonché  i lastrici  solari  ossia  i coperti  piani 
dello  case  fatti  o di  pietra  o di  asfalto  (art.  562). 

La  quantità  della  contribuzione  si  misura  dal  valore  (per 
sè)  del  piano  che  appartiene  a ciascuno,  a meno  che,  trat- 
tandosi di  lastrici  solari,  vengano  questi  usati  esclusivamente 
da  uno  od  alcuni  dei  proprietari,  mentre  allora  per  ragione 
del  calpestìo  essi  soli  sarebbero  tenuti  a contribuire  per  una 
quarta  parte  della  spesa  delle  riparazioni  o ricostruzioni  dei 


(I)  Nel  Codice  auslr.  maocano  di$posixioni  in  propoiito. 
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medesimi,  e le  altre  tre  quarte  parti  sarebbero  a carico  di 
essi  e degli  altri  proprietari  della  casa  nella  proporziono  suin- 
dicata del  Talore  del  piano  rispettivo  (art.  5G3). 

La  regola  preaccennata  si  applica  agli  anditi,  le  porte,  i 
pozzi,  le  cisterne,  gli  acquedotti,  e le  altro  cose  comuni  a tutti 
i proprietari  ; le  latrino  però  sono  a carico  comune  in  pro- 
porzione del  numero  delle  aperture  di  immissione.  Finalmente 
anche  lo  scale  sono  costrutto  e mantenute  dai  proprietari  dei 
diversi  piani  a cui  servono  in  ragione  del  valore  di  ciascun 
piano. 

All’effetto  del  riparto  dello  spese  si  considerano  come 
piani  di  una  casa  le  cantino,  i palchi  morti  e le  soffitte  o 
camere  a tetto  (art.  562). 

Spese  particolari.  — Per  lo  contrario  grava  esclusiva- 
mente ciascun  proprietario  l’obbligo  di  fare  e mantenere  il  pa- 
vimento su  cui  cammina  (lastrico,  tavolo  e travicelli),  le  vólto 
(comprese  quello  delle  cantino  e di  altri  fondachi  sotterranei), 
i solai  e i soffitti  che  coprono  luoghi  di  sua  proprietà  (art  562). 

Anche  lo  spese  di  puntellatura  por  riparare  o ricostruire 
il  pavimento  sono  a carico  esclusivo  del  proprietario  di  esso  ; 
non  così  i danni  che  ne  patissero  gli  altri,  semprechò  la  ri- 
parazione 0 ricostruzione  dipenda  da  incolpabile  necessità. 

Questo  argomento  si  conchiude  colla  statuizione  che  vieta 
al  proprietario  deU’ultimo  piano  di  una  casa  di  alzare  nuovi 
piani  0 nuove  fabbriche,  qualora  possa  derivarne  danno  alla 
proprietà  degli  altri  piani,  senza  il  consenso  dei  proprietari 
di  questi,  eccettuate  le  fabbriche  costituenti  parapetto  di  la- 
strichi solari  (art  564). 

c)  Dei  fossi,  delle  siepi,  e degli  alberi  comuni.  — Si 
presumono  comuni  tutti  i fossi  tra  due  fondi,  qualora  non  vi  ‘ 
sia  titolo  (od  altra  prova  (1)  ; anal.  art  568)  o segno  in  con- 
trario (art  565). 

I segni  in  contrario  sono  tre:  che  si  trovi  da  una  sola 
parte  del  fosso  il  getto  della  terra,  ovvero  che  si  trovi  da  una 
sola  parte  lo  spurgo  ammucchiato  da  tre  anni,  o finalmente 
che  il  fosso  serva  agli  scoli  delle  terre  di  un  solo  proprietario. 

(I)  Come  U prescriiione;  il  solo  possesso  esclusivo  innusle  dod  basterebbe 
« distruggere  la  presunzione. 
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In  tal  caso  il  fosso  si  presume  proprietà  esclusiva  di  quello 
(art.  566,  567). 

Se  il  fosso  ò comune  deve  essere  mantenuto  e goduto  in 
comune.  Ma  si  può  liberarsi  dalla  manutenzione  rinunciando 
alla  comproprietà  del  fosso. 

Invece,  a differenza  del  muro,  non  può  chiedersi  la  comu- 
nione del  fosso  altrui. 

Anche  le  siepi  (vive  o morte)  esistenti  tra  dm  fondi 
sono  riputate  comuni,  eccettochò  uno  solo  dei  due  fondi  sia 
cinto  (ed  anche  l’altro,  che  presentemente  è aperto,  in  pas- 
sato fosse  cinto  come  il  vicino)  o vi  sia  un  termine  di  con- 
fine, ovvero  una  prova  in  contrario  (art.  568). 

La  siepe  comune  deve  essere  mantenuta  a spese  comuni, 
ma  si  può  (come  nel  fosso  e nel  muro)  liberarsi  dalle  spese 
rinunciando  alla  comunione.  Anche  gli  alberi  esistenti  nella 
siepe  comune  sono  comuni,  ma  a differenza  della  siepe,  che 
non  può  essere  tolta  che  di  reciproco  consenso,  ciascuno  puà 
chiedere  che  gli  alberi  esistenti  nella  siepe  sienu  atterrati 
(art.  569). 

Della  siepe  si  fruisce  in  parti  eguali  senza  distinguere 
se  sia  cresciuta  più  da  una  parte  che  daU'altra. 

Anche  una  siepe  di  esclusiva  proprietà  del  vicino  non  può, 
come  il  muro,  rendersi  comune  suo  malgrado. 

Passando  agli  alberi  sorgetiti  sulla  linea  di  confim  tra 
due  proprietà,  essi  si  reputano  comuni  (quando  non  vi  sia 
titolo  0 prova  in  contrario)  nella  proporzione  che  la  linea  di 
confine  ne  taglia  i tronchi  ; e nella  medesima  proporzione  si 
partono  i prodotti  non  che  l’albero  stesso,  che  però  (a  diffe- 
renza dell’albero  nella  siepe  comune)  non  può  tagliarsi  se  non 
di  comune  consenso,  od  altrimenti  dopoché  l’autorità  giudizia- 
ria abbia  riconosciuta  la  necessità  o la  convenienza  del  taglio 
(art.  569,  cap.)  (1). 

(I)  Vedi  I.  83.  D.  prò  soc.  17.  2.  — I.  19.  D.  comm.  div.  10.  3. 
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in.  Della  distanza  e delle  opere  inteìtnedie  fichieste  in 
alcttne  costruzioni,  soavamenti  e piantagioni. 

a)  Edifici  in  genere.  A dififerenza  di  ciò  che  fu  ordinato 
in  una  legge  di  Solone  (1),  conservataci  nelle  Pandette,  non 
è prescritta  una  distanza  dal  fondo  vicino  a chi  vuol  fabbri- 
care una  casa  od  un  muro  anche  solo  di  cinta  (2),  ma  esso 
può  farlo'  eziandio  sul  confine  della  sua  proprietà  (art.  570). 
Però  s’ egli  profitta  di  questa  facoltà,  e perfino  anche  se  tiene 
r edificio  od  il  muro  bensì  al  di  qua  del  confine,  ma  meno 
di  un  metro  e mezzo,  gli  è forza  di  soggiacere  alla  comunione 
forzosa  del  muro;  cioè  il  vicino  può  chiedere  la  comunione 
del  muro  e fabbricare  sin  contro  il  medesimo  pagando,  oltre 
il  valore  della  metà  del  muro,  il  valore  del  suolo  che  ver- 
rebbe da  lui  occupato,  a meno  che  il  proprietario  del  suolo 
(l’edificatore)  preferisca  di  estendere  contemporaneamente  il 
sub  edifizio  sino  al  confine  (3). 

Il  vicino  domanderà  tanto  più  volentieri  la^  comunione 
del  muro,'  chò  altrimenti  dovrebbe  (per  riguardi  sanitari)  fab- 
bricare in  modo  che  la  nuova  fabbrica  (e  si  reputa  tale  an- 
che il  semplice  alzamento  di  una  cas»  e di  un  muro  già  sus- 
sistente) disti  per  tre  metri  dal  muro  dell’altro  (art.  571). 

Ma  tanto  dall’  assoggettamento  alla  comunione  forzosa, 
quanto  dall’  obbligo  della  distanza  superiormente  accennati, 


(1)  L.  13.  D,  fin.  rrg.  10.  3.  che  prèscriTCva'  per  la  casa  due  piedi  di  in- 
terrallo,  È controverso  fra  gii  scrittoli  se  il  Diritta  romano  abbia  accolto  sol* 
tanto  il  principio,  od -anche  le  statuizioni  particolari  di  quella  legge,  che  rife- 
riamo per  la  rassomiglianza  delle  disposizioni  che  contiene  con  alcune  statuizioni 
del  Codice  italiano  — I.  13.  cit.  Si  quia  sepcm  ad  alicnum  pracdium  adfixerit 
infbdcrìtqne  terminum  ne  e.xcedito;  si  maccriani  pedem  rclinqaito:  si  vero  do- 
main pedes  duòs,  si  sepulcrum  au(  lerobem  quantum  profundilatis  habucrint,  tan- 
tum ipatìi  rclinquito  ; ai  pvleum  pa$HU  iatiludinem  ; at  vero  oleam  aut  Qcuin  ab 
alieno  ad  novem  pedes  piantato,  ceteras  arborea  ad  pedes  quinque.  — Il  Codice 
del  Regno  non  ammise  la  limitazione  nel  fabbricare  prescritta  in  vantaggio  del. 
l’aja  del  vicino  dalla  I.  Id  $ 1.  C.  de  serv.  3.  3i. 

(f)  Vedi,  però,  l’art.  !!7d. 

(3)  Quella  faedli  di  rendere  il  muro  comune  vale  anche  contro  le  fabbriche 
anteriori  all’attuazione  del  Codice?  Pacillei-Mazzoni  sostiene  raffermaliva. 
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sono  esenti  gli  edifici  destinati  all’uso  pubblico,  ed  i muri 
confinanti  collo  piazzo,  vie  o strade  pubbliche,  pei  quali  deb- 
bono invece  osservarsi  le  leggi  e i regolamenti  particolari 
che  li  riguardano  (art.  572). 

Il  Codice,  invece,  temperando  il  principio  qui  suo  jure 
utitur  nemini  injuriam  facit,  nell’ intento  di  guarantiro  dal 
danno  i vicini,  ha  proscritto  delle  distanze  e talvolta  anche 
dei  provvedimenti  negli  escavi  o nelle  piantagioni. 

b)  Pozzi,  fossi  di  latrina,  ccc.  Chi  vuole  aprire  un 
pozzo  d’acqua  viva,  una  cisterna,  un  pozzo  nero,  od  una  fossa 
di  latrina  o di  concime  presso  un  muro  altrui  ed  anche  co- 
mune (1),  deve  (quando  non  sia  altrimenti  disposto  dai  rego- 
lamenti locali),  osservare  la  distanza  di  due  metri  tra  il  con- 
fine colla  contigua  proprietà  (2)  ed  il  punto  più  vicino  del 
perimetro  intorno  del  muro  del  pozzo  d’acqua  viva,  della  ci- 
sterna, del  pozzo  nero  o della  fossa  di  latrina  o di  concime 
(art  D73). 

In  quanto  poi  ai  tubi  di  latrina,  di  acquaio  o di  acqua 
cadente  dai  tetti,  ovvero  ascendente  per  mezzo  di  tromba,  e 
di  qualsivoglia  macchina,  e alle  loro  diramazioni  deve  osser- 
varsi la  distanza  di  un  metro  dal  confine.  La  distanza  deve 
essere  computata  da  questo  al  punto  più  vicino  del  perimetro 
esterno  del  tubo  (art.  citato). 

Ma  siccome  queste  prescrizioni  di  distanza  sono  dirette 
ad  esimere  dai  danni  la  proprietà  vicina,  così  le  accennate 
distanze  non  debbono  mantenersi  quando,  anche  senza  ciò,  al 
vicino  non  possa  derivarne  alcun  danno.  E quindi,  per  con- 
verso, qualora  osservate  queste  distanze  ne  derivasse  tuttavia 
danno  al  vicino  (anche  in  seguito),  saranno  stabilite  maggiori 
distanze  ed  eseguito  le  opere  occorrenti  per  riparare  e man- 
tenere riparata  la  proprietà  del  vicino  nello  stato  in  cui  era 
quando  venne  eseguita  l’opera  (3). 

c)  Camini,  forni,  fucine  e stalle.  Chi  vuole  fabbricare 

(1)  Art.  K58.  Il  ili<piisto  della  legge  non  è applicabile  te  il  muro  è proprio. 

(2)  Anche  trattandosi  di  muro  comune  la  dUtanxa  va  misurata  dalla  faccia 
die  guarda  il  fonda  di  chi  fabbrica  e non  dalla  mcU  del  muro,  perchè  il  muro 
i comune  prò  indivito  e non  prò  diviso  — I,  13.  I.  19  D.  de  serv.  praed.  orfa.  8.  2. 

(3)  Laonde  le  conscgucnxe  dei  cangiamenti  posteriori  graverebbero  sopra  di  lui. 
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contro  un  muro  comune,  o divisorio  ancorché  proprio  (quan- 
tunque solo  di  cinta)  camini,  forni,  fucine,  stalle,  magazzini  di 
sale  0 di  materie  atto  a danneggiarlo,  ovrero  chi  vuole  sta- 
bilire in  vicinanza  della  proprietà  altrui  (consistente  in  edifici 
0 suolo  danneggiabile)  macchine  messe  in  moto  dal  vapore  od 
altri  manufatti,  per  cui  siavi  pericolo  d’incendio,  o di  scoppio, 
0 di  esalazioni  nocive,  deve  eseguire  le  opere  (muri  o contro- 
muri) e mantenere  le  distanze,  che  secondo  i casi  siano  sta- 
bilite dai  regolamenti,  e in  loro  mancanza,  dall’ autorità  giu- 
diziaria, afiBne  di  evitare  ogni  danno  al  vicino  (art.  574).  Che  se 
non  ostante  la  costruzione  d’opere  di  precauzione  e l’osser- 
vanza delle  distanze  prescritte,  avvenisse  un  sinistro  e ne  sof- 
frisse danno  il  vicino,  io  reputo  che  il  costruttore,  giusta  Tari 
1151,  non  soggiacerebbe  all’obbligo  dell’indennizzo  (1). 

d)  Scavamenti  di  fossi  o canali.  Non  si  possono  sca- 
vare fossi  (anche  divisori),  o canali,  so  non  osservando  una 
distanza  dal  confine  del  fondo  altrui  (2)  (tanto  rustico  che 
urbano)  eguale  alla  loro  profondità  (ed  al  punto  più  basso 
di  questa  so  essa  è ineguale),  salve  le  maggiori  (non  le  mi- 
nori) distanze  che  fossero  determinate  dai  regolamenti  ^arti- 
colo 575). 

La  distanza  si  misura  dal  ciglio  della  sponda  (dei  fossi 
0 canali)  più  vicina  al  detto  confine.  Questa  sponda  deve  inol- 
tre essere  inclinata  a tutta  scarpa  (cioè  tagliata  collo  stesso 
pendio  in  cui  si  arresta  la  terra)  e in  mancanza  di  scarpa 
essere  munita  di  opere  di  sostegno  (muri  e palafitte,  art.  576). 

Ove  il  confine  del  fondo  altrui  si  trovi  in  un  fosso  co- 
mune ovvero  in  una  strada  privata,  ma  comune  e soggetta  a 
servitù  di  passaggio,  la  distanza  si  misura  dal  ciglio  anzi- 
detto al  ciglio  della  sponda  del  fosso  comune,  ovvero  al  mar- 


(1)  Lt  proposiiione  dell»  I.  30.  § 3.  D.  »d.  k »q.  9.  2.  — qui  oceasioDcm 
praestat  damnum  fccisse  videtiir  — che  si  adduce  da  taluni  per  ropposla  icn- 
tenaa,  non  ha,  per  chi  consideri  lo  svolgimento  storico  dell’actio  l.  »q , il  senso 
che  le  si  atlribaisce,  di  che  i conferma  la  chiusa  della  legge  medesima:  si  omnia 
quae  oportuit  ohsenravit  cavel  colpa. 

(2)  Qui  viene  riprodotU  la  disposixiooe  dell»  legge  13.  I).  fin.  reg.  10.  1, 
sopcriormenle  riferiu  : si  scroben  (fosso  asciutto)  infoderit  quanlum  profunditatU 
habuerit  relinquito. 
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giiiB  0 lembo  esteriore  della  strada  più  vicino  al  nuovo  fosso 

0 canale  (1),  ferme  le  disposizioni  relative  alla  scarpa  (art. 
id.  cap.). 

^lo  nel  caso  (2)  che  il  fosso  o cuiale  venisse  scavato 
in  vicinanza  di  un  muro  comune,  non  sarebbe  necessaria  la 
suddetta  distanza  (3)  (ma  dovrebbero  farsi  tutte  le  opere 
atte  ad  impedire  ogni  danno  (art.  577). 

e)  Apertura  di  sorgenti  e stabilimento  di  capi  od  aste 
di  fonte,  canali  od  acquedotti,  ecc.  Allo  scopo  di  prevenire 

1 danni  vicendevoli  fra  i vari  possessori  di  acque,  la  legge 
ha  imposto  maggiore  cautele  delle  suindicate  a chi  vuole 
aprire  sorgenti  (4)  o stabilire  capi  (5)  od  aste  di  fonte,  ca- 
nali od  acquedotti,  oppure  scavarne,  profondarne  od  allargarne 
il  letto,  aumentarne  o diminuirne  il  pendio,  o variarne  la 
forma.  Le  prescrizioni  che  tosto  accenniamo  sono  applicabili 
se  anche  il  fondo  vicino  non  è irriguo  od  è urbano,  e sovra 
esso  non  esistano  opere  consìmili,  e so  anche  Tacqua  del  nuovo 
cavo  è più  alta  di  quella  del  cavo  vicino. 

Chi  adunque  vuole  eseguire  opere  del  genere  suesposto, 
deve,  oltre  le  distanze  sovra  stabilite,  osservare  quelle  mag- 
giori distanze  (6)  ed  eseguire  quelle  opere  che  siano  necessa- 
rie per  nòn  nuocere  agli  altrui  fondi,  sorgenti,  capi  od  aste  di 
fonte,  canali  od  acquedotti  preesìstenti  e destinati  all’  Irriga- 
zione dei  beni  od  al  giro  di  edilizi. 

(1)  Se  la  strada  fosse  propria  o libera,  la  dislanta  ti  misurerebbe  di  Ik  dall* 

strada.  ' 

(2) 'Art.  i.  del  tit.  prel. 

(3)  Sempreebè  nel  fosso  non  scorrano  le  immondizie  di  una  latrina  od  ac- 
que salse,  cb£  allora  sarebbero  applieativi  gli  art.  K73  e S7'i,  ancorché  il  muro 
{asse  proprio. 

(i)  Cosi  dette  rette  di  fontanili, 

(5)  Caput  aquac  illud  est  unde  aqua  naseitur,  I.  f.  g 8.  D.  de  aeq.  quot.  A3  20. 

(6)  Nel  progetto  presentato  ai  Senato  erano  prcacritte  maggiori  distanze  nel 
caso  che  il  livello  dell'acqua  del  nuovo  cavo  fosM  più  ' batto  di  quello  della  aor- 
gente  o cavo  anteriore,  e questa  maggiore  ditUnaa  contitteva  nel  triplo  della  dif- 
ferenza Sn  i due  livelli.  Ma  la  commissione  Senatoria  in  contideraziooe  delia  di- 
verta permeabilili  ed  inclinazione  dei  terreni,  credette  di  aottitiiire  a quella  Dorma 
ticara  l'art.  602  del  Codice  sardo,  che  divenne  coti  l’art.  S78  del  Codice  del 
regno,  quantunque  non  si  distimolasse  l’ ampiezza  che  in  tal  modo  davasi  all’ar- 
bitrio del  giudice  e le  intricate  liti  che  ne  sarebbero  derivate. 
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Sorgendo  contestazioni  fra  i due  proprietari,  T autorità 
giudiziaria  deve  conciliare  nel  modo  pili  equo  i riguardi  do- 
vuti ai  diritti  di  proprietà,  ai  maggiori  vantaggi  che  possono 
derivare  all’agricoltura  ed  all’ industria  dall’uso  a cui  l’acqua 
è destinata  o vuoisi  destinare  (per  cui  può  favorire  anche  il 
nuovo  utente  in  confronto  deU’anteriore),  assegnando,  ove  sia 
d’uopo,  all’uno  od  all’altro  dei  proprietari  quello  indennità, 
che  loro  possono  essere  dovute  (1)  (art.  578).  ^ 

Congiungendo  questo  articolo  coll’art.  G98  aderisco  a quei 
giudicati  che  nel  caso  che  non  si  possa  riconoscere  il  danno 
che  può  patire  il  vicino  dall’opera  nuova  innanzi  al  suo  com- 
pimento, ritennero  doversene  permettere  l’esecuzione  mediante 
cauzione  di  ridurre  le  cose  in  pristino  col  risarcimento  d’ogni 
danno. 

f)  Distanze  ìlei  piantamenti  di  alberì,  siepi,  ecc.  Non 
è permesso  di  piantare  alberi  (2)  (o  tenerne  di  nati  sponta- 
neamente, arg.  art  580,  581)  verso  il  confine  del  vicino 
(qualunque  sia  la  qualitit  del  suo  fondo)  a distanze  minori  di 
quelle  determinate  dai  regolamenti  locali  (so  questi  ne  pre- 
scrivono), ed  in  loro  mancanza  devono  osservarsi  le  distanze 
seguenti  : 

1.  Tre  metri  per  gli  alberi  di  alto  fusto  (quand’  anche 
venissero  tagliati  periodicamente  e tenuti  bassi  come  quelli' 
di  non  alto  fusto). 

Sono  riputati,  quanto  alle  distanze,  alberi  di  alto  fusto 
quelli,  il  cui  fusto  (o  semplice  o diviso  in  rami,  sorge  ad 
altezza  notabile,  ' cpisXì  sono  i noci,  i castagni,  lo  querce,  i 
pini,  i cipressi,  gli  olmi,  i pioppi,  i platani  e simili. 

Gli  alberi  di  robinie  ed  i gelsi  della  China  sono  equipa- 
rati per  le  distanze  agli  alberi  di  alto  fusto  (art  579). 

La  misura  della  distanza  deve  prendersi  dal  centro  e 
non  dalla  corteccia  dell’albero,  altrimenti  la  distanza  verrebbe 
alterata  col  suo  ingrossamento. 

(1)  Fu  omineuo  «VTisaUmentc  rincis«  u a termini  di  giuUitia  e di  equità  n 
U>e  aUrovasi  ncll’art.  C02  del  Codice  sardo. 

(2)  Laonde  (siccome  il  Codice  austr.  non  presenYOTa  le  distanze)  questa  liiiii- 
tasiono  delle  distanze  non  sarà  applicabile  agli  albori  esistenti  in  queste  provi  n- 
oie  al  tempo  dell'attivazione  del  Codice  del  Regno,  ma  obbligherà  invece  per 
quelli  piantati  o nati  sponlanrameote  dopo. 
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2.  Due  metri  per  le  siepi  di  robinie. 

3.  Un  metro  e mezzo  per  gli  alberi  di  non  alto  fusto. 

Sono  riputati  alberi  di  non  alto  fusto  quelli  il  cui  fusto, 

sorto  a breve  altezza,  si  diffonde  in  rami,  quali  sono  i peri, 
i meli,  i ciriegi  ed  in  generale  gli  alberi  da  frutto  non  indi- 
cati al  n.  1,  od  altresì  i gelsi,  i salici,  lo  robinie  al  ombrello 
ed  altri  simili. 

4.  Un  metro  per  te  siepi  di  ontano,  di  castagno  o di 
altre  simili  piante  che  si  recidono  periodicamente  vicino  al 
ceppo. 

5.  Un  mozzo  metro  per  lo  viti,  gli  arbusti,  le  siepi  vive 
e i gelsi  tenuti  nani;  ed  anche  por  le  piante  da  frutto  tenute 
nane  od  a spalliera  e ad  altezza  non  maggiore  di  duo  metri 
e mezzo. 

Le  distanze  anzidetto  non  sono  necessarie  qualora  il  fondo 
sia  separato  da  quello,  del  vicino  con  un  muro  proprio  o co- 
mune, purché  però  le  piante  siano  mantenute  in  modo  da  non 
eccedere  l’altezza  del  muro  (art  cit.). 

Per  le  piante  che  nascono  e pei  piantamenti  che  si 
fanno  nell’  interno  dei  boschi  verso  i rispettivi  confini,  o 
lungo  le  sponde  dei  canali,  o lungo  le  strado  comunali,  senza 
impedimento  del  corso  delle  a&iue  e dei  passaggi,  si  osserve- 
ranno (in  mancanza  di  regolamenti)  gli  usi  locali,  e,  solo  in 
mancanza  di  questi,  le  distanze  sopra  stabilite  (art.  530). 

Il  vicino  può  esigere  (1)  ohe  si  estirpino  gli  alberi  e le 
siepi  che  si  piantassero  o nascessero  a distanze  minori  di 
quelle  determinate  negli  articoli  precedenti  (art  581). 

La  suddetta  limitazione  delle  distanze,  imposta  alla  pro- 
prietà, non  involgendo  l’interesse  pubblico,  potrà  essere  tolta 
mediante  titolo.  Potrebbe  invocarsi  anche  la  prescrizione  per 
le  piante  possedute  fuori  delle  distanze,  ma  non  per  le  nuove 
che  vi  si  volessero  surrogare. 

Questo  § del  Codice  del  Pegno,  anziché  con  una  dispo- 
sizione (ad  imitazione  del  Diritto  romano)  in  favore  di  quel 

(1)  Dal  posscasorc  che  cagionò  o tollerò  l'esUtcnza  degli  alberi  entro  le  di- 
stanze legali.  Ma  trattandosi  di  un  terzo,  io  credo  che  non  potrebbe  essere  tenuto 
«he  a permettere  al  vicino  di  togliere  le  piante  a sue  spese,  salvo  il  rimborso  verso 
del  primo. 
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possessore  onde  i frutti  caddero  sul  fondo  vicino,  si  conchiude 
con  una  disposizione  che  non  è una  limitazione  come  le  pro- 
cedenti, ma  una  conseguenza  della  proprietà,  ed  è : che  que- 
gli sul  cui  fondo  si  protendono  i rami  degli  alberi  del  vicino, 
può  costringerlo  a tagliarli,  e può  egli  stesso  tagliare  le  ra- 
dici che  si  addentrino  nel  suo  fondo,  salve  in  arabi  i casi  le 
limitazioni  poste  alla  proprietà  dai  regolamenti  o dagli  usi 
locali  quanto  agli  ulivi  (art.  582). 

Contro  il  parere  di  molti  io  credo  che  si  possa  acquistare 
colla  prescrizione  la  servitù  di  tenere  i rami  e le  radici  dei 
propri  alberi  nel  fondo  vicino.  All’  istanza  che  la  crescita 
degli  alberi  ò opera  della  sola  natura,  rispondo  che  lo  stato 
che  ne  deriva  è da  attribuirsi  giuridicamente  al  proprietario 
del  fondo  che  interviene  col  fatto  proprio  non  impedendolo. 
A quella  poi  che  il  non  usare  il  vicino  del  suo  diritto  è da 
attribuirsi  a semplice  tolleranza,  rispondo  che  tolleranza  non 
è da  supporre  circa  un  fatto  che  importa  un’  immissione  nella 
sua  proprietà.  Finalmente  all’  obbiezione  dell’  incertezza  del- 
rincominciamento  della  prescrizione,  dipendente  dall’estensione 
successiva  dei  rami  e delle  radici,  rispondo  che  ciò  non  im- 
pedisce che  si  possa  provare  un  tempo  in  cui  i rami  e le  ra- 
dici già  si  estendevano  nel  fondo  altrui. 

lY.  Limitazioni  della  ■proprietà  concernenti  la  luce 
e il  prospetto. 

È conforme  ai  principii  che  reggono  la  comunione  che 
un  vicino  non  possa,  senza  il  consenso  dell’altro,  fare  nel 
muro  comune  una  finestra  o altra  apertura,  neppure  con  in- 
vetriata fissa  (art  583).  Laonde  resistenza  di  una  finestra 
nel  muro  è indizio  di  proprietà  esclusiva.  Per  contrario  im- 
portano una  limitazione  della  proprietà  le  disposizioni  che 
seguono,  concernenti  la  luce  ed  il  prospetto.  ' 

Se  il  muro  proprio  è contiguo  al  fondo  altrui  (art.  570), 
non  si  possono  aprire  in  esso  luci  o finestre  se  non  se  alle 
seguenti  condizioni  : 

1.  Che  le  finestre  o luci  (di  cui  l’ampiezza  è libera)  ven- 
gano munite  di  una  grata  di  ferro,  le  cui  maglie  non  abbiano 
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apertura  maggioro  di  un  decimetro,  e di  un  telaio  ad  inve- 
triata' fissa  (cioè  che  non  si  possa  aprire)  ; 

2.  Queste  luci  o finestre  non  si  possono  aprire  ad  un'al- 
tezza minore  di  due  metri  e mezzo  sopra  il  pavimento  o 
suolo  che  si  vuole  illuminare,  se  è nel  piano  terreno,  e di 
duo  metri  so  è nei  piani  superiori.  Inoltre  l’altezza  di  due 
metri  e mezzo  dal  suolo  deve  sempre  osservarsi  anche  dalla 
pa'-te  che  ha  sguardo  sul  fondo  vicino  (art.  Kl5). 

Nò  tali  finestre  impediranno  al  vicino  di  acquistare  la 
comunione  del  muro  (art  556)  ; egli  però  non  potrà  chiu- 
derle se  non  appoggiandovi  il  suo  edificio  (art.  584,  cap.  2). 

3.  Fiualmente  (decidendo  cosi  un  punto  controverso  secondo 
il  Codice  francese)  ò negato  assolutamente  il  diritto  di  aprire 
le  suaccennate  luci  e finestre  nella  parte  del  muro  che  uno 
dei  comproprietari  (art  553)  innalzò  a sue  spese  (art  586), 
benché  il  vicino  non  abbia  voluto  contribuirvi. 

Passiamo  adesso  alle  limitazioni  concernenti  il  prospetto. 

Riguardo  al  prospetto  si  distingue,  per  lo  distanze  pre- 
scritte, la  veduta  diretta  dalla  obliqua.  La  prima  ò quella 
che  si  può  esercitare  di  fronte,  la  seconda  è quella  che  non 
si  può  avere  che  di  fianco.  Nella  veduta  diretta  si  tiene  a capo 
nella  direzione  normale,  perpendicolare  al  corpo,  nell’obliqua 
conviene  volgerlo  a destra  od  a sinistra. 

Ora,  movendo  dalla  idea  che  sono  cose  quasi  eguali 
l’avere  i piedi  o la  vista  nel  fondo  od  abitazione  del  vicino, 
la  legge  cercò  di  tutelare  quest’ultimo  dalla  soggezione  de- 
gli sguardi  indiscreti  colle  seguenti  disposizioni; 

Non  si  possono  aprire  (1)  vedute  dirette  o finestre  a 
prospetto,  nò  balconi  od  altri  simili  sporti,  verso  il  fondo 
chiuso  0 non  chiuso,  e neppure  sopra  il  tetto  del  vicino,  86 
tra  il  fondo  di  questo  ed  il  muro  in  cui  si  fanno  le  dette 
opere  non  vi  è la  distanza  di  un  metro  e mezzo.  Nelle  ve- 
dute dirotte  la  distanza  si  misura  dalla  faccia  esteriore  del 
muro,  e,  so  vi  sono  balconi  od  altri  simili  sporti,  dalla  loro 

(t)  Dunque  la  legge  non  è applicabile  a quelle  gii  esistenti  all’epoca  della 
aua  atluazione. 
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linea  esteriore  sino  alia  linea  di  separazione  dei  due  fondi 
(art  5S9).  Se  il  muro  non  fosse  a piombo,  la  distanza  dovrà 
naturalmente  misurarsi  dal  punto  ov'  ò la  soglia  della  fine- 
stra 0 doH’apertura,  porchò  quello  è il  luogo  d’onde  si  eser- 
cita il  prospetto.  E se  la  veduta  fosse  stata  aperta  quando 
il  muro  divisorio  era  proprio,  non  potrebbe  il  vicino;  dopo 
ottenutane  la  comunione,  accampare  la  deficienza  d>'lla  distanza. 

Il  divieto  suaccennato,  di  aprire  vo  lute  diretto  a minoro 
distanza  di  un  metro  e mezzo  dalla  proprietà  del  vicino, 
cessa  allorquando  tra  le  due  proprietà  vi  ò una  via  pubblica 
(art.  587  cap.),  e la  dispensa  continuerebbe  per  le  vedute 
aperte  prima,  se  la  strada  in  seguito  cessasse  di  essere 
pubblica;  parimenti,  per  la  ragione  della  legge,  non  regge- 
rebbe il  divieto  se  la  veduta  cadesse  in  un  cortile  comune 
(arg.  art.  675). 

Se.  contro  il  divieto  della  legge,  sono  state  aperto  ve- 
dute dirette,  il  vicino  può  costringere  a chiuderle  od  a ri- 
durle a semplici  luci,  a meno  che  por  convenzione  (art.  616), 
od  altrimenti  (art  629)  siasi  acquistato  il  diritto  di  avere 
vedute  dirette  o finestre  a prospetto  verso  il  fondo  vicino. 
Non  pertanto  anche  allora  il  vicino  può  fabbricare  sul  suo 
osservando  la  distanza  di  tre  metri  misurata  dai  punti  sopra 
indicati  (art  590).  ■ 

Passando  alle  vedute  laterali  ed  oblique  sul  fondo  del 
vicino,  queste  non  possono  aprirsi  se  non  vi  ò la  distanza  di 
mezzo  metro  (art  538).  'Palo  distanza  si  misura  dal  fianco 
della  finestra,  o dello  sporto,  più  vicino  alla  linea  di  separa- 
zione dei  duo  fondi  (art.  539,  cap.). 

Anche  questo  divieto  cessa  quando  la  veduta  laterale  od 
obliqua  sul  fondo  del  vicino  formi  nello  stesso  tempo  una 
veduta  diretta  sulla  via  pubblica,  ma  dovranno  in  tal  caso 
osservarsi  i regolamenti  locali  art  533,  cap.). 

Del  resto,  per  quanto  la  materia  lo  comporta,  sono  ap- 
plicabili alle  vedute  laterali  ed  oblique  le  regolo  suesposte. 

V.  Dello  stillicidio. 

Siccome  le  acque  che  cadono  dai  tetti  non  scolano  na- 
turalmente, nò  il  vicino  è obbligato  per  legge  a riceverle 
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(art.  536),  cosi  ogni  proprietario  dove  costruire  i tetti  in  ma- 
niera che  le  acque  piovane  scolino  sul  suo  terreno  o sulla  via 
pubblica  in  conformità  ai  particolari  regolamenti  (art.  591). 
Coerentemente  si  presumerà  proprietà  di  quello  a cui  appar- 
tiene la  casa,  il  terreno  su  cui  cade  lo  stillicidio. 

Il  divieto  suavvertito  cesserebbe  quando  al  proprietario 
della  casa  spettasse  sul  fondo  vicino  ia  servitù  di  stilli- 
cidio, la  quale  può  acquistarsi  anche  mediante  la  prescrizione 
(art.  617,  629). 

YI.  Del  diritto  di  passaggio  e di  acquedotto. 

a)  Passaggio.  Il  passaggio  che  il  proprietario  ò tenuto 
dalla  legge  a lasciare  al  vicino  è di  due  specie  : 

La  prima  consiste  nel  diritto  concesso  al  vicino  (pro- 
prietario, enfiteuta  od  usufruttuario  (1);  art.  477,  494,  501), 
semprechò  ne  venga  riconosciuta  la  necessità,  di  accedere  e 
di  passare  nel  fondo  altrui  (anche  giardino,  cortile  o casa; 
arg.  a contr.  art.  598)  afiSne  di  costruire  o riparare  un  muro 
od  altra  opera  sua  propria  (p.  es.  canali),  od  anche  comune 
(art.  592). 

La  seconda  specie  di  passaggio  consiste  nel  diritto  ch’ò 
accordato  al  vicino  (come  sopra)  il  cui  fondo  è circondato 
da  fondi  altrui,  e che  non  ha  uscita  sulla  via  pubblica,  nò 
può  procurarsela  senza  eccessivo  dispendio  (p.  es.  la  costru- 
zione d'un  ponte)  o disagio,  di  ottenere  il  passaggio  sui  detti 
fondi  per  la  coltivazione  e il  conveniente  uso  del  proprio 
fondo  (art.  593)  (2). 

Questo  passaggio  deve  stabilirsi  in  quella  parte  per  cui 
il  transito  dal  fondo  circondato  alla  via  pubblica  sia  pih 
breve,  e riesca  di  minor  danno  al  fondo  su  cui  viene  concesso 
(art  593,  cap.). 

E se  queste  due  condizioni  della  maggiore  brevità  o del 
minore  danno  non  possono  conciliarsi,  converrà  subordinare 

(1}  E perchè  non  il  conduttore? 

(2)  É dubbio  >e  nell'articolo  sii  compreso  l’adito  ad  uno  stabilimento  indu- 
striale. l’er  la  negativa  si  potrebbe  addurre  l’arg.  a contr.  dell'art.  B9S,  e l’arti- 
colo 4.  del  tit.  prcl. 
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la  prima  alla  seconda,  perchè  le  limitazioni  della  proprietà 
si  debbono  piuttosto  restringere  che  allargare. 

Le  disposizioni  suddette  possono  altresì  inrocarsi  da  chi. 
avendo  già  un  passaggio  nei  fondi  .altrui,  abbisogni,  al  fine  sud- 
detto, di  ampliarlo  pel  transito  di  veicoli  (art.  593,  cap.  2)  (1). 

In  correspettivo  dell’obbligo  imposto  al  vicino  di  lasciare, 
in  ambi  i casi,  il  passaggio  è dovuta  al  medesimo  una  in- 
dennità proporzionata  al  danno  cagionato  dall’  accesso  o d.al 
passaggio  (art.  594)  (2). 

Ma  l’obbligo  della  indennità  per  il  passaggio  (non  per 
l’accesso)  non  incombo  so  il  fondo  divenne  chiuso  da  ogni 
parto  per  effetto  di  una  vendita,  permuta  o divisione,  dovendo 
allora  i venditori,  permutanti  o condividenti  dare  il  passaggio 
gratuitamente,  quasi  siffatta  servitù  fosse  stata  imposta  taci- 
tamente (3). 

I^nalmente,  siccome  il  passaggio  è imposto  per  la  ne- 
cessità, così  se  esso  co'sa  di  essere  necessario  per  la  riunione 
al  fondo  a cui  fu  concesso  di  un  altro  fondo  contiguo  alla 
via  pubblica,  può  in  qualunque  tempo  (4)  essere  soppresso 
ad  istanza  del  proprietario  del  fondo  servente,  mediante  la 
restituzione  del  compenso  rfeevuto,  o la  cessazione  dell’an- 
nualità che  sì  fosse  convenuta.  Lo  stèsso  ha  luogo  se  viene 
aperta  una  strada,  che  riesca  al  fondo  già  circondato  da  altri 
fondi  (art.  596). 

b)  Acquedotto.  Qui  per  acquedotto  s’intende  soltanto 
l'obbligo  di  tollerare  la  condotta  di  un’acqua  altrui  pel  fondo 
proprio. 

Ora  esponiamo  per  quanti  scopi  può  incombere  quest’ob- 
bligo,  e quali  ne  sono  le  condizioni  e le  modalità. 

Lo  scopo  dell’acquedotto  è triplice. 


(1)  Questa  statuizione  Tu  aggiunta  dalla  commissione  Senatoria. 

(2)  Anche  questa  azione  per  l' indenniti  soggiace  alla  prescrizione,  ma  il  di- 
ritto di  continuare  il  passaggio  naturalmente  sussiste  quantunque  l’azione  per 
l'indennità  non  sia  più  ammissibile  (art.  S97). 

(Tt)  Eguale  diritto  competerebbe  al  legatario  di  un  fondo  chiuso  verso  Tercda 
(art.  870). 

(4)  Cioè  non  può  opporsi  la  prescrizione  se  non  computandola  dal  giorno  in 
cui  avveraronai  le  condizioni  per  chicdeie  la  soppressione. 
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1.  Necessità  della  vita  ed  usi  agrari  od  industriali  (ar- 
ticoli 598-605). 

2.  Scarico  di  acque  soprabbondanti  (art.  606-603). 

3.  Prosciugamento  o bonificazioni  delle  terre  (articoli 
609-612). 

Trattiamone  distintamente: 

I.  Necessità  della  vita,  ecc.  Ogni  proprietario  è tenuto 
a dare  passaggio  per  i suoi  fondi  alle  acque  di  ogni  specie 
(cioè  vive  0 morte,  provenienti  da  sorgente  naturale  od  arti- 
ficiale, da  piogge  o nevi)  che  vogliano  condursi  da  chi  (pro- 
prietario, possessore,  usufruttuario  o conduttore  di  un  fondo) 
abbia  permanentemente  od  anche  solo  temporaneamente  (per 
qualunque  titolo)  (1)  il  diritto  di  servirsene  per  le  mcessità 
della  vita  (2)  (per  l’uomo  o gli  animali)  o per  usi  agrari 
od  industriali  di  ogni  genere  (art  59S);  laonde  rimane  escluso 
lo  scopo  deirabbellimcnto  e della  delìzia. 

L’obbligo  suddetto  di  dare  passaggio  alle  acque  altrui  in- 
combe su  tutti  i fondi,  qualunque  no  sia  il  proprietario  e la 
destinazione.  Ne  sono  però  immuni  (a  motivo  della  soverchia 
incomodità  che  ne  deriverebbe  per  il  serviente)  le  case  (3),  le 
vie  ad  esse  attinenti’  i cortili  e i giardini  tanto  aperti  che 
chiusi  (art.  598  cap.);  e per  l’identica  ragiono  i magazzini, 
gli  opifici,  le  botteghe,  ecc. 

Ma  onde  si  possa  obbligare  un  terzo  ad  assoggettarsi  a 
tale  servitù,  occorre  che  concorrano  queste  quattro  condizioni  : 

1.  L' impossibilità,  assoluta  o relativa,  di  condurre  le 
suddette  acque  altrimenti. 

É notabile  però  che,  se  questa  impossibilità  venisse  a 
cessare  dopochò  la  servitù  di  acquedotto  fu  costituita,  non 
potrebbe  il  servente  (a  motivo  delle  spese  gravi  che  importa 
la  sua  attuazione)  domandarne  la  soppressione,  a differenza 
di  ciò  eh’ è prescritto  pel  passaggio  (art.  596). 

(1)  Per  es.:  concessione  delio  Stato  per  l'uso  delle  ac<iiie  demaniali,  che 
si  chiede  al  Ministero  delle  finanie  c che  •’  intende  concesso  senza  lesione  dei  di- 
ritti anteriori  d’uso  che  fossero  legittimamente  acquistati  (art.  61 S). 

(2)  Questo  intento  venne  aggiunta  all’art.  622  del  Codiae  sardo  da  coi  i 
preso  il  nostro  articolo. 

(3)  La  commissione  Senatoria  avrebbe  vointo  restringere  a queste  solo  l'cseiuiooc. 
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2.  Che  quegli  che  vuol  far  passare  le  acquo  sul  fouJo 
altrui  possa  disporne  durante  quel  tempo  per  cui  chieda  il 
passaggio  (art  602).  Laonde  se  il  suo  diritto  fosse  a tenniao 
0 condizionato,  la  servitù  verrebbe  c*>stituita  colla  medesima 
limitazione. 

3.  Che  l’acqua  sia  suiBciente  per  l'uso  a cui  è destir 
nata  (art.  602). 

4.  La  giustificazione  (analogamente  a ciò  ch’ò  prescritto 
pel  passaggio;  art  593  cap.  I.)  che  il  passaggio  chiesto  sia 
il  più  conveniente  ed  il  meno  pregiulicievolo  al  fondo  ser- 
vente avuto  riguardo  alle  circostanze  dei  fondi  vicini,  al  pendio 
ed  alle  altre  condizioni  per  la  condotta,  il  corso  e lo  sbocco 
delle  acquo  (art  602). 

In  corrospettivo  dell’  imposizione  della  servitù  di  acque- 
dotto (dopo  che  fu  dichiarato  dal  giudice  farsi  luogo  allo 
stabilimento  di  detta  servitù,  ed  indicato  quali  terreni  deb- 
bano essere  occupati,  ma  prima  d'intraprendere  la  costruzione 
deU’acquedotto),  quegli  che  vuole  condurre  l’acqua  deve  p.agara 
il  valore  a cui  saranno  stati  stimati  i terreni  da  occuparsi 
senza  detrazione  delle  imposte  e dogli  altri  carichi  inerenti 
al  fondo,  e col  soprappiù  del  quinto,  oltre  al  risarcimento 
dei  danni  imniediali,  compresi  quelli  derivanti  dalla  separa- 
zione in  due  o più  parti  od  altro  deterioramento  del  fondo 
da  intersecarsi. 

I terreni  però  che  venissero  occupati  soltanto  per  la  ri- 
posta delle  materie  estratte  e par  il  getto  dello  spurgo,  non 
saranno  pagati  che  la  metà  del  valore  del  suolo  col  soprap- 
più del  quinto,  e sempre  senza  detrazione  delle  imposte  o 
degli  altri  carichi  inerenti;  ma  noi  terreni  medesimi  il  pro- 
prietario del  fondo  servente  può  piantare  ed  allevare  alberi 
od  altri  vegetali,  e rimovero  da*  essi  e trasportare  le  materie 
ammucchiate,  purché  tutto  segna  senza  danno  del  canale,  del 
suo  spurgo  0 della  sua  riparazione  (art.  603). 

Le  indennità  superiormente  accennate  sonò  dovute  tanto 
se  la  servitù  sia  imposta  in  perpetuo,  quanto  se  per  uno 
spazio  maggioro  di  nove  anni  (.irt.  693  e arg.  a contr.  arL  6'34). 

Quando  invece  la  domanda  del  passaggio  delle  acque  sia 
por  un  tempo  non  maggioro  di  novo  anni,  il  pagamento  dei 
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valori  e della  indennità  (1)  di  cui  è cenno  nell’ articolo  pre- 
cedente, sarà  ristretto  alla  sola  metà,  ina  coll’ obbligo,  dopo 
scaduto  il  termino,  di  rimettere  le  coso  nel  primitivo  stato. 

Ma  chi  ha  ottenuto  questo  passaggio  temporaneo  può, 
avanti  la  scadenza  del  termine,  renderlo  perpetuo,  pagando 
1’  altra  metà  cogli  interessi  legali  dal  giorno  in  cui  il  pas- 
saggio venne  praticato;  scaduto  il  termine  non  gli  sarà  piò 
tenuto  conto  di  ciò  che  ha  pagato  per  la  concessione  tempo- 
ranea (art,  604). 

Facoltà  concessa  a chi  debbe  tollerare  il  passaggio  delle 
acque  altrui.  Non  già  chi  pretendo  il  passaggio,  ma  i pro- 
prietari dei  fondi  che  vi  sono  soggetti  hanno  la  facoltà  d'im- 
pedire r apertura  del  nuovo  canaio  offrendo  di  dar  passaggio 
all’ acque,  pei  propri  canali.  Però  tale  facoltà  è subordinata 
a due  condizioni;  1.  che  il  proprietario  del  fondo  serviente 
sia  anche  proprietario  del  canale,  e,  se  questo  serve  alla  con- 
dotta di  acquo  eziandio  delle  acque  in  esso  scorrenti;  2.  che 
il  passaggio  delle  acque  nel  canale  del  proprietario  del  fondo 
servente  possa  praticarsi  senza  notabile  danno  di  chi  domanda 
il  passaggio  (art.  599). 

In  tal  caso  sarà  dovuta  al  proprietario  del  canale  una 
indennità  da  determinarsi  avuto  riguardo  all’acqua  introdotta, 
al  valore  del  canale,  alle  opere  che  si  rendessero  recessario 
pel  nuovo  transito  ed  allo  maggiori  spese  di  manutenzione 
(art.  599);  per  cui  le  opere  e speso  di  manutenzione  occor- 
renti per  l’avvenire,  staranno  a carico  del  concedente. 

Passaggio  dell’  acqua  a traverso  canali  ed  acquedotti, 
strade,  fiumi  o torrenti.  Se  nei  fondi  dichiarati  soggetti  al 
passaggio  delle  acque  esistessero  canali  ed  acquedotti,  e fosse 
necessario  di  attraversarli,  lo  si  può,  osservato  quel  modo 
(p.  es.  a mezzo  di  tombe,  botti,  sifoni  o ponti-canali)  che  dai 
periti  idraulici  sarà  riconosciuto  più  conveniente  e adattato 
al  luogo  ed  allo  stato  di  detti  canali  ed  acquedotti,  purché 
non  sia  impedito,  ritardato  od  accelerato,  nè  in  alcun  modo 
alterato  il  corso  od  il  volume  dello  acquo  in  essi  scorrenti 
^art.  GOO). 


(I)  Anche  di  ogni  danno  immediato? 
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Qjalora  poi  por  la  eoa  lotta  delle  ac  juo  si  dovossero  at- 
traversare strale  pubbliche,  ovvero  fiumi  e torrenti,  si  osser- 
veranno le  lo2gi  od  i regolamenti  speciali  sulle  strade  ed 
acque  (art.  601). 

Modo  di  esercizio  della  servilii  di  acquedotto.  Esso  è 
regolato  dal  principio  che  non  ò lecito  di  aggravarla.  Quindi 
chi  possiede  un  canale  nel  fondo  altrui  non  può  immettervi 
maggior  qiiautità  d’acqua,  se  non  è riconosciuto  che  il  canaio 
no  sia  capace,  e che  non  ne  possa  venir  danuo  al  fondo  ser- 
vente (art  603). 

Che  se  le  nocessitìi  della  vita  o gli  usi  agrari  od  indu- 
striali richiedessero  che  fosse  introdotta  una  maggior  quantità 
di  acqua  nel  canale,  ed  a tale  effetto  si  esigessero  opere 
nuove,  queste  non  possono  farsi  se  prima  non  ne  è determi- 
nata la  natura  e la  qualità,  e pagata  la  somma  dovuta  pel 
suolo  da  occuparsi  e pei  danni,  nel  modo  stabilito  dall’art  603. 

Lo  stesso  ha  luogo  quando  per  il  passaggio  a traverso 
un  acquedotto  sia  da  sostituire  a-i  un  ponte-canale  una  tomba 
0 viceversa  (art.  60ò). 

II.  Scarico  d'acque  soprabbondanti.  Le  disposizioni  pre- 
cedenti sul  passaggio  dello  acque  si  estendono,  iu  quinto  la 
diversità  del  fine  il  comporti,  al  caso  in  cui  il  passaggio 
venga  domandato  affine  di  scaricare  acquo  soprabboudanti  che 
il  vicino  non  consentisse  di  ricevere  nel  suo  fondo  (art.  606; 
vedi  l’art.  536). 

Disposizioni  comuni  all’  acquedotto  che  serve  sì  alla  con- 
dotta come  allo  scarico.  Tra  osso  meritano  speciale  menzione 
le  due  seguenti: 

1.  Il  proprietario  del  fondo  servente  ha  sempre  (cioè  in 
qualunque  tempo)  la  facoltà  di  far  determinare  stabilmente  il 
fondo  del  canale  con  l’apposizione  di  capisaldi{mè  punti  stabili 
fissati  in  un  ponte,  in  una  chiavica  od  iu  altra  fabbrica  per 
riscontro  della  livellazione),  o soglie  da  riportarsi  a punti  fissi. 

Le  speso  occorrenti  sono  a carico  di  chi,  dimandando  la 
servitù,  le  rende  necessarie.  Ove  però  il  proprietario  del  fondo 
servente  non  abbia  fatto  uso  di  questa  facoltà  nella  prima 
concessione  dell’ acquedotto,  dovrà  sopportare  la  metà  delle 
spese  occorrenti  (art.  607). 
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2.  Ove  un  corso  d’acqua  (per  la  condotta  o lo  scarico) 
impedisse  ai  padroni  dei  fondi  contigui  l’accesso  ai  medesimi, 

0 la  continuazione  deU’irrigazione  o dello  scolo  delle  acque, 
coloro  che  si  servono  di  quel  corso  sono  obbligati,  in  propor- 
zione del  benefìzio  che  ne  ritraggono,  a costruire  e mantenere 

1 ponti  ed  i loro  accessi  sufficienti  per  un  comodo  e sicufo 
transito,  come  puro  le  botti  sotterranee,  i ponti  canali  od 
altre  simili  opere  per  la  continuazione  dell’irrigazione  o dello 
scolo,  salvi  i diritti  derivanti  da  convenziono  o dalla  prescri- 
zione, ch’ò  indotta  dall’esenzione  di  fatto  per  30  anni  (art.  2135) 
dalla  costruzione  e manutenzione,  malgrado  l’avveraraento  dello 
condizioni  per  concorrervi. 

III.  Prosciugamento  o honijicnzione  di  terre.  In  terzo  luogo 
è permesso  di  chiedere  la  costituzione  della  servitù  di  acque- 
dotto allo  scopo  di  prosciugare  (anche  per  viste  industriali) 

0'  bonificare  effettivamente  (arg.  art.  602)  terre  colla  fogna- 
tura, colla  colmata  o con  altri  mezzi.  La  facoltà  suddetta  com- 
pete al  proprietario  delle  terre  ed  all’enfìteuta,  ma  non  al- 
l’usufruttuario e meno  al  conduttore  (arg.  a contr.  art  698 
cong.  col  609). 

AU’obbligo  suddetto  possono  soggiacere  tutte  le  proprietà, 
quindi  anche  le  strale,  i fiumi  ed  i torrenti,  sotto  l’osservanza 
dei  relativi  regolamenti  (art.  611  cong.  al  601);  ne  vanno 
esenti  soltanto  le  case,  i cortili,  i giardini  e le  aie  ad  esso 
attinenti  (art  598  cong.  col  611). 

Ma  onde  assoggettare  alla  servitù  un  dato  fondo  è me- 
stieri anche  in  questo  caso  di  giustificare  che  il  passaggio 
richiesto  è il  più  conveniente  e il  meno  pregiudizievole  al  fondo 
servente,  avuto  riguardo  alle  circostanze  dei  fondi  vicin%  al  pen- 
dìo ed  alle  altre  condizioni  necessarie  per  Io  scolo  (art.  609, 602). 

Prima  di  por  mano  ai  lavori  deve  pagarsi  l’indennità  al 
proprietario  del  fondo  gravato  (art.  609). 

Poscia  chi  domandò  la  servitù  potrà  stabilire  nel  fondo 
gravato  le  fogne,  i fossi  o qualunque  altro  mezzo  di  pro.sciu- 
gamento  o bonificazione,  salvo  al  proprietario  di  esso  fondo 
il  diritto  di  offrire  il  passaggio  per  i suoi  fossi,  fogne  e ca- 
nali, ore  ciò  sia  attuabile  senza  notabile  danno  di  chi  dimanda 
il  passaggio  (art  559  cong.  coll’ art  611). 

. . Oigitized  by  Google 
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Anche  in  questo  caso  (art.  611)  si  possono  con  le  fogne 
ed  i canali  attraversare  canali  altrui,  strade,  ecc.  colle  norme 
prescritte  negli  articoli  600  e 601. 

Non  solo  i proprietari  dei  fondi  che  sono  attraversati  da 
fogne  e da  fossi  altrui,  ma  anche  quei  proprietari  che  possono 
altrimenti  profittare  di  quei  lavori  hanno  la  facoltà  di  ser- 
virsene  per  risanare  i loro  fondi,  a condizione  però  che  non 
ne  avvenga  danno  ai  fondi  già  risanati,  e che  essi  sopportino  : 

1.  Le  nuove  spese  occorrenti  per  modificare  le  opere  già 
eseguite,  affinché  le  medesime  possano  servire  anche  ai  fondi 
attraversati  (od  altri  in  genere). 

2.  Una  parte  proporzionale  delle  spese  già  fatte  e di 
quelle  richieste  pel  mantenimento  delle  opere  divenute  co- 
muni (art.  610). 

Potrebbe  poi  accadere  che  al  prosciugamento  facesse  op- 
posizione un  terzo  avente  diritto  sulle  acque  che  derivano  dal 
fondo  paludoso.  In  tal  caso  la  legge  prescrive  che  se  non  fosse 
possibile  con  opero  opportune,  portanti  una  spesa  proporzio- 
nata allo  scopo,  di  conciliare  i duo  interessi,  si  possa  far 
luogo  al  prosciugamento  mediante  una  congrua  indennità  al- 
Topponente  (art.  612). 

YII.  Dell'appoggio  e della  injissione  di  chiuse. 

Era  controverso  sotto  i Codici  anteriori  se  fosse  lecito,  in 
caso  di  necessità,  di  barrare  o chiudere  l’alveo  d’un  corso  di 
acqua  per  poterla  derivare. 

Siffatto  dubbio  venne  risolto  affermativamente  coU’art.  613 
che  a coloro  che  hanno  diritto  di  derivare  acque  da  fiumi, 
torrenti,  rivi,  canili,  laghi  o serbatoi,  concede  la  facoltà  di 
appoggiare  od  infiggere,  ove  ciò  sia  necessario,  una  chiusa 
allo  sponde  (benchò  attigue  a caso,  cortili,  giardini  ed  aie, 
arg.  a contr.  art.  611)  (1),  coU’obbligo  però  di  pagare  (^re- 
viamenie  ; arg.  art.  609)  l’ indennità  al  gravato  e di  fare  e 
mantenere  le  opere  che  valgono  ad  assicurare  i fondi  da  ogni 
danno  (art  613).  Costituita  che  si  abbia  questa  servitù,  essa 

(1^  PacUlci-lI»»oni  srgue  un  parere  conlrario. 
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devo  esercitarsi  ia  modo  che  sia  evitato  fra  gli  utenti  supe- 
riori e gli  inferiori  ogni  vicendevole  pregiudizio  che  possa 
provenire  dallo  stagnamento,  dal  rigurgito,  o dalla  diversione 
delle  acque. 

E ciò  avvenendo,  coloro  che  vi  hanno  dato  luogo  sono 
tenuti  al  risarcimeuto  dei  danni,  e sono  soggetti,  all’occorrenza, 
allo  pene  stabilite  dai  regolamenti  di  polizia  rurale. 

DELLE  servitù’  STABILITE  PER  FATTO  DELL’uoHO. 


I.  Delle  diverse  specie  di  servitù  che  possono  stabilirsi 
sui  fondi. 

Siccome  la  servitù  prediale  consiste  nel  peso  imposto 
sopra  un  fondo  per  l’uso  e l’utilità  di  un  fondo  appartenente 
ad  altro  proprietario  (art.  531),  cosi  i servigi  che  simili  ser- 
vitù racchiudono  non  possono  consistere  in  prestazioni  per- 
sonali. Quindi  il  fatto  per  cui  una  persona  si  obbligasse  a 
corte  prestazioni  {ler  l’utile  di  un  fondo  deteriniuato  non  im- 
porterebbe una  servitù  prediale,  ma  andrebbe  regolato  coi 
prindpii  che  reggono  la  locazione  d’opera  (art.  610)  (1). 

Medesimamente  non  può  sussistere  come  servitù  (2)  un 
aggravio  d’un  fondo  che  torni  utile  soltanto  alla  persona  del 
proprietario  di  un  altro  fondo,  e per  nulla  a questo  (art.  cit). 

Non  potendosi  poi  collo  private  convenzioni  derogare 
alle  leggi  riguardanti  1’  ordine  pubblico  (art  12  tit  prel.), 


(*)  VeiU  però  l'art.  6A9  clic  conlrtdicc  questa  massima. 

(2)  Vedi  la  relaiione  al  Senato  di  Ueforcsta,  pag.  55,  nella  quale  erano 
stati  proposti  questi  due  articoli  savissimi,  ma  che  sgraziatamente  non  furono 
accolti  nel  Codice: 

u Si  può  tuttavia  stipulare  e disporre  che  una  persona,  indipendentemente  ai 
beni  che  possedè,  od  anche  non  possedendone  alcuno,  abbia,  per  la  sua  utilità 
o pel  suo  piacere,  un  diritto  ad  esercitare  sul  fondo  altrui;  ma  questo  diritto 
non  può  m.ii  estendersi  oltre  la  vita  dei  primi  concessionari,  nè  stabilirsi  in  fa> 
vero  dei  loro  successori. 

Si  può  altre.!  stabilire  il  diritto  di  passaggio,  non  che  quello  di  attingere 
o far  decorrere  l'acqua  in  un  fondu  in  favore  di  un  comune,  di  un  villaggio  • 
di  una  borgata  a. 
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così  non  avrebbero  consisten/a  giuridica  le  servitù  che  coatrav- 
Ycnisscro  all’  igiene  pubblica,  ecc.  (art  cit)  (1). 

Discendendo  a parlare  dei  diversi  generi  di  servitù,  il 
Codice  del  Segno,  ommettendo  la  distinzione  delle  servitù  ru- 
stiche ed  urbane  (2),  dà  la  noziono  dello  servitù  continue  e di- 
scontinue 617),  della  apparenti  e non  apparenti  (art  618), 
per  r importanza  che  queste  distinzioni  hanno  per  la  prescri- 
zione e la  costituzione  per  destinazione  del  padre  di  fami- 
glia; c distinguo  altresì  (senza  deiinirle)  le  servitù 
tive  dalle  negative  pei  re|UÌ3Ìti  diversi  cho  si  richiedono  per 
acquistarne  il  possesso  (art  631). 

La  distinzione  delle  servitù  contiiiue  e discontinue  fu  at- 
tinta nella  sostanza  del  diritto  romano  (3),  benché  quello 
espressioni  non  occorrano  nelle  fonti. 

Ora,  parlando  a rigore,  si  dovrebbero  chiamare  cotUinue 
soltanto  quelle  servitù  il  cui  esercizio  viene  esaurito  mcdiaute 
una  certa  condizione  di  fatto  stabile  delle  cose,  come  sareb- 
bero le  servitù  tigni  immillendi,  oneris  ferendi  ('sercitutes 
luibendij  e ne  liiininibus  officiatur  (servitutes  prohibendij. 
Sarebbero  invece  discontinue  quelle  in  cui,  pel  loro  esercizio 
integrale,  occorre  un  fatto  qualunque,  anche  non  dell’ uomo. 
E però  non  solo  sarebbero  discontinue  le  servitù  di  passaggio 
e quella  di  acquedotto,  se  non  concome  un’acqua  quoti  liana, 
ma  sarebbe  tale  anche  la  seroiUis  stillicidii  e quella  J'umi  im- 
mittendi. 

Invece  il  concetto  delle  servitù  continue  venne  nel  Co- 
dice del  Regno  (in  considerazione  dello  scopo  a cui  doveva  ser- 

(1)  Era  inutile  di  ripeterlo. 

(2)  Che  ocrorrc  nel  Diritto  romano,  ma  di  cui  non  è data  la  ragione  pre- 
cisa: per  cui  taluni,  mossi  dalla  corrispondcnta  nelle  applicazioni  particolari,  ri- 
tennero che  le  servitù  urbane  non  Cossero  altro  clic  le  lervitutei  habendi  e prohi- 
òendi,  e le  rustiche  le  leriilutft  facunii,  di  cui  è cenno  più  innanzi. 

(ó)  L H.  pr.  de  scmt.  8.  I.  Servitutes  praediorum  rustiramm  etiamsi 
«orporibut  accedunt  ineorporaics  tamen  suut,  et  ideo  usu  non  capiuutur,  vrl  ideo 
quia  taics  sunt  servitutes  ut  non  liabeant  certam  coniinuamque  po$$e$iionem  ; ucm* 
cairn  tam  ptrptluo  taiu  continenler  ire  poteat  ut  nullo  momento  posscssio  ciuf 
interpcllari  videatur,  cce. 
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Tire)  determinato,  seguendo  i prammatici,  più  largamente.  — 
Infatti  pel  detto  Codice  (art.  617)  sono  cotUinué  quelle  ser- 
vitù il  cui  esercizio  non  solo  è,  ma  eziandio  può  essere  con- 
tinuo senza  che  sia  necessario  un  fatto  attuale,  non  in  ge- 
nere, ma  dell’uomo.  E però  sono  servitù  continue  gli  acque- 
dotti (vedremo  più  tardi  che  il  Codice  ampliò  ancora  più  per 
questi  la  nozione  della  servitù  continua),  gli  stillicidii,  i pro- 
spetti ed  altri  simili.  Discontìnue  sono  (soltanto)  quelle  che 
richiedono  un  fatto  attuale  dell’uomo  per  essere  esercitate  : 
tali  sono  quelle  di  passare,  di  attinger  acqua,  di  condurre  le 
bestie  al  pascolo  e simili  (1). 

Trapassando  alla  seconda  distinzione  (ignota  al  diritto 
romano)  delle  servitù  apparenti  e non  apparenti,  il  Codice 
definisco  le  apparenti  : quelle  che  si  manifestano  con  segni 
visibili,  come  una  porta,  una  finestra,  un  aquedotto  ; le  non 
apparenti:  quelle  che  non  hanno  segni  visibili  della  loro  esi- 
stenza, come  ir  divieto  di  fabbricare  sopra  un  fondo,  o di  noiì 
fabbricare  che  ad  una  altezza  determinata  (art  618). 

Servitù  di  acquedotto.  — Riservandoci  di  esporre  più  tardi 
l’importanza  somma  delle  distinzioni  suaccennate  nei  riguardi 
della  prescrizione  e della  destinazione  del  padre  di  famiglia, 
accenniamo,  seguendo  l’ordine  del  Codice,  lo  sue  statuizioni 
intorno  alla  servitù  tanto  ragguardevole  acqmdotto  (2). 

Si  esordisce  con  una  disposizione  che  estende,  come  ac- 
cennai, pell’acquedotto  il  concetto  della  servitù  continua. 

La  servitù  della  presa  d’acqua  per  mezzo  di  canale  o di 
altra  opera  visibile  e permanente  (sul  fondo  servente;  arti- 
ticolo  .541)  a qualunque  uso  sia  destinata,  cade  nel  novero 
delle  servitù  continue  ed  apparenti  (e  però  è acquisibile  colla 
prescrizione)  ancorché  la  presa  non  si  eseguisca  che  ad  inter- 
valli di  tempo  (p.  es.  : l’inverno  o l’estate),  o per  ruota  di 
giorni  0 di  oro  (art.  619)  (3). 


(1)  La  (miJnu  fvmi,  accondo  il  Co<Jiee,  i continua  o discontinua? 

(2)  Sorr'essa  si  consultino  le  opere  dell’arcidiacono  Pecchio  (in  latino  ){na> 
sto  dai  Tizi  del  tempo;  difetto  d'ordine  e sovrabbondanza  di  citazioni  senza  co* 
strutto),  e quella  sulla  Cundutta  dille  ocfue  di  Romagnosi. 

(3)  Seguendo  la  lettera  della  legge  si  sarebbe  fatto  altresì  eccezione  al  prin- 
cipio, della  imprescrittibilità  delle  sertilù  non  apparenti  per  la' servitù  attiva  de- 
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Quindi  il  Codice  passa  a stabilire  le  regole  concernenti 
la  quantità  d’acqua  da  derivarsi,  ed  il  tempo  ed  il  modo  in 
cui  si  può  esercitare  la  servitù  di  acquedotto. 

La  quantità  deU’acqUa  da  condursi  può  essere  determi- 
nata in  sè  (p.  es.  dieci  once,  dieci  moduli),  od  in  relazione 
al  servigio  per  cui  è concessa. 

Il  modulo  è pel  Codice  l’unità  di  misura  dell’acqua  cor- 
rente. Esso  è un  corpo  d’acqua,  che  scorre  nella  costante 
quantità  di  cento  litri  al  minuto  secondo,  o si  divido  in  de- 
cimi, centesimi  e millesimi. 

^^elle  nuove  concessioni,  in  cui  è convenuta  ed  espressa 
una  quantità  costante  di  acqua,  la  quantità  concessa  devo  in 
tutti  gli  atti  esprimersi  in  relazione  al  modulo  (art  622).  La 
legge  si  limita  a ciò  e non  accenna  il  modo  pratico  di  co- 
struzione dell’edificio  idraulico  derivatore  (1). 

L’acqua  può,  in  secondo  luogo,  essere  stata  concessa  p ;r 
un  determinato  scopo,  senza  esprimerne  la  quantità;  per  esem- 
pio: per  r irrigazione  di  un  prato  p d’una  risaia,  per  muo- 
vere un  mulino,  ecc.  Allora,  naturalmente,  s’intende  concessa 
la  quantità  necessaria  a quel  servigio  (art.  621);  per  cui  am- 
pliandosi il  fondo  per  nuovi  acquisti  od  in  causa  dell’acccs- 
sione,  non  si  avrebbe  diritto  di  una  quantità  maggiore  ; 
come  viceversa  (meno  il  caso  che  ciò  sia  importato  dal  te- 
nore del  titolo)  non  verrebbe  diminuita  la  quantità  dovuta 
dell’acqua  se  il  fondo  diminuisse  per  avulsione,  ma  l’eccedenza 
potrebbe  impiegarsi  altrimenti  (art.  545). 

Nel  caso  in  cui  la  quantità  d’acqna  è stata  determinata 
in  sè,  come  in  quello  in  cui  venne  concessa  per  uno  scopo 
determinato,  può  accadere  tanto  che  sia  stata  anche  convenuta 
la  forma  della  bocca  e dell’  edifizio  derivatore,  quanto  che 
questa  forma  non  sia  stata  stipulata. 

Nel  primo  caso  la  forma  convenuta  deve  essere  conser- 
vata, nè  sono  lo  parti  ammesse  ad  impugnarla  sotto  pretesto 
di  eccedenza  o deficienza  di  acqua,  salvo  che  la  eccedenza  o 

|1i  scoli  nrll’ullimo  inciso  <lel  raporerso  deirai-t.  63'7.  Ma  vedi  più  avanti  le 
tsscrvazioni  su  quest’articolo. 

(t)  Ma  si  potri  consultare  in  propoailo  aen  rooho  proStio  l’opera  citala  da 
Bomagoofi.' 
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la  deficienza  provenga  da  variazioni  seguiti  nel  canale  dispea- 
satore  (come  se  da  retto  fosse  roso  tortuoso,  o viceversa),  o 
nel  corso  delle  acque  in  osso  scorrenti  (come  so  fosse  aumen- 
tata 0 diminuita  la  quantità  d'acqua  o quindi  la  sua  velocità). 

Nel  secondo  caso  (quando  cioè  la  forma  della  bocca  e 
deiredifizio  derivatore  non  ò stata  convenuta)  se  la  bocca  e 
l'edifizio  derivatore  sono  stati  costruiti  e posseduti  pacifica- 
mente durante  cinque  anni,  non  ò ammesso  dopo  tal  tempo 
alcun  richiamo  delle  parti  sotto  pretesto  di  eccedenza  o defi.- 
cienza  d'acqua,  salvo  nel  caso  suindicato  di  variazione  seguita 
nel  canale  o nel  corso  delle  acque. 

Jftgli  altri  casi  (cioè  in  mancanza  di  convenzione  e del 
possesso  per  cinque  anni  almeno)  la  forma  sarà  determinata 
dall'autorità  giudiziaria  in  relazione  alla  quantità  convenuta 
dell’acqua,  od  al  fine  a cui  debbo  servire  (art.  620,  621). 

Tempo  di  esercizio  deir  acquedotto.  — Passando  ora  a 
trattare  del  tempo  in  cui  può  esercitarsi  la  servitù  di  acque- 
dotto, in  quanto  concerne  la  presa  dell’ acqua,  osservo  che 
l'uso  dell’acqua  può  competere  in  modo  continuo  o disconti- 
nuo, e che  il  modo  discontinuo  va  distinto  in  jemalo  ed  estivo, 
diurno  e notturno,  feriale  e festivo  ecc.  e per  ruota. 

Se  la  servitù  di  presa  d’acqua  venne  stabilita  per  un 
tempo  continuo,  la  si  può  esercitare  in  ogni  istante  (art  623), 
se  anche  l’acqua  ordinariamente  non  fosse  perenne,  in  questo 
senso  che,  comunque  cessi  l’ intermittenza,  l’acqua  può  essere 
derivata. 

Passando  all’ «so  discontinuo,  quello  estivo  (per  te  conces- 
sioni fatte  con  questo  nome  senz’altro  dopo  1’  attuazione  del 
Codice  ) compete  dall’  equinozio  di  primavera  a quello  di 
autunno,  cd  il  jemale  dall’equinozio  di  autunno  a quello  di 
primavera  (1), 

L’ uso  diurno  compete  dal  levare  del  sole  al  tramonto  ; 
il  notturno  al  contrario. 

Per  l’acqua  distribuita  ad  intervalli  d'ore,  giorni,  setti- 
mane, mesi,  od  altrimenti,  compete  nei  tempi  determinati 
dalla  convenzione  o dal  possesso. 

(I)  Salve  le  delcrmioizioni  diverse  proprie  del  icmpo  iu  cui  fu  concessa  U 
presi  d^icqua. 
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Finalmente  l'«w  delle  acque  nei  giorni  festivi  ò regolato 
dalle  foste  di  precotto  vigenti  al  tempo  in  cui  Tuso  fu  con- 
venuto (1),  0 si  ò cominciato  a possedere  (seinprcchò  poscia 
non  sia  stato  alterato)  (art.  G24). 

Passando  alle  distribuzioni  per  r nota,  che  sono  quello 
per  giri  o turni,  che  successivi  incominciano  dal  primo  utente 
0 finiscono  colf  ultimo,  il  Codice  toglie  un  dubbio  prescri- 
vendo che  il  tempo  che  impiega  l’acqua  per  giungere  alla 
bocca  di  derivazione  delfutente  eh’  è in  ragione  diretta  della 
distanza  del  punto  di  derivazione  delf  acqua  dalf  incile  del 
suo  canaio  derivatore  o della  lentezza  del  corso  dolfacqua)  si 
consuma  a suo  carico  (art.  625),  e correspottiviinento  cho'  la 
coda  dell’acqua  (cioè  quella  quantità  d’acqua  che  rimane  nel 
canale  comune  distributore,  inferiormente  alla  bocca  di  deri- 
vazione ultimamente  aperta,  quando  si  chiudo  f incile  del  sin- 
golo utente)  appartiene  a quello  di  cui  essa  cessa  il  turno. 

Ma  le  acque  sorgenti  o sfuggito  (cioò  cho  filtrano  o tra- 
boccano) contenuto  neU’alveo  del  canaio  soggetto  a distribu- 
zione per  ruota,  non  possono  rattenersi  o derivarsi  da  un 
utente  cho  al  tempo  del  suo  turno  (art.  626),  o però  in  altri 
tempi  quello  acquo  spettano  al  proprietario  del  canale. 

Ne’  canali  soggetti  a distribuzione  per  ruota  gli  utenti 
possono  anche  variare  o permutare  fra  loro  il  turno  (2),  pur- 
ché tale  cambiamento  non  rechi  danno  agli  altri  (art.  627). 
Finalmente  chi  ha  diritto  di  servirsi  dell’acqua  come  forza 
motrice  non  può,  senza  una  espressa  disposizione  del  titolo, 
impedirne  o rallentarne  il  corso,  procurandone  il  ribocco  o 
il  ristagno  (art.  628). 

IL  Del  modo  in  cui  per  fatto  deir  uomo 
si  stabiliscono  le  servitù. 

I modi  in  cui  per  fatto  delf  uomo  si  possono  costituire 
le  servitù  sono  tre:  il  titolo,  la  prescrizione  e la  destina- 
zione del  padre  di  famiglia. 

(1)  Con  ciò  ti  miiitenne  il  principio  della  non  rctroitlivilà  dalla  legge,  e 
ri  eiclutc  la  regola  che  taluni  abbracciano,  ma  cb'è  pericolota  per  le  incertezze 
e le  eontroTcrsie  che  si  originano  da  essa,  ahe  nelle  convenzioni  debba  soltoin- 
lenderii  la  clausola  rebiu  rie  ztontrbtu. 

(2j  L.  5.  $ i.  D.  de  aq.  quot.  D.  i3.  90. 
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a)  Titolo-  Col  titolo  può  stabilirsi  qualunque  genere 
di  servitù,  cioè  tanto  le  continue  ed  apparenti,  quanto  lo 
discontinue  e non  apparenti  (art.  620). 

Se  il  titolo  costitutivo  della  servitù  è un  atto  tra  vivi, 
deve  il  medesimo  esser  ridotto  in  iscritto  sotto  pena  di  nul- 
lità (art.  1314  n.  2),  e perché  abbia  effetto  contro  1 terzi 
debbe  eziandio  essere  trascritto  (art.  1932  n.  2);  ma  se  il 
titolo  costitutivo  è un  testamento  non  occorre  la  trascrizione 
(eh’ è un  grave  difetto  della  legge). 

L’efficacia  della  servitù  che  viene  costituita  si  misura 
dell’  estensione  del  diritto  del  concedente.  Laonde  la  servitù 
costituita  dal  marito  sul  fondo  dotale  cessa  collo  scioglimento 
del  matrimonio  (arg.  art.  665).  Il  nudo  proprietario  può, 
senza  il  consenso  dell’usufruttuario,  imporre  al  fondo  le  ser- 
vitù che  non  progiudicano  al  diritto  di  usufrutto  : e solo 
coll’assenso  deU’usufruttuario  può  imporvi  anche  quelle  che 

10  diminuiscono  (art.  635). 

La  servitù  concessa  da  uno  dei  comproprietari  di  un 
fondo  indiviso,  non  vi  s’intende  stabilita,  nò  realmente  im- 
pressa (1),  se  non  quando  gli  altri  l’abbiano  anch’essi  con- 
cessa unitamente  o separatamente.  Le  concessioni  per  qual- 
sivoglia titolo  fatte  dai  primi  rimangono  sempre  in  sosj)  so 
(se  trattasi  di  servitù  invisibile)  siiitanto  che  sia  seguita 
quella  doli'  ultimo.  La  concessione  però  fatta  da  uno  dei 
comproprietari,  indipendentemente  dagli  altri,  obbliga.,  non 
solo  il  concedente,  ma  i suoi  successori  anche  particolari  ed 
aventi  causa  a non  mettere  impedimento  all’  esercizio  del 
diritto  concesso  (art.  636). 

E sul  fondamento  che  non  si  può  permettersi  d’ insor- 
gere contro  il  fatto  proprio  concorre  nell’opinione  che  (salvo 

11  compenso)  debba  ritenersi  per  validamente  ed  efficacemente 
costituita  la  servitù  da  uno  dei  consorti,  allorché,  in  seguito 
ad  una  divisione  o licitazione,  egli  divenga  proprietario  esclu- 
sivo del  fondo  servente. 

Nello  servitù  pel  cui  acquisto  ò necessario  il  titolo  non 
si  può  supplire  alla  sua  mancanza  che  col  mezzo  di  un  do- 

(1)  Pel  Codice  dtri  Regno  alia  coslitusioae  delU  sen'ilù  come  diritto  reale 
Don  occorre  b quasi  tradizione  (art.  1125). 
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cuinento,  il  quale  contenga  la  ricognizione  della  servitù  e pro- 
venga dal  proprietario  (o  dall’attuale  possessore  o dai  suoi 
autori)  del  fondo  servente  (art.  634). 

b)  Prescrizione.  Mediante  la  prescrizione  si  possono 
costituire  soltanto  le  servitù  che  sono  simultaneamente  co«- 
tinue  ed  apparenti  (1);  laonde  non  ò ammessa  la  prescrizione 
dèlio  servitù  disrx)ntinue,  nò  delle  continue  non  apparenti  : 
il  possesso,  benché  immemorabile,  non  basta  a stabilirle 
(art.  629,  630). 

Tuttavia  quelle,  che  nel  giorno  deU’attuazione  del  Codice 
fossero  state  acquistate  secondo  le  leggi  anteriori,  sono  con- 
servate (art  17  delle  disposizioni  transitorie  25  giugno  1871). 
Per  contrario  non  potrebbe  continuarsene  la  prescrizione  ove 
il  giorno  deir  attuazione  del  Codice-  non  fosso  stata  ancora 
compiuta,  (Non  osta  l’art.  43  dello  dispos.  transitorie  sud- 
dette perchè  la  legge  speciale,  art.  17,  deroga  alla  generale 
art.  43). 

Fondamento  della  prescrizione  ò il  possesso  così  detto 
legittimo,  vale  a dire  continuo,  non  interrotto,  pacifico,  pub- 
blico, non  equivoco  (art.  636),  che  svolgeremo  a suo  tempo. 

E parò  la  legge  (arU  631)  dichiara  che  nelle  servitù 
affermative  il  possesso  utile  per  la  prescrizione  si  computa 
dal  giorno  in  cui  il  proprietario  del  fondo  dominante  cominciò 
ad  esercitarle  (e  non  solo  ad  avere  gli  apparecchi  occorrenti 
air  esercizio,  arg.  art  541,  come  opinano  molti)  sul  fondo 
servente. 

Nello  servitù  negative  (2)  il  possesso  comincia  dal  giorno 
della  proibizione  fatta  con  atto  formale  dal  proprietario  del 
fondo  dominante  a quello  del  fondo  servente  per  contrastar- 
gli il  libero  uso  del  medesimo  (art  631). 

Si  ò quindi  creduto  opportuno  ciò  che  forse  era  super- 
fluo, di  divisare  cioè  espressamente  il  possesso  della  servitù 

(1)  Disposiiione  morale  ed  utilo  per  impedire  che  degli  itti  di  semplice  tol- 
leranii  (nelle  diueiitinne  principalmente)  tieuo  convertiti  in  oneri  della  proprietà. 

(2)  Ve  ne  hanno  di  acquitibili  colla  prcscriiione,  cioè  che  oltre  di  eiscre 
continue  lieno  anche  apparenti?  E quindi  queita  dispoiizione  del  Codice  è eiM 
pratica  pel  diritto  ? La  poMibiliU  l'baoao  eacogilata  ; vedi  tosto  nella  servitù  de» 
gli  scoli. 
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degli  scoli  a favore  del  fondo  che  li  riceve,  all’  effetto  di 
impedire  la  loro  diversione;  e però  l'art.  637  statuisca: 

Allorcliò  il  modo  di  acquisto  di  tal  servitù  è la  prescri- 
zione, questa  non  si  ha  per  cominciata  se  non  dal  giorno  in 
cui  il  proprietario  del  fondo  dominante  abbia  fatto  sul  fondo 
servente  opere  visibili  e permanenti  destinate  a raccogliere  e 
condurre  i detti  scoli  a proprio  vantaggio  (1);  oppure  dal 
giorno  in  c\ii  il  proprietario  del  fondo  dominante  abbia  co- 
minciato 0 continuato  a goderli  (2),  non  ostante  un  atto  for- 
male di  opposizione  per  parte  del  proprietario  del  fondo  ser- 
vente. 

Tiene  pure  soggiunto  espressamente  che  lo  spurgo  rego- 
lare e la  manutenzione  delle  sponde  di  un  cavo  aperto  sul 
fondo  altrui,  destinato  e servente  a raccogliere  e condurre 
gli  scoli,  fa  presumere  che  esso  sia  opera  del  proprietario  del 
fondo  dominante,  quando  non  vi  sia  titolo,  segno  o prova  in 
contrario.  (Perciò  sarà  applicabile  al  caso  il  primo  periodo 
deir  art.  637  anziché  il  secondo).  Si  reputa  segno  contrario 
resistenza  sul  cavo  di  edifizii  costrutti  e mantenuti  dal  pro- 
prietario stesso  del  fondo  in  cui  il  cavo  è aperto  (art.  638,  448). 

c)  Desi  inazione  del  padre  di  famiglia.  Le  servitù  con- 
tinue ed  apparenti  (3)  art  (629)  possono  altresì  dipendere 
dalla  destinazione  del  proprietario,  che  ha  posto  duo  suoi 
fondi  0 lo  parti  dello  stesso  fondo  in  tale  rapporto  fra  loro 
che  costituirebbe  una  servitù  se  appartenessero  a proprietari 
diversi. 

Allora,  cessando  i due  fondi  (in  quello  stato,  o per  qua- 
lunque causa,  come  divisione,  donazione,  legato,  permuta,  ven- 
dita anche  forzosa)  di  appartenere  allo  stesso  proprietario 
senza  alcuna  disposizione  relativa  alla  servitù,  questa  si 


(I)  E che  li  abbia  anche  condoUi?  V.  per  l'alTcrinativa  art.  63t. 

(3)  Mediante  opere  visibili  e permanenti  sul  fondo  servente  (V,  perù  più 
avanti)  fatte  dal  proprietario  di  questo.  Spiegazione  data  nella  commissione  coor> 
dinatrice  per  evitare  la  contraddizione  di  questo  incìso  col  principio  che  le  ser- 
vitù non  apparenti  non  possono  acquistarsi  colla  prescrizione.  PaciCci-Mazzooi 
p.  336,  Nota. 

(3)  È bene  ricordare  che  pella  nozione  delle  tervt/ù  apparenti  (art.  618) 
non  importa  che  le  opere  visibìli  esistano  sul  fondo  servente. 
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intendo  stabilita  attivamente  o passivamente  a favore  e sopra 
ciascuno  dei  fondi  separati  (art.  633). 

IN  QUAL  MODO  SI  ESERCITANO  LE  SERVITÙ. 

Nella  seziono  terza  del  capo  delle  servitù  prediali  il 
Codice  propone  alcune  norme  generali  per  l’esercizio  di  tutto 
le  servitù,  e talune  regole  speciali  sulla  servitù  di  acquedotto 
ed  i consorzi  in  fatto  d’acqua. 

a)  Norme  generali  per  V esercizio  delle  servitù.  — Le 
norme  generali  concernono  i diritti  e gli  obblighi  del  proprie- 
tario del  fondo  dominante  e del  servente. 

Diritti  ed  obblighi  del  dominante.  — Incominciando  dai 
diritti  : egli  ha  ragione  a tutto  ciò  ch’ò  necessario  per  l’eser- 
cizio dello  servitù. 

Così  la  servitù  di  attingere  acqua  al  fondo  altrui  rac- 
chiude il  diritto  del  passaggio  nel  fondo  dove  la  fonte  si 
trova. 

Parimente  il  diritto  di  far  passare  le  acquo  nel  fondo 
altrui,  comprende  quello  di  passare  lungo  le  sponde  del  canaio 
per  vigilare  la  condotta  delle  acque,  e di  farvi  gli  spurghi 
e le  riparazioni  occorrenti. 

E però  nel  caso  in  cui  il  fondo  venisse  chiuso  dovrà,  per 
r oggetto  sopra  indicato,  il  proprietario  lasciarne  libero  o 
comodo  {])  l’ingresso  a chi  esercita  il  diritto  di  servitù 
(art.  639). 

Tuttavia  colui  che  ha  un  diritto  di  servitù  non  può 
usarne  se  non  a norma  del  suo  titolo  o del  suo  possesso,  e 
senza  che,  tanto  nel  fondo  servente  quanto  nel  dominante, 
possa  fare  alcuna  innovazione  che  renda  più  gravosa  la  con- 
dizione del  primo  (art.  646). 

Inoltre,  nel  dubbio  circa  l’estensione  della  servitù,  il 
suo  esercizio  deve  limitarsi  a ciò  che  è necessario  per 
la  destinazione  ed  il  conveniente  uso  del  fondo  dominante 
col  minor  danno  del  servente  (art.  647).  E però  colui  al 

(I)  Uni  sentenza  di  corte  d’sppello  dclcrniin»  che,  non  Irovsmlosi  stohil- 
mente  persona  sul  fondo  servente,  chi  possiede  l'esercizio  della  servitù  ha  diritto 
alla  chiave. 
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quale  è dovuta  una  servitù,  nel  fare  le  opere  necessarie  per 
usarne  e conservarla,  deve  scegliere  il  tempo  e il  modo  che 
sia  per  recare  minor  incomodo  al  proprietario  del  fondo  ser- 
vente (art  640). 

Le  opero  (per  T esercizio  della  servitù)  debbono  farsi  a 
spese  del  dominante,  salvocbò  sia  diversamente  stabilito  dal 
titolo  (art  641). 

Nella  servitù  di  presa  e di  condotta  d’acqua,  quando  il 
tìtolo  non  disponga  altrimenti,  il  proprietario  del  fondo  ser- 
vente può  sempre  domandare  che  il  cavo  si  mantenga  con- 
venientemente spurgato,  e le  sue  sponde  siano  in  istato  di 
buona  riparazione  a spese  del  proprietario  del  fondo  domi- 
nante (art  642). 

Se  il  fondo,  a cui  vantaggio  fu  stabilita  una  servitù, 
viene  diviso,  la  servitù  è dovuta  a ciascuna  porzione  senza 
che  si  renda  però  più  gravosa  la  condizione  del  fondo  ser- 
vente; così  trattandosi  di  un  diritto  di  passaggio,  ciascun 
proprietario  di  una  porzione  del  fondo  dominante  deve  usarne 
nello  stesso  luogo  (art  644). 

Obblighi  e diritti  del  servente.  — Qualora  l’uso  della  cosa, 
nella  parte  soggetta  a servitù,  sia  comune  fra  il  proprietario 
del  fondo  dominante  e quello  del  fondo  servente,  lo  opere 
(occorrenti  per  l’ esercizio  della  servitù)  saranno  fatte  in 
comune  (art  674,  676)  ed  in  proporzione  dei  rispettivi  van- 
taggi, salvo  che  il  titolo  disponga  altrimenti  (art  611). 

Ma  quando  pure  il  proprietario  del  fondo  servente  fosse 
tenuto,  in  forza  del  titolo,  alle  spese  necessario  per  1’  uso  o 
per  la  conservazione  della  servitù,  può  sempre  liberarsene 
abbandonando  il  fondo  servente  (o  a dir  meglio  quella  parto 
di  esso  che  serve;  art  3 tit  prel.  ed  art  1131  del  Codice) 
al  proprietario  del  fondo  dominante  (art  643)  (1). 

Il  proprietario  del  fondo  servente  non  può  fare  alcuna 
cosa  che  tenda  a diminuire  l’uso  della  servitù  o a renderlo 
più  incomodo. 

Non  può  quindi  variare  lo  stato  del  fondo,  nò  trasferire 
l’erercizio  della  servitù  in  un  luogo  diverso  da  quello  dove 

(1)  Dubiterei  deUa  aggiustezza  di  questa  massim  a. 
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fa  originariamente  stabilito.  Tuttavia  (per  riguardi  d’equità) 
se  r originario  esercizio  fosse  divenuto  più  gravoso  al  pro- 
prietario del  fondo  servente,  o se  gli  impedisse  di  farvi 
lavori,  riparazioni  o miglioramenti,  egli  può  offrite  al  pro- 
prietario deir  altro  fondo  un  luogo  egualmente  comodo  (non 
perfettamente  eguale),  anche  sopra  un  altro  podere,  per  l’e- 
sercizio de’ suoi  diritti,  e questi  non  può  ricusarlo. 

Il  cambiamento  di  luogo  per  l’esercizio  della  servitù 
può  parimente  ammettersi  ad  istanza  del  proprietario  del 
fondo  dominante,  ove  questi  provi  che  il  cambiamento  riesca 
per  lui  di  notabile  vantaggio  e non  sia  di  danno  al  fondo 
servente  (art.  645). 

b)  Servitù  di  acquedotto.  — Il  Codice  passa  quindi  a 
proporre  alcuno  norme  intorno  alla  servitù  di  acquedotto,  e 
sui  consorzi  per  lo  acque. 

Obblighi  del  concedetite.  — Esordisce,  decidendo  un  punto 
controverso  di  grande  rilievo,  proscrivendo  che  il  diritto  alla 
condotta  deU’acqua  non  attribuisce  (por  sè)  al  conducente  la 
' proprietà  del  terreno  laterale  o sottoposto  alla  sorgente  e al 
canale  conduttore.  E però  le  imposte  prediali  o gli  altri  pesi 
inerenti  al  fondo  sono  a carico  del  proprietario  di  esso  (ar- 
ticolo 648)  (1). 

In  mancanza  poi  di  particolare  convenziono,  il  proprie- 
tario od  altro  concedente  dell’acqua  di  una  fonte  o di  un 
canale,  è tenuto,  verso  gli  utenti,  a fare  le  opero  ordinarie  e 
straordinarie  per  la  derivazione  e condotta  dell’ acqua,  sino 
al  punto  in  cui  ne  fa  la  consegna  (che  in  dubbio  sarà  quello 
in  cui  era  l’acqua  al  tempo  della  costituzione  della  servitù 
(ari  1468),  a mantenere  in  buono  stato  gli  edifizi;  a con- 
servare l’alveo  e le  sponde  della  fonte  o del  canale;  a pra- 
ticare i consueti  spurghi;  e ad  usare  la  dovuta  diligenza, 
custodia  e vigilanza,  affinchè  la  derivazione  e la  regolare  con- 
dotta dell’  acqua  sieno  a tempi  debiti  effettuate  (art.  649)  (2), 

(i^  Ben  s’inlende  che  aaclie  qoesu  dieposizione  di  logge,  come  le  altre  eoa- 
•imilJ,  non  ha  cOcllo  relroeUivo. 

(2)  Perchè  il  coDcor&o  di  questi  alti  ò necessario  all'adempiiaenlo  della  sef- 
vilù  che  venne  concessa. 
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So  il  concedente  dell’  acqua  mancasse  agli  obblighi  di 
eseguire  le  opere  predette,  o non  impiegasse  la  dovuta  dili- 
genza, custodia  e vigilanza,  dovrebbe  sopportare  una  diminu- 
zione del  correspettivo  dovutogli  o pagatogli,  ed  il  risarci- 
mento dei  danni  nella  misura  prescritta  nell’ art.  1228  (1) 
(arg.  a contr.  art.  650'. 

Deficienza  acqua  per  fatto  naturale  od  altrui.  — Porb 
se  il  concedente  deiracqua  giustifica  essere  la  deficienza  della 
medesima  avvenuta  naturalmente,  od  anche  per  un  fatto  altrui 
che  non  possa  in  alcun  modo  essere  a lui  nò  direttamente  nè  in- 
direttamente imputato,  non  è tenuto  al  risarcimento  dei  danni, 
ma  soltanto  ad  una  diminuzione  proporzionata  del  fitto  o 
prezzo  pattuito  (2)  tuttora  da  pagarsi  od  anche  già  pagato, 
salvo  al  concedente  ed  al  concessionario  il  diritto  pei  danni 
verso  gli  autori  della  deficienza. 

E qualora  gli  utenti  convenissero  in  giudizio  gli  autori 
stessi  della  deficienza,  essi,  i primi,  potrebbero  obbligare  il 
concedente  ad  intervenire  nel  giudizio  e a coadiuvarli,  con 
tutti  i mezzi  che  sono  in  suo  potere,  a conseguire  il  risarci- 
mento dei  danni  da  chi  diede  causa  alla  deficienza  (art.  650). 

La  sopportazione  di  questa  cade  a pregiudizio  di  chi  aveva 
diritto  di  prender  l’acqua  e di  usarla  nel  tempo  in  cui  essa 
accadde,  salve  le  ragioni  suemmciate  (art.  651). 

Ma  se  gli  utenti  fossero  più,  allora  per  decidere  questo 
punto  è d’uopo  distinguere  se  l’acqua  si  debba  prendere  da 
essi  in  diversi  tempi  o simultaneamente.  Nel  primo  caso  la 
deficienza  dell’acqua  è sopportata  da  quello  o da  quelli  che 
dovrebbero  prender  l’acqua  quando  avverasi  la  deficienza.  Nel 
secondo  caso  poi  la  deficienza  non  debbo  sopportarsi  da  tutti 
proporzionatamente,  ma  primamente  da  quelli  che  si  fondano 
sopra  un  titolo  o possesso  più  recente.  Va  da  sè  che  ò salvo 
a costoro  il  diritto  al  risarcimento  dei  danni  verso  chi  diede 
causa  alla  deficienza  (art  652). 

(I)  Ch’ è sravorcvolc  al  danneggiato,  giacché  dispone:  ull  dehitora  non  k 
tenuto  se  non  ai  danni  che  sono  stali  preveduti,  o che  si  sono  potuti  prevedere 
al  tempo  del  contratto,  quando  l' inadempimento  dell’ obbligaaione  non  derivi  da 
ano  dolo,  n 

(3)  È giusto? 
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Norme  della  servitù  attiva  cadente  sulle  acque  colatizie, 
0 scoli,  od  avanzi.  — Quando  l'acqua  sìa  concessa,  riservata  o 
posseduta  per  un  determinato  uso  (1)  coll’obbligo  della  resti- 
tuzione al  concedente  o ad  altri  di  ciò  che  sopravanza,  tale 
uso  non  può  variarsi  a danno  del  fondo  (2)  a cui  la  restitu- 
zione è dovuta  (art.  653). 

Inoltre,  allo  scopo  di  evitare  i litìgi  e le  frodi,  la  legge 
ordina  che  il  proprietario  del  fondo  vincolato  alla  restituzione 
degli  scoli  non  possa  deviarne  una  parte  qualunque,  sotto 
pretesto  di  avervi  introdotto  una  maggioro  quantità  di  acqua 
viva  od  un  diverso  corpo  (d'acqua),  ma  debba  lasciarli  nella 
totalità  discendere  a favore  del  dominante  (art.  654).  Ma  la 
servitù  degli  scoli,  essendo  per  la  sua  indole  condizionata, 
non  impedisce  al  proprietario  del  fondo  che  vi  soggiace  di 
usare  liberamente  dell'acqua  (produttiva  degli  scoli)  a van- 
taggio del  suo  fondo,  di  cambiarne  la  coltivazione,  ed  anche 
di  abbandonarne  in  tutto  od  in  parte  l’irrigazione  (art  655), 
purché  non  la  disperda  maliziosamente  o non  ne  disponga  in 
altrui  favore. 

Inoltro  (a  temperamento  degli  aggravi  suesposti)  il  pro- 
prietario del  fondo  soggetto  alla  servitù  (attiva)  degli  scoli, 
0 degli  avanzi  di  acqua,  può  sempre 'liberarsi  da  tale  servitù 
mediante  la  concessione  e l'assicurazione  al  fondo  dominante 
di  un  corpo  d'acqua  viva,  la  cui  quantità  sarà  determinata 
dall'autorilà  giudiziaria,  tenuto  il  debito  conto  di  tutte  le 
circostanze  (art.  656). 

c)  Consorzi  in  materia  d’acque.  - Cotisorzio  convenzio- 
nale.— Coloro  che  hanno  interesse  comune  nella  derivazione  e 
nell’uso  doll’acqua,  o nella  bonificazione  o nel  prosciugamento 
di  terreni,  possono  riunirsi  in  consorzio  aflSne  di  provvedere 
all’osercizio,  alla  conservazione  ed  alla  difesa  dei  loro  diritti; 

Ma  perchè  il  consorzio  sia  legalmente  costituito,  è neces- 
sario che  Talesione  degli  interessati  ed  il  regolamento  del 
consorzio  sieno  ridotti  a scrittura  privata  o pubblica  (art.  657). 

(1)  0 Ile  sia  almeno  ilclcrminata  la  qiiantilà  da  usarsi. 

(2)  .Vllriincnli  la  variazione  è permessa  per  iiiancauza  d’interesse  noll'op* 
positure. 
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Consorzio  coattivo,  — Fin  qui  parlammo  del  consorzio,  a 
cui  s'inducono  spontaneamente  tutti  gli  interessati. 

lila  la  legge  attribuì  altresì  all’ autorità  giudiziaria  il  pò- 
tere  di  costringere  i dissidenti  al  consorzio,  quando  però  si 
verifichino  questo  quattro  condizioni  (art  650). 

1.  Che  ne  faccia  la  domanda  la  maggioranza  degli  inte- 
ressati, maggioranza  che  non  ò determinata  dal  numero  delle 
persone,  ma  dalla  entità  degli  interessi  (art.  678); 

2.  Che  si  tratti  dell’esercizio,  della  consorvazione  e della 
difesa  di  diritti  comuni,  dei  quali  non  sia  possibile  la  divisione 
senza  grave  danno  (art.  659).  Quindi  se  la  divisione  possa  farsi 
senza  danno  o con  lieve  danno,  ch’è  quistione  di  fatto,  dovrà 
procedersi  alla  divisione  anziché  alla  formazione  del  consorzio; 

3.  Che  l’autorità  giudiziaria  senta,  benché  sommariamente, 
anche  i dissenzienti,  affino  di  giudicare  con  piena  cognizione 
di  causa  se  sia  da  ammettere  o rigettare  la  domanda; 

4.  Che  la  maggioranza,  calcolata  nel  modo  accennato  sotte 
il  numero  2,  convenga  nel  relativo  regolamento,  che  deve  pure 
essere  sottoposto  all’approvazione  dell’autorità  giudiziaria  (ar- 
ticolo citato). 

Per  cui  se  l'autorità  giudiziaria  modificasse  il  regolamento 
in  modo  che  la  maggim-anza  che  chiese  il  consorzio  coattivo 
non  lo  accettasse,  non  potrebbe  avere  effetto  il  consorzio  me- 
desimo, perché  esso  non  può  fondarsi  che  sui  voti  delia  mag- 
gioranza. 

Comunque  sia  stato  costituito  il  consorzio,  le  delibera- 
zioni della  maggioranza  di  esso,  nei  limiti  e secondo  le 
norme  stabilite  nel  regolamento,  sono  obbligatorie  anche 
per  la  minorità  dissenziente.  Ma  se  queste  deliberazioni  ri- 
sultassero gravemente  pregiudicevoli  ai  diritti  ed  agli  inte- 
ressi comuni,  0 se  eccedessero  i limiti  e le  norme  stabilite 
nel  regolamento,  spetta  all’autorità  giudiziaria  di  provve- 
dere. Essa  deve  altresì  provvedere  quando  la  maggioranza 
non  si  formasse  (art.  658  e 678). 

Scioglimento  dei  consorzi.  — Passando  allo  scioglimento 
del  consorzio  da  parte  degli  interessati,  perché  abbia  luogo  è ne- 
cessario che  esso  venga  deliberato  datanti  che  rappresentino 
i tre  quarti  degli  interessi  involti  in  esso,  a mono  che  la 
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divisione  possa  effettuarsi  senza  grave  danno,  chò  allora  lo 
scioglimento  può  essere  domandato  da  qualunque  degli  inte* 
fessati  (art.  ^0). 

In  tutto  il  rimanente  si  osserveranno  per  tali  consorzi  le 
regole  stabilito  per  la  comnnione,  la  società  e la  divisione 
(articolo  661)  (1). 

IN  QOAL  MODO  SI  BSTINOCONO  LE  SERVITO  (PREDIAU). 

Delle  cause  di  estinzione  delle  servitù  alcune  sono  proprie 
soltanto  delle  servitù  prediali,  altre  sono  comuni  alle  personali 
(usufimtto,  uso)  (2),  ed  altre  valgono  per  tutti  i diritti  reali. 

Il  Codice  accenna  le  seguenti  : 

1.  Un  tale  cambiamento  nello  stato  del  fondo  dominante 
0 del  servente  che  divenga  impossibile  l’uso  della  servitù. 

2.  La  confusione. 

3.  La  prescrizione. 

4.  La  cessazione  del  diritto  di  chi  costituì  la  servitù. 

Trattiamone  separatamente. 

1.  Le  servitù  cessano  quando  le  cose  si  trovano  in  tale 
stato  che  tion  se  ne  possa  pià  far  uso  (art  662). 

È indifferente  che  ciò  intervenga  pel  fondo  servente  (per 
es.:  il  disseccarsi  del  fonte),  o pel  dominante  (per  es.:  la  ro 
vina  della  casa  per  cui  compete  la  servitù)  (3). 

Se  il  cambiamento  dello  stato  delle  cose  impedisse  sol- 
tanto in  parte  l’uso,  la  servitù  non  si  estinguerebbe,  ma  si 
modificherebbe. 

Però  le  servitù  cessate  per  cambiamento  dello  stato  delle 
cose  risorgono  se  le  cose  sono  ristabilite  ih  modo  che  sene 
possa  nuovamente  far  uso  (p.  es.  : viene  demolita  la  casa  in- 


(I)  La  legge  20  Mano  1865,  tui  Lavori  pubblici,  eoutiene  Dorme  speciali 
per  rorganiszazione  dei  consoni  nei  casi  d’ interesse  più  generale,  come  per  &i~ 
atmaiooi  d’argini  e ripari  ai  fiumi  o torrenti  a difesa  dei  territori  a degli  abi- 
tati, eec. 

(S)  Ma  della  estinzione  di  queste  il  Codice  tratta,  come  vedemmo,  nell» 
•taluìziooi  intorno  a quei  diritti. 

(3)  Rispetto  al  primo  questa  causa  di  estinzione  vale  anclic,  come  accen- 
oamoic^  neirusufrotto  e-iisdl’uso;  non  cosi  rispetto  al  secondo. 
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termodia  che  impediva  l’esercizio  della  servitfi  di  prospetto), 
salvo  che  sia  già  trascorso  uno  spazio  di  tempo  bastante  ad 
estinguere  la  servitù  (onde  favorire  lo  svincolo  della  proprietà 
non  si  tien  conto  dell’ impossibilità  di  fatto  di  agire,  in  cui 
trovavasi  il  proprietario  dominante)  (1). 

Sotto  la  stessa  limitazione  ricostruendosi  un  muro  od  una 
casa  (2)  si  conservano  lo  preesistenti  servitù. 

2.  Qualsivoglia  servitù  si  estingue  riime, tdosi  in  una  sola 
persona  (o  perché  il  proprietario  del  fondo  dominante  acquista 
anche  la  proprietà  del  servente,  o viceversa,  o perchè  un  terzo 
acquista  la  proprietà  dell’uno  e dell’  altro  fondo)  la  proprietà 
del  fondo  dominante  e quella  del  fondo  servente  (art.  664). 

Che  se  il  titolo  deU’acquisto  si  chiarisse  inseguito  invalido, 
la  servitù  rimarrebbe,  risultando  che  non  si  era  mai  estinta  (3). 

La  servitù  potrebbe  eziandio  venire  ricostituita  per  desti- 
nazione del  padre  di  famiglia,  secondo  le  regole  esposte  al- 
trove, quando  fosse  stata  continua  ed  apparente. 

3.  La  servitù  si  estingue  se  non  viene  esercitata  fer  lo 
spazio  di  treni’  anni  (art.  666)  nel  tempo  determinato  dalla 
convenzione  o dal  possesso  (art.  670).  Si  estingue  tutta  se 
non  lo  è affatto,  altrimenti  per  la  parte  rispettiva  (art.  668), 

Però  i fatti  inducenti  il  non  uso  della  servitù  non  sono 
sempre  i medesimi,  ma  variano,  conforme  all’indole  intrinseca 
delle  cose,  a seconda  che  la  servitù  che  sarebbe  colpita  dalla 
prescrizione  è continua  o discontinua  (4). 

Infatti  il  trentennio,  se  si  tratta  di  servitù  discontinua, 
comincia  a decorrere  (5)  dal  giorno  in  cui  si  è cessato  di 


(1)  Il  Diritto  romano  ed  il  Codice  austr.  52S)  non  ammettono  questa  li- 
mitazione. Il  primo  accordava  il  diritto  di  chiederno  la  ricostituzione. 

(2)  Benché  a rigore  non  sia  quella  di  prima. 

(3)  Esempio  preso  dal  Diritto  romano. 

(t)  Il  principio  rondamentalc  di  questa  distinzione  è romano.  Quel  diritto  in- 
faUi  applicava  la  norma  adattata  dal  Codice  per  le  servitù  continue  alle  aero. 
praed.  urb.,  c quella  accolta  per  le  discontinue  alle  aero  praed.  rtul.  ed  alla 
aero,  pertonarum. 

(fi)  Non  credo  applicabile  l’art.  2137  alla  liberazione  della  cosa  dalle  servitù, 
non  già  per  le  ragioni  di  massima  che  sono  accennate  da  Aubry  e Rau  e da 
Pacifìci-Mazzoni,  ma  perché  in  esso  Tiene  accennato  soltanto  l'acquisto  della  pro- 
prietà c dri  diritti  reali,  e chi  libera  il  fondo  da  una  servitù,  anche  da  queUa 
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usarne  o meglio  non  se  ne  usò  (da  ognuno,  e però  se  il  fondo 
dominante  appartiene  a più  persone,  l’uso  della  servitù  fatto 
da  alcuna  impedisco  la  prescrizione  riguardo  a tutte,  art.  671); 
6 se  si  tratta  di  servitù  continua,  dal  giorno  in  cui  si  è fatto 
un  atto  (materiale  non  verbale,  e così  nel  fondo  dominante 
come  nel  servente)  contrario  alla  servitù  (al  suo  esercizio)  da 
parte  di  chi  vuol  liberare  il  fondo.  Si  esige  questa  condizione 
perchè  è richiesta  al  possesso  libero  della  cosa. 

Laonde  la  prescrizione  della  servitù  di  acquedotto  non  è 
impedita  dalla  semplice  sussistenza  di  vestigi  di  opere,  colle 
quali  si  praticava  una  presa  d’acqua,  ma  lo  è invece  dalla 
esistenza  e dalla  conservazione  in  istato  di  servizio  dell’edi- 
fizio  stesso  della  prosa  ovvero  del  canale  derivatore  (art.  669). 
Il  modo  della  servitù  si  prescrive  nella  stessa  guisa  della 
servitù  medesima  (art.  668).  L’esercizio  di  una  servitù  in 
tempo,  diverso  da  quello  determinato  dalla  convenzione  o dal 
possesso,  non  impedisce  la  prescrizione  (art.  670). 

Chiudiamo  questi  schiarimenti  colla  importante  statuizione 
che  la  sospensione  o interruzione  della  prescrizione  a vantag- 
gio di  uno  dei  comproprietari  (senza  distinguere  se  trattisi  di 
servitù  indivisibile  o divisibile  nell'esercizio)  profitta  anche  agli 
altri  (art.  672). 

4.  In  forza  del  principio  che  l’ effetto  non  può  eccedere 
la  sua  causa  (ch’è  più  ampio  di  quello  che  comùneraente  si  al- 
lega, resoluto  jure  daìUis  Cex  tiincj  resolvitnr  jus  accipicntis), 
la  servitù  cessa  col  cessare' del  diritto  di  chi  la  costituì. 
Laonde  cessano  le  servitù  imposte  (1)  al  fondo  dotale  ed  enfi- 
teutico  dal  marito  e dall’enfiteuta,  collo  scioglimento  del  ma- 
trimonio e colla  estinzione  deU’enfiteusi.  Ma  per  contrario  non 
cessano,  all’awerarsi  di  simili  fatti,  le  servitù  acquistate  dal 
marito  al  fondo  dotale  e dall’enfiteuta  al  fondo  enfiteutico 
(articolo  665)  (2). 

di  usufrutto,  non  acquista  fornialaicntc  nn  diritto  reale.  Ma  non  si  potrebbe  ri- 
spondere che  questi  libera  la  proprietà  da  una  limitazione  e che  quello  che  ba- 
sta per  far  acquistare  in  lutto  la  proprietà,  debbo  bastare  a togliere  la  limita- 
zione della  medesima  ? 

(1)  Non  quelle  acqiUttale  io  loro  confronto  colla  proscrizione. 

(2)  Dicasi  lo  stesso  di  quelle  acquistate  dal  possessore;  non  eosl  di  quelle 
acquistate  dal  conduttore  che  agiva  in  questa  sua  qualità. 


260 


DILLA  COMIONE 


Nel  titolo  del  Codice  che  tratta  della  Comunione,  sono 
proposte  molte  regole  intorno  al  rapporto  obbligatorio  reci- 
proco procedente  dalla  compartecipazione  di  più  persone  nella 
proprietà  (1)  od  in  altri  diritti  reali  (2). 

Laonde  la  sede  propria  di  queste  disposizioni  sarebbe 
stata  quella  parte  del  libro  3°  che  tratta  delle  obbligazioni 
Ma  lasciando  ciò  ed  affacciando  il  concetto  della  compro* 
prietà,  anziché  quello  di  una  partecipazione  per  quote  intel- 
lettuali nella  medesima  cosa  (che  infirmerebbe  l’uso  imme- 
diato della  proprietà),  o nelle  attribuzioni  procedenti  dalla 
proprietà  (che  non  lascierebbe  sussistere  il  concetto  unitario 
della  proprietà  per  alcuno),  parmi  meglio  conciliabile  cogli 
effetti  della  comimione  (3)  questo:  che  a ciascuno  dei  parte- 
cipanti spetta  la  proprietà  indivisa  della  cosa  in  sé  (ma  divisa- 
mente quanto  al  valore),  donde  procedono  le  limitazioni  reci- 
proche a cui  soggiace  nell’esercizio  del  suo  diritto  (4r). 

Varie  sono  le  causo  da  cui  può  originarsi  la  comunione. 


(I  ) Anche  in  lUrc  parti  del  Codice  occorrono  norme  di  questo  genere,  p,  e. 
mi  muri  o rossi  comuni. 

(S)  Enfiteusi,  usufrutto,  uso,  pegno  e serrild  prediali, 

(3)  Questa  voce  e l'altra  di  aoef,  applicala  ai  consorti  (eh’  è da  notare  per 
l’ intcrprclasionc  delle  fonti),  sono  romane;  non  cosilo  sono  quelle  di  condominio 
c condomini.  Windsebeid. 

(i)  Che  questo  fosse  in  aostanu  il  concetto  romano  lo  provano  moke  appli* 
cationi,  fra  cui  la  correalitli  passiva  dei  condomini  nell'otione  Dossale, 
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cioè  il  contratto,  la  volontà  umana  in  genere  (1)  ed  un  fatto 
accidentale. 

Le  statuizioni  del  Codice  (che  sono  attinto  sostanzial- 
mente dal  Codice  austriaco  §§  S25  e sog.)  paragonate  a quelle 
del  Diritto  romano  presentano  un  progresso  nella  materia, 
quando  si  ricordi  che  il  diritto  romano  abbandonava  al  pru- 
dente arbitrio  del  giùdice,  regolato  sull’ equità,  la  decisione 
dello  questioni  che  potevano  nascere  tra  i partecipanti  intorno 
all’ amministrazione  della  cosa  comune  (2). 

Le  norme  del  Codice  che  passiamo  ad  esporre  non  sono 
assolute,  quindi  debbono  applicarsi  soltanto  in  mancanza  di 
convenzioni  (3)  o disposizioni  speciali  (4)  (art  673). 

I diritti  c gli  obblighi  dei  partecipanti,  od  il  loro  con- 
corso tanto  nei  vantaggi  quanto  nei  pesi  della  comunione, 
sono  naturalmente  proporzionati  alle  rispettive  quoto,  e questo, 
in  forza  dell’eguaglianza  ch’ò  ammessa  come  verità  interinale, 
si  presumono  eguali  fino  a prova  contraria  (art  674). 

Ora,  discendendo  ai  particolari,  il  principio  astratto  do- 
minante nella  comunione  sarebbe  questo:  che  l’esercizio  del 
diritto  che  trovasi  in  comunione  non  possa  aver  luogo  che 
nell’accordo  di  tutti  i partecipanti. 

Però,  come  accennavasi,  questo  ò il  principio  astratto.  Ma 
nell’ applicarlo,  il  legislatore  saggio  doveva  avere  anche  un 
equo  riguardo  ai  veri  interessi  dei  partecipanti;  al  che  cor- 
risponde la  costruzione  giuridica  della  comunione  da  noi  ab- 
bracciata. i 

(1)  La  comanione  proccdcMo  da  quella  seconda  cauta  renne  chiamata  emt- 
aiunio  incidena- sulla  traccia  della  I.  31.  D.  prò  soc.  17.  2.  — quum  non  aOcc- 
tione  Bocielatis  incidimus  in  commnnioncm.  Notisi  ebo  gli  obblighi  nascenti 
dalla  eomiminne  ereditaria  loggitciono  a norme  particolari,  e però  il  Diritto  ro* 
mano  ri  provvede  con  un'aiione  propria  (famitiao  bcrciseundae  Dig.  IO.  2.  Cod. 
3.  36)  che  cade  nella  materia  delle  successioni. 

(2^  L’accio  eominuni  dividundo,  cui  dovessi  ricorrere  anche  per  queste  diF- 
ferenze,  mentre  durava  la  comunione,  era  infatti  un'  accio  ionne  fidti.  I.  2i.  D. 
eomm.  div.  IO.  2. 

(3)  Alcuni  ritengono  che,  combinando  gli  art.  131 A n.  B,  13A1  e seg,  1607 
a seg.  e 673  c seg.  coll' art.  112  e seg.  del  Ood,  di  Comm.,  ti  posta  ritenere 
valida  la  comunione  nuivcrsale  tacito-  tra  fratelli,  indipendeolementc  dalle  solen- 
Diti  della  scrittura. 

^4)  P.  c.  testamentarie. 
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Ed  ò appunto  con  questo  criterio  che  si  qualifica  la  tri- 
plice gradazione  che  riscontrasi  nel  Codice  : a)  degli  atti  dei 
partecipanti,  per  cui  basta  anche  la  volontà  di  un  solo;  b)  di 
quelli,  por  cui  si  richiede  invece  il  voto  della  maggioranza; 
c)  e finalmente  di  quelli,  in  cui  ò necessaria  l’unanimità. 

' a)  Le  facoltà  del  singolo  concernono  l’uso  della  cosa, 
le  riparazioni,  la  disposizione  del  suo  diritto,  lo  scioglimento 
della  comunione.  Parliamone  distintamente. 

1.  Ciascun  partecipante  può  servirsi  delle  cose  comuni, 
purché  le  impieghi  secondo  la  loro  destinazione  fissata  dal- 
l’uso, e non  se  ne  serva  contro  l’interesse  della  comunione, 
0 in  modo  che  impedisca  agli  altri  partecipanti  di  servirsene 
secondo  il  loro  diritto  (1)  (art  675). 

2.  Ciascun  partecipante  ha  diritto  di  obbligare  gli  altri  a 
contribuire  con  esso  alle  speso  necessarie  per  la  conservazione 
della  cosa  comune  (2),  salva  a questi  la  facoltà  di  liberarsene 
coU’abbandono  dei  loro  diritti  di  comproprietà  (art.  676). 

3.  Ciascun  partecipante  ha  la  piena  proprietà  della  sua 
quota  e de’ relativi  utili  o frutti.  Egli  può  liberamente  alie- 
nare, cedere  od  ipotecare  tale  quota,  ed  anche  sostituire  altri 
nel  godimento  di  ossa,  se  non  sì  tratti  di  diritti  personali. 
Ma  Teffetto  dcU’alienazione  o doli’ ipoteca  si  limita  a quella 
porzione  che  verrà  a spettare  al  partecipante  nella  divisione 
(art.  679). 

4.  Nessuno  può  essere  costretto  a rimanere  in  comu- 
nione (3),  e sempre  se  ne  può  da  ciascuno  dei  partecipanti  do- 
mandare lo  scioglimento,  a meno  che  si  tratti  di  cose  che  di- 

(1)  L.  i2,  1.  23  D.  comm.  div.  IO,  3,  I.  26  D.  de  s.  p.  u.  8.  2,  I.  i,  D. 
de  icr.,  Icg.  333, 1.  3.  $ 1.  2.  D.  de  o.  n.  n.  39.  1,1.  13  § 3.  D.  de  tisuf.  7.  1. 
Si  richiimiao  le  diepotixioni  del  Codice  sull'uso  dei  muri  c fossi  comuni  in  cui 
viene  epplicsto  questo  principio. 

(2)  Il  Diritto  romeno  oltre  che  concedere  il  compropriclirio  di  riparare  una 
casi  od  uii  muro  difettoso  invilo  l'avversario,  prescriveva  clic  se  questo  non  gli 
rifaceva  entro  quattro  mesi  la  sua  quota  di  spese  cogli  interessi,  il  primo  poteva 
far  propria  la  sua  parte  di  proprietà.  — Paul.  v.  a.  V.  IO.  $ 2.  I.  32.  3S.  37. 
D.  de  danno  inf.  39.  2.  I.  12.  D.  comm,  div.  8.  2.,  I.  52,  § IO.  D.  prò  soc.  17. 
2,  I.  4.  C.  D.  de  icdif.  priv.  8.  IO. 

(5)  In  cjmmuniuuc  — nomo  compcllitiir  invilus  dclincri  — I.  5.  C.  comm. 
div.  3.  37. 
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vid  endosi  cesserei) bere  di  servire  all’uso  a cui  sono  destinate 
(art.  683)  (1). 

Nondimeno  è valido  il  patto  che  si  debba  rimanere  in 
comunione  per  un  tempo  determinato,  non  maggiore  di  anni 
dieci  (2). 

L’autorità  giudiziaria  però,  ove  gravi  ed  urgenti  circo- 
stanze lo  richiedono,  può  ordinare  lo  scioglimento  della  co- 
munione anche  prima  del  tempo  convenuto  (art.  681)  (3). 

b)  Trapassiamo  ora  a quelli  atti  per  cui  non  basta  la 
volontà  di  un  partecipante,  ma  però  è sufficiente  quella  della 
maggioranza. 

Uno  dei  partecipanti  non  può  faro  innovazioni  nella  cosa 
comune,  ancorché  le  pretenda  vantaggiose  a tutti,  se  gli  altri 
non  vi  acconsentano  (art.  677). 

Per  contrario  le  deliberazioni  della  maggioranza  dei  par- 
tecipanti, non  solo  per  l’amministrazione,  ma  anche  pel  mi- 


(1)  Di  che  ci  olTrono  un  bell’esempio  le  Pandette.  De  restibulo  communi 
binarum  aedium  arbiter  communi  dividundo  utrolibct  dari  non  debet,  quia  qui 
de  Tcstibulu  licori  (accrescere  il  prezzo)  cogatur,  necesse  habeat  interdum  tota- 
nim  aedium  pretium  Tacere  si  alias  adìlum  non  habet.  — I.  19.  ^ 1,  D.  comm. 
div.  le.  3. 

(2)  Invece  secondo  il  D.  r.  era  valida  la  rinunzia  al  diritto  di  chiedere  la 
divisione  per  quel  tempo  in  genere  che  era  richiesto  dalla  necessiUt  o dall’ inte- 
resse I.  14  § 2 D.  h.  l.  Era  altresì  sancito  espressamente  che  la  convenzione 
operava  anche  pei  successori  a titolo  singolare,  p.  e.  il  compratore  della  (]uota, 
I.  U $ 3.  U.  eod. 

(3)  Ma  qualora  si  trattasse  del  rceesso  dalla  reciprocità  dei  pascoli  esistenti  in 
alcuni  territori  (da  cui  è permesso  per  riguardi  di  utilità  pubblica  di  recedere 
se  anche  dipende  da  convenzione),  la  legge  prescrive  che  il  proprietario  che  vuole 
recedere  in  lutto  od  in  parto  dalla  comunione  del  pascolo  debba  fame  la  denun- 
zia un  anno  prima,  e ehc  al  tcrmiue  dell’  anno  perderà  il  diritto  di  pascolo  in 
proporzione  del  terreno  che  ha  sottratto  all'uso  comune.  La  denunzia  sarà  noti- 
ficata all’amministrazione  comunale  e pubblicata  nel  luogo  degli  affissi  del  comune. 
Sorgendo  controversia  provvederà  il  Tribunale  civile;  ma  la  faeollà  del  recesso 
non  puè  in  vcrun  caso  essere  conlradetla  se  non  per  un  grave  ed  evidente  mo- 
tivo di  utilità  generale  del  Comune  in  cui  sono  situati  i terreni.  — Il  Tribu- 
nale, ammettendo  il  recesso,  nò  regolerà  nel  tempo  istcsso  il  modo  e gli  efrctli, 
avuto  specialmente  riguardo  alla  qualità  e quantità  del  terreno  sottratto  all’  uso 
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glior  godimeiUo  della  cosa  comune,  sono  obbligatorio  anche 
per  la  minoranza  dissenziente  (1). 

Però  non  vi  è maggioranza  se  non  quando  i voti  che 
concorrono  alla  deliberazione  rappresentino  la  maggiore  en- 
tità degli  interessi  che  costituiscono  l’oggetto  della  comunione. 

Ma  se  non  si  forma  una  maggioranza,  od  anche  se  le 
deliberazioni  di  essa  risultano  gravemente  pregiudizievoli  (2) 
alla  cosa  comune,  l’autorità  giudiziaria  può  dare  gli  opportuni 
provvedimenti,  ed  anche  nominare  all’uopo  un  amministratore 
(art  678). 

c)  Finalmente  non  basta  nemmeno  il  voto  della  maggio- 
ranza, ma  si  richiede  l’ unanimità  dei  partecipanti  allorché 
trattasi  della  divisione,  mentre  ad  essa  sono  applicabili  le  re- 
gole concernenti  le  divisioni  delle  eredità  (art  681,  986). 

I creditori  o cessionari  di  un  partecipante  possono  op- 
porsi alla  divisione,  a cui  si  proceda  senza  il  loro  intervento, 
e possono  intervenirvi  a proprie  spese;  ma  non  possono  im- 
pugnare una  divisione  consumata  eccettuato  il  caso  di  frode 
0 di  divisione  seguita  non  ostante  una  formale  opposizione, 
0 salvo  sempre  ad  essi  l’esperimento  delle  ragioni  del  debi- 
tore 0 cedente  (art  680)  (3). 


(I)  Il  Codice  del  Regno  non  accorda  nell' ultimo  caso  a’ dissenzienti  il  di* 
ritto  di  esigere  cauzione  pel  futuro  danno,  che  loro  concedo  il  Codice  austriaco 
§ Sòl.  Veggasi  pcr&  il  temperamento  delle  esorbitanze  della  maggioranza  in- 
dotto dall'  intervento  giudiziale,  clic  tosto  accenniamo.  Un  membro  della  cominii- 
aionc  Senatoria  avrebbe  voluto  rendere  obbligatorie  le  deliberazioni  della  niag* 
giorauza  anche  in  tutte  le  altre  controversie  che  insorgessero  tra  i partecipanti. 
Ma  la  sua  proposta  venne  rvjetta  pel  motivo  che  in  tal  modo  si  sarebbero  lesi 
i diritti  di  proprietà  (pog.  Z7  del  rapporto  di  Drforcsta  al  Senato). 

(ì)  Disposizione  consimile  esìste  pei  consorzi  d'acqua. 

(3)  Non  si  dimeni  iciii  anche  per  la  comunione  che  la  legge  non  ha  effetto 
retroattivo,  e che  per  conseguenza  le  comunioni  nate  sotto  il  Cod.  austr.  anche 
dopo  l'attuazione  del  C.  d.  R.  continueranno  ad  essere  govcniate  da  quello. 
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DEI  POSSESSO 


Questo  istituto  si  diversifica  dagli  altri  in  ciò  che,  as- 
sunto puramente,  non  risguarda  un  diritto,  ma  un  semplice 
fatto.  Mi  spiego: 

Il  volere  umano,  in  quanto  è conforme  alla  legge,  è nna 
ragione,  un  diritto;  simile  volere,  estrinsecato  negli  atti,  co- 
stituisce l’esercizio  ed  il  possesso  di  quella  ragione.  La  società 
difende  codesti  atti,  codesto  possesso,  perchè  sono  l’attuazione 
di  un  diritto.  Fin  qui  tutto  è chiaro:  la  società  tutela  il 
diritto.  Ma  spesso  interviene  che  il  privato  commetta  azioni, 
che  potrebbero  formare  materia  di  un  diritto,  benché  questo, 
a termini  di  legge,  non  gli  competa.  Alla  società  sta  allora 
dinanzi  la  manifestazione  di  una  volontà  disformo  dal  diritto, 
l’esercizio  di  ciò  che  potrebbe  essere  un  diritto,  ma  non  lo  è, 
il  possesso  di  un  diritto,  senza  il  diritto,  ovvero  il  nudo  pos- 
sesso di  un  diritto,  o,  più  esattamente,  di  ciò  che  potrebbe 
formare  il  contenuto  di  uu  diritto. 

Tuttavia  se  taluno  insorgo  a frapporre  impodimonto  alla 
continuazione  di  codesti  atti,  la  società  invocata  accorre  (sotto 

(1]  Dall'esame  delle  statuizioni  del  Titolo  V del  Libro  Secondo  del  Codice 
(iti  Pouetto),  e più  ancora  da  quelle  che  ri  mancano,  Si  ritrae  che  I’  opera  di 
Sarigny  Dai  Rechi  dee  Beeitiee,  compars.i  lino  dal  1S05,  non  vi  ebbe  alcuna 
influenza.  Eppure  tanto  i il  valore  intrinseco  di  quell'  opera,  che  venne  voluta 
in  inglese  nell*  India,  e nou  da  un  prorcssore,  ma  dal  primo  magistrato  di  Bom* 
hay.  — Von  Savigny’s  Trcalise  on  Possessiou  on  thè  Jus  Posscssionis  of  thè  Civil 
Lavv.  Translated  from  Uic  German  by  sir  Erskinc  Perry,  Chicf  Justiee  of  thè 
Supreme  Court  at  Bombay,  London  ISiS.  — Un  altro  magistrato  dell’India  pubblicò 
la  traduzione  dd  I volume  del  Sistema  deU'odiemo  diritto  romano  di  Savigny.  — 
System  of  thè  Modero  Roman  Lavv.  Translated  from  thè  German  of  Frcderich  Cari 
von  Savigny  by  William  llollovvay  ooe  of  thè  Puisne  Justicea  of  H.  M.  s.  Ibigh 
Court  at  Madras.  Madras  1867.  — William  Guthrie  scozzese  tradusse  l’ottavo 
Tolume  deU'opcra  suddetta,  die  concerne  il  diritto  internazionale  privata. 
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certe  condizioni  che  variano  da  Codice  a Codice)  in  difesa  del 
possessore,  reprime  i conati  del  terzo,  e l’obbliga  al  risarci- 
mento. È in  questa  condizione  di  cose,  in  cui  il  possesso  può 
essere  scompagnato  dal  diritto,  che  contiene  figurare  l’istituto 
del  possesso  por  penetrarne  a fondo  le  norme.  Le  ragioni  della 
suaccennata  tutela,  nella  mente  dei  compilatori  del  Codice 
francese,  a cui  è attinto  nella  sostanza  quello  del  Bugno, 
t furono  ; 

1.  La  presunzione  che  al  possessore  competa  anche  la 
ragione  che  possiede; 

2.  Quella  di  stimolare  chi  ha  il  diritto  a conservarne 
il  possesso; 

3.  Quella  di  mantenere  in  ogni  caso  l’ordine  giuridico  (1), 

Premesse  queste  considerazioni,  chiariamo  brevemente  le 

disposizioni  che  vennero  raccolte  sotto  questo  titolo  del  pos- 
sesso nel  Codice  del  Regno,  pigliandole  da  vari  titoli  del 
libro  3.*  in  cui  erano  sparso  nel  Codice  francese  e sardo  (2). 

Il  possesso  (proprio)  può  riferirsi  alle  cose  corporali  ed 
ai  diritti  reali  (3)  (art.  694)  (4). 

Applicato  allo  prime,  il  possesso  consisto  nella  loro  de- 
tenzione (cioè  la  possibilità  di  fatto  di  disporne;  corpus) 

(1)  Chi  vuole  veggi»  nell’Archivio  giuridico  (V.  Ili,  pag.  SII)  la  ragione 
ultima  che  aildiissi  della  tutela  del  possesso  con  riguardo  alia  teoria  del  difillo 
romano,  che  nt-llc  condizioni  richieste  per  la  tutela  del  possesso  differiva  sostan- 
zialmente dal  Cod.  del  Regno,  che  in  ciò  ò informato,  seguendo  il  Cod,  francese, 
al  diritto  germanico. 

(2)  Rapporto  di  Deforcsia  al  Senato,  pag.  38.  — A schiarimento  maggiore 
di  ciò  osservo  che  nel  Cod.  frane,  il  possesso  forma  il  capo  II  del  titolo  della 
prescrizione.  Nel  Cod.  d.  K.  quel  ca|io  venne  trasportato  alla  fine  del  libro  II  c 
conscgucntcìncntc  nel  dello  Cod.,  alle  disposizioni  generali  che  formano  il  capo  I 
del  titolo  della  prescrizione,  succede  (come  2')  il  capo  che  traila  delle  cause  che 
impedi-cono  la  prescrizione,  il  quale  nel  Cod.  frane,  è il  terzo. 

(3)  Onde  tuttavia  nel  Codice  manca  la  nozio  le. 

(4)  E non  anche  ad  altri  diritti  {meno  lo  stalo  di  figlio  legittimo,  vedi 
art.  171,  172),  benché  sicno  (a  differenza  del  Cod.  aus.  5S  ^1^)  capaci  di 
un  ripetuto  esercizio.  E pure  Pothier  (la  precipua  guida  dei  compilatori  del  Cod. 
frane.)  cosi  si  esprimo  inloruo  al  possesso  dei  diritti  : cu  generai  la  jouissance 
que  j’oi  de  guelgue  droii  qae,  re  eoil  cn  est  unc  quasi*posscssion,  § 58.  Traile  de 
la  posscssion. 
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wcompagnata  dalla  intenzione  di  usarne  da  padrone  {animus). 
Rispetto  ai  diritti  reali  il  possesso  risulta  dal  loro  esercizio 
in  nome  proprio. 

Ma  non  è necessario  che  gli  atti  anzidetti  vengano  in- 
trapresi da  sè  dal  possessore;  ha  luogo  il  medesimo  se  ven- 
gano eseguiti  da  altri  in  suo  nome. 

Con  ciò  non  abbiamo  fatto  che  sviluppare  l’art.  685  (1), 
per  cui  il  possesso  è la  detenzione  di  una  cosa,  o il  godi- 
mento di  un  diritto  che  uno  ha  o per  sè  stesso,  o per  mezzo 
di  un  altro,  il  quale  detenga  la  cosa  od  eserciti  il  diritto  in 
nome  di  lui  (2). 

Requisiti  del  Possesso  legittimo. 

\ 

Non  ogni  possesso  è tale  da  ingenerare  la  presunzione  del 
diritto  in  chi  lo  ha,  e quindi  a produrre  gli  effetti  giuridici 
speciali  della  tutela  di  esso  dalle  semplici  molestie  (e  non 
solo  dagli  spogli)  e della  prescrizione. 

É questo  possesso  giuridico,  vero,  produconte  gli  effetti 
suaccennati,  che  il  Codice  ha  voluto  significare  (3)  col  predi- 
cato improprio  di  legittimo  (4)  (perchè  non  solo  non  è ri- 
chiesto in  esso  il  giusto  titolo,  ma  nemmeno  la  buona  fede). 

(1)  É dubbio  porchò  li  legge  accenni  dopo  l'onim.  domi»,  fra  i requiiiti  del 
pMaeuo  legitlirno  (art.  686). 

(2)  Il  difetto  di  questo  articolo,  ebe,  ulve  licei  mutazioni  in  meglio  nella 
dizione,  è la  riproduzione  dell’art.  2228  del  Codice  francese,  è di  non  mettere  in 
rilicTo  immediatamente,  parlando  del  po.(sesso  esercitalo  da  noi  medesimi,  l’am- 
mas  dominantii  (per  sè  stesso  importando  itèi,  in  proprio  vantaggio,  e non  suo 
minine),  o lasciarlo  desumere  solo  indirettamente  da  ciò  cb’  è detto  del  caso 
io  coi  esercitiamo  il  possesso  a mezzo  d’ altri.  Potrebbesi  anche  ritenere  che 
ranini.  domin,  non  sia  compreso,  e cosi  la  voce  possesso,  dove  si  parla  dell’azione 
di  spoglio,  comprenderebbe  anche  la  detenzione.  Allora  però  mancherebbe  nel 
Codice  la  deBoizione  del  possesso  ginridico  (!)  Questo  cenno  indiretto  dcll'aniitiut 
doniinanlu,  però,  si  potrebbe  anche  non  avvisarla  nell’art.  685,  potendosi  altresì 
intendere  l'ultimo  inciso  di  qnell'articolo  della  detenzione  che  altri  cserdta  a nome 
nostro  (per  es.  un  sub-conduttore). 

(ó)  Rapporto  di  De  Foresta  al  Senato. 

(A)  Secondo  il  Codice  austriaco  possesso  Ugitiimo  significa  invece  possesso 
fondato  sopra  una  justo  causa  (§  316).  Ifel  C.  it.  preferirei  al  predicalo  di  lejiflimo 
quello  di  civile  o legale. 
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I requisiti  di  tale  possesso  sono  indicati  nell’  art  6S6, 
eli'  ò copiato  alla  lettera  dall’  art  2229  del  Codice  francese, 
colla  sola  differenza  procedente  dal  trasferimento  dell’  articolo 
dal  Titolo  della  prescrizione,  ove  trovasi  nel  detto  Codice, 
nel  Titolo  del  pissesso. 

Questi  requisiti  sono:  1.  L’animo  di  tener  la  cosa  {cor- 
porale od  incorporale,  o diritto)  come  propria,  il  qual  animo, 
già  accennato  nell’  articolo  685,  si  presume  finchò  non  è pro- 
vato che  si  abbia  cominciato  a possedere  in  nome  altrui 
(p.  e.  come  procuratore).  Perchè  allora  si  presume  che  il 
possesso  abbia  continuato  con  lo  stesso  titolo,  qualora  non 
siavi  prova  in  contrario  (art.  687).  Indi  l’adagio  dei  pram- 
matici ad  ‘primordium  tituli  seinper  posterior  formaiur 
eventiis. 

2.  Che  il  possesso  sia  continuo,  cioè  conviene  che  il 
possessore  lo  abbia  conservato,  al  che  non  si  richiede  T eser- 
cizio effettivo,  ma  è sufficiente  che  non  abbia,  rispetto  alla 
detenzione  od  all’  animo,  fatto  il  contrario  di  quello  che  si 
richiede  per  acquistarlo-  (I). 

3.  Che  sia  non  interrotto,  cioè  che  non  abbia  cessato, 
per  una  causa  indipendente  dal  possessore,  nè  naturalmente, 
nè  civilmente.  É interrotto  naturalmente  quando  il  possessore 
viene  privato  per  più  di  un  anno  del  godimento  della  cosa 
corporale  o del  diritto  (art  2Ì24)  (2);  ma  se  il  possessore 
è reintegrato  (3)  entro  l’ anno,  il  possesso  si  ha  per , non 
interrotto.  É interrotto  civilmente  in  forza  di  una  dimanda 
giudiziale,  di  un  precetto,  di  un  atto  di  sequestro  ed  altri 
atti,  giusta  gli  articoli  2225-2132. 


I (I]  Jhering  vuole  invece,  secondo  il  Diritto  romano,  l’csercitio,  il  che  noa 
quantunque  possa  essere  razionale. 

(ì)  Senza  distinguere  (come  pelli  immobili  richiedeva  il  diritto  romano)  se 
Cantcriora  ]>osscs$ore  sapesse  od  ignorasse  la  spogliazione. 

(3)  Laonde,  se  innanzi  che  trascorra  l'anno,  il  possessore  avesse  sperimentata 
l' azione  possessoria,  ma  con  essa  non  avesse  ricuperato  il  possesso  che  dopo 
l'anno,  il  possesso  si  reputerebbe  eionullostante  interrotto.  Non  mancano  peri 
autori,  come  Aubry  e Rau  p.  77,  che  equiparano  il  formar  1'  action  posscssoire 
al  rcnlrcr  en  jouissance.  Notano  però  anch'  essi  elio  verrebbe  evitata  la  jicrdita 
del  possesso  con  altri  atti  non  giuridici,  p.  ss.  il  pagaménto  delle  imposte. 
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4.  Cho  sia  pacifico  o non  violento  (1)  (relativamente), 
eioè  che  per  mantenerlo  non  venga  a Joporata  la  violenza  fisica 
0 morale  contro  di  quello  a cui  lo  si  oppone.  E però  il  pos- 
sesso acquistato  colla  violenza  diviene  pacifico  quando  la 
violenza  è cessata  (art  6S9),  benchò  la  cosa  non  sia  tornata 
in  potere  dello  spodestato. 

5 Che  il  possesso  sia  pubblico,  o non  clandestino  (rela- 
tivamente), cioò  che  sia  stato  esercitato  in  modo  da  essere 
veduto,  0 potersi  vedere  da  colui  contro  il  quale  si  esercitava, 
0 da  coloro  che  fpossedevano  per  lui.  Laonde  anche  il  pos- 
sesso, che  nell’origine  era  clandestino,  diventa  pubblico  ap- 
pena la  clandestinità  è cessata  (art.  639)  (2). 

6.  In  fino  che  sia  non  equivoco  (o  non  ambiguo)  cioò  che 
consista  in  atti  tali  che  dimostrino  l' intenzione  di  agire  per 
diritto  proprio  (.s-mo  jure).  Quindi  gli  atti  moramente  facolta- 
tivi (3)  (innocui  agli  altri),  e quelli  di  semplice  tolleranza 
(dipendenti  da  un  precario  tacito)  non  possono  servire  di  fon- 
damento air  acquisto  del  possesso  legittimo  (art.  688). 

Gli  effetti  che  accompagnano  il  possesso  legittimo  sono, 
come  accennammo,  due:  la  tutela  del  possessore  dalle  mole- 
stie (in  cui  si  comprende  anche  la  privazione  dol  possesso  non. 
accompagnata  da  violenza  o clandestinità),  come  se  a lui  com- 
petesse il  diritto  che  possedè,  e la  prescrizione.  Indi  procede 
che  il  possesso,  benchò  fosse  accompagnato  dai  requisiti  sue- 
sposti, non  produrrebbe  quegli  effetti  quando  si  riferisse  a 
coso  di  cui  nón  si  può  acquistare  la  proprietà  (dai  privati), 
p.  es.  i beni  demaniali  e di  uso  pubblico  (art.  690). 

REGOLE  COKCEREENTI  LA  PROVA  DELLA  CORTINOITÀ  DEL  POSSESSO. 

Se  non  che,  non  solo  per  la  prescrizione,  ma  eziandio 
per  la  tutela  dalle  molestie  dol  possesso  legittimo  il  Codice 

(1)  Alcuni  (p.  cj.  Troplong)  sostengono  cho  possesso  pacifico  significhi  non 
moUflato,  Grammaticalmente  si  oppongono,  ma  giuridicamente  hanno  torto. 

' (2)  La  mancanza  dell'ano  o dell’altro  di  questi  requisiti  rende  il  possesso 

Vixioso. 

' (3)  0 invece  dipendenti  dall’arbitrio  di  usare  o non  usare  del  proprio  di- 

ritto t Forse  esaminando  la  cosa  a fondo,  questo  e quello  accennato  nel  testo  tono 
«quimlenti;  altrimenti  sarebbesi  sancito  l'abuso  coperto  del  benefizio. 


260 

del  Eegno  (a  differeD;!a  del  Codice  austriaco  e del  diritto  ro- 
mano) richiede,  come  vedremo  tosto,  che  esso  abbia  durato 
per  un  certo  spazio  di  tempo. 

Per  ciò  occorreva  che,  trattando  del  possesso,  fossero  dato 
le  norme  per  decidere,  nei  casi  dubbi  (in  ispecie  se  avvenne 
nn  cambiamento  di  persone),  se  o meno  si  dovesse  ammettere 
la  continuazione  del  possesso. 

A tale  intento  il  Codice  prescrive: 

1.  Che  provato  che  sia  il  possesso  attuale  e quello  di  un 
tempo  più  remoto,  quello  del  tempo  intermedio  si  presume 
(art  691)  (1). 

2.  Che  il  possesso  attuale,  per  contrario,  non  fa  presu- 
mere l’antico,  salvo  che  il  possessore  abbia  un  titolo;  nel  qual 
caso  si  presume  aver  egli  posseduto  dalla  data  del  suo  titolo, 
se  non  è provato  il  contrario  (art  692). 

3.  Che  se  al  possessore  sottentra  un  avente  causa  da  lui, 
nel  caso  che  questi  sia  un  successore  a titolo  universale,  il 
possesso  continua  ipso  jure  in  lui  senza  che  lo  acquisti  da  sà 
(art  925).  Trattandosi  di  successore  a titolo  singolare,  occorrerà 
bensì  che  egli  lo  aquisti  da  sò,  ma  potrà  però  unire  al  proprie 
possesso  quello  del  suo  autore  per  invocarne  e goderne  gli 
effetti  {adjectio  possessionis  (art  693). 

Della  tutela  del  Possesso. 

TUTELA  AL  POSSESSO  LEGITTIMO  AimUO. 

Passiamo  ora  ad  accennare  la  tutela  particolare  che  la 
legge  imparte  al  possesso  legittimo  quondo  abbia  durato  un 
certo  tempo  (perchè  il  dies  a quo  non  ò compreso  nel  ter- 
mine) (2). 


(1)  Ch’  è Mchc  l’opinioDe  di  Troplong  — De  la  preaeription  — $ i2i  — 
attÌDla  da  caso  da  un  articolo  dello  schoma  del  Codice  franeese. 

(2)  Questo  requisito  (attinto  al  diritto  germanico)  è in  pratica  assai  inco» 
modo,  non  ostante  la  eonccssione  fatta  al  possessore  di  computare  nel  suo  pos* 
scaso  quello  del  suo  autore,  perchè  ciò  lo  obbliga  a provarlo.  Inoltre  il  turba- 
mento può  procedere  dallo  stesso  autore,  come  nelle  espropriazioni  forzate.  É però 
da  notare  che  secondo  molte  decisioni  della  Cassazione  di  Parigi  non  si  niega  le 
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Chi  trovandosi  da  oltre  un  anno  nel  possesso  legittimo 
di  un  immobile  o di  un  diritto  reale  (I)  (anche  servitù  non 
prescrivibile)  o di  una  universalità  di  mobili  (2),  viene  in  tale 
possesso  molestato  (in  qualunque  modo,  anche  senza  che  il 
perturbatore  pretenda  per  sò  il  possesso)  può  entro  Tanno 
dalla  molestia  (eh’  è termine  perentorio  e non  periodo  pre- 
scrizionale) chiedere  la  manutenzione  nel  possesso  medesimo 
(art  694). 


'spoglio  violento  0 CLANDESTINO. 

Fin  qui  parlammo  della  tutela  impartita  dalla  legge 
contro  i turbamenti  (3)  al  possesso  legittimo  annuo. 

Se  non  che  al  mantenimento  dell’ordine  giuridico,  contro 
le  prepotenze  e le  macchinazioni,  non  bastava  la  protezione 
concessa  soltanto  al  possesso  legittimo  annuo.  A reprimere 
quelle  occorreva  che  la  difesa  secura  e sollecita  della  leggo 
fosse  estesa  a qualunque  possesso  (è  la  reintegrande  del  di- 
ritto francese)  (4),  anche  alT  illegittimo  (e  quindi  alla  sem- 
.plice  detenzione),  ed  a tutte  le  cose. 

tutela  del  possaewo  dai  turbamenti  fra  la  parti  contendenti  lul  possesso  quanlungti» 
nessuna  possa  addurre  in  suo  favore  un  possesso  pii  che  annuale,  ma  invece  ai 
aggiudica  il  possesso  a quella  delle  parti  che  può  addurre  in  suo  favore  atti  di 
possesso  non  vieiosif  o che  manircslamcole  ha  posseduto  più  lungamente  nell’ul- 
timo anno.  * 

(1)  Dunque  questa  azione  possessoria  non  competo  al  conduttore  (è  dubbio 
•econdo  l’art.  ISSI),  il  quale  potrò  soltanto  agire  coll’ azione  ordinaria  personale 
contro  il  locatore  perchè  lo  liberi  dalle  molestie  (iS82)  e contro  il  molestante  pel 
risarcimento  dei  danni  arrecatigli  (art.  libi). 

(2)  Non  delle  coso  mobili  prese  singolarmente  in  causa  del  principio  sancito 
nell’ art.  707,  che  venne  dalla  massima  dell’ antico  droit  coutumier;  eii  fait  de 
mcubles  possession  vaut  titre;  mentre  l'art.  707  non  è invece  applicabile  all’uni- 
Tcrsalitò  di  mobili,  come  sarebbero  i mobili  formanti  parte  di  una  ereditò.  Vedi 
però  l’art.  92G  ehe  può  interpretarsi  nel  senso  che  non  richieda  il  possesso  annuo. 

(3)  Pei  danni  patiti  nel  possesso  in  causa  d’atti  del  possessore  procedenti 
p.  es,  dall’errore,  anziché  all’azione  possessoria  si  ricorre  all’aziooe  ordinaria,  che 
compete  pel  possesso  come  per  la  proprietò,  giacché  anche  il  possesso  ha  un  va- 
lore. Il  diritto  romano  accordava  a tale  intento  una  eondiclio. 

(4)  Le  statuizioni  del  Codice  che  ora  accenniamo  derivano,  per  la  sostanza, 
in  parto  dal  diritto  romano,  in  parte  dal  canonico.  Pel  diritto  canonica  però  l’a- 
zione era  proponibile  anche  cóntro  il  terzo  possessore  di  mala  fede,  anzi  la  giu- 
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A tale  scopo  è diretta  la  statuizione  d-tU’art  695,  in 
cui  venne  codificata  la  precedente  giurisprudenza  francese: 
chi  ò stato  violentemente  (1)  od  occultamente  (2)  spogliato 
del  possesso,  qualunque  esso  sia  (3),  di  una  cosa  mobile  od 
immobile  (anche  incorporale,  o non  acquisibile  colla  prescri- 
.zione)  può  entro  l’anno  dal  sofferto  spoglio  (4)  chiedere  contro 
r autore  di  esso  di  venir  reintegrato  nel  possesso  medesimo 
(art.  695). 

Il  giudice  deve  ordinare  la  reintegrazione  (cioè  di  riporre 
lo  spogliato  nella  condiziono  in  cui  si  trovava  prima  dello 
spoglio),  premessa  la  citazione  dell’altra  parte,  sulla  semplice 
notorietà  del  fatto  senza  dilazione  e con  la  maggior  celerità 
di  procedura  (art.  696). 

Ma  la  reintegrazione  nel  possesso,  in  caso,  di  spoglio,  non 
esclude  l’ esercizio  delle  altro  azioni  possessorie  (qiù  la  parola 
è presa  in  senso  iato,  che  comprende  anche  l'azione  pel  danno 
sovrastante  e la  denunzia  di  nuova  opera,  mentre  a rigore 
l’altra  azione  possessoria  è una  sola,  quella  di  manutenzione) 
da  parte  di  qualunque  (5)  legittimo  possessore  (art.  697). 

rispnjilenza  ilaliatu  la  estendeva  contro  qualunque  terso,  e la  accordava  eziandio 
al  semplice  detentore. 

Quest’ultimo  principio  potrebbe  sostenersi  anche  col  Codice  del  Regno?  Com- 
binando l'art.  693  col  6S$,  che  k quello  che  denoisce  il  possesso,  no.  Ma  com- 
binando invece  l'art.  695  col  686,  eh’ è quello  che  accenna  ì requiaiti  del  pos- 
aesso  legittimo,  fra  cui  pone  quello  di  tenere  la  cosa  come  propria,  al.  lo  tengo 
la  prima  opinione.  Però  l’art.  685  potrebbe  interpretarsi  riferendolo  anche  alla 
semplice  detenzioue, 

(1  ) La  violenza  va  intesa  secondo  l’ interpretazione  che  ne  diedero  i Ro- 
mani ? o piu  largamente  ? 

(2)  Ctam\  a differenza  del  Diritta  romano  anche  quando  non  verteva  tra  lo 
spogliatore  e lo  spoglialo  un  precario.  ^ 

f3/  Quindi  anche  vizioso  in  confronto  dello  spogliatore,  ma  non  di  quello 
delle  cose  di  cui  non  si  può  avere  la  proprietò,  perchò  tal  possesso  non  ha  per 
Pari.  690  effetto  giuridico,  ed  anche  l’azione  di  spoglio  è un  effetto  giuridico  del 
possesso,  per  cui  le  parole  qualunque  tao  eia  dell’art.  695  vanno  intese  in  con- 
trapposizione soltanto  al  possesso  legittimo.  — Cosi  almeno  fu  giudicalo.  Fu  però 
giudicato  altresì  che  la  statuuione  dell' art.  695  non  sarebbe  opponibile  al  terzo 
possessore. 

(i)  Trattandosi  di  spoglio  clandestino  l’anno  decorre  soltanto  dal  giorno  che 
si  ebbe  notizia  dello  spoglio.  L,  15.  § 5.  D.  quoJ  vi  aut  clam,  § i5.  ìi. 

(5)  Anche  lo  stesso  spogliatore,  pel  quale  la  reintegrazione  giudiziale  assume 
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Kispetto  poi  allo  stito  di  possesso  che  il  giudice  debba 
prendere  in  considerazione  allorché  trattasi  di  servitil,  la  legge 
prescriye  che  ò la  pratica  deiranno  antecedente  (1),  e quando 
8i  tratti  di  servitù  esercitate  ad  intervalli  maggiori  di  un  anno, 
quella  dell’ultimo  godimento,  che  determina  i diritti  ed  ì do- 
veri tanto  di  chi  ne  gode,  quanto  di  chi  la  deve  (o  che  si 
pro'tume  cho  la  debba)  e di  ogni  altro  interessato  (art.  700, 
che  vale  anche  per  lo  due  azioni  che  seguono). 

\ 

DEUA  DEMONZIA  DI  .NUOVA  OPERA  (2). 

In  appendice  alle  azioni  possessorie  il  Codice  tratta  delle 
azioni  di  denunzia  di  naooa  opera  è del  danno  sovrastante. 
Però  queste  due  azioni  non  sono  nò  possessorie  nò  petitorie, 
ma  bensì  misure  di  prevenzione,  che  possono  fondarsi  tanto 
nel  possesso  che  nel  diritU)  (3). 

Incominciando  dalla  denunzia  di  nuova  opera,  conviene 
anzitutto  premunirsi  dall’ opinion  e di  riputare  cho  la  denunzia 
di  nuova  opera  del  Codice  del  Eegno  abbia  grande  analogia 
colla  novi  operis  nuntiatio  del  diritto  romano  (4)  e quindi 
di  giovarsi  senz’altro  delle  suo  decisioni.  Ciò  ò un  errore. 
Il  vero  è che  l' insti  tute  del  Codice  del  Regno  riproduce  la 
denonciation  de  nouvel  oeuvre  del  diritto  francese,  la  quale 
non  ha  che  un  rapporto  assai  lontano  colla  nuntiatio  romana  (5). 
Per  provarlo  ci  basti  accennare  alcune  delle  particolarità  più 
salienti  della  novi  operis  nuntiatio  del  Diritto  romano. 

La  nuntiatio  operis  era  una  opposizione  alla  costruzione, 
demolizione  e modiiicazione  soltanto  lìi /abbriche  solo  conjunc- 
tae  (l.  1.  § 11,  12.  D.  31).  1.),  per  cui  se  trattavasi  di  oppo- 
sizioue  a lavori  nel  suolo,  che  non  fossero  fabbriche,  non  era 

il  careltere  di  una  molealia.  La  violenu  o la  claDdestiniU  non  gli  fiuino  perder* 
le  aue  ragioni  possessorie,  non  avendo  le  leggi  ci>ili  alluali  adulUto  come  meu* 
di  reprtasiuoe  la  pena  della  perdita  del  diritto. 

(1)  É nell’ nello  spolit  ebe  non  richiede  il  poisesao  annuale T 

(j)  Denonciation  de  nouvel  oeuvre. 

(S)  Diritto  seiua  il  posscaao,  per  et.  l'ipoteca. 

(A)  D.  de  operis  novi  nuuliatione.  39.  I. 

(3)  Cii  fu  avvertito  ancke  da  Aobrjr  e Ran. 
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permesso  di  giovarsi  della  nuntiatio,  ma  conveniva  ricorrere 
ad  un  altro  mezzo,  la  prohibitio  (1). 

Tanto  nella  nuntiatio  che  nella  proh'bitio  non  interveniva 
l'autorità  giudiziaria;  esse  erano  fatte  direttamente  dal  pri- 
vato, 6 la  prima  precisamente  veniva  fatta  non  contro  l’ in- 
traprenditore  dell’opera,  ma  contro  l’opera  istessa,  cioè  contro 
una  persona  presente  alla  sua  esecuzione. 

Si  r una  che  l’ altra  importavano  veramente  il  divieto  in- 
terinale del  lavoro.  Ma  tale  esorb  itanza  del  sistema  romano, 
di  attribuire  efficacia  interinale  al  divieto’' di  un  privato,  era 
temperata  nella  nuntiatio  dalla  rinuncia  che  essa  implicava 
ai  rimedii  possessori  (2),  e nella  prohibitio  dalla  turbativa 
del  possesso  che  vi  si  raffigurava  (3). 

Ora  dal  momento  che  nella  denonciation  de  nouvel  oeuvre 
venne  sostituita  al  privato  la  decisione  del  giudice  (art.  698), 
si  poterono  lasciar  cadere,  come  inutili,  i due  freni  suaccen- 
nati, che  l’autorità  concessa  dal  diritto  romano  al  privato  avea 
invece  reso  necessari. 

Questi  brevissimi  cenni  basteranno  a rendere  sommamente 
circospetti  nel  trasferire  lo  decisioni  dello  Pandette  sulla  ope- 
ris  novi  nuntiatio  nella  Denunzia  di  nuova  opera  del  Codice 
del  Regno,  di  cui  è ornai  tempo  che  ci  occupiamo. 

Premessa,  adunque,  la  nozione  della  denunzia  di  nuova 
opera,  esaminiamo  i fatti  che  vi  danno  causa,  da  chi  e contro 
di  chi  possa  intentarsi,  entro  qual  termine,  ed  infine  le  sue 
modalità  ed  i suoi  effetti. 

L’azione  di  denunzia  di  nuova  opera  mira  ad  ottenere  che 
un’opera  non  sia  proseguita  che  sotto  cautele,  o rimanga,  pure 
previe  cautele,  sospesa.  > 

1.  I fatti  che  danno  origine  a questa  azione  sono  due: 

(1)  Wungerow  • Pindcttf.  J 677.  N.  1. 

(2)  Operi»  novi:  nimtialionc  possrsiorcm  eum  Acirimu  cui  nantiiTerimo*, 
I.  1.  § 6.  D.  de  operis  novi  nuniiationc,  SO.  1, 

(S)  Quindi  da  essa  si  originava  a favore  dell*  intimato  T interd.  uti  possi- 
detis,  I.  3.  ^ 2.  D.  ut.  poss.  i3.  t7.  Hoc  interdictam  sufficit  ei,  qui  aedìQcare 
in  suo  proliibctiir;  etcnim  vidcris  mihi  posscssioiiis  controvrrsiam  facete  qni  pni- 
bibet  me  uti  mea  possessione.  Dalla  trasgressione  del  divieto  nasceva,  per  cbi  si 
era  opposto  mediante  la  nuistiatio,  un  ialerdictum  retlùtUorium,  e per  quello  eba 
aveva  impiegalo  la  proAibilio  nn  interdiefiun  juod  vi. 
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primo  il  timore  ragionevole  di  un  danno  futuro,  in  tutto  od 
in  parte,  ad  un  immobile,  ad  un  diritto  reale,  o ad  altro  og- 
getto (mobile  p.  es.  una  baracca)  che  si  possedè  ; secondo,  che 
questo  danno  soprastante  possa  procedere  da  una  nuova  opera 
(qualunque)  impresa  da  altri  (anche  non  incominciata,  ma  però 
preparata)  non  solo  sull' altrui,  ma  eziandio  sul  proprio  suolo 
(art.  698). 

2.  L' azione  suddetta  può  essere  intentata  soltanto  da  chi 
ha  almeno  il  possesso  (1)  (anche  non  annuale)  della  cosa 
esposta  al  danno,  o di  un  diritto  reale  sulla  medesima  (come 
sono  gli  enfiteuti,  coloro  che  esercitano  un  diritto  di  servitù 
e coloro  che  detengono  la  cosa  in  pegno)  (2),  e dtfve  essere 
diretta  contro  l’ autore  dell’opera. 

3.  L’azione  di  denunzia  di  nuova  opera  non  si  può  più 
esercitare  : primo,  quando  l’ opera  sia  già  terminata,  perchè 
quando  le  cose  giunsero  a questo  punto  viene  a mancare  l’ef- 
fetto a cui  mira  l’azione;  seconda,  quando,  benché  l’opera  non 
eia  terminata,  pure  sia  trascorso  un  anno  (termine  perentorio 
e non  prescrizionale)  dal  suo  cominciamento  (e  non  apparec- 
chio) (3).  Giustificano  questa  caducità  col  motivo  che  il  de- 
nunziante,  lasciando  trascorrere  un  anno  senza  agire,  dimostrò 
che  mancava  l’urgenza  per  questa  speditissima  azione  (4). 

Ma  questo  motivo  non  mi  persuade  interamente,  potendo  - 
accadere  che  prima  non  si  sia  potuto  prevedere  l’intento  fi- 
nale dell’  opera  e quindi  il  danno  temibile.  A me  pare  bastasse 
che  in  tal  caso  si  fosse  limitata  la  facoltà  del  giudice  all’  in- 
giunzione della'  cauzione. 

4.  L’azione  di  denunzia  di  nuova  opera  viene  proposta  da- 
vanti al  giudice  (competente).  É intesa  ad  ottenere  che,  presa 

t 

(1)  LégittiiaoT  • ''  ' 

(2) 'Vaggo  che  gli  icrìttori  l'aeeordano  «nehs  al  creditori  ipotecari.  Ciò  è già- 
alo  ed  ara  anche  ritenuto  dal  Diritto  romano,  ma  non  ai  coniò  colla  lettera  delta 
legge,  perchè  il  creditore  ipotecario,  col  aolo  arerlo,  non  poaaede  il  diritto  di  ipo* 
teca  (giacché  non  lo  caercita). 

Siccome  il  diritto  del  conduttore  non  è reale,  cosi  a Ini  non  compete  que- 
al’ aliane,  quindi  al  ceto  dere  rivolgerai  al  locatord  ond’egli  la  esperisca. 

(3)  Qaoale  cause  di  eaducitè  essendo  alternative,  nell'alt,  69S  si  sarebbo 
denta  adoperare  la  disgiuntiva  o e non  la  congiunliva  e. 

(i)  PaciGci-Hauoni,  pag.  3U. 
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sommaria  cojni;«ioiie  del  fatto,  il  giudico  o vieti  la  coutiaua- 
zione  deU’opura  ordiuando  lo  opportuae  cautelo  pel  risarcimento 
del  danno  prodotto  dalla  sospensione  dell’opera,  quando  le  op- 
posizioni al  suo  proseguimento  risultino  non  fondate  nella 
definitiva  decisione  sul  merito;  ovvero  che  sia  bensì  permessa 
la  continuazione  dell’ opera,  ma  sotto  le  opportuae  cautele  (1) 
per  la  demolizione  o riduzione  della  stessa,  e pel  risarci- 
mento dei  danni  che  possa  sofrirne  il  denunxiante,'  se  invece 
sia  lui  che  ottenga  definitiva  sentenza,  favorevole  non  ostante 
la  permessa  continuazione  (art.  69S). 

Ond’ò  che  la  sentenza  che  il  giudice  pronunzia  sull’  azione 
di  denunzia  ò provvisionale  c lascia  intatte  le  ragioni  del  do- 
nunziante  e del  denunziato,  che  saranno  decise  a parte  nel 
relativo  giudizio  pos-sessorio  o petitorio. 

Che  so,  malgrado  il  divieto  giudiziale,  il  denunziato  pro- 
seguisse l’opera,  egli  soggiacerebbe  all’arresto  personale  per 
r adempimouto  delle  obbligazioni  assunte  col  fatto  della  tra- 
sgressione (art.  2094)  (2),  eh’ è la*  demolizione  ^dell’oper». 
quando  rimanga  soccombente  nel  merito. 

AZIONE  DI  DANNO  SOVRASTANTE. 

Oltre  che  colle  sanzioni  penali  e coll’  ingerenza  deU’auto- 
rità  amministrativa  e di  pubblica  sicurezza,  la  legge  ha  prov- 
veduto all’  incoluinità  dei  privati  anc?ie  col  tnezzo  cioile  di 
un’azione  fondata  nel  danno  sovrastante. 

Questa  azione  ha  un  riscontro  nella  eatUto  damni  irtr 
fedi  del  diritto  romano,  che  nelle  Faudotte  è trattata  subito 

(I)  Alcuni  soitengdno  die  più  essendo  gii  tutori  dell’oper»  il  giudice  deliba 
iogiungrre  a tutti  la  ciuzione  in  solido,  e citano  la  I.  31  $ S D.  b.  t,  30,  ch'è  di 
queato  tenore  : quaeaituiu  tal  ai  plures  domiui  aedificcot  ou  oinnea  cavare  dubeant. 
Et  ait  Labeo  unum  (c  non  unuinjumtfue  coma  leggono  i auddetti  autori)  eas-tra 
debere,  quia  rrstitulio  operis  Ceri  prò  parte  noa  poaaìt. 

{ì)  Nrl  diritto  romano  i cenno  della  miaurazioue  deU'opara  iacamincitta  per 
constatare  se  dopo  il  divieto  era  alata  continuata,  ina  quando  per  ciò  coaTeDiva 
entrare  nel  fondo  attnii  era  ikciticri  dì  impetrare  un  decreto  del  Pretore,  I.  8. 
J S.  D.  39.  I.  Sed  ut  probari  poetìt,  quid  pestea  atdiGcatuai  ait,  ntodulos  su- 
mere debet  ia  qui  nuotiat;  qui  ut  auniautiir  eonferantiirquc  Praetor  dccorner* 
aolet. 
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dopo  la  operìs  novi  nmtiatio.  Ma  anche  qui  la  somiglianza 
è in  gran  parte  apparente. 

Infatti  il  primo  caso  della  cautio  damiti  infecti  era 
quando  taluno  interprendeva  legittimamente  un  atto  sul  fondo 
altrui  mentre  ciò  gli  poteva  venire  impedito  finché  non  pre- 
stava cauzione  pei  danni  eventuali. 

Il  secondo  caso  per  verità  era  analogo  alla  nostra  ipo- 
tesi^ ma  si  differenziava  dal  nostro  diritto  por  questo,  che, 
omettendo  di  chiedere  la  cauzione,  non  competeva  azione  (1) 
pel  risarcimento  del  danno  sofferto. 

Ora  venendo  a trattare  dell’azione  del  danno  sovrastante 
secondo  il  Codice  del  Eegno,  sono  da  considerare  tre  punti  : 
primo,  le  condizioni  richiesto  pel  suo  esercizio  ; secondo,  le 
persone  che  possono  intentarla  e contro  le  quali  può  venire 
esperita  ; terzo  i suoi  effetti. 

aj  Rispetto  al  primo  punto  occorro: 

1.  Che  si  abbia  un  ragionevole  motivo  di  temere  un 
danno  grave  e prossimo  (art.  099). 

2.  Che  il  danno  sia  minacciato  da  un  cdifizio  (cioè  una 
costruzione  di  qualunque  genere),  da  un  albero  od  altro  og- 
getto (p.  es*.  : un  corso  d'acqua  che  minacci  innondazione,  od 
un  terreno  più  elevato  che  minacci  di  franare)  (2). 

bj  Secondamente  possono  intentare  questa  azione  coloro 
che  hanno  il  possesso  del  fondo  o ieWoggetto  (cosa  mobile) 
a cui  è minacciato  il^danno  (3),  o di  un  diritto  reale  sui  me- 
desimi (4),  in  breve  coloro  che,  avverandosi  il  caso,  potreb- 
bero intentare  la  denunzia  della  nuova  opera  (5). 

(1)  Mi  solo  il  diritto  di  ritenzione.  1.  7.  { U.  de  damno  inf.  39.  2. 

(2)  Cade  in  questa  materia  anche  il  danno  temute  dalla  cadala  di  cose  sospese, 
per  cui  il  Diritta  romano  accordava  l'actio  de  pone,  pos.  rei  susp. 

(3)  Veramente  il  Codice  fa  cenno  soltanto  del  poslessore  del  fondo  o dcll'og- 
getto,  del  po$$euor  corporù,  ma  non  redo  il  perchè  sì  debba  negare  il  rimedio 
ad  un  p<uui$ar  jurù  in  re  aliena, 

(i)  Il  Diritto  romano  accordava  la  e.  d.  i.  anche  all’ inquilino,  I.  13.  $ B 
D.  de  damno  inf.  39.  2;  ed  infatti  la  1.  18  pr.  h.  t,  dichiara:  damai  iofecli  sti- 
pnlalìo  competit  non  tantum  ei,  cnius  in  bonia  rea  est,  sed  eliam  cuius  periculo 
res  est.  Io  ritengo  il  medesimo  sotto  il  Codice  del  Regno,  pensando  che  oeU’arti* 
colo  699  la  parola  possesso  va  presa  nel  senso  dell’art.  683,  il  quale  comprando 
anche  la  semplice  detenzione. 

(5)  lo  sono  d'avviso  che  ciò  debbasi  estendexe  anche  al  detentore  (V.  nota 
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L’azione  debbesi  proporre  contro  il  proprietario  od  il 
possessore  dell’edifizio,  dell’albero  o dell’oggetto  che  minaccia 
(art  citato). 

cj  Finalmente  lo  scopo  di  questa  aziono  è che  il  giudice 
ordini,  secondo  le  circostanze,  o che  si  provveda  per  ovviare 
al  pericolo,  o che  s’ ingiunga  al  vicino  (cioè  quello  onde  la 
cosa  è minaccevole)  l’obbligo  di  dare  cauzione  pei  danni  pos- 
sibili (art  cit). 

Effetti  speciali  del  Possesso  di  buona  fede. 

Dopo  aver  trattato  della  tutela  del  possesso  in  genere, 
il  Codice  si  occupa  di  tre  eBTetti  che  derivano,  non  dal  solo 
possesso,  ma  da  esso  unitamente  ad  un  altro  fatto  la  buona 
fede,  e che  concernono  i frutti  della  cosa,  le  spese  sostenute 
per  la  medesima,  ed  i diritti  reali  dei  terzi  sovr’essa. 

La  buona  fede  implica  un  errore,  cioè  Vopinione  che  ci 
C07npeta  wi  diritto  che  in  realtà  non  abbiamo.  Però  la  legge, 
neU’ammettere  la  buona  fede,  non  si  accontenta  di  un’  opi- 
nione erronea  qualsiasi,  ma  richiede,  tanto  per  la  usucapione  (1) 
quanto  per  l’acquisto  dei  frutti  (2),  che  questa  opinione  si 
fondi  sopra  di  un  argomento  plausibile,  e ravvisa  per  tale 
soltanto  un  titolo  (anche  putativo  ?)  abile  a trasferire  il  do- 
minio (o  più  comprensivamente  il  diritto),  del  quale  titolo  il 
possessore  ignorava  i vizi  (intrinseci  od  estrinseci)  (3)  (art.  701). 

Tuttavia  la  buona  fede  è sempre  presunta,  e chi  allega 
la  mala  fede  deve  darne  la  prova  (4).  Inoltre  basta  che  la 


precedente,  pecchi  i termini  uiati  dalla  legge  sono  diversi  e le  circoitanie  piò 
gravi. 

(1)  Non  era  richiesto  il  titolo  dal  Diritta  romano  nella  prescrixione  trentea* 

naria. 

(2)  Alcuni  della  commissione  senatoria  avrebbero  voluto  che  non  si  rìchìe* 
desse  la  base  del  titolo  nella  buona  fede,  che  esime  dall’obbligo  della  restiluxioac 
dei  frutti. 

(5)  Cioi  la  mancanza  del  diritlo  trasferito  nel  trasferente,  o la  sua  incapa* 
citi  di  amministrare;  ovvero  i fatti  che  viziavano  il  consenso  od  il  difetto  di 
forma. 

(t)  Fer  le  cote  anzidettc,  alla  prova  della  malafede  batteri  anche  la  prova 
della  mancanza  del  fondamento  legale  della  buona  fedo. 
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buona  fede  suEsistesse  al  tempo  deiracquisto,  giacché,  per  gli 
effelti  che  il  Codice  vi  attribuisce,  ò sufficiente  che  la  buona 
fede  non  mancasse  allora  (art.  702)  (1). 

DEL  POSSESSO  DI  BUO.VA  FEDE  RILATIVISESTB  AI  FRUTTI  DELLA  COSA. 

n possessore  di  buona  fede  fa  suoi  tutti  i frutti  (natu- 
rali e civili),  6 non  è tenuto  a restituire  se  non  quelli  che 
gli  siono  pervenuti  dopo  la  domanda  giudiziale  (art.  703), 
anche  quando  fosse  rimasto  di  buona  fede  (2). 

Inoltre,  dopo  la  domanda  giudiziale,  il  possessore  di 
buona  fede  è responsabile,  verso  il  proprietario,  dei  frutti  che 
questi  avrebbe  percepito  se  avesse  posseduto  la  cosa  (3),  e di 
ogni  danneggiamento  della  medesima  dipendente  da  dolo  o 
da  colpa. 

DEL  POSSESSO  DI  BUONA  FEDE  RELATIVAMENTE  ALLE  SPESE  FATTE 
SULLA  COSA. 

In  secondo  luogo  il  possessore  di  buona  fede  ha  un  van< 
faggio  verso  quello  di  mala  fede  rispetto  al  modo,  ma  a 
questo  soltanto,  di  esercitare  il  diritto  al  rimborso  delle  speso 
utili. 

Infatti,  per  ciò  che  concerne  il  diritto  al  rimborso  delle 
spese  utili,  il  Codice  del  Eegno,  a differenza  del  Diritto  ro- 

(1)  Cosi  facendo  si  generaleggiò  il  principiò  mala  fida  lupervenieiM  nonno- 
eri,  che  nel  Diritto  giustinianeo  valeva  soltanto  per  l’ usucapione,  mentre  invece 
per  godere  del  favore  accordato  riguardo  ai  frutti  (l’ampiessa  del  quale  è tanto 
controversa)  ai  richiedeva  la  buona  fede  attuale,  I,  A8.  § i.  D.  da  acq.  rer,  dom. 
Al,  I,  di  Paolo.  Non  è ch’io  dimentichi  la  I.  25.  { 2.  D,  de  usur.  22.  i.  di 
Giuliano,  che  sembra  dire  il  contrario;  ma,  oltreché  essa  trovasi  in  eonSitto  col 
complesso  dei  testi  concernenti  questo  punto,  deve  anche  cedere  secondo  l’ inter- 
pretazione cronologica  al  passo  di  Paolo. 

(2)  Dedotte  però  le  spese  fatta  per  ottenerli,  I,  3.  $ I,  1.  16.  D.  de  iin._ 
pensis  25.  1.  I.  46  D.  de  usur.  22.  I,  I,  2.  C.  de  fruct.  7.  51. 

(3)  Secondo  il  Diritto  romano,  dopo  l’incominciamento  della  lite,  il  posses- 
sore di  buona  fede  era  tenuto  responsabile  soltanto  per  quei  frutti  che  avrebbe 
potuto  percepire  «pii  madttimo,  quello  di  mala  per  quelli  che  avrebbe  percepiti 
il  proprietario. 
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mano  e dol  Codice  austriaco,  non  distingue  il  possessore  di 
buona  da  quello  di  mala  fede  (art.  1150)  (1). 

Il  Diritto  romano  al  possessore  di  mala  fede  (meno  il 
ladro)  accordava  soltanto  il  rimborso  dello  spese  necessarie  (2), 
Per  le  altre  gli  accordava  solo  la  facoltà  di  toglierle  a con- 
dizione che  ciò  potesse  tornargli  utile  e che  non  venisse 
deteriorata  la  cosa,  al  paragone  dello  stato  anteriore  alle 
spese  fattevi  (3). 

Al  possessore  di  buona  fede  accordava  invece  nn  com- 
penso anche  per  le  spese  utili,  ma  il  valore  dei  frutti  della 
cosa  ch’egli  conservava,  doveva  dedursi  dal  suo  credito  per 
tali  spese. 

Per  le  altre  spese  anche  il  possessore  di  buona  fede  non 
aveva  che  il  diritto  di  togliere  ciò  che  aveva  impiegato  nella 
cosa  sotto  le  solite  condizioni. 

Invece  il  Codice  del  Pegno,  come  accennai,  pareggia,  in 
quanto  a diritto  di  rimborso  delle  spese,  i possessori  di  buona 
e di  mala  fede,  e prescrive  altresì  per  entrambi  : 

1.  Che  non  potranno  pretendere  alcuna  indennità  per 
causa  di  miglioramenti,  se  più  non  sussistono  al  tempo  del- 
l’evizione (art.  704),  cioè  il  giorno  che,  in  esecuzione  della 
sentenza  di  condanna,  il  possessore  debbo  restituire  la  cosa 
posseduta. 

2.  Che  il  possessore  tanto  di  buona  quanto  di  mala  fede 
non  possa  pretendere,  po'  miglioramenti,  se  non  la  somma 
minore  che  risulterà  tra  (o  paragonando)  lo  speso  e il  miglio- 
rato (art  705)  (4). 

I ^1)  Colui  »l  quolo  i restituita  la  cosa  deve  rimtiorsare  anche  il  posaenore 
di  mala  Tcile  delle  apoae  fatte  per  la  conservazione  della  coaa  e delle  utili  a 
norma  dell'  art.  70S. 

I (2)  L.  1.  ^ t.  S,  I.  2.  4,  I.  li.  pr.  D.  do  iiiipcatis  SS.  1. 

(3)  Licentia  eia  promitUkir  sinc  lesione  priorie  ststus  rei  eos  (sumlus)  auferre, 

I.  S.  C.  de  r.  V.  3.  32.  Il  Codice  austriaco  tratta  il  possessore  di  mala  fode^ 
por  tutte  le  apoaeveemo  un  amiBinislratoro  d'alTari  aenn  mandato,  336,  1037  , 
0 1038.  I . ..... 

(i)  Specialmente  a fronte  della  ragione  accordata  dal  Codice  del  Regno  al 
possessore  di  mala  fede  al  rimborso  delle  sjicse  pei  miglioramenti,  potei  tornare 
profittevole  l'equo  principio  che  viene  inculcato  nella  I.  38.  D.  de  r.  v.  6,  1. 
In  fondo  alieno  quem  imprudens  cmeras  aedificasti  aut  conseruisti,  deinde  evia- 
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Ciò  in  cui  il  Co;lice  del  Regno  distingue  il  possessore  di 
buona  da  quello  di  mala  fede,  è che  al  primo  soltanto  com- 
peto (I)  la  ritenzione  de’  beni  (2)  anche  per  causa  di  miglio- 
ramenti in  essi  realmente  fatti  o sussistenti,,  a condizione 
però  che  il  rifacimento  delle  spese  relative  sia  stato  doman- 
dato nel  corso  del  giudizio  di  rivendicazione,  o sia  stata  già 
fornita  qualche  prova  della  sussistenza  in  genere  dei  miglio- 
ramenti medesimi  (art.  706).  ‘ 

' DEL  POSSESSO  DI  BUONA  FEDE  RELATIVAMENTE  Al  DIRITTI  REALI 
DEI  TERZI  SULLA  COSA. 

Trapassando  ora  aU’ultimo  effetto  della  buona  fede  con- 
cernente le  ragioni  reali  dei  terzi  sulla  cosa,  il  Codice  del  Re- 
gno, allontanandosi' dal  Diritto  romano,  che  eziandio  rispetto 
alle  cose  mobili  teneva  la  massima  uhi  rem  meam  invenio 
ibi  l'indico,  limitò,  seguendo  le  tracce  4el  Diritto  germanico, 
Tefficacia  dei  diritti  reali  sulle  cose  mobili  por  natura  e sui 
titoli  al  portatore  verso  i terzi  di  buona  fede  colle  seguenti 
prescrizioni. 

Riguardo  ai  beni  mobili  per  loro  natura  (cioè  quelli  indi- 
cati nell’aTt.  417,  e non  gli  altri  che  sono  tali  per  determina- 
zione di  legge)  ed  ai  titoli  al  portatore,  il  possesso  produce 
a favore  dei  terzi  di  buona  fede  (che  ne  acquistano  la  pro- 
prietà od  altro  diritto  reale)  r effetto  stesso  dei  titolo,  cioè 

cilur:  bonas  judes  rane  ex  parsonit  cauiisque  conititiiet.  Finge  et  dominum  ea> 
dem  {acturum  fuUse;  reddat  impenum  et  Tundum  rccipiat.  — Finge  paupcrem, 
qui,  si  reddere  id  cogaLur,  Isribus,  sepulcris  avilis  carendum  babeatj  suOìeit  libi 
peruiitli  tollerc  ex  bis  rebus  quac  possis. , . . Finge  eam  personam  esse  domini, 
quac  receptum  fundum  mox  Tonditura  sit,  uisi  reddit  quantum  prima  parte  reddi. 
oporterc  diximus,  eo  dedurlo,  tu  condamnandus  es.  — Concordano  1.  2S.  D.  de 
pig.  act.  i3.  7.,  1.  8.  D,  de  impeus.  2S,  I. 

(1)  Oltre  l’axioiie.  Invece  secondo  il  Diritto  romano  quando  le  sprsc  erano 

alate  fatte  da  un  possessore,  cbc  si  credeva  il  proprietario,  non  si  potevano  ac- 
campare mediante  un'  aiionc,  ma  soltanto  in  via  di  ritenzione,  opjwsita  doli  mali 
axeeptione,  I.  14.  $ 1.  D.  Comm.  div.  IO.  3.;  diversamente  era  deciso  pel  risar- 
ctmenlo  dei  debili  pagati.  , 

(2)  Migliorati,  non  degli  altri  se  anche  cosl'luissero  una  università  juris, 
p.  e.  una  eredità,  E se  trattisi  di  mobili  col  privilcgium  exigeadt  sancito  nel- 
l’art.  1058  n.  7T 
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tali  acquirenti  di  buona  fede  sono  autorizzati  a risguardare  il 
possessore  come  il  proprietario  {art.  707).  Ma  questa  dispo- 
sizione non  si  applica  airunirersalità  dei  mobili  (come  sa- 
rebbe una  eredità  mobiliare)  (art  cit)  (1).  q 

La  norma  suddetta,  però,  non  ò applicabile  a colui  eh» 
ha  smarrita  la  cosa  o che  ne  fu  derubato  (2)  (e  non  già  che 
ne  fu  privato  altrimenti,  come  per  abuso  di  confidenza;  art  4 
tit  prel.),  mentre  egli,  provando  il  suo  possesso  anteriore,  può 
ripeterla  da  quello  presso  cui  la  trova,  nullostante  la  sua  buona 
fede,  e senza  alcun  compenso  (3),  salvo  al  secondo  il  regresso 
per  l’indennità  contro  colui  dal  quale  l’ha  ricevuta  (708). 

Se  però  l’attuale  possessore  della  cosa  sottratti  o smar- 
rita l’ha  comprata  in  una  fiera  o in  un  mercato,  ovvero  all’oc- 
casione di  uua  vendita  pubblica,'  o da  un  commerciante  che 
faccia  pubblico'  spaccio  dì  simili  oggetti,  il  proprietario  (4) 
non  può  ottenere  la  restituzione  della  cosa  sua,  se  non  rim- 
borsando il  possessore  del  prezzo  che  gli  è costata  j(art  709). 
Analogamente  alle  regole  anzidetto  verrà  decisa  l’ammissibi- 
lità del  regresso  del  primo  verso  degli  alienanti  anteriori  (5). 

(1)  Per  ciò  l'art.  accorda  la  manuleoxioae  ad  poucsso  di  una  unirer. 
aatitò  di  mobili,  mentre  la  nega  per  quello  delle  cose  singole.  Si  debbe  riteneru 
accidentale  o pensato  che  nell' art.  694  ò nominata  una  iMiversaiitò  di  mobili,  • 
nell*  art.  707  C univn-ialità  di  mobili  t Nella  saconda  ipotesi,  che  dovrebbe  deci- 
dersi intorno  alla  vindicazione  da  un  possessore  di  buona  fede  dei  mobili  di  un 
negozio,  fondaco,  magazzino,  gregge  cce,  T 

(2)  Anche  qui  l’ idea  fondamentale  e attinta  all’aatieo  Diritlo  germanico,  che 
ammetteva  per  eccezione  la  vindicazione  delle  cose  mobili  quando  se  ne  perdeva 
il  possesso  malgrado  la  propria  volontà,  e non  per  averlo  fidato  ad  altri. 

(3)  Non  sarà  inutile  di  richiamare  al  proposito  il  $ 3.33  del  Codice  auslr. 
die  si  raccomanda  in  linea  legislativa  per  la  sua  equità:  u II  possessore,  ancor- 
ché di  buona  fede,  non  può  esigere  il  prezzo  da  esso  pagata  al  suo  autore  per 
la  cosa  acquistata.  Quegli  poi  che  acquistò  in  buona  fede  una  cosa  altrui,  che 
il  proprietaria  in  caso  diverso  avrebbe  diflìcilinente  ricuperala,  potrà  chiedere 
nna  bonificazione  correspeuiva  al  vantaggio  ch'egli  proverà  d'avere  con  ciò  ar- 
recato al  proprietario.  « 

(^)  Ed  in  generò  chi  ha  sulla  cosa  un  diritlo  reale. 

(8)  Pel  Codice  di  Commercio  germanico,  trattandoli  di  carte  al  presentatore, 
A negata  ogni  tutela  ai  diritti  reali  sulle  medesime  verso  il  terzo  di  buona  fede, 
anche  benché  esse  fossero  state  smarrite  o rubale,  e l'autore,  da  cui  il  terzo  ne 
acquistò  la  proprietà  od  il  pegno,  non  fosse  un  «ommercianta  nell'esercizio  del 
suo  commercio  (S  307). 
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li  DI  ACDiimiE  E DI  rnSlflEEE  li  PRDPmffl 

E GLI  ALTRI  DIRITTI  SULLE  COSE 


DELL’  OCCDPiZlONl 


Concetto.  — L’occupazione  è uno  fra  i modi  (2)  originari 
dì  acquistare  la  proprietà. 

Essa  consìste  nel  ridurre  in  nostro  potere  una  cosa 
coir  intenàone  di  farla  nostra. 

Gol  suo  mezzo  si  acquista  la  proprietà  delle  cose  che 
non  sono  (attualmente  o che  non  furono  mai),  ma  che  però 
possono  venire  in  proprietà  di  alcuno  (quindi  1’  occupazione 
non  è applicabile  alla  res  quarum  commerciim  non  est). 

Oggetti.  La  legge  accenna  come  oggetti  di  occupazione, 
gli  animali  selvaggi  che  si  trovano  nello  stato  di  libertà 
naturale,  cioè  che  formano  oggetto  di  caccia  o di  pesca 
(aggiungi  e gli  altri  prodotti  del  mare  (3)),  il  tesoro  e lo 
cose  mobili  (o  più  in  generalo  le  cose)  abbandonate  (art.  711). 

Bispetto  alla  caccia  ed  alla  pesca  è da  notare  che  il 

(1)  Lascio  d'esaminar*  l’intitolazione  del  Libro  HI.  e l’art.  710  (Disposizioni 
gaoerali),  che,  trerso  l’ indole  intnoseea  delle  eose  ed  il  sistema  attnalment*  se* 
(uìU>  nelle  opere  e nei  lavori  legislativi,  tono  inferiori  a qualunque  critica. 

(2)  È tale,  come  modo  di  acquisto  della  proprietà  anche  l’aocctaionc. 

(3)  $ 18  J.  de  r..d.  2.  1.  ilem  lapilli  et  gemmae  et  celerà  quae  in  litore 
iavenHiaiur  jnre  natineli  statim  inveidorit  fiont,  I.  3.  D.  de  r.  d.  1.  8. 

18 
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loro  esercizio  è regolato  da  leggi  particolari  dirette  ad  im- 
pedire la  distruzione  della  specie,  che  la  pesca  nelle  acque 
private  (e  talvolta  anche  pubbliche)  è riservata  ai  privati, 
e che  eziandio  per  la  caccia  non  è lecito  (per  evitare  i 
danni  (1))  di  introdursi  nel  fondo  altrui  contro  il  divieto  del 
possessore  (art.  712),  (o  più  esattamente  di  chi  vi  ha  inte- 
resse, p.  es.  anche  dell’usufruttuario,  del  conduttore). 

Inoltre,  come  accennai,  non  sono  oggetto  di  occupazione 
gli  animali  mansuefatti  e mansueti.  Agli  ultimi  è applicabile 
ciò  che  vale  per  le  cose  perdute. 

Circa  i primi,  poi,  la  legge  prescrive  che  ogni  proprie- 
tario di  sciatni  di  api  ha  diritto  di  inseguirli  sul  fondo 
altrui,  ma  deve  risarcire  -il  danno  cagionato  al  possessore 
del  fondo.  Se  però  il  proprietario  non  li  abbia  inseguiti  entro 
due  giorni,  od  abbia  cessato  durante  due  giorni  d' inseguirli 
può  il  possessore  del  fondo  prenderli  e ritenerli. 

Lo  stesso  diritto  (d’ inseguire  l’animale  nel  fondo  altrui, 
salvo  il  risarcimento  dei  danni)  spetta  al  proprietario  degli 
altri  animali  mansuefatti,  salvochè  sienò  diventati  d’altri 
nel  modo  indicato  nell’ art.  462  (2);  ma  essi  appartengono 
a chi  li  avrà  presi  e ritenuti,  se  non  sono  reclamati  entro 
venti  giorni  (art.  713)  (3).  È preferibile  il  disposto  del  Co- 
dice-austriaco § 384:  «se  l’animale  mansuefatto  si  tenne 
da  sè  lontano.  » 

Trapassando  al  tesoro  il  Codice  lo  definisce  (4):  qualunque 
oggetto  mobile  di  pregio  che  sia  nascosto  (in  un  albero  od 
in  una  casa  qualunque  (5))  o sotterrato,  del  quale  nessuno 

(1}  Liondc,  malgnclo  il  dirieto,  li  fa  proprio  l’animalo  aeiraggio  preso. 

(2)  Vedi  aeeestioitt  degli  animali  maiuuefatll,  ]>ag.  107. 

(5)  luvccc,  lecoiiilo  il  Diritto  romano  la  proprietà  dogli  animali  mansuefaUi 
li  pardrva  quando  essi  avevano  ricuperata  la  loro  libertà  naturale  nel  modo  che 
rifulta  dalle  I.  3 § 3,  I.  d,  I.  9.  pr.  D.  de.  acq  r.  d.  il,  1,  ib,  i.  6,  J.  de 
r.  d.  2.  1,  Il  *6- 

(i)  Nei  digesti  è doOnito;  Tbeuunis  est  vetus  qnaedam  deposHio  pecuniae, 
enius  non  esitai  memoria,  at  iam  domìimm  non  habeat.  I,  31.  $ 1,  D.  de  a«q. 
r.  d.  il.  1.  — Mei  Codice:  Condite  ab  ignotis  dominis  tempore  velustiorc  mo- 
bilia. C.  de  thes.  IO.  19.  ' 

(9)  Scivola.  A latore  pupilli  domum  mercatus  ad  ciui  relictionem  fabrani 
induxit,  il  pocuniam  inveAit,  quaerilur  ad  qaem  perliniatf  Respondi,  si  non 
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possa  provare  di  essere  pa  lroae  (più  esattameuto  del  Co  lice 
austriaco  § 398:  •che  non  possa  sapersene  il  precedente 
proprietario  »). 

Il  tesoro  appartiene  al  proprietario  del  fondo  in  cui  si 
trova.  Che  se  il  tesoro  è trovato  nel  fondo  altrui  (purché 
però  sia  stato  scoperto  per  solo  effetto  del  caso,  e non  cer- 
cato appositamente)  spetta  (ipso  jure  pel  fatto  del  ritrova- 
mento e non  dell’occupax.ione)  per  metà  al  ritrovatore,  e per 
metà  al  proprietario  del  fondo  (art.  714)  (1). 

Passando  alle  cose  mobili  perdute  (2),  chi  le  trova  debba 
restituirle  al  precedente  possessore  (3).  Che  se  non  lo  cono- 
scesse, dovrebbe  senza  ritardo  consegnare  l’oggetto  al  Sindaco 
del  luogo  dove  lo  ha  trovato  (art  71ó). 

11  Sindaco  rende  nota  la  consegna  anzidetta  per  mezzo 
di  pubblicazione,  nelle  forme  consuete,  da  rinnovarsi  in  duo 
domeniche  successivo  (art  71G).  Passati  duo  anni  dal  giorno 
della  seconda  pubblicazione,  senza  che  si  presenti  il  proprie- 
tario, la  cosa,  oppure  il  suo  prezzo  (ove  le  circostanze  ne 
abbiano  richiesta  la  vendita)  appartiene  a chi  l’ha  ritrovata. 

Tanto  il  proprietario  quanto  il  ritrovatore,  ripigliando  la  cosa 
0 il  prezzo,  devono  pagare  lo  spose  per  essa  occorse  (art  717). 

Il  proprietario  (la  legge  non  accenna  quando  siano 
occorse  indagini  per  ritrovarlo  (4))  deve  pagare  a titolo  di 
premio  al  ritrovatore  (j),  se  questi  lo  richiedo,  il  decimo 

«auri  fuermt,  sed  pecunia  sorte  depcrdila,  vel  per  errorem  ab  co,  ad  quem  per- 
tiuebat,  non  ablata,  nihiloruinus  eius  eam  esse,  euius  fucral,  I.  67.  de  r.  v.  6.1. 
Come  accennai  nel  trattalo  del  possesso,  la  voce  (/lesaurus  i citata  talvolta  nelle 
fonti,  p.  cs. ; I.  Si.  pr.  D.  de  poss.  il.  2.,  anche  per  signifìcare  cose  preiiose 
nascoste,  di  cui  si  conosce  l’ attuale  proprietario. 

(1)  Anche  le  fonti  connettono  l'acquisto  del  tesoro  coll' invenzione.  Sic  cnim 
6l  eius,  qui  invcncrit,  quod  non  alterina  sii.  I.  3i  $ 1.  D.  de  acq.  r.  d.  il.  1. 

(2)  In  cui  sono  cempresi,  come  accennai,  gli  animali  mansueti,  1.  6.  § 0 
D.  de  acq.  r.  d.  il.  1,  $ 16  1 de  rcr.  div.  2.  1. 

(3)  Appropriandosela  cnnimcttc  un  reato:  secondo  il  Diritto  romano  un  furto, 
1.  i3.  $§  i.  ».  D.  de  furi.  i7.  2. 

(i)  Come  sarebbe  equo.  Il  Diritto  romano  non  accordava  premio  all'invcn* 
tore  perché,  chiedendolo,  non  probe  petat.  Almeno  questa  disposizione  non  prova 
«he  Tegoismo  individuale  fosse  il  principio  etico  dei  romani. 

(3|  La  parola  ritrovalore  non  limiterebbe  la  pretesa  del  premio  al  caso  in 
coi  il  possessore  ba  veramente  perduto  la  cosa,  e non  solo  dimcnlicata? 
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della  somma  o del  prezzo  (meglio  valore)  comune  della  cosa 
ritrovata.  Ove  però  tale  somma  o prezzo  ecceda  le  dne  mila 
lire,  il  premio  pel  soprappiù  sarà  solamente  del  vigesimo 
(art  718). 

I diritti  sopra  le  cose  gettate  in  mare  (1),  o sopra  quelle 
che  il  mare  rigetta,  o sopra  le  piante  e le  erbe  che  crescono 
lungo  le  rive  del  mare,  sono  regolati  da  leggi  particolari 
(art.  719). 

(i)  Se  il  getto  Tcnoe  fatto  in  an  pericolo  di  mare,  per  alleggerire  la  nare, 
non  si  prctume  l’abbuidoao  § dS.  I.  de  r.  d.  2.  1,  L 9.  $ 8.*  D.  de  aeq.  r.  d. 
di.  I,  I.  8.  D de  Irge  Rhodia  14.  2. 
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DILLE  SDCCESSIONI 


Il  Codice  del  Regno  ne  tratta  nel  Titolo  II  del  Libro 
Terzo. 

La  successione  si  devolve  per  legge  o per  testamento 
(art  720)  (1).  La  successione  legittima  è secondaria,  cioè 
non  si  fa  luogo  ad  essa  che  quando  manchi  in  tutto  od  in 
parto  la  testamentaria. 

Questo  titolo  si  suddivide  in  tre  Capì:  il  primo  tratta 
delle  successioni  legittime,  il  secondo  delle  testamentarie, 
il  terzo  delle  disposizioni  comuni  alle  successioni  legittime 
e testamentarie.  Giaschedun  Capo  si  suddivide  in  Sezioni,  ed 
alcune  Sezioni  in  Paragrafi. 


Delle  Successioni  legittime. 

Nel  determinare  l’ordine  della  successione,  la  legge, 
non  solo  cerca  di  interpretare,  seguendo  le  gradazioni  (2) 
naturali  dell’affezione,  la  presunta  volontà  del  defunto,  ma 
mira  altresì  a contemperarla  con  l’interesse  collettivo  del 
civile  consorzio  (3). 


(t)  Il  pitto  sDCCOMorio  non  i ammesso. 

(2)  Le  quali  del  reato  divengono  incerte  appena  ei  aUontaniamo  dai  discen- 
denti. Ciò  apiega  le  differeaie  dei  Codici. 

(3)  Che,  fra  le  altre  cose,  impoeU  che  fieno  riipeUaU  i principii  morali  (Vacca, 
Rclaaione  al  Senato  sul  Libro  III.  del  Codice  Civile).  Del  reato. ò taaai  più  age- 
vole di  sdoprire  in  un  dato  diritto  i principii  a cui  è iniormato  il  aistena  della 
•acoesaione  legittima  in  esto  adottata,  che  non  di  dtviave  un  - sistema  perfetto 
«egneodo  i rapporti  intimi  prrcbò  nel  concorso  degli  eredi  questi  rapporti  ai  in- 
crociano e ai  contraddicono  fra  loto  T.  p.  517. 
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Con  questi  intendimenti  la  legge  chiama  alla  successione 
quattro  classi  di  persone,  cioò  i parenti  legittimi  (discendenti, 
ascendenti  e collaterali),  i figli  naturali,  il  coniuge  (non 
tutti  (1)  però  simultaneamente,  ma  nell’ordine  e secondo  lo 
regole  che  esporremo)  e da  ultimo,  mancando  essi,  lo  Stato 
(art.  721). 

Ma  perché  lo  persone  suaccennato  conseguano  la  eredità 
è necessario  che  siano  capaci  di  succedere,  e che  non  siano 
escluso  da  coloro  di  cui,  secondo  la  leggo,  vanno  ad  occupare 
il  luogo,  0 rappresentino  coloro  che  nell’ordine  della  succes- 
sione, vengono  a-i  esse  preferiti.  Quindi  il  Codice  ha  premesso 
fin  due  Sezioni)  alla  determinazione  del  diritto  successorio 
delle  diverse  classi,  le  norme  concernenti  la  capacità  di  suc- 
cedere ed  il  diritto  di  rappresentazione. 

DELLA  CAPACITÀ  DI  SUCCEDERB. 

Tutti  sono  capaci  di  succedere,  tranne  quelli  che  la  legge 
dichiara  incapaci  per  difetto  di  esistenza  o per  indegnità 
(art  723). 

A)  Difetto  di  esistenza.  — Sono  incapaci,  perchè  si  re- 
putano non  esistenti; 

1.  Coloro  che  al  tempo  dell’apertura  della  successione, 
cioè  della  morte  di  quello  della  cui  eredità  si  tratta,  non 
sono  ancora  concepiti  (art  724). 

Questa  incapacità,  che  si  addimostra  importante  nella 
pratica  (in  ispocie  nel  caso  che  concorrano  nella  successione 
legittima  fratelli  e genitori),  è fondata  sopra  due  motivi. 
Fra  quello  che  non  era  nemmeno  concepito  al  tempo  della 
morte,  ed  il  defunto  non  ha  sussistito  il  vincolo  di  parentela, 
eh’ è la  causa  della  vocazione  alla  successione  legittima.  Per 
poter  poi  acquistare  l’eredità  (2)  conviene  che  l’erede  esista 

(i)  Ma  alcaoi  soUinto,  doè  i 6gli  iegiltimi,  i ntlurali  ed  il  eooiuge,  bea- 
ehè  in  misura  direna  secondo  la  qualità  delle  persone  ' che  eoneorrono  con  essi 
alla  successione. 

(S)  Secondo  il  Codice  del  Regno  per  la  derohuione  deireredìtà  si  direnta 
eredi  o si  ottiene  il  possesso  delle  cose  formanti  l’asse  ereditario,  anxicbè  acqui- 
stare templicemente  il  diritta  di  direnlarc  eredi  come  secondo  il  Codice  austr, 
É questa  la  attuaiione  piena  daH’adagio  francese  ; le  mori  taltU  k vif. 
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al  tempo  in  cui  gli  si  deTolro  l’eredità  medesima,  che  nella 
successione  legittima  è quello  della  morte  di  colui  della  cui 
eredità  si  tratta  (art.  923)  (1). 

2.  Coloro  che  non  sono  nati  vitali.  Nel  dubbio  però  si 
presumono  vitali  quelli  di  cui  consta  che  sono  nati  vivi. 

B)  Itìdegnità.  Trapassando  ora  a coloro  che  la  legge 
respingo  dalla  successione  siccome  indegni,  sono  da  noverare: 

1.  Chi  avesse  volontariamente  (2)  ucciso  o tentato  di 
nccidere  (3)  la  persona  della  cui  successione  di  tratta. 

Non  è necessario  che  sia  stato  condannato  nel  giudizio 
penale  (come  prescrive  il  Codice  Napoleone  art.  727,  n.  1), 
laonde  basta  che  risulti  autore  deU’oinicidio  nel  giudizio  ci- 
vile intentato  all’affetto  di  farlo  dichiarare  incapace  di  suc- 
cedere, quand’anche  l’azione  penale  sia  estinta  per  prescri- 
zione, per  morte  dell’  imputato,  o per  qualsiasi  altra  causa  (4). 

2.  Chi  avesse  accusato,  cioè  denunziato  alla  pubblica 
autorità,  la  persona  della  cui  successione  si  tratta,  di  reato 
punibile  con  pena  criminale,  cioò  di  un  crimine,  quando 
l’accusa  sia  stata  dichiarata  calunniosa  in  giudizio  penale. 

3.  Chi  la  avesse  costretta  (cioè  con  effetto)  a far  testa- 
mento od  a cangiarlo,  in  genere,  anche  in  favore  d’altri, 

4.  Chi  r avesse  impedita  (materialmente,  con  dolo  o collo 
minaccio,  non  già  colle  persuasioni)  di  fare  testamento,  o di 


(()  Per  determinare  l'epoca  del  concepimento  si  esamina  il  tempo  trascorso  dal- 
l'apertura della  successione  alla  nascila.  La  legge  ha  accolto  il  principio  che  la 
(riTidania  non  possa  durare  più  di  trecento  giorni,  nè  meno  di  cent'oUanla,  Petv 
tanto  il  Aglio  nato  300  giorni  dall'apertura  della  successione  si  presume  juris  et  de 
jure  concepito  dopo  l’apertura  stessa  (Aubry  v.  8.  p.  66).  Vedi  però  Pacifici-Mai'* 
«oni  p.  17. 

u Si  presume  concepito  durante  il  matrimonio  il  figlio  nato  non  prima 
di  180  giorni  dalla  celcbratione  del  matrimonio,  nè  dopo  300  dallo  scioglimento 
ed  annullamento  di  esso  (art.  160).  La  legittimitli  del  figlio  nato  300  giorni 
dopo  lo  scioglimento  o l’annullamento  del  matrimonio  può  essere  impugnata  da 
chiunque  vi  abbia  interesse  (art.  169).  n 

(2)  Quindi  è escluso  colui  che  uccise  per  necessaria  difesa,  per  dovere  di 
leldalo,  ecc.,  o per  caso  o semplice  colpa. 

(3)  Conferma  dell'  esclusione  dell’  uccisione  colposa,  la  quale  non  ammette 
allentato. 

il)  Facifiei-Uaueni,  v.  3,  p.  20. 
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revocare  il  fatto  (1),  o avesse  soppresso,  celato,  od  alte* 
rato  il  testamento  posteriore  (2). 

L’azione  diretta  a far  dichiarare  l’indegno  incapace  di 
succedere  ò proponibile  contro  lui  ed  i suoi  eredi  per  trenb 
anni  (art.  2135),  computabili  dal  giorno  dell’apertura  della 
successione,  non  cadendo  fra  quelle  che  furono  assoggettate 
ad  una  prescrizione  più  breve. 

Se  l’attore  riesce  vittorioso,  l’ indegno  è obbligato  a re- 
stituire eziandio  tutti  i fratti  e proventi  di  cui  avesse  goduto 
dopo  aperta  la  successione  (art  727). 

Saranno  però  salvi  i diritti  acquistati  dai  terzi  per  effetto 
di  convenzioni  a titolo  oneroso,  mentre  credevano  l’indegno 
il  vero  erede  (arg.  art  933). 

Siccome  la  causa  di  indegnità  è affatto  personale,  cosi 
Tesclusione  dalla  successione,  che  ne  deriva,  non  pregiudica  i 
figli  0 discendenti  dell’  indegno,  sia  che  succedano  per  ragione 
propria,  sia  che  succedano  per  rappresentazione  (3)  (art  728). 

(1)  Coaformc  al  bel  raapoaw  di  Pipmiioo,l.  3.  D.  ai  quia  aliquom  taatali 
prohibucrit  vel  coegerit,  Ì9.  0 — Virum,  qui  noo  per  vim,  oec  dolnm,  quomi* 
nua  uxor  contra  eum  mutata  voluutato  codicillos  faceret,  iuterceaicrat,  aed,  ot 
fieri  adtolel,  offensam  aegrae  mulicrie  maritali  sermone  placavcrat,  in  Crimea  non 
incidisse  respoodi,  oee  ei,  quod  testamento  fuerat  datum,  auferendum. 

(2)  Cioè  per  ottenere  che  valga  l'anteriore.  In  luogo  di  posteriore  io  direi 
ultimo  per  comprendere  tatti  i casi.  — A mio  credere  guarentiscono  meglio  le 
condiiioni  esteriori  della  moralità  queste  disposiiioni  del  Codice  austriaco. 

- u § 3iO.  Chi  ha  offeso  o tentato  di  offleodere  con  prava  intcnxione  DeU'oaere, 
sella  persona,  o nelle  aoslanie  il  defunto,  i di  Ini  figli  o genitari,  o il  di  lui 
«oniuge,  in  modo  che  vi  sia  luogo  d'ufllcio  o sopra  istanta  della  parte  offesa  di 
procedere  contro  di  Ini  secondo  le  leggi  penali,  è indegno  del  diritto  di  taeeé- 
d««  Miiehi  non  risulti  delle  circostanae  che  il  defonto  gli  abbia  perdonato. 

§ 3i3.  Chi  costrinse  o indusse  con  dolo  il  defunto  a dichiarare  l'ultima  MS 
volonU  {i  ommesao  eaugiarlo),  o gli  impedì  di  dichiararla  o cangiarla,  o sop- 
presse la  già  fatta  diehiaraxione  (i  ammesso  ctld  od  alierò),  t privalo  del  dirillo 
di  fuccpssioiie,  ed  è responsabile  del  danno  eagioiitio  in  questo  modo  al  terso,  a 

Eguale  rilassatexu  della  legge,  in  paragone  dH  Codice  austr.,  si  osserrt 
nelle  cause  d' ingratitudine  che  danno  dirillo  alla  revoca  delle  donaxioni.  Si  pa- 
ragoni l'arl.  1081  del  Codice  del  Regno  col  § del  Codice  anslriaco. 

(3)  Come  quando  il  loro  genitore  era  stalo  beneficato  nel  testamento  dal  de- 
funto (art.  800).  Non  i ovvia  questa  ipotesi  pcrelii  la  rapprcsentaxione  fu  collo- 
cata nella  successione  legittima  (art.  730). 

Noto,  relativamente  all’art.  738  del  Codice,  ebe  il  Codice  (reneoee  si  capri- 
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Invece  è coerente  alla  causa  che  il  genitore,  escluso  per 
indegnità,  non  abbia  sulla  parte  di  eredità  devoluta  ai  suoi 
figli  i diritti  di  usufrutto  e di  amministr<usione  che  la  leggo 
accorda  ai  genitori  (art.  cit). 

Finalmente,  avendo  la  legge  escluso  l’ indegno  dalla  suo 
cessione  nel  solo  interesse  dell’ offeso,  l'esclusione  sua  dalla 
successione  debbe  cessare  quando  l’offeso  lo  voglia. 

Il  Codice  però  non  ammette  altra  prova  di  questo  volere 
che  la  abilitazione  espressa  fatta  con  atto  autentico  o con 
testamento  (art.  72fi). 

DILLA  RAPPRESEMAZIOIfE. 

Si  può  succedere  per  diritto  proprio  o per  rappresenta- 
zione. Succede  nel  primo  modo  chi  è la  persona  immediata- 
mente chiamata  dalla  legge  alla  successione;  succede  nel  se- 
condo modo  chi  appartiene  bensì  alla  classe  dei  parenti  chia- 
mati alla  successione,  ma  non  è in  quella  classe  il  più  pros- 
simo al  defunto,  ed  ò chiamato  alla  successione  in  quanto  per 
legge  sottentra  nel  luogo  del  più  prossimo. 

Dejìniziom.  Quindi  la  rappresentazione  può  definirsi  il 
diritto  concesso  dalla  legge  ai  discendenti  dei  parenti  più 
prossimi  di  nu  defunto,  che  non  gli  succedono  in  causa  di 

ne  cmI;  «i  figli  dell'mdagao  tuecedendo  per  ragion  propria  e senta  il  benefi- 
cio della  rappresentazione  non  sono  esclusi  per  la  colpa  del  loro  padre,  a E qui 
Aubry  e Rati  (r.  S.  p.  76)  fanno  questa  osservazione:  ma  essi  non  possono  mai, 
cioi  anche  quando  la  rappresentazione  sarebbe  possibile  In  cauta  della  premo- 
risiua  deirindognn,  reclamare  nella  qaalitì  di  rappresentanti  di  quest'ultimo  l'c- 
TcdiU  dalla  quale  egli  era  stato  escluso.  — Per  questa  dilTerenza  tra  la  succea- 
alone  per  diritto  proprio  e per  rappresentaiione  era  importante  nel  Codico  Napo- 
leone la  qtiìstione:  se  i nipoti  nati  da  un  unico  figlio  o fratello  del  defunto  ine- 
eedeaascro  per  ragion  propria  o per  rappresentazione.  Essa  è oziosa  sotto  il  Co- 
dice dei  Regno. 

La  disposizione  concernente  i figli  o discendenti  dell’indegno  è più  equa  di 
quella  del  Codice  austriaco  § SII  : a I discendenti  di  eolui  che  ai  ù renduto  in- 
degno del  diritto  di  erediti,  se  questi  i morto  prima  di  quello  della  cui  eredità 
■I  tratta,  non  sono  esclusi  dal  diritto  di  sncccdere.  n 

Coerentemente  ai  principii  accolli  nel  Codice  del  Regno  su  questa  matecia, 
i discendenti  dell'indegno  hanno  sempre  diritto  alla  legittima  che  sarobbe  -spel- 
lata all’escluso  trattandoti  di  lacecsaiooe  testamentaria  (art.  765). 
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premorienza,  dì  indegnità,  o di  assenza  (1),  di  entrare  per  la 
successione  nel  luogo,  nel  grado  e nei  diritti  che  a questi  sa- 
rebbero appartenuti  se  avessero  potuto  succedere  (art.  729, 734). 

Persone  ammesse  a succedere  per  rappresentazione. 
Chiunque  è capace  di  succedere  e non  è escluso  siccome 
indegno  può  succedere  per  diritto  proprio.  Invece  non  si  può 
succedere  per  rappresentazione  che  quando  la  legge  lo  am- 
mette. La  rappresentazione  ò ammessa  senza  limitazione  di 
grado  soltanto  in  favore  dei  discendenti  del  defunto,  ed  in 
favore  dei  discendenti  dei  suoi  fratelli  e delle  sue  sorelle  (2). 
Essa  non  ha  luogo  in  favore  dei  discendenti  degli  altri  pa- 
renti chiamati  alla  successione  (art  730-732). 

Nei  casi  in  cui  anche  uno  solo  succede  per  rappresenta- 
zione, la  divisione  si  fa  per  stirpi.  Se  uno  stipite  ha  prodotto 
più  rami,  la  suddivisione  si  fa  per  stirpi  anche  in  ciaccun 
ramo,  e fra  i membri  del  medesimo  ramo  la  divisione  si  £. 
per  capi  (art  733). 

Siccome  la  rappresentazione  non  è un  diritto  procedente 
dal  rappresentato,  ma  bensì  dalla  legge,  così  l’esclusione  dalla 
eredità  del  rappresentato,  per  effetto  di  rinuncia  od  indegnità, 
non  toglie  il  diritti  di  rappresentazione  (art  735). 

DELLA  SUCCESSIONE  DEI  PARENTI  LEGITTIIII. 

Il  Codice  distingue  la  classe  dei  parenti  legittimi  iu  quat- 
tro ordini: 

1.  Discendenti. 

2.  Ascendenti. 

3.  Fratelli,  sorelle  e loro  discendenti. 

4.  Altri  congiunti  insino  al  decimo  grado  inclusivamente  (3). 

(1)  Non  di  rinuruM,  oliandovi  Tari.  9i7  che  dispone:  ncuuoo  suoced* 
rappresentando  un  erede  che  abbia  rinunziato:  se  il  rinunziante  è il  solo  oreda 
nel  suo  grado,  o se  tutti  i coeredi  rinunziano,  sollcntrano  i figli  per  diritto  prò* 
pno  e succedono  per  capi,  n — Pacifici,  p.  29,  rileva  con  ragione  l’asprezza  di 
questa  norma  e fa  voti  perchè,  dopo  aver  rimosso  dalla  rapprcscnlaaiona  I'  osta, 
colo  della  indegnità  dcll’aseondcnte,  si  tolga  anche  questo  della  sua  rinunzia  al- 
l'eredità. 

(2)  Od  in  altri  termini  nella  linea  dei  discendenti  e dei  genitori. 

(3)  11  Codice  francese  la  estende  fino  al  duodecimo  (art.  783). 
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L Ordine  dei  discendenti.  — Alla  successione  legittima 
Tengono  anzi  tutto  i figli  legittimi  del  defunto,  o i loro  di- 
scendenti tanto  maschi  quanto  femmine,  benché  siano  stati 
generati  da  lui  in  matrimoni  diversi  (art.  736). 

Sotto  quel  nome  di  figli  legittimi  s’ intendono  anche  i 
figli  legittimati,  gli  adottivi  e i loro  discendenti  legittimi, 
naturali  o legittimati.  Però  i figli  adottivi  e i loro  discen- 
denti (1)  succedono  bensì  all’adottante  anche  in  concorso  -dei 
figli  legittimi,  ma  sono  estranei  alla  successione  di  tutti  i 
congiunti  doll'adottante  (art.  737). 

Essi  succedono  per  capi  quando  succedono  tutti  per  diritto 
proprio,  0 come  rappresentanti  di  un  solo  stipite,  per  stirpi 
quando  tutti  od  alcuni  succedono  come  rappresentanti  di  più 
di  uno  stipite  (art.  736)  (2);  ma  poi  i membri  di  ciascuna 
stirpe  succedono  per  capi  alla  quota  loro  assegnata. 

II.  Ordine  degli  àscendeìiti.  — Se  il  defunto  morì  senza 
lasciar  prole,  nè  fratelli  o sorelle,  nè  discendenti  da  essi  (3) 
gli  succedono  in  eguali  porzioni  il  padre  e la  madre.  Che  se 
uno  di  loro  fosse  premorto,  indegno  o rinunziante,  l’altro  rac- 
coglierebbe tutta  l’eredità  (art.  738).  Se  poi  mancassero,  nelle 
circostanze  predette,  ambedue  i genitori,  succederanno  al  de- 
funto per  una  metà  gli  ascendenti  della  linea  paterna,  e per 
l’altra  metà  gli  ascendenti  della  linea  materna  qualunque  sia 
l’origine  delle  sostanze  ereditarie. 

Se  però  gli  ascendenti  non  sono  in  egual  grado,  l’ereditA 
è devoluta  al  più  vicino  senza  distinzione  di  linea  paterna 
0 materna  (art  739). 

III.  Ordine  dei  fratelli  e sorelle  e dei  loro  discendenti.  — 
Se  il  defunto  morì  lasciando  superstiti  oltre  che  ambedue  i 
genitori,  od  uno  di  loro,  anche  fratelli  o sorelle  o loro  discen- 
denti legittimi  0 legittimati,  anche  questi  parteciperanno  alla 

(1)  Legittimi  o legittimiti. 

(2)  L’ tri.  736  suona  invece  alla  lettera  cosi  ; u essi  succedono  per  capi 
quando  sono  tutti  in  primo  grado;  per  stirpi  quando  tutti  o alcuni  di  essi  suc- 
cedono per  rappresentaxionc  e. 

(3)  Nè  coniuge  (essendovi  questo  conseguono  solo  due  terzi  della  sostanza). 
Tale  mancanza  assoluta  di  prole,  di  fratelli  e sorelle  e lor  discendenti  e del  con- 
iuge è caso  difficile  ad  accadere. 
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successione,  colla  norma  che  il  più  prossimo  esclude  il  più 
remoto,  in  parti  eguali,  purchò  in  niun  caso  la  porzione,  in 
cui  succedono  i genitori  od  uno  di  essi,  sia  minore  del  terzo 
dell’asse  ereditario  (art.  740).  Lo  stesso  ha  luogo  se,  non  es- 
sendo più  in  vita  (1)  i genitori  (art.  740  cap.  ult),  il  defunto 
lasciasse  superstiti  ascendenti  più  lontani. 

Essendovi  fratelli  o sorelle  consanguinei  od  uterini,  suc- 
cedono anch'essi  ; ma  tanto  se  concorrano  con  germani  quanto 
se  siano  soli,  conseguono  solo  la  metà  della  quota  spettante 
ai  germani,  ed  il  rimanente  nel  secondo  caso  si  devolve  in 
vantaggio  dei  genitori  o degli  ascendenti  che  concorrono  alla 
successione  (art  741). 

Che  se  poi  il  defunto  non  avesse  lasciato  nò  genitori, 
nè  ascendenti  (2)  gli  succederebbero  i fratelli  o le  sorelle  per 
capi  e i loro  discendenti  per  stirpi  (art.  cit.). 

I fratelli,  però,  o le  sorelle  consanguinei  od  uterini  e i 
loro  discendenti,  qualora  concorrano  con  fratelli  o sorelle 
germani  o loro  discendenti  hanno  diritto,  come  si  è accenn  ato, 
alla  sola  metà  della  quota  che  spetta  ai  germani  (art.  cit). 

IV.  Ordine  degli  altri  collaterali  insino  al  decimo  grado.  - 
Morendo  alcuno  senza  lasciar  prole,  nò  genitori,  nò  ascendenti 
nò  fratelli  o sorelle,  nò  discendenti  da  essi  (.3),  la  successione  si 
apre  a favore  del  congiunto  o dei  congiunti  più  vicini  al  de- 
funto senza  distinzione  di  linea  paterna  o materna,  insino  al 
decimo  grado  inclusivo  (art.  742). 

DELL!  SUCCESSIONE  DEI  FIGLI  NXTCIULI. 

La  Sezione  IV  della  Successione  legittima  tratta  della 
successione  dei  figli  naturali  riconosciuti  o dichiarati  nella 
doppia  vocazione  attiva  e passiva,  cioò  determina  alla  succes- 
sione di  quali  persone  essi  sono  chiamati,  e quali  persone  sono 
chiamate  alla  loro  successione.  In  fine  tratta  anche  dei  diritti 
verso  l’eredità  dei  genitori  concessi  ai  figli  di  cui  non  è am- 

(1)  Non  già  se  fossero  essenti  od  indegni  o rinuniianti. 

(2)  Nè  figli  naturafi,  nè  coninge. 

(3)  Nè  figli  naturali,  nè  coniuge,  perchè  qnclli  ]o  qnesto  escludono  i eon- 
' aangiiineì  fino  ad  un  certo  grado. 
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messo  il  riconoscimento  (1)  quando  la  paternità  o maternità 
consti  legalmente  (2). 

A)  Successiotie  attiva.  — Trattando  della  successione  at- 
tira dei  figli  naturali  riconosciuti  o dichiarati,  la  logge  ac- 
cenna quattro  ipotesi  : 

1.  Che  questi  figli  naturali  concorrano  con  figli  legittimi 
o discendenti  di  chi  li  generò. 

2.  Che  concorrano  ad  un  tempo  con  ascendenti  e col  con- 
iuge di  esso. 

3.  Che  concorrano  soltanto  con  ascendenti,  o soltanto  col 
coniuge  del  loro  genitore. 

4.  Che  non  concorrano  nò  con  discendenti  legittimi,  nè 
con  ascendenti,  nò  col  coniuge  di  chi  li  generò,  ma  con  altri 
suoi  congiunti  riconosciuti  o dichiarati. 

I.  Nella  prima  ipotesi,  cioè  se  i figli  naturali,  od  in  caso 
di  lor  premorienza,  i loro  discendenti  legittimi  (art.  748}  (3), 
concorrono  coi  figli  legittimi  o loro  discendenti,  hanno  diritto, 
come  eredi,  alla  metà  della  quota  che  sarebbe  loro  spettata, 
se  fossero  legittimi  (4). 

La  legge,  però,  secondo  Pisanelli  (relazione  Lib.  3 p.  8), 
nell’  intento  d’ impedire  reccessivo  frazionamento  della  proprieÙ 
(ed  a mio  credere  anche  per  un  riguardo  ai  congiunti  stretti 
del  defunto  con  cui  concorrono),  accorda  ai  figli  legittimi  od 
ai  loro  discendenti  la  facoltà  di  pagare  a loro  elezione  la 

(1)  Adulterini  ed  incestuosi,  — Che  sono: 

1.  Quelli  Ulti  da  persone  di  cui  anche  una  soltanto  fosse,  al  tempo  del 
eoBcepimento,  legata  in  matrimonio  eoo  altra  persona. 

3.  Quelli  nati  da  persone  fra  le  quali  non  poteva  sussistere  matrimonio  per 
TÌncoio  di  pamula,  o di  affinità  in  linea  retta  in  infinito,  o per  vincolo  di  pa> 
reotela  in  linea  eollatcralc  nel  secondo  grado  (art.  180). 

(2)  Cioè:  1.  Se  la  paternili  o maternità  risulti  indirettamente  da  sentcnia 
civile  o penale;  2.  Se  la  pateruiU  o maternità  dipenda  da  un  matrimonio  di- 
chiarato nullo;  3.  Se  la  paternità  o maternità  risulti  da  esplirita  dichiaraiionc 
{ter  iscritto  dei  genitori  (art  103). 

(3)  Qui,  malgrado  U disposto  ncirarl.  737,  non  sono  compresi  gli  adottivi, 
perchè  questi  succedono  soltanto  alfadottante  (art,  210). 

(i)  E non  già  alla  metà  della  quota  che  spetta  ai  Cgli  legittimi,  — La 
quota  del  figlio  naturale  si  determina  sommandolo  coi  legittimi,  dividendo  la  so- 
etanza  pel  numero  totale  dei  figli,  ed  attribuendo  al  naturale  la  metà  della  quota 
risultante. 
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quota  spettante  ai  tìgli  naturali  in  danaro  o in  immobili  ere- 
ditari a giusta  stima  (art-  744). 

IL  Nella  seconda  ipotesi,  cioè  se  i figli  naturali,  ed  in 
caso  di  lor  premorienza  i loro  discendenti  legittimi,  concor- 
rono a un  tempo  cogli  ascendenti  legittimi  e col  coniuge 
del  genitore,’  detratto  il  terzo  dell’eredità  a favore  degli  ascen- 
denti e il  quarto  a favore  del  coniuge,  tutta  la  rimanente  so- 
stanza si  devolve  ad  essi  (art.  745). 

ni.  Nella  terza  ipotesi,  cioè  se  i figli  naturali  concor- 
rono soltanto  con  ascendenti  legittimi  o soltanto  col  coniuge 
del  loro  genitore  o genitrice,  essi  succedono  nei  due  terà 
dcH’eredità,  e il  resto  si  devolve  agli  ascendenti  (più  od  uno) 

0 al  coniuge  (art  745). 

IV.  Nella  quarta  ipotesi,  cioè  quando  al  genitore  non 
sopravvivano  nè  discendenti  legittimi,  nò  ascendenti,  nò  il 
coniuge,  ma  altri  congiunti,  p.  e.  fratelli  e sorelle,  i figli 
naturali  succedono  in  tutta  l’eredità. 

I figli  naturali,  però,  debbono,  non  ostante  qualunqm 
dispensa,  imputare  alla  porzione  in  cui  succedono  tutto  ciò 
che  hanno  ricevuto  dai  genitori  e sia  soggetto  a collazione  (1) 
a norma  della  Seziono  IV  del  Capo  III  del  Titolo  Delle 
successioni,  articoli  1001-1026. 

I diritti  di  successione  superiormente  accennati  competono 
ai  figli  naturali  soltanto  verso  l’eredità  del  genitore  che  lo 
ha  riconosciuto  ; ma  al  figlio  naturale  non  competo  alcun  di- 
ritto alla  successione  nei  boni  dei  congiunti  del  padre  o della  ’ 
madre,  o correspcttivamente  questi  congiunti  non  hanno  di- 
ritto sui  beni  del  figlio  naturale  (art.  749). 

B)  Successione  passim.  — Trapassando  ora  a trattare 
della  successione  nei  beni  del  figlio  naturale  riconosciuto  o 
dichiarato,  sappiamo  già  che  il  diritto  di  succedere  non  cern- 
ii) Fra  cui  notiamo  le  donazioni  dirette  (art.  1001)  e le  indirette,  cioè  ciè 
che  il  defunto  ha  speso  per  la  dote  c il  corredo  nuziale  dello  discendenti,  per 
costituire  al  discendente  il  patrimonio  ecclesiastico,  per  procurargli  qualunque 
uffizio  o collocamcuto,  o pagarne  i debiti  (art,  1007). 

Per  contrario  non  si  dorranno  imputare  le  spese  di  mantenimento,  di  cdn* 
cazionc,  di  istruzione  è le  ordinario  per  abbigliamento,  nozze  e regali  d'uso 
(art.  1009), 
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pete  che  al  genitore  che  lo  abbia  riconosciuto  o del  quale  sia 
stato  dichiarato  figlio.  Ma  questo  diritto  è retto  altresì  da 
norme  diverse  da  quelle  che  determinano  i diritti  alla  suc- 
cessione dei  genitori  legittimi. 

Il  genitore  naturale  infatti  non  solo  è escluso  dalla 
successione  dalla  prole  (1)  del  figlio  naturale  e sua  discen- 
denza legittima,  ma  se  al  figlio  naturale  è rimasto  superstite 
il  coniuge,  l’eredità  si  devolve  per  una  metà  al  coniuge  e 
per  l’altra  metà  al  genitore  o genitori,  che  lo  hanno  ricono- 
sciuto 0 di  cui  fu  dichiarato  figlio  (art.  7.51). 

Solo  quando  il  figlio  naturalo  non  lasciò  superstiti  nè 
discendenti,  nè  coniuge,  il  genitore  o genitori  naturali  rac- 
colgono tutta  l’eredità  (art.  7.50)  (2).  Mancando  anche  questi, 
al  figlio  naturale  succede  lo  Stato. 

C)  Diritti  dei  figli  di  cui  la  legge  non  ammette  il  rico- 
noscimento — I diritti  concessi  ai  figli  naturali  riconosciuti 
non  si  estendono  a quei  figli  naturali  di  cui  la  legge  non 
ammette  il  riconoscimento,  nè  la  dichiarazione;  essi  sono  gli 
adulterini  e gli  incestuosi;  questi  perciò  rimangono  esclusi 
dalla  successione  perfino  dallo  Stato  (3).  Però  qualora  là  loro 
figliazione  consti  legalmente  in  uno  dei  modi  accennati  nel- 
l’art.  193,  essi  hanno,  in  caso  che  ne  abbisognino  (art.  139  e 
seg.),  diritto  agli  alimenti,  i quali  saranno  loro  assegnati  in 
proporzione  delle  sostanze  del  padre  o della  madre,  e del 
numero  e della  qualità  degli  eredi  legittimi,  cioè  la  quantità 
‘ degli  alimenti  sai^l  tanto  minore  quanto  è più  favorita  dalla 
leggo  la  classe  delle  persone^  chiamate  alia  successione  del 
loro  genitore  (art.  752)  (4). 

Al  genitore  di  tali  figli  non  competo,  per  contrario,  al- 
cun diritto  verso  l’eredità  loro. 

(1)  Anche  illegittima. 

(2)  Ad  esclusione  dei  iralclli  naturali  i quali  non  succedono. 

(3)  Questa  disposiiionc  ò più  efficaoc,  per  la  natura  delle  cose,  di  quella 
che  limita  la  capacità  dei  fìgli  naturali  di  succedere  per  testamento. 

(i)  Fuori  del  caso  della  successione  legittima,  i 6gli  naturali  onde  non  d 
permesso  il  riconoscimento,  non  hanno  diritto  agli  alimenti  sulla  eredità  del  ge- 
nitore naturale.  , 
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DEI  DIRITTI  DEL  CONIUGE  SUPERSTITE. 

Non  è cortamente  dal  Diritto  romano,  e nemmeno  dal 
Giustinianeo,  ma  piuttosto  dal  germanico,  che  si  possono 
carare  le  regole  conformi  alla  indole  morale  del  vincolo  con- 
iugale circa  la  successione  legittima  del  coniuge.  Nel  diritto 
germanico  primitivo  si  scorgono,  se  non  altro,  i germi  di  uno 
speciale  favore  accordato  alla  vedova  superstite,  favore  no- 
gatole  dallo  stesso  Giustiniano. 

11  Codice  del  Eegno  pareggiò,  come  l' austriaco,  nella 
successione  legittima  il  marito  alla  moglie,  ma  accordò  mag- 
gior porzione  dell'austriaco  ai  coniugi  (1)  quando  non  concor- 
rono con  discendenti,  tenendo  così  maggior  calcolo  dei  senti- 
menti propri  all’unione  matrimoniale. 

Eispetto  alla  successione  del  coniuge  il  Codice  accenna 
cinque  ipotesi  (2): 

1.  Che  col  coniuge  concorrano  tigli  legittimi. 

2.  Ovvero  ascendenti  legittimi  e figli  naturali. 

3.  0 soltanto  ascendenti,  o figli  naturali,  o fratelli  e 
sorelle,  o loro  discendenti. 

4.  Che  il  coniuge  concorra  con  altri  parenti  entro  il 
sesto  grado. 

5.  Che  il  defunto  non  abbia  lasciato  parenti  entro  il 
sesto  grado. 

I.  Nella  prhm  ipotesi,  se  cioò  al  coniugo  defunto  siano 
superatiti  figli  legittimi,  l’altro  coniuge  ha  sull’ eredità  di 
lui  l’usufrutto  di  una  porzione  ereditaria  eguale  a quella  di 
ciascun  figlio,  compreso  nel  numero  dei  figli  anche  il  coniuge. 

Concorrendo  figli  naturali  con  legittimi,  l’usufrutto  del 
coniugo  è di  una  porzione  uguale  a quella  che  tocca  a cia- 
scun figlio  legittimo. 

Ma  tale  porzione  di  usufrutto  non  può  mai  essere  mag- 
giore del  quarto  dell’eredità.  Inoltre  è in  facoltà  degli  eredi 

(1)  Ami  il  Codice  del  Regno  leeordi  t!  coniuge,  i diffcrcnii  dell’ourtrìtco, 
andie  nn  diritto  di  rioervi  legillinia  (art.  818  e aeg,). 

(3)  In  realli  tono  sei;  manca,  cioè,  l’ipotesi  che  il  coniugo  concorra  col 
^nitore  naturale  del  dcrunio. 
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dì  soddisfarla  o mediante  Y assicurazione  di  una  rendita 
Titalizia,  0 mediante  rassegno  dei  frutti  dei  beni  immobili  o 
capitali  ereditari  da  determinarsi  d'accordo,  e altrimenti  dal- 
Tautorìtà  giudiziaria  avuto  riguardo  alle  circostanze  del  caso. 

Ma  insino  a che  il  coniuge  non  sia  soddisfatto  delle  sue 
ragioni,  conserva  i suoi  diritti  di  usufrutto  su  tutti  i beni 
ereditari  (arL  753,  819). 

Questo  usufrutto  continua  ad  appartenere  al  coniuge  se 
anche  passa  a seconde  nozze. 

IL  Seconda  ipotesi.  — Se  col  coniugo  concorrono  ad  un 
tempo  ascendenti  legittimi  e figli  naturali  (1),  il  coniuge  non 
ha  diritto  che  alla  proprietà  del  quarto  dell’eredità  (art.  754 
ed  art.  745  capov.)  ; ciò  concorda  con  quello  che  fu  accennato 
parlando  della  successione  dei  figli  naturali. 

III.  Terza  ipotesi.  — Se  il  coniuge  defunto  lasci  soltanto 
ascendenti,  o figli  naturali  (2),  o fratelli,  o sorelle,  o loro 
discendenti,  al  coniuge  superstite  è devoluta  in  proprietà  la 
terza  parte  dell'eredità. 

IV.  Quarta  e quinta  ipotesi  (3).  Quando  il  coniugo  con- 
corre con  altri  parenti  entro  il  sesto  grado,  consegue  due 
terzi  dell’  eredità,  e gli  si  devolve  per  intero  nel  caso  che  il 
defunto  non  lasci  parenti  successibili  entro  il  sesto  grado 
(arL  755). 

Il  coniuge,  però,  concorrendo  con  altri  eredi  deve  imputare 
alla  sua  porzione  ereditaria  ciò  che  acquista  in  forza  delle 
convenzioni  matrimoniali  e dei  lucri  dotali  (art  756). 

Quando  il  coniuge  decada  dal  diritto  alla  successione. 
I diritti  sopraindicati  non  competono  al  coniuge,  contro  cui 
il  defunto  abbia  ottenuto  sentenza  di  separazione  passata  in 
giudicato  (art.  757). 

Invece  non  nuoce  al  superstite  di  avere  ottenuto  sen- 
tènza di  separazione  contro  il  coniugo  defunto.  Nè  nuocerebbe 

(1)  Invece  il  concorso  dei  fratelli  o sorelle  del  defunto  cogli  ascendenti  non 
nuoce  punto  ai  diritti  del  coniuge  superstite. 

(2)  Vedi  la  conferma  nell’ art.  7iS,  1.  allinea. 

(3)  Supplendo  alla  lacuna  accennata  nella  nota  2,  pag.  288,  diremo  che  con- 
correndo il  coniuge  coi  genitori  naturali  del  defunto,  ei  consegue  la  metà  della 
sostanza  (art.  781). 
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alla  successione  reciproca  dei  coniugi  la  separazione  por  mutuo 
consenso,  giacché  allora  legalmente  ignorasi  quale  dei  due 
eoniugi  abbia  dato  causa  alla  separazione  (arg.  art.  757). 

DBLL4  8UOCE3SIOHK  DBLLO  STiTO  (1). 

In  mancanza  dello  persone  chiamate  a succedere  (2),  se- 
condo le  regole  stabilite  nelle  sezioni  precedenti,  Teredità  del 
cittadino  italiano  si  devolve  al  patrimonio  dello  Stato  (art  758). 

Quella  dello  straniero,  cosi  in  questo  come  nel  caso  che 
esso  lasci  parenti  successibili,  si  devolve  sempre  secondo  le 
leggi  dello  Stato  a cui  appartiene  (art  8 del  Tit  prel.). 

Delle  Saooessioni  testamentarie. 

■ • Accennammo  che  le  successioni  si  devolvono  per  legge  e 
per  testamento,  ed  abbiamo  finora  discorso  delle  prime;  pas- 
siamo ora  e trattare  delle  seconde. 

Dalla  storia  si  ricava  che  la  successione  legittima  ha 
preceduto  la  testamentaria,  e però  in  questa  materia  ciò  che 
per  ragioni  etiche  debbo  avere  la  precedenza,  l’ebbe  anche 
in  fatto.  Nel  genesi  s’ incontrano  tracce  del  diritto  compe- 
tente ai  patriarchi  di  largire  sostanze  pel  caso  di  morte 
(C.  1 Mos.  XV.  2,  3,  48,  22)  ; ma  non  si  rinviene  nel  diritto 
mosaico  il  testamento  o qualche  cosa  che  lo  rassomigli.  Nel 

(i)  Ripugna  al  carattere  morale  del  diritto  che,  mancando  alla  devoliuione 
della  eroditi  la  norma  dei  rapporti  famigliari  sentiti  c quella  della  volontà  del 
proprietario,  esso  vengano  attribuite  a modo  del  tesoro.  Con  ciò  verrebbero,  ec- 
citate le  cupidigie,  e si  aprirebbe  il  varco  a processi  ereditari,  ove  trovcrebben» 
alimento  le  sottigliezze  giuridiche  ed  araldiche.  Laonde  fu  ottimo  divisameuto 
quello  di  determinare  con  precisione  il  limite  della  successione  legittima,  e di 
attribuire  simili  eredità  al  patrimonio  pubblico.  Se  non  che  sarebbe  stato  pid 
conforme  al  sentimento  umano  l’attribuire  queste  eredità,  non  al  patrimonio  dello 
Stato,  dove  si  confondono  le  sostanze  undunque  procedenti,  ma  al  rispettivo  Co- 
mune. Da  questo  si  sarebbero  potute  impiegare  ad  utili  fondazioni,  all'  evenienza 
intitolate  dal  nome  dell’  ereditando. 

Siffatto  impiega  avrebbe  meglio  indovinato  la  volontà  di  chi  muore  senza 
lasciar  famiglia  e senta  testamento. 

(gl  Tanto  in  causa  di  premorienza  od  assenza  che  di  incapacità  o rinunzia. 
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diritto  ateniense  noa  poteva  institairsl  uno  erede  che  adottan- 
dole : quindi  si  può  argomentare  che  nell'  origine  gli  eredi 
fossero  soltanto  i figli.  Anche  nel  diritto  indiano  occorrono 
le  adozioni  in  luogo  di  veri  testamenti.  Tacito  così  si  esprime 
" sui  tedeschi  (Qerm.  c.  20)  : heredes  tamen  successoresque  sui 
cuique  Uberi,  et  nulhim  testamentum  ; si  liberi  non  smt, 
proxintus  gradus  in  possessione  fratres  palmi  avunculi. 

Perfino  nel  Diritto  romano  la  forma  primitiva  del  testa- 
ntenUm  in  comitiis  calatis,  per  la  quale  il  testamento  abbi- 
sognava, al  modo  di  una  lex,  della  approvazione  e della  ga- 
ranzia del  popolo,  fa  argomentare  che  in  antico  anche  in 
Boma  il  testamento  fosse  un’  eccezione  e che  nell’  orìgine 
vigesse  pure  colà  il  principio  seguito  dagli  altri  popoli. 

Il  Codice  civile  del  Begno,  premettendo  la  successione 
legittima  alla  testamentaria,  riconobbe  la  precedenza  di  quella 
su  questa,  e contempcrò  in  questa  il  rispetto  alla  volontà 
del  proprietario  (1)  coi  riguardi  dovuti  ai  vincoli  famigliari, 
mediante  la  riserva  di  una  porzione  legittima  conveniente  o 
di  altri  diritti  alle  persone  più  strettamente  congiunte  al 
testatore. 

11  Codice  non  ammette  altro  mezzo  di  far  pervenire  ad 
altri  le  proprie  sostanze  dopo  la  morte  che  il  testamento; 
non  riconosce  nè  le  donazioni  in  causa  di  morte  (2),  nò  i 
patti  successori  e nemmeno  i codicilli.  Quindi,  allargando  il 
concetto  del  testamento,  lo  definisce  m atto  rivocabile,  col 
quale  taluno,  secondo  le  regole  stabilite  dalla  legge,  dispone 
per  il  tempo  in  cui  avrà  cessato  di  vivere  di  tutte  le  proprie 
sostanze,  o di  parte  (anche  non  aliquota)  di  esse,  in  favore 
di  una  o di  più  persone  (art  759). 

Quindi  suddistingue  le  disposizioni  testamentarie,  che 
comprendono  l’universalità  od  una  quota  dei  beni  del  testa- 
tore, dalle  altre  disposizioni.  Dice  che  le  prime  sono  a titqlo 
universale  e attribuiscono  la  qualità  di  erede,  e che  le  se- 

. (i)  Che  è freno  nella  famiglia,  tUmolo  agli  affetti  cd  alle  azioni  virtuose  in 

tutti,  al  lavoro  ed  al  risparmio  nel  testatore. 

(S)  Al  paragone  del  Diritto  romano,  non  dell’ austriaco  che  non  ha  la  vera 
donazione  causa  morlis,  perchè  quella  che  chiama  cosi  è una  donazione  inttr 
4>lvM, 
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conde  sono  a titolo  particolare  e attribuiscono  la  qualità  di 
legatario  (art.  760). 

, Considerando  gli  inganni  che  potrebbero  originarsi  dalla 
riyocabilità  del  testamento,  la  legge  vieta  a tutti,  sotto  pena 
di  nullità  di  tutto  l’atto  (quindi  anche  ai  coniugi  (1)),  di 
fare  testamento,  tanto  privatamente  come  per  atto  pubblico, 
in  comune,  cioò  in  un  solo  atto,  sia  che  si  lascino  recipro- 
camente (testamento  mutuo),  sia  che  lascino  ad  altri  (congiun- 
tivo) (art.  761)  (2). 

La  materia  delle  successioni  testamentarie  è divisa  nel 
Codice  in  9 parti,  corrispondenti  ad  altrettante  sezioni,  cioè  ; 

1.  Della  capacità  di  disporre  per  testamento. 

2.  Della  capacità  di  ricevere  per  testamento. 

3.  Della  forma  dei  testamenti  (3). 

* 4.  Della  porzionè  di  cui  si  può  disporre  per  testamento. 

5.  Dell’ instituzione  di  erede  e dei  legati. 

6.  Delle  sostituzioni. 

7.  Degli  esecutori  testamentari. 

8.  Del  deposito  dei  testamenti  olografi,  e dell’apertura  e 
pubblicazione  dei  testamenti  segreti. 

9.  Della  rivocazione  dei  testamenti. 

DELLA  CAPACITÀ  DI  DISPORRE  PER  TESTAMEPTTO 

(tbstamentifazioke  attiva). 

Chiunque  non  è incapace  por  legge  può  testare  (art  762). 

La  legge  dichiara  incapaci  .di  testare  (art.  763)  (intesta- 
biles  attivamente): 

1.  Coloro  che  non  hanno  compiuta  l’età  di  18  anni,  che 
si  computano  non  ad  dies,  ma  a momento  ad  motnentum  (4). 

(I)  A differenia  del  Codice  luitriaco,  che  a questi  lo  pcrnieUe  1248). 

« (2)  Io  non  credo  che  qui  si  tratti  di  semplice  solennili,  ma  del  contenuto, 

® quindi  reputo  che  il  testamento  in  comune  fattb  da  italiani  anche  in  estero 
Suto,  ove  fossero  riconosciuti  simili  testamenti,  uon  potrebbe  valere  in  Italia. 

Confesso  però  che  il  più  gran  numero  degli  scrittori  francesi  opinano  altri- 
menti. 

ifeglio  delle  eolennità  letUtmenlarie, 

(i)  Meglio  inspirato  panni  il  Codice  austriaco  che  permette  ai  giovani  che 
hanno  compito  l’anno  ii  di  tesUre  giudisialmente  (J  56»). 
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2.  Coloro  cho  sono  giudizialmente  iuterdotti  per  informità 
di  monte,  nel  luomonto  in  cui  tostano,  non  quelli  elio  soggia- 
ciono  all’ interdizione  legale  per  condanna  penale,  nò  gli  inabi- 
litati, cho  possono  testare  senza  l’assistenza  del  curatore  (arg. 
a contr,  art.  339)  (1). 

3.  Quelli  cho  quantunque  non  interdetti  si  provi  non  es- 
sere stati  sani  di  mente  i2)  nel  tempo  in  cui  fecero  testa- 
mento. Laonde  non  sono  applicabili  ai  testamenti  le  disposi- 
zioni degli  articoli  336,*  337. 

Invece  la  malattia  del  corpo,  per  quanto  grave,  non  im- 
pedisce la  testamentifazioiie,  dunque  ò valido  anche  il  testa- 
mento fatto  in  extremis.  Ad  contrario  Tinsania  momentanea 
può  essere  l’ effetto  di  una  violente  passiono  (3). 

Chi  asserisce  l’ insania  debbo  provarla. 

• ^^Tal  prova  può  instituirsi  mediante  testimoni  o presunzioni 
a malgrado  che  il  notaio  abbia,  com'ò  uso,  attestato  nel  te- 
stamento cho  il  defunto  era  sano  :di  mento,  perché  l'autorità 
del  sno  ufficio  si  restringe  alle  enunciazioni  riguardanti  la 
^sostanza  dell’  atto  e l’ adempimento  delle  solennità  prescritte 
dalla  legge.  Ma  so  nell’  insania  sia  connessa  qualche  circo- 
stanza ripugnante  direttamente  alte  attestazioni  sostanziali 
del  notaio,  come  se  l’attore  sostenesse  che  il  defunto  aveva 
la  lingua  sì  impedita  da  non  poter  articolare  parola,  conver- 
rebbe ch’egli  desse  querela  di  falso  al  testamento  per  atto 
notarile  (4).  r 

DELLA  CAPACITÀ  DI  RICEVERE  PER  TESTAMENTO 

(testamentifazione  passiva). 

1 

'•  Chiunque  non  è dichiarato  incapace  può  altresì  ricevere 
per  testamento. 

Cinque  sono  le  cause  d’incapacità  accennate  por  tale  ri- 
guardo dal  Codice. 

(1)  Chi  fu  dichiarato  prodigo  seconda  il  Codice  austriaco  può  ora  testare  dì 
tutta  la  sua  so^taiizs. 

(2)  Alcuni  alicnUli  reputano  iiicapaco  onclio  il  monumaniaco. 

(0)  Però  asiai  di  rado.  Quindi  il  testamento  latto  ah  irato  è valido.  Non 
osta  la  1,  3.  D.  de  divort.  et  repud.  ìt.  5 ch’ò  applicabile  loltanto  al  divorzio. 

(1)  PaciQci-AIazio.ii,  pag.  37. 
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1.  Le  incapacità  che  escludono  dalla  successione  legit- 
tima. 

2.  Quella  per  illegittimità  di  natali. 

3.  L’incapacità  per  uflScio  di  tutela. 

4.  L’incapacità  per  disfavore  delle  seconde  nozze. 

5.  L'incapacità  per  partecipazione  all'atto  del  testamento. 

Tutte  queste  cause,  meno  una,  cadente  sotto  il  numero  1, 

escludono  dalla  successione  testamentaria  di  certe  persone 
soltanto  e non  di  tutte. 

Esponiamole  partitameate. 

I.  Incapacità  di  ricevere  per  testamento  procedente 
dalle  incapacità  di  succedere  per  legge. 

1.  Coloro  che  al  tempo  dell’ apertura  della  successione 
non  sono  ancora  concepiti  (1),  o coloro  che  non  sono  nati  vi- 
tali sono  esclusi,  come  vedemmo,  non  solo  dalla  successione 
legittima,  ma  altresì  di  regola  da  qualunque  successione 
testamentaria  anche  vincolata  a condizione  sospensiva  (arti- 
«oU  764,  724). 

Dissi  di  regola,  perchè  questa  massima  patisce  una  ec- 
eczione,  sancita  allo  scopo  di  rimediare  ad  un  inconveniente 
derivante  dalla  abolizione  assolutiv,  ordinata  nel  Codice,  delle 
sostituzioni  fedecommissarie. 

Possono  cioè  ricevere  per  testamento  (direttamente)  i fi- 
gli immediati  di  una  determinata  persona  (anche  non  parente 
del  testatore)  vivente  (2)  al  tempo  della  morte  del  testatore, 
qualunque  non  sieno  ancora  concepiti  (art  764). 

3.  Coloro  che  il  Codice  esclude  dalla  successione  legittima 
per  una  causa  d’indegnità  (art.  725)  non  possono  ricevere  dalla 
persona  rispetto  alla  quale  sussiste  l’indegnità,  nemmeno  per 
testamento  ; a meno  che  non  trattisi  di  testamento  fatto  dopo 
che  il  testatore  conobbe  l’atto  producente  l’indennità,  doven- 
dosi allora  ritenere  che  il  testatore  li  abbia  riabilitati  a suc- 
cedere (art.  726). 

(I)  Ai  non  concepiti  vinno  equipcroti  gli  enti  morali,  clic  non  hanno  la  per- 
JMlaliU  giurìdica,  come  sono  le  corporaiioni  religioie. 

(S)  E non  armpliccmcnlc  concepita. 
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Come  nella  successione  legittima,  anche  nella  testamenta- 
ria rindegnità  a succedere  importa  per  l’indegno  l’obhligo  di 
restituire  tutti  i frutti  ed  i proventi  ch’egli  avesse  percepito 
dalla  successione  (art.  730,  727).  Parimenti  l’indegnità  del 
genitore  non  nuoce  ai  suoi  discendenti,  i quali  per  ciò  non 
solo  possono  ricevere  anche  per  testamento  (art.  728),  ma  se 
anche  l’indegno  ha  sopravissuto  al  testatore,  hanno  diritto 
alla  legittima  che  sarebbe  spettata  all' escluso  (art.  765)  ; inoltre 
r indegno  dichiarato  è escluso  dall’usufrutto  e dall’amministra- 
zione della  parie  lasciata  o spettante  ai  suoi  figli  (art.  766, 728). 

II.  Incapacità  di  ricevere  per  testamento  procedente 
dalla  illegittimità  dei  natali. 

L’incapacità  per  illegittimità  di  natali  ò stabilita  in  odio 
ai  figli  naturali,  reputandola  richiesta  dall’  interesse  sociale  e 
dalla  pubblica  moralità  (1). 

Ed  è diversa  secondo  che  si  tratti  di  figli  dei  quali  non 
è ammesso  il  riconoscimento,  o di  figli  riconosciuti  e dichia- 
rati. I primi  sono  soltanto  capaci  di  conseguire  gli  alimenti  (2) 
(art.  767).  I secondi  (3)  invece  non  possono  ricevere  per  te- 
stamento piò  di  quanto  la  leggo  attribuisce  loro  per  succes- 
sione intestata,  quautunquevolta  vi  siano  discendenti  o ascen- 
denti legittimi  del  testatore  (art.  768). 

III.  Incapacità  procedente  dall’ufficio  di  tutela. 

Per  essa  il  tutore  (non  già  il  protutore  o curatore)  non 
può  trarre  profitto  dalle  disposizioni  testamentarie  del  suo 
amministrato  fatte  anche  dopo  la  cessazione  della  tutela,  ma 
prima  dell’approvazione  del  conto  definitivo,  quantunque  il  testa- 


(i)  Ma  con  essa  si  fa  portare  agli  ianoccnli  la  pena  dei  colpevoli.  È poi 
afa-ano  che  questi  invece  si  lascino  impaniti,  mancando  nel  Codice  del  Regno  la 
disposizione  del  $ Iil3  dcH'austriaco:  u Le  persone  giudizialmente  eoofease  o con- 
vinte di  adulterio  o di  incesto,  sono  escluse  dal  diritto  di  succedersi  reciproca- 
mente  per  disposisionc  di  ultima  volonli.  n 

(3)  Anche  se  il  successore  fosse  lo  Stato. 

(3)  Concili  i loro  discendenti  legittimi  (art,  7i8j. 
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tore  morisse  dopo  l’approvazione  del  conto  stesso  (art.  769(1).  1 

Siccome  questa  incapacità  è stabilita  allo  scopo  d’impedire  che  I 
il  tutore  influisca  sul  minore  per  sottrarsi  alla  resa  di  conto,  i 

sapendo  di  dover  risultare  debitore  verso  il  minore,  così  questa  t 

incapacità  cesserà  anche  pel  decorso  di  dieci  anni  dal  giorno 
della  maggiore  età  deiramministrato,  perchè  in  tanto  tempo  si 
prescrivo  l’azione  del  rendimento  di  conto  (art.  309).  j 

IV.  Incapacità  procedente  dal  disfavore  delie  seconde  nozze. 

H binubo  non  può  lasciare  al  nuovo  coniuge  una  por-  “i 
ziono  maggiore  di  quella  che  abbia  lasciato  (2)  al  meno  favo- 
rito dei  figli  (di  primo  grado  o loro  discendenti  congiunta- 
mente) di  (3)  precedente  matrimonio,  cioè  nati  da  esso  o le- 
gittimati con  esso  (art.  770;  non  legittimati  con  decreto  reale 
od  adottivi).  Il  lascito  fatto  al  nuovo  coniuge  potrebbe  essere 
eccessivo  se  anche  consistesse  nel  solo  usufrutto. 

Questa  incapacità,  diretta  ad  impedire  che  il  nuovo  con- 
iuge possa  influire  con  effetto  suU'anima  del  testatore  a van- 
taggio proprio  e a danno  dei  figli  anteriori,  è improntata  dalla 
legge  6.  C.  do  sec.  nupt  b.  9.  del  469,  che  ha  per  autori  gli 
imperatori  Leone  ed  Anteraio. 

V.  Incapacità  dipendente  dalla  partecipazione 
al  testamento. 

Non  hanno  effetto  le  istituzioni  ed  i legati  a favore  del 
notaio,  0 di  altro  ufficialo  civile,  militare,  marittimo  o conso- 
lare, che  ha  ricevuto  il  testamento  pubblico  (non  il  segreto), 
ovvero  di  uno  dei  testimoni  intervenuti  al  medesimo  (art.  771). 

(1)  A nieaa  ch«  il  tiiloro  ro«o  asceti Jciitc,  ilisccaJciite,  fratello,  sorella  o 
coaiuge  ilt'l  tetlatore  (art.  7611). 

(3)  Cm  «fMo  (o  di  fatto  e di  diritta),  c p^rì  so  al  lìglio  avesse  lasciato 
meno  dell.1  legitlimv,  potendo  (j'icsto  chiederne  por  leggo  il  coinpiin  "nlo,  sarebbe 
valido  il  lascito  al  coiiuge  sino  all' importa  deCa  legittima.  Cisì  opina  I'aci6ci, 
p.  69  Con  Troplong,  ritenendo  che  il  Codice  accenni  1’  i|>otcsi  ordinaria  ebe  il 
testatore  abbia,  nel  lasciare  al  figlio,  rispettato  la  legge. 

(d)  Mogi  io  che  del,  come  trovasi  nel  Culicc,  perclià  la  disposizione  concerno 
tutti  i figli  di  matrimoni  anteriori. 
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Sono  pure  prive  di  effetto  le  istituzioni  ed  i legati  a 
favore  della  persona  che  ha  scritto  (1)  il  testamento  segreto, 
salvo  che  k disposizione  sia  approvata  di  inano  dello  stesso 
testatore  o nell’atto  della  consegna  (art  772)  (2). 

VI.  Disposizione  comune  ai  numeri  II.  III.  IV-  e V. 

. I 

'Allo  scopo  di  impedire  che  la  legge  venga  delusa  me- 
diante atti  simulati  od  instituzioni  fiduciarie,  il  Codice  pre- 
scrive che  le  persone  colpite  dalle  incapacità  stabilite  negli 
articoli  767-772,  e da  noi  accennate  sotto  i numeri  II.  al 
V.  (3)  non  possono,  ricevere  per  testamento  ancorché  la  dispo- 
sizione testamentaria  a loro  favore  venga  simulata  sotto  la 
forma  di  un  contratto  oneroso,  o sia  fatta  sotto  nome  d’inter- 
posta persona  (art  773). 

La  simulazione  di  nn  atto  o la  interposizione  di  persone 
per  occultare  il  vero  beneficato  sono  quistioui  di  fatto,  e vanno 
provate  con  indizi  concludenti  da  chi  lo  allega  anche  in  via 
d'eccezione. 

Ma  se  i beneficati  sono  il  padre,  la  madre,  i discendenti 
ed  il  coniuge  della  persona  incapace,  la  legge  li  presume 
senza  più,  in  causa  del  rapporto  intimo  che  verte  fra  essi  e 
l’incapace  persone  interposte  per  esso  (art.  773). 

Questa  presunzione  è juris  et  de  jure,  cioè  non  può  di- 
struggersi colia  prova  del  contrario.  Con  tale  espediente,  a 
mio  credere,  introducendo  tanti  vincoli  alla  libertà,  si  ecce- 
dette lo  scopo,  si  tagliò  il  nodo  anziché  sgropparlo.  Invero 
alcuni  commentatori  francesi  (4),  mossi  dall’equità,  eccepirono 
dalla  presunzione  suddetta  le  disposizioni  a titolo  di  alimenti 

(1)  cioè  (io  credorci)  minutato  e noa  sollanta  doscriUa. 

(:2)  L t.  D.  do  bis  quae  prò  non  script,  liabrnlur  3i,  8.  Il  Codice  austr. 

S9i.  S95  accenna  più  opporlunainonto  i casi  di  questo  genere,  trattando 
delle  solennità  dei  testamenti. 

(3)  Vengono  omincsse  quelle  accennate  sotto  il  n.  l.°  percliè  i non  conce* 
piti  ed  i nati  non  vitali  non  esistono,  e gli  indeg  li  possono  rciiirc  abilitali  da 
4]uello  verso  cui  incorsero  l’ indegnità. 

(4)  PaciGci-Mauoni,  p.  74. 
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e di  rimunerazioni.  Approvo  il  loro  operato,  ma  non  so  accor- 
darlo colla  lettera  della  legge  (1). 

I 

DELLA  FORMA  DEI  TESTAMENTI. 

La  legge  riconosce  due  forme  ordinarie  di  testamento:  il 
testamento  olografo  e il  testamento  per  atto  di  notaio  (pub- 
blico 0 segreto)  (art.  774). 

I.  Testamento  olografo.  — I requisiti  del  testamento' 
olografo  sono  tre:  deve  essere  scritto  per  intiero,  datato,  e 
sottoscritto  di  mano  del  testatore  (articolo  775). 

Rispetto  al  primo  reijuisito,  notiamo  che  non  sarebbe 
adempiuto  se  altri  avesse  condotto,  anche  per  una  minima 
parte  del  testamento,  la  mano  del  testatore,  e che  per  con- 
trario è iudiffereate  la  materia  con  cui  o su  cui,  e la  lingua 
in  cui  fu  scritto  dal  testatore. 

Sul  secondo,  cioè  la  data,  che  deve  indicare  il  giorno, 
il  mese  e l’anno,  notiamo  che  tale  indicazione  potrebbe  farsi 
anche  mediante  relazione  al  tempo  di  un  avvenimento  accer- 
tabile. 

Sul  terzo  (la  sottoscrizione),  cioè  l’ indicazione  del  nome 
e cognome  con  cui  il  testatore  era  inscritto  nei  registri  di 
nascita  .art  119  del  Reg.  per  l’ordiu.  dello  Stato  civ.  15  No- 
vembre 1865)  od  altro  nome  o segno  usato  dal  testatore  nel 
firmarsi,  purché  sufficiente  ad  identificarlo,  notiamo  eh' essa 
debbo  esser  posta  alla  fine  delle  disposizioni  (art.  775)  e che 
quindi  le  disposizioni  che  la  susseguissero  sarebbero  invalide. 

Può  fare  testamento  olografo  chi  sa  e può  scrivere,  non 
escluso  il  mnto  ed  il  sordo-muto  (art  786).  La  autografia  di 
questo  testamento  debbo  esser  provata  da  chi  vi  si  appoggia, 

II.  Del  testamento  per  atto  di  notaio.  — Il  testamento 
per  atto  di  notaio,  come  accennammo,  è pubblico  e segreto 
(art  776). 

a)  Testamento  pubblico.  — Il  testamento  è pubblico 
quando  il  testatore  dichiara  la  sua  volontà,  in  presenza  di 
testimoni,  ad  uno  o due  notai,  per  cura  dei  quali  viene  ri- 
dotta in  iscritto. 

(1)  1 raffuzonktori  del  CoJ.  iul.  potevano  bene  far  cenno  dcll'eeeeiione. 
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Se  il  notaio  ò uno,  occorrono  quattro  testimoni  ; se  i no- 
tù  sono  due  (1),  bastano  due  testimoni. 

Le  formalità  del  testamento  pubblico  sono  cinque; 

1.  La  dichiarazione  della  volontà  fatta  dal  testatore  al 
notaio  in  presenza  dei  testimoni. 

2.  La  riduzione  di  quella  in  iscritto  per  cura  del  notaio, 
presente  o no  il  testatore  e i testimoni  (art  778). 

3.  La  lettura  del  testamento  fatta  dal  notaio  al  testa- 
tore in  presenza  dei  testimoni  (2). 

4.  La  menzione  espressa  dall'  osservanza  di  tali  formalità 
(art.  cit.) 

5.  La  sottoscrizione  del  testatore,  dei  testimoni  e del 
notaio,  con  che  si  compie  il  testamento  (art.  783). 

Se  il  testatore  non  sa  o non  può  sottoscrivere  deve  egli 
medesimo,  e non  altri  per  esso,  dichiarare  la  causa  che  glielo 
impedisce,  e il  notaio  deve  far  menzione  di  questa  dichiara- 
zione (ari  779). 

Ad  eccezione  del  sordo-muto  e del  muto,  tutti  possono 
testare  per  testamento  pubblico  (art.  786,  778)  (3). 

b)  Testamento  segreto:  Le  formalità  del  testamento 
segreto  sono  sei; 

1.  Scrittura  del  testamento  fatta  dal  testatore  o da  terzi 
(art  782). 

2.  Se  è scritto  dal  testatore  basta  che  sia  sottoscritto 
da  lui  alla  fine  delle  disposizioni.  Se  invece  è scritto  in  tutto 
0 in  parte  da  altri,  deve  inoltre  essere  sottoscritto  dal  te- 
statore in  ciascun  mezzo  foglio  (art  cit) 

3.  Che  la  carta  in  cui  sono  stese  le  disposizioni,  o quella 
che  gli  serve  d’involto  sia  chiusa  da  chiunque,  prima  o nel- 
l'atto di  consegnarla  al  notaio,  mediante  sigillo,  in  guisa 


(1)  La  plaralitì  dei  notai  fu  ammessa  per  la  difiScoIlk  di  trovare  dovunque 
quattro  persone  capaci  di  sottoscriversi  nel  testamento.  Rei.  Pisanctii. 

(2)  Che  se  il  testatore  fosse  privo  interamente  dell’  udito,  dovrebbe  leggere 
egli  stesso  l’atto  testamentario,  facendo  di  ciò  menzione  nell’atto  medesimo.  Ove 
3 testatore  sia  incapace  anche  di  leggere  devono  intei  venire  cinque  testimoni.  Se 
il  testamento  è ricevuto  da  due  notai  bastano  tre  testimoni  (art.  787). 

(3)  Il  muto  che  non  sa  scrivere  non  può  fare  nemmeno  testamento  segreto, 
ansi  nessuno. 
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che  il  testamento  non  si  possa  aprire  nò  oscfarre  senza  rot- 
tura od  alterazione  (art.  7S3);  altrimenti  il  testamento  sa- 
rebbe nullo.  ' 

4.  Il  documento  deve  consegnarsi  dal  testatore  al  notaio 
in  presenza  di  quattro  testimoni,  e dichiarare,  in  una  limjua 
intesa  dal  notaio  e da  tutti  i testimoni,  che  in  quella  carta 
si  contiene  il  suo  testamento.  ' 

n.  Sulla  carta  in  cui  è scritto  o involto,  il  testamento  (2) 
si  scriverà  per  cura  del  notaio  l’atto  di  ricevimento.  NeU’atto 
di  ricevimento  devono  indicarsi  il  fatto  della  consesua  e la 
dichiarazione  del  testatore,  il  numero  e l’impronta  dei  sigilli,  e 
l'assistenza  dei  testimoni  a tutte  lo  formalità  sopraccennate. 

6.  L’atto  devo  essere  sottoscritto  dal  testatore,  dai  te- 
stimoni e dal  notaio.  Ove  il  testatore  non  potesse  per  qualche 
impedimento  sottoscrivere  l’atto  della  consegna,  si  osserverà 
ciò  che  e stabilito  dall’ art.  779.  Tutto  ciò  sarà  fatto  di  se- 
guito e senza  passare  ad  altri  atti  (art.  783)  (3). 

Se  il  testatore  sa  leggero  (4),  ma  non  sa  scrivere  o non 
ha  potuto  porro  la  propria  sottoscrizione  quando  fece  scrivere 
le  sue  disposizioni,  deve  altresì  dichiarare  di  averle  lette, 
ed  aggiungere  la  causa  che  gli  ha  impedito'  di  sottoscrivorlè; 
di  che  si  farà  menzione  nell’ atto  della  consegna  (art.  784). 

Il  testamento  rimane  depositato  presso  il  notaio  che  ne 
ha  ricevuto  la  consegna. 

Il  sordo-muto  e il  muto,  facendo  testamento  segreto,  de- 
vono scrivere  in  fronte  all’  atto  della  consegna,  in  presenza 
dei  testimoni  e del  notaio  che  la  carta  presentata  contiene 
il  loro  testamento,  e se  è stato  scritto  da  un  terzo  devono 
aggiungere  di  averlo  letto  (5)  (art.  736,  cap.  I)  (6). 

(1)  Perché,  nel  easo  che  il  IcMameulo  sia  sialo  scruto  da  un  terzo,  imo 

aggiungere  anche  che  Io  abbia  letto?  • 

(2)  Scritto  in  altra  carta  si  avrebbe  per  non  fatto. 

(3)  Tanto  é prescritto  allo  scopo  di  prevenire  la  sostituzione  di  altro  docu* 
mento  a quello  conscgnalu  dal  testatore. 

(i)  Se  non  sapesse  nemmeno  leggere,  non  potrebbe  fare  testamento  segreto 
(arU  78!i). 

(S)  Perchè  non  prescrivere  que.sla  dichiarazione  anche  per  gli  altri? 

(0)  Se  però  un  tcstamciilo  segreto  non  potesse  valere  come  tale,  varrà  conto 
testamento  olografa  qualora  oc  abbia  i requisiti  (art.  SOi  cap.). 
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I testimoni  nei  testamenti,  oltre  le  qualità  fisiche  e mo- 
rali necessarie  per  comprendere  le  parole  del  testatore  ed 
assicurarsi  dell’ adempimento  di  tutte  le  formalità  prescritte 
dalla  legge,  devono  essere  maschi,  maggiori  di  anni  21,  citta- 
dini del  Begno  o stranieri  in  esso  residenti,  e non  aver  per- 
duto, p ;r  condanna,  il  godimento  o l’esercizio  dei  diritti  civili.  . 

Non  sono  testimoni  idonei  i praticanti  e gli  amanuensi 
del  notaio  che  ha  ricevuto  il  testamento  (art.  783). 

Sono  invece  testimoni  idonei  i parenti  ed  affini  e i do- 
mestici del  testatore,  dell’ erede,  del  legatario  (1),  del  notaio: 
il  marito  nel  testamento  della  moglie;  l’esecutore  testamen- 
tario. Possono  anche  essere  testimoni  nel  medesimo  testa- 
mento piii  fratelli,  padre  e figli.  La  circostanza  che  il  testi- 
monio è beneficato  nel  testamento  nuoce  a lui  solo  (art.  771). 

II  notaio  è responsabile  dell’  incapacità  de’  testimoni  scelti 

da  lui,  e della  negligenza  e commesse  nel  rico- 

noscere le  incapacità  degli  altri,  come  noli’ osservare  le  altre 
formalità  (art  1151,  1152). 

Tralasciando,  per  ora,  come  meno  importanti,  le  forma- 
lità dei  tre  testamenti  speciali  (quello  fatto  in  luogo  in  cui 
domini  la  peste  o altra  malattia  riputata  contagiosa,  quello 
fatto  sul  mare  durante  un  Tiaggio,  e il  testamento  militare), 
passiamo  a trattare  della  porzione  di  cui  si  può  disporre  per 
testamento. 

DELLA  PORZIONE  DI  CUI  SI  PUÒ  DISPORRE  PER  TESTAMENTO. 

La  legge  ha  limitato  la  libertà  di  disporre  per  testa- 
mento, riservando  una  quota  della  eredità  ai  discendenti  ed 
ascendenti  legittimi,  ed  alcuni  diritti  verso  l’eredità  al  con- 
iuge ed  ai  figli  naturali. 

I.  Della  'porzione  legittima 
dovuta  ai  discendenti  ed  agli  ascendenti. 

a)  Porzione  legittima  dei  figli.  — Chi  morendo  lascia  uno 
o più  figli,  non  può  disporre  liberamente  che  della  metà  dei 

(1)  Semprecbè  non  ti  noli  nelle  incopacilà  dipendenti  dall' inleirento  tU’attO 
del  teslamenlo  a motivo  delle  persone  ebe  ii  reputano  interposte. 
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suoi  beni,  l’altra  metà  è riservata  ai  figli  e forma  la  loro 
porzione  legittima  (art.  805). 

Sotto  il  nome  di  figli  qui  si  comprendono  i figli  legittimi 
ed  i legittimati  tanto  per  susseguente  matrimonio  quanto  per 
decreto  reale,  gli  adottivi  e i loro  discendenti  legittimi.  Con- 
correndo discendenti  ulteriori  con  discendenti  di  grado  ante- 
cedente 0 fra  loro,  la  legittima  si  divide  per  stirpi  e non  per 
capi  (art.  806,  730,  733). 

b)  Porzione  legittima  degli  accendenti.  — Che  se  il  de- 
funto non  lasci  nè  figli,  nè  discendenti,  la  porzione  legittima 
è dovuta  agli  ascendenti.  La  legittima  degli  ascendenti  consiste 
nel  terzo  dell’eredità;  degli  altri  due  terzi  il  defunto  puè 
disporre  liberamente  (art.  807).  Essa  spetta  al  padre  ed  alla 
madre  in  parti  eguali,  ed  in  mancanza  di  uno,  per  premo- 
rienza 0 per  incapacità  o per  rinunzia,  spetta  interamente 
all’altro  (art.  cit.). 

Che  se  il  testatore  non  lasci  nè  padre  nè  madre  (1),  ma 
ascendenti  nella  linea  paterna  e materna,  la  porzione  legitti- 
ma spetta  per  metà  agli  uni  e per  metà  agli  altri,  ove  siano 
in  grado  uguale:  ove  siano  in  grado  ineguale,  spetta  par 
intiero  ai  prossimi  dell’ una  e dell’altra  linea  (art.  cit.). 

Negli  ascendenti  sono  compre ù soltanto  i legittimi,  non 
gli  adottivi,  nè  i naturali  che  avessero  riconosciuto  il  figlio 
della  cui  successione  si  tratta. 

Se  il  testatore  non  lascia  (2)  superstiti  discendenti  o 
ascendenti  (capaci  di  succedere) , può  disporre  di  tutti  i suoi 
beni  a titolo  universale  o particolare. 

Restano  però  salvi  i diritti  del  coniuge  superstite  e dei 
figli  naturali,  di  cui  tosto  parleremo  (art.  809). 

c)  La  legittima  è quota  di  eredità.  — Merita  di  essere 
notato  che  la  porzione  legittima  è quota  di  eredità  (art.  808); 
cioè  essa  si  acquista  a titolo  universale  e precisamente  a 
titolo  di  successione  legittima.  Epperò  ai  legittimari  sono 
applicabili  le  regolo  della  successione  legittima;  quindi  fra  le 

(1)  0 tc  (ono  incapaci  o riimnzianli. 

(2)  Il  Codice  del  Regna  a dilTercnza  del  Dirilto  romano  e del  Codice  auatr. 
SI  768.  769,  non  ammette  espressamente  la  diseredazione,  ma  per  l' effetto 
coincide  con  essa  l’indegnità. 
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altre  cose  essi  non  possono,  vivente  Tereditando,  nè  convenire 
sopra  essa,  nè  rinunziarvi  (art  954);  essi  acquistano  il  possesso 
dei  beni  del  defunto  di  diritto,  e senza  bisogno  di  materiale 
apprensione  (art  925),  e debbono  contribuire  al  pagamento 
dei  debiti  in  proporzione  della  loro  quota  (art.  1027).  La  le- 
gittima è dovuta  in  piena  proprietà  (art  808)  ed  in  natura, 
cioè  deve  soddisfarsi  colle  cose  che  sono  nell’eredità  o che 
ri  rientrano  in  causa  delle  riduzioni.  Laonde  il  testatore  non 
può  ordinare  (1)  che  la  legittima  sia  pagata  in  danaro,  o 
sostituirvi  un  usufrutto  ; nè  può  imporre  alla  legittima  alcun 
peso  0 condizione  (art.  808).  Ma  la  legge  non  invalida  la  di- 
sposizione di  chi,  lasciando  all’erede  più  della  legittima,  im- 
ponesse anche  a questa  una  condizione  od  un  peso,  coll’ordine 
che,  se  l’onorato  non  l’accetti,  non  possa  conseguire  più  della 
legittima  (2). 

Ad  impedire  che  i legittimari,  per  causa  delle  disposizioni 
fatte  in  morte  od  in  vita  del  testatore,  soffrano  ritardo,  ri- 
schio 0 pregiudizio  nel  conseguimento  della  porzione  legittima, 
il  Codice  contiene  queste  due  prescrizioni  ; 

I.  Quando  il  testatore  dispone  di  un  usufrutto  o di  una 
rendita  vitalizia,  il  cui  reddito  eccede  (3)  quello  della  porzione 
disponibile,  gli  eredi  a vantaggio  dei  quali  la  legge  riserva 
la  porzione  legittima,  hanno  la  scelta  o di  eseguire  tale  di- 
sposizione, 0 di  abbandonare  la  proprietà  della  porzione  di- 
sponibile. 

La  stessa  scelta  spetta  ai  legittimari,  nel  caso  in  cui  si 
è disposto  della  nuda  proprietà  di  una  quota  eccedente  la 
porzione  disponibile  (art.  810). 

Se  più  sono  i legittimari,  ciascuno  può  fare  l’abbandono 
per  la  sua  parto;  di  guisa  che  in  parte  può  conservarsi  l’usu- 
frutto 0 la  rendita  vitalizia,  e in  parte  convertirsi  in  piena 


(1)  A ditferenia  dcllu  Ingislazione  aiistriac*. 

(2)  Invece  tale  facoltà  è dubbia  per  le  eipreasioui  adoperate  nell'ultimo 
alinea  del  § 77A  del  Codice  austriaco:  u Se  agli  credi  necessari  vicn  lasciata 
una  porzione  maggiore  di  eredità  (della  legittima),  la  condizione  o il  peso  non 
pjiò  riferirsi  ebe  alla  parte  cccedenle  la  legittima,  n 

(3)  Apparentemente  (cioà  suppone  un  capitale  superiore  alla  disponibile), 
perchè  si  dovessero  istituire  calcoli  di  probabilità  si  ricadrebbe  nell’ incertezza. 
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proprietà;  che  so  T usufrutto  cadesse  sopra  di  una  cosa  deter- 
minata, gli  eredi  dovrebbero  accordarsi  fra  loro. 

2.  Vedremo  più  innanzi  come  debbano  riunirsi  idealmente 
(collazionare)  all’asse  ereditario  i beni  donati  in  vita  dal  de- 
funto per  determinare  giustamente  l’ importo  della  legittima, 
e quindi  imputare  quello  demazioni  alla  disponibile  per  cono- 
scere s’ogli  abbia  ecceduto  il  limite  imposto  al  suo  diritto 
di  disporre  per  testamento.  Ora  la  legge  pone  tra  le  cose 
che  debbono  imputarsi  alla  disponibile  il  valore  della  piena 
proprietà  dei  beni  alienati  ad  un  legittimario  a capitale  per- 
duto (cioè  senza  die  entri  l’equivalente  nel  patrimonio)  (1), 
e con  riserva  di  usufrutto  (2).  Che  se  fatta  questa  imputa- 
zione (3)  alla  disponibile  la  eccedesse,  la  donazione  fatta  sotto 
la  forma  di  alienazione  dovrebbe,  per  l’eccesso,  conferirsi, 
nella  massa  (art.  811),  cioè  venire  proporzionatamente  ridotta, 
e quindi  anche  annullata  per  intero  se  la  quota  disponibile 
fosse  esaurita  da  donazioni  anteriori. 

Questa  collazione  e questa  imputazione  non  possono  essere 
domandate  da  quelli  fra  i legittimari  che  abbiano  dato  il  loro 
assenso  all’alienazione  (art.  811)  poiché  il  loro  consentimento 
esclude  il  sospetto  di  frode. 

II.  Dei  diritti  del  coniuge  e dei  figli  naturali 
nelle  successioni  testamentarie. 

4 

A)  Diritti  del  coniuge.  — Al  coniuge  non  compoto  nella 
successione  testamentaria  che  l’usufrutto  di  una  porzione,  più 
0 meno  grande,  del  valore  dei  boni  ereditari  secondo  la  pros- 
simità minore  o maggioro  dei  congiunti  del  defunto  con  cui 
concorre. 

a)  So  il  defunto  lasciò  figli  legittimi  o legittimati  o 
adottivi  (art.  806,  812),  la  porzione  di  usufrutto  riservata  al 

(1)  Come  p.  cs.  se  il  correspcttivo  dell’alieanzìone  fosse  una  rendita  vi* 
talizia. 

(2)  Ovvero  se  acquistò  con  denari  propri  a nome  dei  legittimari  con  questa 
riserva.  Che  tali  atti  siano  donazioni  simulate  è una  presunzione  juri»  et  dt  juri. 

(S)  Senza  tener  conto  di  ciò  che  importò  la  riserva  dell’usufrutto  o le  prò* 
■tazioui  annuali. 
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coniuge  è eguale  a quella  che  spetterebbe  in  proprietà  a 
ciascun  figlio  a titolo  di  legittima,  comprendendo  nel  numero 
dei  figli  anche  il  coniuge  (art.  812)  (1). 

h)  Se  il  testatore  non  lascia  discendenti,  ma  ascendenti 
qualunque  ne  sia  il  numero,  l’usufrutto  spettante  al  coniuge 
è del  quarto  della  sostanza  (art,  813). 

c)  Finalmente  se  il  testatare  non  lascia  nò  discen- 
denti nè  ascendenti  aventi  diritto  a legittima,  la  quota  di 
usufrutto  del  coniugo  è il  terzo  (2). 

Ma  il  coniuge  perde  i suoi  diritti  anche  nella  successione 
testamentaria  se  sussiste  contro  di  lui  sentenza  di  separazione 
personale  passata  in  giudicato  (art.  812). 

B)  Diritti  dei  figli  naturali.  — Esaminiamo  ora  quali 
sono  i diritti  dei  figli  naturali,  riconosciuti  o dichiarati,  nelle 
successioni  testamentarie  dei  loro  genitori. 

A questi  figli,  a differenza  del  coniuge,  compete  una  por- 
zione in  proprietà  sui  beni  ereditari  (e  talora  sul  loro  valore 
soltanto)  commisurata  alla  qualità  dei  congiunti  del  defunto 
coi  quali  concorrono. 

1.  Quando  il  testatore  lasciò  figli  o ascendenti  legittimi, 
e figli  naturali  legalmente  riconosciuti,  questi  ultimi  hanno 
diritto  alla  metà  della  quota  che  loro  sarebbe  spettata  a ti- 
tolo di  porzione  legittima  se  fossero  legittimi.  Per  il  calcolo 
della  porzione  dovuta  ai  figli  naturali  fanno  numero  anche  i 
figli  legittimi,  affinchè  il  figlio  naturale  non  possa  conseguire 
una  quota  maggiore  di  quella  spettante  a ciascun  figlio  legit- 
timo (art.  815). 

Inoltre  i figli  legittimi  o loro  discendenti  hanno  facoltà 

(I)  Perciò  le  il  coniuge  concorre  con  un  figlio  »olo  ha  l'uiufrutto  del  quarto, 
ae  con  dodici  della  XXVI.  parte  dell'  eredità.  D’ ondo  conseguo  che  la  porzione 
diaponibile  6 maggiore  ae  il  tealatoro  lascia  molti  figli,  minore  nel  caso  opposto. 
Si  dimenticò  la  modificatione  fatta  all’ art.  913  del  Codice  francese  che  regolara 
k legittima  sul  numero  dei  discendenti. 

(ì)  É però  in  lacoltà  degli  eredi,  chiunque  essi  sieno,  di  soddisfare  alle  ra- 
gioni del  coniuge,  o mediante  l'assicurazione  di  una  rendita  vitalizia,  o mediante 
l'assegno  de' frutti  di  beni  immobili  o di  capitali  ereditari  da  determinarsi  d'ac- 
eordo,  e altrimenti  dall' autorità  giudiziaria,  avuto  riguardo  alle  circostanze  del 
caso.  Ma  aino  a che  il  coniuge  non  sia  soddisfatto  delle  sua  ragioni,  conserva  i 
suoi  diritti  di  usufrutto  su  lutti  i beni  ereditari  (art.  819). 


806 

di  pagare  la  quota  spettante  al  figli  naturali  in  danaro  o in 
beni  immobili  ereditari  a giusta  stima  (art.  815,  744). 

2.  Se  non  vi  sono  discendenti  nò  ascendenti  legittimi,  i 
figli  naturali  hanno  diritto  a due  terzi  della  quota  che  loro 
sarebbe  spettata  se  fossero  legittimi  (art  816). 

I discendenti  legìttimi  del  figlio  naturale  possono  recla- 
mare i diritti  stabiliti  a suo  favore  (art.  817). 

Per  contrario  nessun  diritto  compete  al  genitore  sulla 
eredità  testamentaria  dei  figli  naturali. 

C)  Disposizioni  comuni. 

a)  La  porzione  dovuta  al  coniuge  ed  ai  figli  naturali  in 
concorso  di  legittimari  si  detrae  dalla  disponibile.  — La  por- 
zione dovuta  al  coniuge  ed  ai  figli  naturali  non  porta  diminu- 
zione della  legittima  spettante  ai  discendenti  legittimi  od  agli 
ascendenti,  e forma  cosi  una  detrazione  della  parte  disponibile. 

b)  Prerogativa  dei  diritti  del  coniuge  e dei  figli  natu- 
rali — Cosi  il  coniuge  superstite,  come  il  figlio  naturale,  salvo 
il  disposto  degli  art.  815, 819,  godono,  per  le  quote  di  usufrutto 
e di  proprietà  rispettivamente  loro  attribuite,  degli  stessi  diritti 
e delle  stesse  garanzie  di  cui  godono  i legittimari  riguardo 
alla  legittima  (art.  820).  Laonde,  a modo  d’ esempio,  essi  po- 
tranno chiedere  la  riduzione  delle  disposizioni  testamentarie 
e delle  donazioni  che  ledono  i loro  diritti,  ed  il  diritto  loro 
spettante  non  può  soggiacere  a peso  o condizione. 

c)  Imputazione  che  il  coniuge  e i figli  naturali  devono 
fare  negli  emolumenti  loro  riservati  dalla  legge.  — Tanto 
il  coniuge  quanto  il  figlio  naturale,  oltre  quanto  sia  loro  la- 
sciato per  testamento,  devono  imputare  nelle  rispettive  quote, 
il  primo  tutto  ciò  che  gli  sia  pervenuto  per  effetto  delle  con- 
venzioni matrimoniali,  il  secondo  tutto  ciò  che  abbia  ricevuto 
in  vita  dal  genitore  e che  sia  soggetto  ad  imputazione  a norma 
delle  disposizioni  del  Codice  contenute  nella  Sezione  che  tratta 
della  collaziom  e della  imputazione. 

III.  Della  induzione  delle  disposizioni  testamentarie. 

La  legge  assicura  il  conseguimento  della  riserva  me- 
diante l’aziono  di  riduzione  delle  disposizioni  testamentarie, 
che  eccedono  la  porzione  disponibile. 
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Quando  l’azione  di  riduzione  annulla  le  disposizioni  te- 
stamentarie. -Se  poi  il  valore  delle  donazioni  fatte  dal  testatore 
in  vita  eccedesse  od  eguagliasse  la  quota  disponibile,  l'azione 
suddetta  produrrebbe  l’effetto  di  annullare,  anziché  di  ridurre 
soltanto  le  disposizioni  di  quello  (articolo  823).  Tale  azione  ò 
personale  in  rem  scripta,  cioè  deve  proporsi  bensì  dai  riser- 
vatari  contro  gli  eredi  testamentari  ed  i legatari  che  conse- 
guirono per  testamento  dei  beni  da  quello,  sulla  cui  eredità 
era  riservata  ad  essi  dalla  legge  una  quota  od  un  diritto,  ma 
una  volta  che  la  riduvione  sia  dichiarata,  il  diritto  dei  riser- 
vatari  affetta  i beni,  e quindi  possono  perseguirli  a seconda 
dei  casi  con  la  petizione  di  eredità  o'con  l’azione  vindicatoria. 

Quando  si  possa  intentare.  — L’azione  di  riduzione  con- 
cerne la  eredità,  giacché  la  riserva  della  leggo  si  riferisce  a 
questa,  e peré  può  intentarsi  soltanto  quando  é aperta  la  suc- 
cessione, cioè  morto  che  sia  il  testatore  (art.  821).  Contro  le 
sue  profusioni,  le  imprese  arrischiate  o le  frodi  che  mettessero 
a pericolo  la  riserva,  non  resterebbe  quindi  che  il  rimedio  di 
farlo  dichiarare  prodigo  (art.  339). 

Da  chi  e contro  chi  possa  intentarsi.  — Come  accennammo, 
l’azione  di  riduzione  può  esercitarsi  da  coloro  a cui  la  legge 
riserva  una  quota  od  un  emolumento  sulla  eredità  del  testa- 
tore, sotto  la  condizione  però  che  abbiano  accettato  pura- 
mente 0 col  beneficio  detl’in ventarlo  l’eredità.  Che  se  accettino 
' la  successione,  giusta  l’art.  950,  dopo  di  averla  ripudiata,  non 
ricuperano  il  diritto  alla  riduzione. 

Essa  però  compete  anche  agli  aventi  causa  da  loro, 
come  agli  eredi,  ai  legatari,  ai  cessionari,  e finalmente  ai  cre- 
ditori dei  riservatari,  ed  a questi  non  solo. a nome  del  loro 
debitore,  ma  eziandio  (il  che  è notabile)  a nome  proprio, 
quando  questi  riimnzi  in  loro  pregiudizio  al  proprio  diritto 
(art.  949).  Siccome  poi  i legittimari  accettando  puramente  la 
eredità  divengono  eziandio  debitori  personali  (arg.  a coni,  ar- 
ticolo 968)  dei  creditori  della  successione,  così  in  tal  caso 
l’azione  di  riduzione  competerebbe  altresì  ai  creditori  della 
successione. 

Notammo  già  che  l’azione  di  riduzione  può  sperimentarsi 
contro  gli  eredi  cd  i legatari  a cui  sia  stato  lasciato  più  della 
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porzione  disponibile.  Ora  sogginngiaino  che  l’azione  di  ridu- 
zione può  accamparsi  altresì  contro  i donatari  (1),  se  mediante 
la  riduzione  delle  disposizioni  testamentarie  i riservatari  non 
conseguissero  quanto  loro  attribuisce  la  legge. 

Calcolo  'per  determimre  la  riduzione.  — Per  determi- 
nare la  riduzione  si  forma  una  massa  di  tutti  i beni  del  testa- 
tore al  tempo  della  morte,  stimandoli  e detracndone  i debiti  (2). 

Si  riuniscono  quindi  fittiziaraente  i beni  di  cui  è stato 
disposto  a titolo  di  donazione,  quanto  ai  beni  mobili  seconde 
il  loro  valore  al  tempo  delle  donazioni,  e quanto  ai  beni  im- 
mobili secondo  il  loro  stato  al  tempo  delie  donazioni  ed  il 
loro  valore  al  tempo  della  morte  del  testatore  (3);  e sull’asse 
così  formato  si  calcola  quale  sia  la  porzione  di  cui  il  testatore 
ha  potuto  disporre,  avuto  riguardo  alla  qualità  degli  eredi 
aventi  diritto  a riserva  (art.  822). 

Applicazione  della  riduzione.  — Accennammo  di  già  che 
se  il  valore  delle  donazioni  eccede  od  eguaglia  la  quota  dispo- 
ni bile,  tutte  le  liberalità  testamentarie  sono  senza  effette 
(articolo  823). 

Che  se  invece  le  disposizioni  testamentarie  eccedono  sol- 
tanto la  quota  disponibile,  o la  porzione  di  questa  quota  eh» 
resterebbe,  detratto  il  valore  delle  donazioni,  la  riduzione  si 
fa  proporzionalmente,  senza  alcuna  distinzione,  ciò  eh’  è nota- 
bile, fra  gli  eredi  ed  i legatari  (art  824)  (4). 

(1)  I soli  riserTstari  e non  anche  le  persone  beneficate  nel  testamento  pos- 
sono domandare  la  riduzione  delle  donazioni. 

(2)  Pacifici  p.  IIZ,  Con  questa  disposizione  sostituita  a quella  che  i debiti 
si  dovessero  dedurre  dalla  massa  coll’aggiunta  dei  beni  donati,  come  stabiliva  ib 
Codice  Napoleone  arL  022  (considerando  soltanto  il  caso  che  l'attivo  ecceda  il 
passivo),  è provveduto  airintercsse  del  riservatario  pel  caso  che  i debiti  del  de- 
funto eccedano  l'ammontare  dcll’creditii  da  lui  lasciata.  Aubry  e Rau  v,  S p.  S6 
n.  2.  In  questo  caso  la  riserva  si  dovrà  calcolare  esclusivamente  sui  beni  donati^ 
come  avvertirono  già  i commentatori  francesi, 

(3)  Il  Codice  austriaco  malamente  sancisce  l’opposto  diretto,  $ 79i:  u In 
qualunque  eollazione,  se  ciò  che  fu  ricevuto  non  consisteva  in  danaro  sonante, 
ma  in  altre  coso  mobili  od  immobili,  si  ba  riguardo  per  le  cose  immobili  al 
valore  che  avevano  al  tempo  in  coi  furono  ricevute,  o per  le  mobili  al  valore 
che  avevano  al  tempo  della  devoluta  eredità  n 

{i)  Anche  il  Cod.  austriaco  prescrive,  § 783:  alo  ogni  caso  io  cui  la  com- 
petente porzione  ereditaria  o legittima  non  sia  stala  lasciala,  o non  per  ioler» 
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Ogniqoalrolta  però  il  testatore  ha  diohUrato  di  volere 
che  una  sua  liberalità  abbia  effetto  a preferenza  delle-  altre, 
questa  preferenza  ha  luogo,  ed  una  tale  disposizione  viene 
ridotta  se  non  in  quanto  il  valore  delle  altre  liberalità  non 
fosse  sufficiente  a compire  la  porzione  legittima  (art.  S25). 

Come  si  fa  la  riduzione.  — La  riduzione  sull’asse  ere- 
ditario si  fa  in  natura,  giacchò  la  porzione  legittima  da  com- 
piere è dovuta  in  piena  proprietà.  Quindi  so  le  disposizioni  te- 
stamentarie da  ridursi  concernono  beni  immobili  o mobili, 
quantità  o diritti,  la  riduzione  deve  farsi  sopra  ciascuna  specie 
di  beni  salve  le  regole  della  divisione. 

Quid  juris  quando  l’immobile  legato  non  è divisibile 
comodamente.  — Seguendo  questa  massima,  se  il  legato  sog- 
getto a riduzione  sia  di  un  immobile,  la  riduzione  si  fa  colla 
separazione  di  altrettanta  parte  dell'  immobile  medesimo,  se 
questa  può  aver  luogo  comodamente  (art.  826). 

Se  invece  la  separazione  non  può  farsi  comodamente,  e 
il  legatario  abbia  nell’  immobile  un’  eccedenza  maggiore  del 
quarto  della  porzione  disponibile,  deve  lasciare  Timmobile  per 
intiero  nell’eredità,  salvo  a lui  il  diritto  di  conseguire  il  va- 
lore spettantegli  della  porzione  disponibile.  Che  se  l’eccedenza 
è eguale  al  quarto  o minore  di  esso,  il  legatario  può  ritenere 
tutto  l’immobile,  compensando  in  danaro  coloro  ai  quali  ò ri- 
servata la  porzione  legittima.  Che  se  finalmente  il  legatario 
è un  discendente  od  ascendente  che  ha  diritto  alla  legittima, 
egli  ha  il  vantaggio  di  poter  ritenere  tutto  Timmobile,  pur- 
ché il  valore  di  esso  non  superi  l’ importo  della  porzione  di- 
sponibile e della  quota  che  gli  spetta  nella  legittima  (1)  (ar- 
ticolo 826). 

Prescrizione  dell’azione  di  riduzione.  — L’azione  di  ri- 
dazione contro  gli  eredi  testamentari,  i legatari  ed  i donatari 
dura  30  anni  (art.  2135)  (2);  ma  quella  di  rivendicazione 
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all'erede  neceietrio.  Unto  gli  eredi  insUtuili,  quanto  i legatari  contribuiscono  in 
proponionc  quanto  occorre  per  soddisfarvi  pienamente.  « 

(i)  E COSI  di  conseguire  la  legittima  suU'immobile.  Ciò  ò contro  la  regola 
generale,  per  cui  i legittimari  hanno  diritta  di  prendere  la  legittima  su  tutte  l’asse 
eredi  Urio. 

(3)  a Tutte  le  azioni  Unto  reali  quanto  personali  ai  prescrivono  col  decorso 
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contro  } terzi  acquirenti  pud  essere  anche  di  10  anni  soltanto 
(art.  2137)  (1). 

In  ambedue  i casi  però  la  prescrizione  non  incomincia  a 
decorrere  che  dall’ apertura  della  successione,  perchè  lallora 
soltanto  nasce  l’azione. 

Del  resto  valgono  anche  per  l’ azione  di  riduzione  lo 
cause  generali  che  sospendono  od  interrompono  la  [NrescrizionW 

dell’ ISSTITUZIOSB  DI  EREDE  E DEI  LEGATI. 

In  questa  Sezione  (7)  il  Codice  tratta  del  contenuto  in  genero 
del  testamento,  che  può  racchiudere  delle  liberalità  a titolo 
universale  o particolare  espresse  col  nome  di  instituzione  di 
erede  o di  legato,  o con  qualsivoglia  altra  denominazione  atta  a 
manifestare  la  volontà  del  testatore  ; riservando  alla  Seaioae 
successiva  le  norme  particolari  delle  sostituzioni. 

' La  sezione  presente  del  Codice  si  parte  in  cinque  para> 
grafi,  che  trattano: 

1.  Beile  persone  e delle  cose  formanti  l’oggetto  della  di- 
sposizione  testamentaria- 

2.  Delle  disposizioni  condizionali  o a termine. 

3.  Degli  effetti  dei  legati  e del  loro  pagamento. 

4.  Del  diritto  di  accrescimento- 

5.  Della  rivocazione  e della  inefficacia  delle  disposizicmi 
testamentari  e- 

Noi  omettendo  l’esame  del  secondo  § del  Cod-  giacché 
del  suo  argomento  ci  occuperemo  trattando  delle  obbligazioni 
condizionali,  esporremo  la  parte  sostanziale  degli  altri.  Il 
quinto  però  (che  tratta  soltanto  della  rivocazione  ed  inefficacia 
presunte  dalla  legge),  posposto  alle  Sostituzioni,  verrà  congiunto 
alla  materia  della  rivocamone  per  fatto  del  testatore. 

di  30  anni  senta  che  possa  opporti  in  contrario  il  difetto  di  titolo  o di  bnoo* 
fede.  • art.  3133. 

(I)  aChì  acquista  in  buona  feda  no  immobile  o un  diritto  reale  sopra  un 
immobile  in  forza  di  un  titolo  d»  sia  stalo  debitamente  traserille  e che  non  sio 
nnllo  per  difetto  di  forma,  ne  eompio  in  sue  favore  la  prescrizione  eoi  decorso  di 
dieci  inni  dalle  data  della  trascrizione.  ■ (srt.  9137). 

Notisi  che  contro  coloro  che  scqnistarono  dai  donatari,  l’tsione  di  rivendica- 
zione non  può  iutantarsi  che  preinsvsa  Pi*eut$iona  dei  beni  dei  dontlari  isteacà 
(art.  tOM). 
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1.  Delle  persone  e delle  cose  formanti  V oggetto 
della  disposizione  testamentaria. 

A)  Designazione  delle  persone.  — Soltanto  chi  venne 
designato  (anche  altrimenti  che  per  nome)  (1)  dal  testatore 
nel  testamento  può  pretendere  di  succedere.  Laonde: 

1.  Ogni  disposizione  fatta  a favore  di  persona  che  sia  in- 
certa in  modo  da  non  poter  essere  determinata  è nulla  (2) 
(art.  8^).  Ma  se  la  persona  dell’erede  o del  legatario  è stata 
soltanto  erroneamente  indicata,  la  disposiziono  ha  il  suo  ef- 
fetto quando  dal  contesto  del  testamento  o da  altri  documenti 
0 &tti  costanti  risulta  quale  persona  il  testatore  abbia  voluto 
nominare  (art.  836).  Diverso  è il  caso  se  intervenne  errore 
nella  persona. 

2.  Meno  il  caso  che  Tinstituzione  od  il' legato  vengano 
impugnati  come  fatti  per  interposta  persona  a favore  d' inca- 
paci, non  è ammessa  alcuna  prova  che  le  disposizioni  fatte 
in  favore  di  persona  dichiarata  nel  testamento  siano  soltanto 
apparenti,  e che  realmente  riguardino  altra  persona,  non 
ostante  qualunque  espressione  del  testamento  che  la  indicasse 
0 potesse  &rla  presumere  (art  829).  Quindi  ò negata  l’azione 
per  obbligare  l’erede  od  il  legatario  ad  eseguire  la  fiducia. 
Con  ciò  si  volle  togliere  un  incentivo  potentissimo  alle  liti  (3), 

(1}  Si  quU  nonen  hcredù  quidem  non  diierit,  icd  iodubilibili  ligno  eum 
demonitniTerit  — viiat  institutio,  I.  9.  g 8.  D. 

(2)  Secondo  l’antica  diritte  romano  non  poterà  Itseitrai  l’crediUl  o un  le- 
gato a ptrttma  incerta,  per  la  quale  intcodevaai  quella  quam  per  incerlam  opi- 
nionem  animo  tuo  (teatator)  aubiocit.  Gai  II.  § S38,  SiS,  S87  — Ulp.  22  § i; 
relut  hoc  modo  quiaquia  primua  ad  funus  mram  rencrit  hercs  esto  (orrero  un 
mnnieipk),  i conaoli  futuri),  quoniam  oartum  eontifiui»  debet  ette  teslantit,  § 2S. 
I.  2.  2U 

Ma  Giuatiniano  abolì  qucata  Umitaaione  con  una  eoatituxione  che  ai  è per- 
duta, e che  aolo  in  parte  renne  reintegrata,  I.  un.  C.  de  ine.  pera,  ond’è  cenn» 
nel  g 27.  i cit.  — in  noatro  Codice  eonalilutio  posila  est  per  quam  et  buie  parti 
■oderimus  non  aolwn  in  hereditatibaa  sed  eliam  in  legatis  et  fidcieommiaaia. 

(S)  Herea  inatitui  nisi  ut  certe  demonatretur  nemo  poUst,  I.  0.  $ 9.  D.  de 
ber.  initit.  28.  B.  — Demonatratio  plerumque  nominia  riea  fungitur,  I.  34.  pr. 
D.  de  eond.  8B.  1,  — Qnoties  non  apparet  quia  berea  inatitutua  ait  inatitutio 
' on  ratei,  quippe  ercnire  poteat  ai  teatator  complurea  amieoa  eodciu  nomine  ba- 
beat,  et  ad  deaignalionem  nominia  aingolari  nomino  utatur,  niai  ex  ali»  expet- 
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ma  io  non  credo  che  siffatta  ragione  basti  a giastificare  una 
misura  sì  grave  (1).  Alcuni  però  (2)  seguendo  la  giurispru- 
denza formatasi  intorno  allart  809  del  Codice  sardo  ia  cui 
fu  improntato  l’articolo  del  nostro  Codice,  pensano  che  se 
l’erede  o il  legatario  nominato  nel  testamento  dichiarasse 
spontaneamente  che  la  disposiziono  ò fatta  a lui  solo  di 
nome,  ma  che  in  realtà  concerne  un’altra  persona  che  no- 
mina, conforme  alla  parola  data  al  defunto,  tale  dichiarazione 
sarebbe  valida  e sufficiente  a conferire  la  qualità  e i diritti  di 
erede  e di  legatario  alla  persona  nominata. 

Siffatta  opinione  ha  certamente,  per  la  massima,  l’nppog- 
gio  della  morale  che  richiede  che  l’incaricato  possa  sdebitarsi 
della  promessa  fatta  al  defunto.  Soltanto  converrà  procedere 
con  cautela  nel  prestar  fede  a chi  si  asserisce  incaricato,  per 
non  aprire  l’adito  ad  ingannare  i terzi  (i  creditori,  ovvero  a 
pregiudicare  le  ragioni  dei  riservatati  sulla  facoltà  di  chi 
emette  la  dichiarazione. 

3.  Fra  le  disposizioni  nulle  per  incertezza  della  persona 
la  logge  accenna  le  disposizioni  espresse  genericaììwite 
per  l'anima  o a favore  dell’anima  (art.  831). 

Per  contrario  sarebbe  immune  da  questo  vizio  e quindi 
valida  la  disposizione  fatta  in  favore  d’una  fabbricieria,  o di 
altra  persona  naturale  o giuridica,  affinchò  il  ricavo  della  ere- 
dità venga  impiegato  in  opere  religiose  o pie,  ovvero  l’impo- 
sizione di  un  onere  per  oggetti  simili  sulla  eredità,  salva  la 
limitazione  che  accenneremo  pelle  cappellanie  laicali,  beneffci 
semplici  e prestazioni  periodiche. 

Parimenti  non  v’ò  incertezza  del  beneficato  nelle  disposi - 

lisfimi]  probationibai  fuerit  rerelaluin  prò  qua  pcMoiia  Ualalor  aenierit,  I. 

$ 1.  D.  ilo  ber.  iiut.  28.  S.  - Por  contrario  la  prova  i ammosa  secoiulo  il  Co- 
dice austriaco.  $ S6{.  Soltanto  dorrìi  ìiistiluirsi  con  mozzi  idonei  a provare  una 
disposizione  d’ulUina  volontà,  § S82  (Stubcr.  ad  J S6i).  Il  che  importa  parchi 
il  Codice  austriaco  ammetto  il  testamento  allograb  e nuncupativo. 

(1)  Non  si  dimentichi  che  per  l’art.  820  pai  direntare  altroel  credo  ehi 
risulta  non  doverlo  essere  dallo  stesso  testamento. 

(2)  Pacifici -Mazzoni,  p.  121. 

(3)  E non  già  so  fu  specificato  l'uso  da  farsi,  fosse  anche  di  tutta  la  so* 
starna  del  testatore.  Dee.  appellatoria  parmeusc  ti  febbraio  1871,  Ann.Giur.it. 
Voi.  S.  dis.  03  fase.  1,  p.  8. 
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rioni  a favore  dei  poveri  od  altre  simili  (cioò  di  persone  equi- 
valenti ai  poveri)  espresse  genericamente  senza  che  sia  deter- 
minato l’uso,  l’opera  pia  o il  pubblico  in  cui  favore  sicno 
fatte  giacchò  s’ intendono  fatte  in  favore  dei  poveri  del  luogo 
del  domicilio  del  testatore  al  tempo  di  sua  morte,  e sono  de- 
volute all’  Istituto  locale  di  carità,  o simile.  Ciò  vale  altresì 
quando  la  persona  incaricata  dal  testatore  di  determinare  il  pio 
istituto  non  possa  o non  vòglia  accettare  l’incarico  (art'832). 

4.  É nulla  ogni  disposizione  fatta  a favore  di  persona 
la  cui  nomina  sia  rimessa  interamente  e direttamente  ad  un 
terzo  (1)  (art.  834). 

Ma  è valida  la  disposizione  a titolo  particolare  (2)  a 
favore  di  persona  da  scegliersi  da  un  terzo  fra  più  persone  (3) 
determinate  dal  testatore,  od  appartenenti  a famiglie  o corp  i 
morali  da  lui  determinati:  od  ò pur  valida  la  disposizione  a 
titolo  particolare  a favore  di  uno  fra  più  corpi  morali  deter- 
minati parimente  dal  testatore  (4). 

5.  É nulla  eziandio  la  disposizione  che  lascia  interamente 
all’arbitrio  dell’erede  o di  un  terzo  di  determinare  la  quantità 
del  legato,  eccettuati  i legati  fatti  a titolo  di  rimunerazione 
per  servigi  prestati  al  testatore  nelTultiina  sua  malattia  (ar- 
ticolo 835)  (5). 

6.  Pinalmente  sono  nulle  (por  cause  politico-economiche) 
le  disposizioni  ordinate  al  fìne  di  istituire  o dotare  benefizi 
semplici,  cappcllanie  laicali,  ed  altre  simili  fondazioni  (art.  833). 

, B)  Di  ciò  che  può  essere  legato  e di  alcune  specie  di 
legati.  — Si  può  legare  tutto  ciò  eh’  è in  commercio  e che 
può  tornare  utile  al  legatario,  quindi  non  solo  cose  corporali, 

(1)  Illa  inslitiitio,  quos  Tilius  volucrit,  iilea  vitiosa  est,  quod  alieno  arbitrio 
porniissa  asl;  natn  satis  conslantcr  vetcres  dccrcvcnint  tcstamcntanjin  jiira  per 
se  firma  esse  opportere,  non  ex  alieno  arbitrio  pendere,  I.  32.  pr.  D.  de  hered. 
inst.  (28.  5).' 

(2)  Perthi  non  anche  quella  a titolo  universale  ? 

(3)  Quante? 

{i)  Intorno  a questi  punti  il  Codice  austriaco  ha  una  disposizione  sola  nel 
§ 56t;  u II  testatore  devo  egli  stesso  nominare  l'erede,  e non  può  commetterne 
la  nomina  alla  dichiarazione  di  un  terzo,  a 

(3)  Perchè  l’incertezza  della  somma  è prodotta  dalle  circostanze,  le  quali 
non  permettono  al  testatore  di  determinarla. 
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ma  enandio  diritti,  opere,  ed  altri  atti  po8ÌtÌTÌ  o negatìTÌ 
ehe  sieno  onesti,  e se  la  cosa  legata  sia  stata  erroneamente 
indicata  o descritta,  il  legato  ha  effetto  quando  sia  certo  di 
qual  cosa  il  testatore  abbia  voluto  disporre  (art.  856). 

Se  non  ehe  la  legge  ha  dovuto  prescrivere  delle  norme  par- 
ticolari circa  la  validità,  interpretazione,  ed  esecuzione  di  al- 
cune specie  di  legati. 

1.  Legato  di  una  cosa  altrui.  — Se  il  testatore  abbia 
legato  una  cosa  altrui,  il  legato  è nullo,  presumendosi  che 
l’abbia  legata  credendola  propria  Laonde  il  legato  sarebbe 
valido  se  avesse  espresso  nel  testamento  che  sapeva  che  la 
cosa  era  d’altri.  Il  Codice  però,  a differenza  del  Diritto  ro- 
mano (1),  non  ammette  altra  prova  che  questa,  che  il  dispo- 
nente sapesse  che  la  cosa  era  d'altri. 

Allora  però  ò in  facoltà,  in  ogni  caso,  di  chi  è gravato 
del  legato  di  acquistare  la  cosa  legata  per  rimetterla  al  le- 
gatario, 0 di  pagarne  a questo  il  giusto  prezzo  (art.  837).  Se 
però  la  cosa  legata,  quantunque  d’altri  al  tempo  della  con- 
fezione del  testamento,  si  trovasse  in  proprietà  del  testatore 
al  tempo  di  sua  morte,  è valido  il  legato  della  medesima, 
ritenendosi  che  l’abbia  legata  pel  caso  che  l’ acquistasse  (ar- 
ticolo citato). 

n.  Legato  della  cosa  deW erede  o del  legatario.  — Per 
contrario  se  la  cosa  legata  appartenga  all’erede  o al  legatario 
incaricato  di  darla  ad  un  terzo,  il  legato  ò valido  perchè 
l’erede  ed  il  legatario  che  accettano  l’eredità  ed  il  legato 
debbono  adempiere  le  ingiunzioni  del  disponente  (art.  838). 
Che  se  al  disponente,  all’erede  o al  legatario  appartenesse  una 
parte  della  cosa  legata  o un  diritto  sulla  medesima,  il  legato 
sarebbe  valido  soltanto  relativamente  a questa  parte  o a 
questo  diritto  a meno  che  il  disponente  avesse  espresso  nel 
testamento  che  sapeva  che  la  cosa  non  era  tutta  sua  o del- 
l’erede 0 del  legaterio  incaricato  di  darla  (art  839,  837). 

III.  Del  legato  della  cosa  propria  del  legatario.  — Se 
la  cosa  legata  era  in  proprietà  del  legatario  (2)  al  tempo  in 

(1)  I.  2.  20.  $ 4.  Preferisco  U disposizione  di  questo,  perchè  pid  conforme 
gl  modo  comune  d’ intendere. 

(2)  Non  sollsnto  devolute  e lui,  I.  iOS.  $ 4,  D.  de  leg.  I.  Slichuin  quent 
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eai  fu  fatto  il  testamento,  il  legato  è nullo  (art.  843).  Ci6 
procede  dalla  circostanza  che  un  simile  legato  è ozioso,  quia 
quod  proprium  est  ipsius  (legatarii)  amplius  ejus  fieri  non 
potest  (1).  Questo  raotiro,  però,  cessando  se  la  cosa  non  fosse 
più  in  proprietà  del  legatario  al  tempo  della  morte  del  dispo* 
nenie,  parrebbe  che  allora  il  legato  dovesse  convalidarsi.  Tut< 
tavia  cò^  il  Diritto  romano  come  il  Codice  italiano  manten- 
gono anche  per  questo  caso  la  invalidità  del  legato  (2). 

Che  se  il  totatore  gliela  avesse  legata  pel  caso  che  al 
tempo  della  sua  morte  non  gli  appartenesse  più,  ed  il  caso 
si  avverasse,  il  legato  sarebbe  valido  (3). 

Se  al  contrario  al  momento  in  cui  fu  ordinato  il  legato 
la  cosa  non  era  in  proprietà  del  legatario,  ma  bensì  questi 
l’acquistò  di  poi  dal  testatore  o da  altri,  conviene  distinguere 
se  l’abbia  acquistata  a titolo  gratuito  od  oneroso.  Nel  primo 
caso  il  legato  è senza  effetto,  non  ammettendosi  il  concorso 
di  due  causo  lucrative  in  una  stessa  cosa  a vantilo  di  una 
medesima  persona  (4). 

de  le  stipulata*  cram,  Titius  a te  herede  mihi  legarit.  Si  quidem  non  ex  lucra* 
tira  causa  stipulatio  interceasit  utile  legatum  esse  placrbat. 

(1)  $ IO.  1 de  leg.  IL  80,  I.  13.  C.  de  legat.  6.  37,  Propriai  rea  tua*  I*. 
gerì  Tei  fideicoaunisei  tibi  noo  potuiaae  oeitum  est.  I.  13.  Cod.  6.  37. 

<S)  S 10.  1,  ciL  — et  lieet  alienaTerit  (legatario*)  eaa,  noo  debetur  ncc 
ipaa  nec  aestimatio  rjua. 

L.  il.  $ 3.  D.  de  legat.  I.  Et  si  qoideai  ab  iailio  non  conatitit  legatum, 
ex  poat  facto  non  eoatalesoat,  quemadmodum  nec  rea  raca  legata  mibi,  >i  post 
leatamentum  betum  fueril  alienata,  foia  t>tr«  ab  initio  non  Aobui't  legatum.  É 
appunto  una  applicasione  delia  regola  catoniana,  in  fona  della  quale  il  legate, 
che  sarebbe  stato  invalido  se  appena  ordinato  l’autore  di  esso  fosse  rowto,  non 
ti  eonvalidaTa  pel  cangianento  aopraTvenuto  delle  circostanae.  Dìg.  da  reg.  ca* 
lOD.  3i.  7.  E però  non  ai  applicava  la  regola  accennata  nel  testo  ai  legali  con* 
dtxionati,  e quando  ti  avverava  la  eondiaiona  il  legatario  non  era  proprietario 
della  cosa:  catoniana  rcgula  ad  etmdilkmalia  non  partinent,  I.  il.  $ |8.  D.  da 

1 , led  ai  aub  eonditiona  legatur,  (mtarit  legatum  valere,  ti  exiilenlia  con* 
ditioois  tempore  mea  non  sii.  Glùek,  v.  i6.  p.  38i, 

Nel  Codice  italiano  non  i cenno  di  questo  caso,  quindi  anche  per  etto  var- 
rebbe la  regola  della  nullità. 

(3)  L.  18.  D.  de  legat.  11.  Hcredcm  menm  ita  tibi  obligare  postum  ut,  ti, 
quandoque  ego  moriar,  luna  servus  Stiebus  non  crii,  dare  eum  tibi  damntt  sit. 

(i)  Traditum  est,  duas  lueralivts  eausat  in  eomdem  hominem  et  in  eam* 
dem  rem  coneurrere  non  posse.  $ 6,  I,  de  leg.  2.  SO.  Diverta  sarebbe  quindi  la 
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Nel  secondo  caso  il  legatario  ha  diritto' al  pre/.^o  Unto 
se  l’abbia  acquistata  dal  testatore  (ritenendo  il  Codice  a dif- 
ferenza del  Diritto  romano  (1)  che  allora  per  tale  alienazione 
non  si  reTochi  il  legato)  quanto  da  un  terzo  (2),  purché  in 
questo  secondo  caso  il  disponente  abbia  dichiarato  nel  testa- 
mento che  sapeva  d’altri  la  cosa  che  legava  (art.  843). 

IV.  Del  legato  di  una  cosa  determinata  mi  genere  o nella 
specie  (a  tnodo  dei  filosofile  non  neir  individuo  Co  specie 
a modo  dei  giureconsulti).  — Se  viene  legata  una  cosa  deter- 
minata soltanto  nel  genere  o nella  specie  (3)  conviene  distin- 
guere s’è  mobile  od  immobile. 

Nel  primo  caso  il  legato  è valido  quand’anche  nessuna 
cosa  di  quel  genere  o specie  si  trovasse'  nel  patrimonio  del 
defunto  al  tempo  della  confezione  del  testamento  o a quello 
della  morte  (art.  840)  (4). 

Al  contrario  il  legato  di  cosa  immobile  fatto  nel  modo 
e nelle  circostanze  suddette  sarebbe  nullo  (arg.  a contr.  ar- 
ticolo 840)  (5), 

V.  Legato  di  una  cosa  come  propria.  — Che  se  il  testa- 


Ueciiione  m i voce  della  cosa  il  legatario  ne  aTcsse  consegnilo  il  valore.  Hac  ra- 
(ione,  si  ex  duobus  testamentis,  eadem  rcs  cidem  debealur,  interest,  utnim  rem, 
an  aeslimationem  ex  testamento  consecutus  est;  nam  si  rem  agere  non  potest, 
qui  habet  eam  ex  causa  lucrativa,  si  ucstiniationem  agere  potest.  I.  ibid. 

(1)  Sinlenis,  v.  3.  p.  217,  n.  17. 

(2)  A meno  che  questo  terxo  l’avesse  acquistata  dal  testatore  che  n'era  pro- 
prietario quando  la  legò,  perché  giusta  l’art.  892,  l'alienaxione  della  cosa  fatta  dal 
testatore  in  simili  eircostanxe  avrebbe  importato  la  revoea  del  legato. 

(3)  Questa  voce  i presa  come  sinonimo  di  genere  a modo  dei  filosofi. 

(4)  Invece  secondo  il  Diritto  romano  anche  in  questo  caso,  come  nel  suc- 
cessivo, il  legato  ora  nullo.  Nò  monta  che  la  I.  71.  pr.  D.  de  leg.  1,  parli  sol- 
tanto di  cosa  immobile,  perchè  non  v’  è ragione  per  decidere  altrimenti  (in  raas- 
sime)  circa  le  cose  mobili.  V.  Puchta  e Wangerow,  Sint.  217.  n.  28.  La  1.  13. 
D.  de  Icgat.,  citala  da  Pacifici -Massoni,  p.  140,  n.  4,  a sostegno  della  diflis- 
renia,  ti  occupa  di  luti' altro. 

(8)  A me  sembra  più  equa  della  stalaizione  italiana  e romana  quella  del 
Codice  austriaco  § G38  : 

u Essendo  legata  una  o più  cose  di  un  certo  genere  non  espressamente 
dalia  sostanza  del  testatore,  e non  ritrovandosi  simili  cote  nell' atte  ereditario, 
r erede  è obbligato  di  acquistarle  pel  legatario  nella  qualitò  couvanicnte  alla  con- 
disione  ed  ai  bisogni  di  esso....  a 
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tore  ha  lasciato  come  sua  propria  uua  cosa  particolare  (1)  o 
cadente  sotto  un  certo  genere  od  una  certa  specie  (2),  il  le- 
gato non  ha  effetto  se  la  cosa  non  si  trova  nel  patrimonio 
del  testatore  al  tempo  della  sua  morte. 

Se  la  cosa  si  trova  nel  patrimonio  del  testatore  al  tempo 
della  sua  morte,  ma  non  nella  quantità  determinata,  il  legato 
ha  effetto  per  la  quantità  che  vi  si  trova  (art  841)  (3). 

VI.  Del  legato  di  cose  o quantità  indicate  in  relazione 
a certo  luogo.  — Il  legato  di  cosa  o di  quantità  da  prendersi 
da  certo  luogo,  ha  soltanto  effetto  se  la  cosa  vi  si  trova,  e 
per  la  parte  che  ve  ne  sia  nel  luogo  indicato  dal  testatore 
(art.  842). 

VII.  Del  legato  del  credito  Clegatum  nominis).  — Il  le- 
gato del  credito  è quello  con  cui  il  testatore  lascia  ad  alcuno 
un  credito  che  egli  o il  suo  erede  o un  suo  legatario  gravato 
della  prestazione  del  legato,  ha  verso  un  terzo.  Questo  legato 
è valido  se  e per  quella  parte  che  sussiste  il  credito  al  tempo 
della  morte  del  testatore. 

L’effetto  di  questo  legato  consiste  neirobbligo  dell’erede 
0 del  legatario  di  rimettere  al  legatario  i titoli  del  credito 
legato,  che  si  trovano  presso  il  testatore,  o presso  di  sè  (4). 

VIIL  Legato  di  liberazione  del  debito.  — Parimenti  se 
il  testatore  lega  a taluno  la  liberazione  da  un  suo  debito  il 
legato  non  vale  che  per  quella  parte  di  debito  che  sussiste 
ancora  al  tempo  della  morte  del  testatore. 

Se  il  debito  del  legatario  era  verso  il  testatore,  l’erede 
od  il  legatario  gravato  dal  legato  (5)  dovranno  rispettivamente 
restituire  i titoli  del  debito  legato. 

(1)  Per  et.:  il  lao  orologio. 

(2)  P.  et.:  an  cavallo,  dieci  moggia  di  grano,  ecc. 

(3)  Conforme  al  Codice  italiano  è nella  tostanza  l’ austriaco,  § C97  : m Quando 
n testatore  csprestamenic  lega  soltanto  dalla  tua  tostanza  una  o più  cose  di  ua 
certo  genere,  e nell' asse  ereditario  non  trovisi  veruna  di  tali  cose,  il  legalo  ù 
senza  effetto.  Che  te  esistono  bensi,  ma  non  nella  quantità  determinata,  il  legato 
deve  rimaner  soddisfatto  con  quelle  che  vi  sono.  • 

(i)  Più  concretamente  ed  esattamente  il, Codice  anstriaco  $ 6C4  dispone: 
a Se  il  testatore  lega  ad  alcuno  ciò  che  gli  è dovuto  da  un  terze,  l’ erede  deve 
cedere  al  legatario  il  credilo  cogli  interessi  scaduti  e futuri,  n 

(5)  Altrimenti  l'erede  od  il  legatario  dovranno  pagare  essi  il  debito. 
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Il  Codice  italiano  non  accenna  il  caso  del  legato  di  tutti 
i debiti,  ma  non  v'ò  dubbio  che  sì  dorrebbe,  come  dispone 
il  Codice  austriaco  § 666^  riferirlo  ai  debiti  esistenti  nel  tempo 
in  cui  è stato  ordinato  il  legato,  ma  non  a quelli  nati  poste* 
riormente. 

IX.  Legato  del  debito  (ìegatum  debitij.  — Su  questo  le- 
gato il  Codice  austriaco  dispone,  § 665  : « Il  legato  del  de- 
bito che  il  testatore  ha  verso  il  legatario  produce  Teffelto  che 
l’erede  è obbligato  di  riconoscere  il  debito  espresso  distinta- 
mente dal  testatore  (se  anche  maggiore  del  vero)  o provato 
■dal  legatario,  e,  non  avuto  alcun  riguardo  alle  condizioni  ed 
ai  termini  stabiliti  nel  chirografo,  di  soddisfarlo  al  più  tardi 
entro  il  termine  stabilito  pel  pagamento  degli  altri  legati.  La 
ricognizione  del  testatore  però  non  nuoce  ai  di  lui  creditori, 
ai  quali  potesse  arrecar  pregiudizio.  ■ 

Queste  massimo  razionali  si  dovrebbero  applicare  anche 
sotto  il  Codice  italiano  che  non  ha  disposizione  in  argomento. 
11  Codice  italiano  decide  invece,  conforme  al  Codice  austrìaco 
§ 667,  il  caso  in  cui  il  testatore,  senza  fare  menzione  del  suo 
debito,  fa  un  legato  al  suo  creditore,  e prescrive  che  il  legato 
non  si  presume  fatto  per  pagare  il  legatario  del  suo  credito 
(art.  845). 

X Legato  d’alimenti.  — Il  legato  d’alimeuti  comprende 
il  vitto,  il  vestito,  l’abitazione  e lo  altre  cose  necessarie  du- 
rante la  vita  del  legatario,  e può  anche  estendersi,  secondo 
le  circostanze,  all' istruzione  conveniente  alla  sua  condizione 
(art.  846)  (1). 

L’apprezzamento  di  queste  circostanze  ò rimosso  al  pru- 
dente arbitrio  del  giudice.  Circa  la  misura  degli  alimenti  il 
Codice  italiano  non  dà  norme,  e però  noi  accenniamo  la 
disposizione  del  § 673  del  Codice  austriaco  che  riassume 
brevemente  le  statuizioni  del  diritto  romano  (2)  e si  raoco- 

(l)  Coaformemcnte  ■ quanto  dispone  il  Codice  aostrieeo  $ 67S,  che  però 
entra  in  maggiori  spcciricazioni. 

Tutto  ciò  si  contiene  anche  sotto  la  denominazione  di  adiieaaione.  L’edu- 
cazione termina  colla  maggiore  cth. 

Sotto  il  legalo  di  oitia  $' intende  cibo  e bevanda  per  tutta  la  vita. 

(S)  L.  12.  U.  § 2.  22.  pr.  D.  de  al.  vel  cib.  leg.  5i.  1. 
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manda  per  l’ equità  che  l’ informa.  «La  misura  (del  legato 
di  alimenti)  quando  non  si  mauifcsti  dalla  volontà  espressa 
del  testatore  o dalla  tacita,  desunta  dal  sussidio  sinora  pre- 
stato (1),  si  determina  secondo  la  condizione  propria  del  le- 
gatario, 0 quella  a cui  è stato  preparato  col  precedente  trat- 
tamento ». 

XI.  Legato  della  proprietà  di  un  immobile.  — Il  Co- 
dice conchiude  l’argomento  delle  varie  specie  di  legati  con 
una  disposiziono  che  manca  nel  Codice  austriaco  (2). 

Il  legato  della  proprietà  di  un  immobile  dell’ eredità 
importa  veramente  una  delibatio  hereditatis  (3),  perchè  il  le- 
gato viene  preso  direttamente  dalla  eredità,  e non  d’altronde 
a spese  della  medesima. 

Il  Codice  determina  l’ estensione  di  un  simile  legato  pel 
caso  di  alterazioni  fatte  dal  testatore  alla  cosa  dopo  l’ordi- 
nazione del  legato,  in  questo  modo:  «quando  colui  che  ha 
legato  la  proprietà  di  un  immobile  l’avesse  accresciuta  con 
acquisti  posteriori  (4),  questi,  ancorché  contigui,  non  fanno 
parte  del  legato  senza  una  nuova  disposizione.  » 

Ne  fanno  parte  però  gli  abbellimenti,  le  nuove  fabbriche 
nell’ immobile  legato  (5)  e le  ampliazioni  al  circuito  di  un 
ricinto. 

(0  Se  variò,  dairuUimo,  I.  14.  $ 2.  cit. 

(2)  Il  quale  però  diteipliua  altri  punti  nei  legati  (p.  cs.:  nel  legato  di  danaro 
contante)  che  tono  ammesti  nel  Cadice  italiano,  pur  tenendo  conto  della  tpiega- 
lione  di  certe  esprcttioni  data  nel  capo  2,  Lib.  2,  Tit.  1,  che  tratta  dei  beni 
mobili. 

(3)  L.  116  pr,  D.  de  logot,  I.  Logatiim  est  delibatio  hercdilatit,  qua  te- 
stator  ex  co,  quod  universum  heredis  foict,  alicui  quid  collatum  vcilt. 

(i)  Cioè  non  dai  òrni propri.  Così  interpretala  la  slaluirione  del  Codice  ita- 
liano non  ti  discosta,  quanto  sembrerebbe  a prima  giunta,  dal  Diritto  romano 
Ponaponiiis,  I.  24.  $ 2.  D.  de  logat.  2.  Si  quia  po«l  testamentum  factum  fundo 
Titiano  partein  aliquaaa  adieeerii,  quam  fundo  Titiano  dostinaret,  id  quod  adìcctum 
est  exigi  a legatario  polcst;  et  similis  est  causa  alluvionis;  et  maxime,  ti  ex  alio 
agro,  qui  fuit  eiut,  quum  testamentum  feccrit  «am  partem  adiecit, 

(S)  Si  osservi  rctprctsione  idurale  nuooe.  A meno  die  dal  fatto  non  si  po- 
tesse arguire  l’intenzione  dd  'estalore  di  rivocare  il  legato.  Il  lottatore  revoca  il 
legato  trasformando  la  cosa  legata  in  un'aitra,  in  guisa  che  quella  abbia  perduta 
la  precedente  forma  c la  primitiva  denominazione  (art.  802,  c passo  psralello  bel 
$ 724,  Codice  austriaco).  Si  areae  legalac  domut  impatita  tit  debebitur  legatario. 
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Avvortiamo  di  non  dimenticare  che  tutte  le  disposizioni 
suesposte  sono  intorprctatiro  o relatiye,  e non  dispositive  od 
imperative. 

IL  Provvedimenti  di  amministrazione  e cautele  pel  caso  che 
venga  isiitniio  un  erede  sotto  condizione  sospensiva  po- 
sitiva, negativa  o risolutiva,  o lasciato  un  legalo  col- 
l’eguale limitazione,  o da  un  certo  tempo.  Diffèrenze 
dal  Codice  austriaco  (1). 

Se  l’erede  fu  instituito  sotto  una  condizione  sospensiva 
positiva,  finché  la  condizione  pende,  cioè  si  verifichi  o sia 
certo  che  non  si  possa  verificare,  deve  essere  dato  all’eredità 
un  amministratore  (art.  857).  L’amministrazione  deve  essere 
affidata  al  coerede  od  ai  coeredi  instituiti  senza  condizioni, 
quando  tra  essi  e l’erede  condizionalo  possa  aver  luogo  il 
diritto  di  accrescimento.  Ciò  è stabilito  perché  raccogliendo 
essi  l’eredità,  hanno  interesse  che  la  sostanza  sia  conser- 
vata (2j  (art.  858).  Ond’ò  che  non  essendovi  un  coerede  puro, 
0 non  potendo  aver  luogo  fra  esso  e l’erede  condizionale  il 
diritto  di  accrescimento,  l’amministrazione  dovrà  invece  essere 
affidata  al  presunto  erede  legittimo  del  testatore,  salvo  che 
r autorità  giudiziaria  per  giusti  motivi  creda  conveniente  di 
provvedere  altrimenti  (art  859). 

Questi  istessi  provvedimenti  per  l’ amministrazione  della 
eredità  debbono  essere  dati,  per  l’eguale  motivo,  quando, 
giusta  l’art.  764,  sia  chiamato  a succedere  un  non  concepito 
figlio  di  una  determinata  persona  vivente  al  tempo  della 
morte  del  testatore  (art  860). 

ntti  teslator  mulavit  valuntatem,  I.  g 4.  D.  de  legai,  i.  Area  leg-.ila,  si  inae' 
dìficata  medio  teaiporc  fucril,  ac  riiraus  area  sii,  quamquam  tuoe  pitti  noa  po- 
terai fgiuala  la  rolonik  del  testatore),  quamquam  lune  peti  non  poterai  none  ta- 
mea  debelur,  I.  79.  g 2.  D.  de  legai.  5.  — lotcrprelando  cosi  quesUi  leggo  dod 
t’ì  contraddizione  tra  essa  e la  U 30.  D.  de  leg,  2.  come  opinò  Cujacio  adì.  83. 
de  V.  0.  op.  T.  1.  Si  areae  legatae  post  leslamentum  factum  aediScium  imposi- 
tom  est  utniroque  dcltcbitur  at  solum  et  superfieirm.  Glùck  v.  46  p.  122. 

(I  ) Pel  rimanente  rimettiamo  alla  teoria  delle  condizioni  dare  iutrodummo 
le  prescrizioni  del  Codice  italiano. 

(2)  Pel  caso  elio  la  condizione  zenisse  a mancare. 
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Che  se  il  chiamato  alla  eredità  fosse  già  concepito  (1), 
r amministrazione  spetta  invece  al  padre  di  lui,  ed  in  man- 
canza del  padre  alla  madre  (art.  cit),  non  tanto  perchè  il 
concepito,  in  qnanto  si  tratta  di  lui,  si  considera  come  nato 
ma  perchè  la  nascita  e quindi  la  sua  capacità  di  succedere 
essendo  probabilissima,  è ragionevole  che  l' amministrazione, 
competa  fin  dall’origine  ai  genitori,  ai  quali  d’ordinario  va 
a spettare  tosto  dopo  la  nascita.  É però  assai  notabile  che 
gli  amministratori  suddetti  non  sono  risguardati  nel  frattempo, 
come  per  il  Codice  austriaco  § 707,  quali  eredi  fiduciari,  ma 
hanno  i carichi  e le  facoltà  dei  curatori  delle  eredità  gia- 
centi (art.  861).  Bi  guisa  che  essi  non  lucrano  le  rendite 
dell’eredità,  ma  queste  vanno  in  aumento  del  capitale. 

Se  la  condizione  apposta  all'  erede  ed  al  legatario  è ne- 
gativa di  non  faro  o non  dare  (e  per  identità  di  ragiona  ri- 
solutiva) (2),  l’erede  o il  legatario  conseguiranno  bensì  il 
lascito  tosto,  come  per  la  legislazione  austriaca  (§  70S)  ma 
saranno  tenuti  a dare  cauzione  (fideiussoria  o pignoratizia  od 
ipotecaria),  o altra  sufficiente  cautela  per  l’esecuzione  di  tale 
volontà  a favore  di  quelli,  ai  quali  l’eredità  o il  legato  do- 
vrebbe .devolversi  in  caso  di  non  adempimento  (art.  8S5); 
altrimenti  sarà  dato  all’eredità  un  amministratore  insino  a 
tanto  che  il  lascito  non  si  purifichi. 

Che  se  a taluno  è lasciato  un  legato  sotto  condizione 
sospensiva  o dopo  un  certo  tempo  (3),  chi  è gravato  del  le- 
gato può  essere  costretto  a darne  cauzione,  od  altra  sufficiente 
cautela  al  legatario  (art.  856),  altrimenti  si  darà  anche  al 
legato  un  amministratore. 


(1)  Da  questa  locoiioue  si  potrebbe  argomentare  che  quando  l’erede  non 
ara  ancora  concepito  al  tempo  della  morte  del  testatore,  il  padre  e la  madre  di 
esso  non  possono  pretendere  di  venire  surrogati  ncll’amministraiìone  deli'ereditl, 
anche  dopo  il  suo  concepimento. 

(ìt)  Vedi  però  anche  l'Jart.  851. 

(3)  Trattandosi  di  eredità  il  diti  a quo,  come  quello  ad  quem  si  hanno  per 
non  aggiunti  (art.  851);  qui  semel  heres  semper  heres. 

21 
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IIL  Degli  eletti  e del  pagamento  dei  legati- 
li legatario  acquista  diritto  al  legato  dal  giorno  della 
morte  del  testatore,  e lo  trasmetto  ai  suoi  eredi  so  muore 
prima  di  accettarlo  o di  esìgerlo  (art.  862).  Ciò  però  ha  luogo 
se  il  legato  è puro  e semplice,  cioè  non  è vincolato  a con- 
dizione sospensiva;  altrimenti  il  legatario  debbo  sopravvivere 
all’ adempimento  della  condiziono,  ed  in  caso  diverso  non  può 
trasmettere  alcun  diritto  agli  eredi  (art.  890). 

Poi  che  il  legato  è divenuto  esigibile  è in  facoltà  del 
legatario  di  chiederne  il  pagamento  all’ erodo,  od  a chi  n’è 
altrimenti  gravato,  e trattandosi  di  legato  di  una  cosa  spe- 
ciale il  legatario  ne  acquista  ben  si  di  diritto  la  proprietà  (1), 
però  non  può  impossessarsono  da  sò  (2);  ma  deve  doman- 
darne (quando  non  fosse  conces.so  all’ amichevole)  giudizial- 
mente il  possesso  aU’erede  od  al  gravato;  mentre  invoco  il 
possesso  dell’ eredità  passa  per  ministero  di  legge  nell’ erede 
senza  bisogno  di  materiale  apprensione  (art.  925). 

3Ia  anche  prima  di  consegriìre  il  possesso  della  cosa  la- 
gaia, il  legatario  può  domandaro  per  sua  garanzia  la  sepa- 
razione del  patrimonio  del  defunto  dal  patrimonio  dell’ erode 
(ari  1032);  od  i suoi  creditori  potranno  fare  atto  di  opposi- 
zione, di  sequestro  o di  pignoramento  presso  il  possessore 
dei  beni  legati. 

La  cosa  legata  deve  essere  co)nsegnata  nello  stato  in  cui 
si  trova  al  giorno  della  morto  del  testatore.  Quindi  so  la  cosa 
legata  è gravata  di  un  canone,  di  una  rendita  fondiaria,  di 
una  sonùtu  o di  altro  carico  iueronto  al  fondo  (3),  qualunque 
sia  il  tempo,  in  cui  vennero  imposti,  il  peso  ne  è sopportato 
dal  legatario  (art.  878). 

Se  invece  la  cosa  legata  è vincolata  per  una  rendita 
semplice,  un  censo  od  altro  debito  dell’ eredità,  od  anche  di 


(1)  E ijoindi  gli  Tiene  a competere  l' ir  ione  TÌndicalona. 

(2)  Ciò  vale  anello  pel  legalario  dcirusurrullo  dell’eredrtò,  o di  una  quota 
di  csìia,  mentre  aneli’ egli  è successore  a titolo  parliedlare  (art.  SOO). 

(S)  Anche  in  favore  dell’erede  (non  incaricalo  di  pagare  il  legalo)  I.  116, 
S i.  D.  30.  de  Icg. 
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un  terzo,  l’erede  (1)  è tenuto  al  pagamento  delle  annualità 
0 degli  interessi,  e della  somma  principale  secondo  la  natura 
del  debito  (2),  quando  il  testatore  non  abbia  diversamente 
disposto  (ib.);  salva  (com’ò  naturale)  pei  creditori  l’azione 
ipotecaria  sui  fondo  legato;  ma  il  legatario  che  ha  estinto  il 
debito  di  cui  era  gravato  il  fondo  legato,  sottentra  nelle 
ragioni  del  creditore  contro  gli  eredi  (art.  1033).  Invece  il 
diritto  romano  non  faceva  differenza  tra  il  pegno,  Tusufrutto, 
Tenfitensi  e la  superficie  aggravanti  la  cosa,  ma  se  il  legata- 
rio provava  che  il  disponente  li  conosceva,  l’ erede  era  obbli- 
gato di  liberamela,  e se  suoi  cessavano  (§  5 I.  de  leg.  2.  20  - 
1.  57  D.  1.  66  D.  de  leg.  2.  26  D.  de  leg.  2.  1.  76  § 2 eod). 
Ma  trattandosi  di  servitù  prediali,  invece,  il  legatario  doveva 
sopportarle,  a meno  che  il  testatore  avesse  espressamente 
disposto  altrimenti  (1.  69  § 3 D.  de  leg.  2.  1). 

Cosi  il  Codice  italiano  decido  un  punto  ch’era  dubbioso 
secondo  il  Codice  austriaco,  § 662. 

IV.  Del  diritto  di  accre^cÀme?ito  fra  i coeredi 
ed  i collegatari  (3). 

Il  diritto  di  accrescimento  e là  ragione  che  compete  al- 
l’erede testamentario  od  al  legatario  di  conseguire  quella 
porzione  di  eredità  o di  legato  che  sarebbe  spettata  ad  un 
coerede  o collegatario,  ma  ch’egli  non  volle  o non  potè  ac- 
cettare. Il  caso  dell’  impotenza  del  coerede  o del  collegatario 
ò quello  che  più  di  frequente  dà  causa  al  diritto  di  accresci- 
mento. L’ impotenza  puù  dipendere  dalla  premorienza  dell’erode 
institnito  0 del  legatario  al  testatore,  o dalla  loro  incapacità 
od  assenza,  o dalla  mancanza  della  condizione  sospensiva  ap- 
posta alla  vocazione  dell’ erede  o del  legatario  (art.  858,  879). 

(1)  Anche  to  la  cosa  fosse  di  un  terzo?  Il  Codice  francese  usa  opportune- 
mcole  espressioni  che  cuinprcnduno  anche  questo  caso, 

fcr  l'ipoteca  il  Codice  francese  dis]>one  il  contrario  (art.  1020). 

(2)  Laonde  non  polri  chiedere  la  liberazione  immediata. 

(5)  Secondo  la  legislazione  romana  il  diritto  di  accrescimeoto  fra  coeredi 
tcsUincutai'i  era  uno  necenità  (c  perù  interteniva  se  anche  gli  eredi  crono  sloti 
chiamati  separatamente)  procedente  dal  principio  nemo  prò  parte  inteitatue  dece- 
dere putasc.  — i’omp.  1.  7.  D,  de  r.  j.  liO.  17.  Jus  nostrum  non  patilur  couidcmin 


Se  non  che  è da  notare  che  nel  caso  d’impotenza  o 
d’ incapacità  (a  meno  che  si  tratti  di  legato  di  usufrutto  o 
di  altro  diritto  di  sna  natura  personale)  i discendenti  del- 
l’erede 0 del  legatario  premorto  od  incapace  sottentrano  nel- 
l’eredità 0 nel  legato  nei  casi  in  cui  sarebbe  ammessa  a loro 
favore  la  rappresentazione  se  si  trattasse  di  successione  inte- 
stata (1),  eccettochè  il  testatore  abbia  altrimenti  disposto 
(art.  890). 

Secondo  il  Codice  italiano  il  diritto  di  accrescimento  an- 
che fra  coeredi  si  fondamenta  soltanto  sulla  presunta  volontà 
del  testatore,  sopra  una  sostituzione  volgare  tacita,  e quindi 
può  anche  non  intervenire. 

Ei  si  conviene  di  aver  presente  questo  fondamento  por 
comprendere  le  disposizioni  della  leggo  sul  diritto  di  accre- 
scimento. 

Il  diritto  di  accroscimf^nto  ha  luogo  fra  i coeredi  quando 
in  uno  stesso  testamento  (2)  o con  una  sola  e stessa  disposi^ 
zione  (3)  siane  stati  congiuntamente  chiamati  senza  che  il  testa- 
toro  abbia  fatto  tra  essi  (4)  distribuzione  di  parti  (art  SSO). 

La  distribuzione  di  parti  s’intende  fatta  soltanto  nel 
caso,  in  cui  il  testatore  ha  espressamente  indicata  una  quota 
per  ciascuno,  Ija  semplice  espressione  per  eguali  parti,  o in 
eguali  porzioni  non  esclude  il  diritto  di  accrescimento. 

paganis  et  teitito  et  iiitcUato  deerssisse;  earumque  rerum  naturiliter  inter  m 
pugna  est  tcstatus  et  inlcstelus.  — Ed  in  vero  Papiniano  nel  caso  della  rescii* 
alone  parziale  del  testamento  ritiene  non  absurdum  quem  prò  parto  intestatua 
vidcri,  I.  15.  i.  f.  D.  de  inolT.  5.  3.  — La  regola  sovraccenata  dipendeva  da 
ciò  che  la  successione  nell’ crediti  risguardavasi  come  l'assunzione  della  rappre- 
sentanza della  persona,  fatto  unico,  che  voleva  essere  regolato  interamente  o dal 
testamento  o dalla  legge.  Quindi  penili  in  ciò  clic  non  era  regolalo  dal  testamento 
si  seguisse  l’ordine  della  legge,  sarebbe  convenuto  ebo  lo  si  ritenesse  ordinato  nel 
testamento,  che  nell'ipotesi  mancava. 

La  necessiti  suindicata  non  sussisteva  nei  legati,  perchè  questi  potevano  co- 
durare  senza  nuocere  alla  successione  nell’erediti. 

(1)  Che  sono  i discendenti  dei  Ggli  e dei  fratelli  e delle  sorelle, 

(2)  Non  in  diversi,  che  l'ultimo  revoca  gli  altri. 

13)  Cioè  proposmens. 

(i)  Iiutiluendoli.  Laonde  si  potrebbe  sostenere  che  se  il  testatore  avesse  sog- 
giunto rupeito  alla  estrusione  del  legalo  una  distribuzione  anc/i<  tn  parti  disu- 
guali, il  diritto  di  accrescimento  non  sarebbe  escluso.  Aubry  e Rau  p.  203,  n,  33. 
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Questo  medesime  regole  sono  applicabili  all’ accresci- 
mento fra  {collegatari,  con  qnesta  notabile  differemui  però, 
che  fra  essi  il  diritto  di  accrescimento  ha  luogo  altresì  quando 
una  cosa  sia  stata  nello  stesso  testamento  legata  a più  per- 
sone anclie  con  separata  disposisiom  (art  884)  (1). 

I coeredi  ai  quali  in  forza  del  diritto  di  accrescimento 
si  devolve  la  porzione  dell’erede  mancante,  sottentrano  agli 
obblighi  ed  ai  carichi  a cui  egli  sarebbe  stato  sottoposto 
(art.  882). 

Agli  stessi  obblighi  e carichi  soggiace  il  collegatario,  a 
cui  favore  sorge  il  diritto  di  accrescimento  (art.  887). 

I coeredi  o i collegatari  non  possono  rinunziare  alla 
porzione  che  loro  si  devolve  per  diritto  di  accrescimento  se 
non  rinunziano  simultaneamente  alla  propria,  perchò  quel 
diritto  ò parte  della  disposizione  fatta  in  loro  favore,  proce- 
dendo dalla  volontà  presunta  del  testatore;  ed  una  disposi- 
zione testamentaria  non  si  può  accettare  in  parte  ed  in  parte 
ripudiare  (art.  944  e seg.,  arg.  art.  882). 

Ogni  qualvolta  non  ha  luogo  il  diritto  di  accrescimento, 
la  porzione  dell’erede  mancante  ò devoluta  agli  eredi  legit- 
timi del  testatore,  i quali  sottentrano  anche  nei  carichi  e negli 
obblighi  a cui  era  sottoposto  l’erede  mancante  (art.  883). 

Se  non  lia  luogo  il  diritto  di  accrescimento  fra  i legatari, 
la  porzione  del  mancante  rimane  a profitto  dell’erede  o del 
legatario  personalmente  gravato;  o di  tutti  gli  eredi,  ed  in 
proporzione  delle  loro  quote  ereditarie,  quando  ne  sia  gravata 
l’eredità  (art.  886). 

Gli  obblighi  e carichi  cui  fosse  sottoposto  il  legatario 

(1)  Rettamente  il  Codice  italiano  si  discostò  dal  Codice  francese,  clic  lìmi- 
tSTa  l’eccezione  (che  importa  più  che  un  ;tw  accreteendi  un  jiu  non  decreicendt^ 
al  caso  che  la  cosa  legata  non  fosse  suscettira  d’essere  divisa  senza  deteriora' 
mento  (art.  lOiS). 

Nel  caso  però  di  concorrenza  fra  collegatari  chiamali  nella  medesima  dispo- 
eiiione  conjtmctim  e di  collegatari  chiamati  in  diversa  disposizione,  mancando  uno 
dei  primi,  l'accrescimento  avrò  luogo  in  favore  dei  primi  e non  dei  secondi.  Per 
«s:  lego  a Gaio  e Scio  il  fondo  a,  lego  a Tizio  il  fondo  a;  mancando  Scio  soN 
tanto  Gaio  (a  cui  solo  la  concorrenza  di  Scio  limitava  il  legato]  e non  anche  Ti- 
sio,  consegnirà  la  porzione  di  Scio  — praefertur  ceteris  qui  re  et  verbis  coiunctus 
est.  — I,  89.  D.  de  leg.  3, 1.  un.  1.  C.  Bl.  — Cantra  PaciGci-Mazzoni,  p.  17B,  n.  S. 
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mancante  incombono  anche  all*  erede  od  al  legatario  a cui 
favore  si  rende  caduco  il  legato  (ari  887). 

Chiudiamo  questo  toma  dell’accrescimento  accennando 
una  disposizione  concernente  il  legato  dell’ usufrutto,  per  la 
quale,  avuto  riguardo  all’indole  speciale  del  legato,  si  am- 
mette il  diritto  di  accrescimento  in  favore  dei  collegatari 
contro  la  regola  (comune  alla  sostituzione  volgare):  che  non 
ha  luogo  questo  diritto  che  quando  il  legatario  manca  in  sin 
da  princìpio. 

So  a più  persone  è lasciato  un  nsuf rutto  in  modo  che 
secondo  le  regole  sopra  stabilito  vi  sia  fra  loro  il  diritto  di 
accrescimento,  la  porzione  de!  mancante  si  accresce  sempre 
ai  superstiti  anche  quando  egli  man  chi  dopo  V accettazione 
del  legato. 

Se  non  vi  è diritto  di  accrescimento,  la  porzione  del 
mancante  si  consolida  con  la  proprietà  (art.  885). 

DKLLJ  SOSTITUZIONI.  - 

La  sostituzione  è una  instituzione  che  succede  ad  un’altra. 

Essa  può  definirsi:  una  disposizione  testamentaria  tne- 
diante  la  quale  taluno  è chiamato  a raccogliere  un  eredità 
od  un  legato  iN  san'cìnza  di  un  altro,  o dopo  di  un  altro. 

La  prima  domandasi  sostituzione  volgare  o diretta,  la 
iWìXiàA  fedecommessaria  od  indiretta.  Parliamone  distinta- 
monte,  incominciando  dalla  volgare. 

a)  Sostituzione  volgare.  — All’ erede  insti tuito  od  al 
legatario  può  sostituirsi  un’altra  persona  nel  caso  che  taluno 
di  essi  non  possa  o non  voglia  accettare  l’ oreditìi  o il  legato. 

Può  non  solo  sostituirsi  uno  ad  un  altro,  ma  anche  più 
persone  ad  una  sola,  ed  una  sola  a più  (art.  895). 

La  sostituzione  volgare  secondo  il  Codice  italiano,  a dif- 
ferenza dell'austriaco  (§  605),  si  interpreta  largamente,  e 
però  se  nella  sostituzione  è espresso  soltanto  uno  dei  due 
casi,  che  il  primo  chiamato  uon  possa  (1)  o che  non  voglia 
conseguire  l’oreditii  o il  legato,  l’altro  caso  s’intendo  taci- 

(I)  Per  prciDorìeou,  ine«|>«ci(è  mclie  dipendente  di  indegnili,  minciDia 
della  eondiiione  aoipeniiTi  od  OTTcramento  della  risoluIÌTa. 
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tamente  incluso,  perchè- non  consti  della  volontà,  contraria 
del  testatore  (art.  896). 

Se  tra  più  coeredi  o legatari  a parti  disiigiiati,  è ordi- 
nata una  sostituzione  reciproca,  la  proporzione  fissata  nelle 
quoto  della  prima  disposizione  si  presume  ripetuta  anche  nella 
sostituzione. 

Se  poi  nella  sostituzione  insieme  coi  primi  nominati  è chia- 
mata un'altm  persola,  la  porzione  vacante  appartiene  in 
parti  eguali  a tutti  i sostituiti  (art.  898). 

I sostituiti  devono  adempiere  (1)  i pesi  imposti  a coloro 
ai  quali  sono  sostituiti,  purché  non  apparisca  la  volontà  del 
testatore  di  limitare  quei  p si  alla  persona  dei  primi  chia- 
mati.-Nondimeno  le  condizioni  che  riguardassero  specialmente 
la  persona  (2)  dell’ erede  o del  legatario,  non  si  presuniono 
ripetute  a riguardo  del  sostituito,  se  ciò  non  è stato  espres- 
samente dichiarato  (art.  897). 

La  sostituzione  volgare  si  estinguo  quando  il  primo  no- 
minato od  i suoi  erodi  conseguono  effettivamente  l'eredità  o 
il  legato.  Quindi  so  vi  rinunziano,  o se  dopo  di  avere  accet- 
tato riescono  ad  invalidare  raccettazione  (art,  942),  la  sosti- 
tuzione ha  effetto. 

h)  Sostituzione  fedecomméssaria.  — Ora  volgiamoci 
alla  sostituzione  fedecommessaria. 

Qualunque  disposizione  colla  quale  l’erede  (3)  o il  lega- 
tario è gravato  con  qualsiooglia  espressione  (4)  di  conservare 
restituire  ad  una  terza  persona,  è sostituzione  fedecommes- 
saria (art.  899). 

Laonde  a costituire  una  tale  sostituzione  occorre  : 

1.  Una  disposizione  doppia,  cioè  che  l'istessa  eredità, 
e lo  stesso  legato  siano  largiti  successivamente  in  tutto  od 
in  parte  in  proprietà  a due  persone,  in  modo  che  avverandosi 
il  diritto  di  quella  che  fu  beneficata  successivamente,  i beni 

(1)  Meglio  toddufare. 

(2)  V.  gr.  di  prènder  mogliè. 

(3)  Fu  ommnso  initltuilo,  che  è nel  Codice  finneetc,  p«t  dubbio  che  ri 
•gitò  se  l'onere  di  conservare,  imposto  all'erede  legittimo,  fosse  una  soatitoiionè. 

(i)  Anche  questa  b un’aggiunta-  al  Codice  franeese  motivata  dall’ opinione 
professata  da  taluni  ebe  per  la  sostituxior.o  oecorrtsaero  modi  imperaUri. 
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non  le  pervengano  direttamente  dal  disponente  o da’'Suoi 
eredi,  ma  indirettamente  a mezzo  della  persona  da  prima 
beneficata. 

E però  non  vi  sarebbe  sostituzione  so  l’ordine  del  testa- 
tore non  importasse  il  godimento  successivo  di  piò  persone 
della  proprietà,  ma  soltanto  dell’ usufrutto. 

2.  É necessario  che  il  testatore  abbia  imposto  (1)  al 
primo  beneficato  V obbligo  di  conservare  e restituire  i beni  (2) 
lasciatigli.  Ea  qualità  delle  parole  adoperate  ò indifferente. 

3.  È necessario  che  l’obbligo  di  rendere  i beni  sia  im- 
posto all’  erede  od  al  legatario  per  dopo  la  sua  morte  e non 
prima. 

[Quest’ ultima  condizione  è la  più  notabile  perchò  essa 
sola  conviene  esclusivamente  alla  sostituzione  fodecommissaria. 

Occorre  quindi  che  la  sostituzione  si  apra  simultanea- 
mente alla  successione  del  gravato. 

Veramente  il  Codice  non  prescrive  che  l’ aggravio  debba 
durare  fino  alla  morte  dell’ instituito , ma  non  accennando 
altresì  un  altro  limite,  come  fa  il  Codice  austriaco  (§  603), 
conviene  inferirne  che  l’aggravio  debba  durare  tutta  la  vita 
dell’ instituito.  Che  ciò  sia  vero,  e che  quindi  la  legge  non 
abbia  considerato  come  sostituzione  fedecommessaria  l’aggra- 
vio di  restituire  dopo  un  certo  tempo,  lo  prova  l’art.  851,  pel 
quale  si  ha  per  non  apposto  ad  una  disposizione  a titolo  uni- 
versale il  giorno  nel  quale  debba  la  medesima  cessare.  Questa 
prescrizione  sarebbe  stata  inutile  se  in  quella  disposiziono 
del  testatore  la  legge  avesse  ravvisato  una  sostituzione  fede- 
cominessaria,  perchò  questa  ora  già  vietata  nell'  articolo  899. 

Inoltre  aggiungeremo  ad  esuberanza  (3)  che  giusta  l’ar- 
ticolo 1123  (piralello  all’ art.  1121  del  Codice  francese)  è 
permessa  la  stipulazione  a vantaggio  di  ua  terzo,  quando  ciò 
formi  la  coudizione  di  una  donazione  che  si  fa  ad  altri. 


(1)  Il  Coilicc  adopera  l’ espreaiione  gravalo. 

(2)  Cioè  di  non  alienarli  tanto  per  atto  tra  vivi,  quanto  per  atto  d'ultima 
volontà.  Il  divieto  di  alienare  i beni  o di  disporne  nell’uno  o Dell'altro  modo  non 
basterebbe. 

(5)  Dico  ad  etuberaasa  perchè  le  otserraiioni  soggiunte,  benché  fatte  da 
Demolombe,  non  mi  persuadono  interamente. 
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Finalmente  l’art.  853  (1)  (paralello  al  1040  del  Codice 
francese)  mostra  di  ritenere  valide  quelle  disposizioni  che, 
ravvisando  sostituzione  fedecommessaria  nell’ obbligo  di  con- 
servare per  alcun  tempo,  e non  Uno  alla  morte,  sarebbero 
sostituzioni  fedecommessarie. 

Conchiudendo:  la  legge  ha  voluto  nelle  sostituzioni  fe- 
decommessarie colpire  un  ordine  di  successione  emulo  di  quello 
prescritto  dalla  legge  e tendente  ad  impedirne  1’  attuazione, 
e non  già.  attentare  alla  libertà  cosi  preziosa  dell’  uomo  di 
disporre  de’  suoi  beni  per  dopo  la  morte. 

È per  la  gravissima  sanzione  della  leggo  contro  la  so- 
stituzione fedecommessaria  (2)  che  abbiamo  creduto  neces- 
sario di  insistere  per  determinarne  la  nozione  (3). 

L’art.  899  dichiara  : che  tale  sostituzione  è vietata,  e quin- 
di l’art  900  l’annulla.  Ma  esso  non  annulla,  come  fa  il  Co- 
dice francese  (art.  896),  anzi  mantiene  espressamente  l’insti- 
tuzione.  Il  primo  chiamato  consegue  e conserva  l’eredità  od 
il  legato  lasciatogli.  Che  s’ egli  non  volesse  o non  potesse 
accettare  l’eredità  od  il  legato,  la  sostituzione  fedecommes- 
saria si  interpreterebbe  per  una  sostituzione  volgare.  E più 
generalmente,  seguendo  l’equo  adagio  a cui  è anche  infor- 
mato r art.  1132,  che  actus  inteUigendi  sunt  potius  ut  va- 
leant  quam  ut  perenni  (4),  le  disposizioni  dei  testatori  non 
si  dovranno  in  dubbio  interpretare  nel  senso  di  sostituzioni 
fedecommessarie,  perchò  ciò  ne  importerebbe  la  nullità. 


(1)  Art.  853.  u Ogni  disposiziono  testamentaria  fatta  sotto  una  condiziona 
aospensiva  è priva  d’cITetto,  se  la  persona  a cui  favore  è fatta,  muoia  prima 
che  siasi  verificaia  la  condizione,  n Ciò  che  rende  vacillante  questo  argomento  è 
che  reffetto  della  condizione  avveratasi  si  retrotrac,  o quindi  l'appartenenza  pas- 
sata dei  beni  al  gravato  si  eaiicclla,  e con  ciò  manca  la  trasmissione  dei  beni 
da  una  persona  all’altra,  e quindi  la  sostituzione, 

(2)  Il  punto  se  v’abbia  o meno  sostituzione  fedecommessaria  ò di  diritto,  e 
però  contro  la  sentenza  ohe  lo  decide  è sempre  ammesso  il  ricorso  io  cassazione. 

(3)  Errano  a partito  coloro  che  si  lasciano  guidare  dal  Diritto  romano,  che 
Ihvoriva  le  sostituzioni  fedecommessarie,  per  decidere  se  nei  casi  concreti  esista 
una  sostituzione  fedecommessaria  sotto  il  Cadice  francese  o l’italiano,  che  le  an- 
nullano. E il  rischio  che  corrono  coloro  che  applicano  meccanicamente  il  Diritta 
romano  senza  penetrarne  lo  spirito. 

(«)  L.  i2.  de  reb.  duh.  3i.  5,  I.  16.  pr.  D.  ad  Se.  Trcbell.  36.  1. 
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Ma  d' altra  parte  il  Codice  italiano  sventuratamente  li- 
mitò la  libertà  dei  testatori  più 'del  Codice  francese  prescri- 
vendo (art.  901)  che  la  disposizione,  colla  quale  ò lasciato 
r usufrutto  0 altrajannualità  (1)  a più  persone  successivamente, 
ha  soltanto  effetto  in  favore  dei  primi  chiamati  a goderne 
alla  morte  del  testatore. 

So  bone  che  il  sagace  Pacifici-Mazzoni  (2)  vorrebbe  rife- 
rire questa  disposizione  al  caso  che  il  lascito  successivo  del- 
r usufrutto  veli  una  sostituzione  fedecom messaria,  perché  in 
caso  diverso  la  durata  delFusufrutto  successivo,  essendo  limi- 
tata entro  breve  giro  di  tempo  dal  requisito  del  concepimento 
del  legatario  al  tempo  dell’  apertura  della  successione  (3), 
non  vi  sarebbe  motivo  sufficiente  per  giustificare  la  disposi- 
zione della  legge.  Ma  convenendo  pienamente  che  la  disposi- 
zione del  Codice  non  ò giustificabile,  non  posso  accordarmi 
con  lui  eh’  ella  alluda  al  caso  iti  cui  l’ usufrutto  veli  una 
sostituzione  ; 

1.  Perchò  allora  la  disposizione  sarebbe  stata  superflua; 

2.  Perchè  la  disposizione  doU’art.  901  accenna  altresì  le 
annualità,  rispetto  allo  quali  non  può  int.TVonire  sostituzione 
nella  proprietà. 

Ond’  ò che  mantengo  la  censura  fatta  all’  art.  901,  e 
conchiudo  osservando,  che  nel  senso  da  me  attribuito  al  me- 
desimo, mi  conferma  l’ art.  successivo  902  (diretto  ad  impe- 
dire che  quella  inopportuna  disposizione  menasse  a conse- 
guenze manifestamente  non  eque),  il  cui  tenore  è questo: 
« non  ò vietato  di  stabilire  annualità  da  convertirsi  in  per- 
petuo 0 a tempo,  in  soccorsi  all’  indigenza,  in  premio  alla 
virtù,  0 al  merito,  od  in  altri  oggetti  di  pubblica  utilità, 
quantunque  nella  disposizione  siano  chiamate  persone  di  una 
data  qualità  o di  determinate  famìglie  • (4). 

DELLA  RIVOCiZIONE  DEI  TBSTIMINTI. 

La  revocabilità  ò dell’essenza  del  testamento  (art.  759), 
perchò  esso  vale  come  la  volontà  ultima,  suprema  del  suo 

(1)  P.  una  rendila  Titaliiia. 

(S)  P.  198,  n.  1. 

Ari.  721.  n.  1.  «ri.  7M. 

(i)  Atiche  non  concepite  al  Icmpo  della  morte  del  leilatore. 
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autore,  o come  suona  l’ adagio  : ainbulatoria  est  defuncti 
Toluntas  usquo  ad  vitae  supremum  exitmu  (J).  Laonde  il  te- 
statore non  solo  ha  la  libertà  di  rivocare  o cangiare  egli 
medesimo  le  suo  disposizioni  testamentarie,  ma  la  legge 
istessa,  interpretando  la  verosimile  volontà  del  testatore,  ri- 
tiene in  dato  circostanze  rivocate  di  diritto  (2)  tutte  lo  di- 
sposizioni testamentario- 

A)  Revoca  delle  disposizioni  testamentarie  presunta 
dalla  legge.  — Incominciando  dalla  revoca  di  diritto,  osservo 
che  essa  ò applicativa  tanto  alle  disposizioni  a titolo  universale 
j(eredità),  quanto  alle  particolari  (legati),  ma  che,  onde  abbia 
luogo,  si  richiede  il  concorso  delle  seguenti  condizioni:  (3) 

1.  Che  il  testatore  al  tempo  del  testamento  non  abbia, 
od  ignori  di  avere,  alcun  figlio  o discendente  (art.  888).  Quindi 
la  revoca  non  ha  luogo  se,  mentre  testa,  il  testatore  ha  e sa 
di  avere  anche  un  solo  figlio  o discendente. 

2.  Che  al  tempo  della  testamentifazione  il  testatore  abbia 
0 gli  sopravvenga  (anche  dopo  da  sua  morte)  un  figlio  o di- 
scendente (ancorché  concepito  al  tempo  del  testamento)  legit- 
timo 0 legittimato,  od  un  figlio  adottivo,  ancorché  il  figlio 
legittimato  fosse  già  stato  riconosciuto  dal  testatore  prima  del 
testamento  (art.  cit.) 

3.  Che  i predetti  figli  o discendenti  sopravvivano  al  te- 
statore, quindi  se  gli  premorissero  la  disposizione  avrebbe  il 
suo  effetto  (art.  889). 

4.  Che  il  testatore  non  abbia  provveduto  al  caso  che 
esistessero  o sopravveni.ssero  figli  o discendenti  (art.  888), 
cioè  che  non  abbia  disposto  a loro  favore. 

Che  se  invece  il  testatore,  prevedendo  il  caso  di  loro  esi- 
stenza, 0 sopravvegnouza  li  avesse  esclusi,  si  farebbe,  ciò  nul- 
lostante,  luogo  alla  revoca,  dovendosi  attribuire  cotale  dispo- 
sizione alla  certezza  di  non  averli,  piuttostochè  al  proposito 

(l;  L.  4.  D.  de  Ie«.  24.  4. 

(2)  Indipendeniemcnto  da  qualunque  atto  del  testatore, 

(3)  Riaenro  alle  mie  leaioni  orali  il  rilevare,  me<lianlc  il  |nragene  coi  777. 
778  del  Codice  austriaco,  per  una  parte  l'eccesso  di  render  caduche  tutte  le  di- 
tposizioni  testamentario  sancito  dalla  leg^,  e per  l'altra  l' insumeienra  del  prov- 
vedimcnto  pel  caso  che  il  testatoro  ignorasse  l'esistenza  di  qualclio  figlio  preterito 
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deliberato  di  posporli  ad  altri  coatro  le  iaspiraziooi  della  na- 
tura (1). 

B)  Revoca  delle  disposizioni  testamentarie  per  fatto 
del  testatore.  — Ora  trapassiamo  ad  occuparci  della  riroca- 
zione  del  testamento  procedente  per  via  diretta  dallo  stesso 
testatore. 

Il  testatore  non  può  rinunciare  in  qualsiasi  forma  (p.  es. 
con  dichiarazioni  o promesse  anche  giurate,  o con  la  tradizione 
deU’ereditài  o del  legato  all’erede  od  al  legatario  (2)  ) alla  li- 
bertà. di  rivocaro  o cangiare  le  disposizioni  fatte  per  testa- 
mento, ed  ogni  condizione  o clausola  contraria  (p.  es.  dero- 
gatoria) al  testamento  posteriore  non  ha  effetto  (3). 

La  revoca  del  testamento  può  farsi  espressamente  o ta- 
citamente. 

I.  Revoca  espressa.  — La  revoca  espressa  consiste  nella 

(1)  Ptcifici  p.  178.  SilTilU  interpreUzione  noa  deve  Tir  menTÌglia  petdié 
trattasi  d'un  atto  uoilateralr,  in  cui  alla  volontà  della  parte  può  concedersi  qua- 
lunque ampiezza  ragionevole,  non  occorrendo  di  accordarla  con  un'  altra  volontà. 
Ciò  altresì  spiega  la  differenza  tra  l'ait.  888  c l'art,  1085,  concornente  la  revo- 
cabilità delle  donazioni  per  sopravvenienza  di  figli. 

(2)  Il  Codice  italiano  non  riconosce  la  donatio  mortis  causa  ; neppure  l'au- 
striaco ammette  la  vera  donazione  mortis  causa,  malgrado  l'apparenza  contraria. 

(3)  É noto  che  per  clautola  derogatoria  s' intende  l'aggiunta  fatta  dal  testa- 
tore al  testamento,  che  qualunque  testamento  posteriore  non  munita  di  lui  de- 
terminato segno  (per  cs.  : del  suo  sigillo^  o dicbiarazionc,  sia  nulla.  Per  lunge 
tempo,  equivocando  nell'interpretazione,  si  ritenne  che  il  Diritto  romano  ricono- 
scesse questa  clausola,  e vi  ri  attribuiva  effetto  ravvisandosi  in  essa  un  mezzo 
lasciato  al  testatore  per  deludere  gli  attentati  alla  sua  bbortà  di  testare.  B per 
tale  motivo,  senza  dubbio,  il  Codice  austriaca  $ 716,  attribuisce  efficacia  alla 
clausola  derogatoria.  Ma  per  altra  parte  il  testatore  può  non  sovvenirsi  della 
Icausola,  o sovvenirsene  imperfettameute;  quindi,  determinando  nei  casi  concreti 
gli  cffclti  della  clausola,  convenne  ammettere  tante  eccezioni,  distinzioni  e mo- 
dificazioni, die  la  teoria  delle  clausole  derogatorie  divenne  un  labirinto  (v.  Fut- 
gole  eap.  11.  n.  30  c seg.).  Ed  impcrtanto  l'art.  70  dcH'Ordiaaaza  del  1738 
tolse  alla  clausola  ogni  efficacia  (Demolombe). 

Oggi  poi  anche  i romanisti  riconoscono,  in  genere,  l' inefficacia  della  clau- 
sola derogatoria,  e ravvisano  il  principio  fondamentale  della  legislazione  romana 
circa  alla  medesima  in  queste  due  massimo  : iicmo  sibi  eam  potest  legem  dicere, 
ut  a priore  (voluntate)  ci  recedere  non  liceat,  1.  22.  pr.  D.  de  Icg.  3 — ea  quae 
postea  geruntur  prioribns  dcrogant,  I.  6.  § 2.  D.  de  juro  codicill.  20.  7.  Mùb- 
elnbruch  nello  Pandette  di  Gliick,  v.  38.  p.  170  e seg. 
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dichiarazione  fatta  personalmente  dal  testatore  di  rivocare  in 
tatto  0 in  parte  la  disposizione  anteriore. 

Se  non  che,  essendo  il  testamento  un  atto  solenne,  anche 
la  revoca  del  medesimo,  perchè  val?a,  deve  seguire  solenne- 
mente (1),  cioè  con  un  atto  che  sia  rivestito  delle  solennità 
testamentarie  (art.  917)  (2),  ovvero  con  un  atto  ricevuto  da 
nn  notaio  in  presenza  di  quattro  testimoni  che  lo  sottoscri- 
Tano  (art.  cit.). 

Anche  questa  revoca  espressa  può  essere,  come  la  tacita, 
parziale  o totale,  pura  o condizionata. 

Le  disposizioni  rivocate  espressamente  non  si  possono  far 
rivivere  che  mediante  un  nuovo  testamento  (art.  919).  Non 
basterebbe  dunque,  per  richiamarle  in  vita,  che  il  testatore 
ritrattasse  espressamente  la  revoca  di  quelle  disposizioni,  o che 
con  un  nuovo  testamento  si  riferisse  alle  medesime  (3). 

II.  Revoca  tacita.  — Passando  alla  revoca  tacita,  questa 
può  seguire  in  tre  modi: 

1.  Con  un  testamento  posteriore  che  non  revoca  in  modo 
espresso  i precedenti.  Però  allora  sono  annullate  soltanto  lo 
disposizioni  che  si  trovassero  contrarie  alle  nuove  o incom- 
patibili con  .esse,  quand’anche  il  nuovo  testamento  contenesse 
delle  instituzioni  a titolo  universale  (4). 

(1)  Anche  il  Diritto  romino  richiedeva  formalità  speciali. 

(2)  Veramente  l’art.  917,  imitando  Tari.  103S  del  Codice  francese,  accenna 
•eme  messo  della  revoca  espressa  un  tetiammto  po$teriori;  ma  siccome  non  si 
può  rendere  una  ragione  plausibile  per  cui,  mentre  la  sola  dichiaraxione  di  can- 
giare l’anteriore  testamento  se  è fatta  davanti  a notaio  vale,  invece  se  ò fatta 
•olle  solennità  del  testamento  olografo  non  possa  valere  qualora  l'atto  non  con* 
tenga  altresì  espresse  dispositioni  testamentarie,  cosi  la  più  gran  parte  degli  au- 
tori fi^cesi,  come  Aubry  c Rau  v.  6.  p.  183,  n.  3.  (ma  non  mancano  i dissen- 
tienti),  ritennero  che  a far  valida  la  revoca  basti  un  atto  privato  rivestito  delle  soicn- 
aitò  testimenlarìe. 

Laonde  l'art.  917  avrebbe  dovuto  surrogare  queste  od  equipollenti  espres- 
i oni  a quelle  di  testamento  posteriore. 

(3)  Nel  Codice  francese  non  esiste  nn  articolo  del  tenere  dell’art.  919.  Quindi 
la  giurisprudenza  francese  ritenne,  che  se  l’atto  con  cui  fu  rivocato  il  testamento 
anteriore  non  contenesse  che  la  revoca  di  esso  senza  altre  disposizioni,  la  ritrat- 
tazione della  revoca  bastasse  (se  era  stato  conservato  il  documento  a farlo  rivi- 
vere. Pacifìci-Mazzoni  p.  210,  n.  3. 

(4}  Centra  Codice  austriaco:  $713.  a II  testamento  valido  posteriore  annulla 
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Nò  perchè  il  nuovo  testamento  produca  questo  effetto  oc- 
corre che  esso  venga  adempiuto,  ma  basta  che  il  testatore 
avesse  la  capacità  di  testare  e l’atto  fosse  rivestito  delle  so- 
lennità testamentario  (art.  918).  Laonde  non  implica  che  le 
nuovo  disposizioni  riescano  inefficaci  per  premorienza,  incapa- 
cità 0 rinunzia  della  persona  onorata,  o per  mancanza  della 
condiziono  sospensiva,  o per  avveramento  della  risolutiva 
(art.  921),  giacché;  malgrado  ciò,  legalmente  ò certo  che  il 
testatore  mutò  la  volontà. 

2.  Quando  il  testatore  ritira  dal  notaio  il  testamento 
segreto,  e se  il  testamento  pubblico  torna  in  possesso  del  te- 
statore (art.  777,  783  e 804)  (1). 

3.  Se  il  te.statore  istesso  tagliò,  lacerò  o cancellò  (2)  il  suo 
testamento  olografo.  So  il  testamento  ò rinvenuto  fra  le  carte 
del  testatore  si  presumo  che  i guasti  dipendano  da  lui,  non 
così  se  trovasi  presso  di  un  terzo,  a meno  che  gli  fosse  stato 
consegnato  sigillato  dal  testatore.  É salva  nei  suoi  casi  ra- 
zione contro  il  terzo  di  risarcimento  dei  danni.  Se  furono 
cancellate,  rase  o tagliate  soltanto  alcuno  disposizioni  del  testa- 
mento, fossero  anche  tutte  le  instituzioni  degli  eredi,  varranno 
le  altre  lasciate  intatto,  purché  sia  lasciata  intatta  la  data  e 
la  sottoscrizione. 

Essendovi  più  originali  (3)  dolio  stesso  testamento,  fino 

ii  precedente  non  telo  rigutrdo  all’  itiatilniionc  dell'erede,  ma  eziandio  alle  altre 
dispasàiooi,  a meno  che  il  testatore  dia  eliiaramenle  a dividere  col  testamento 
poatcriore  elio  il  precedente  deliba  sussistere  in  tutto  o in  parte.  Questa  disposi- 
zione vale  anche  allonpiamlo  nel  testamento  poslerioie  s’instituisec  l’erede  sol- 
tanto in  una  parte  dcireredilb.  L’altra  parte  non  ispelhi  all’erede  institiiito  nel 
precedente  testamento,  ma  si  devolvo  all'erede  legittimo  <•..  $ 714:  u In  forza  di 
nn  codicillo  (potendo  pih  codicilli  sussistere  insieme}  sono  tolti  i legali  o i co- 
dicilli precedenti  solamente  in  ipuiilo  sì  opjioiigono  alla  nuova  disposizione,  n 

(1)  Che  se  il  lesUtorc  avesse  ritirato  il  testamento  olografo  ch’egli  userà 
depositata,  ma  inoeisao  lasciandolo  intatto,  io  non  credo  che  lo  si  jiossa  riteiivrc 
revocalo.  I.  4.  D.  2S.  4.  Si  tabulas  in  pubMico  drpositas  abslulit  alt/ue  dtlevit, 
•oggiiingc  Papiniano.  Contea  Pacif.  p.  2tS.  n.  2. 

(2)  lìelevit  aiit  indnzil,  forse  ratehiò. 

(5)  Si  «iiiis  in  diiobus  czemplaribiis  fecerit  teslamenliiin,  et  alimi  exlet,  alind 
non  exlcl,  labntne  e\lare  Tidcnliirj  petiqne  jiotest  bononim  posscssio,  1.  t.  J 3 
De  bon.  pess.  .scc.  lab.  ó7.  li.  § 7.  ibid.  Sed  si  unum  lécerli  Icslntor  quasi 
leslamcnloin,  alind  quasi  nrcmplum,  si  quidem  id  exiat  quod  voluit  esso  tcsta- 
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a che  ne  rimane  intatto  uno,  non  si  presume  che  il  testatore 
abbia  Toluto  rivocare  il  testamento,  e però  toccherà  agli  eredi 
lecitimi  di  darne  la  prova  (1), 

Disposizioni  comuni  alle  Successioni  legittime 
e testamentarie. 

dell’apertura  della  SUCCESSIO.VE  e della  CONTINUAZIO.NB 
DEL  POSSESSO  DELL’EREDE. 

In  forza  dol  principio  viveutis  nulla  hereilifas,  la  suc- 
cessione sì  apre  soltanto  al  momento  della  morte  nel  luogo 
dell’ultimo  domicilio  del  defunto  (2)  (art.  923). 

La  devoluzione  invece  della  successione,  cioè  l’acquisto 
da  parte  dell’erede  o del  le^tario  del  diritto  di  diventarlo, 
non  sorge,  nel  caso  che  siano  stati  institiiiti  sotto  condizione 
sospensiva,  che  al  momento  che  la  condiziono  si  è avverata 
(art.  853), 

Che  se  quello  a cui  si  è devoluta  la  successione  muore 
senza  averla  accettata  espressamente  o tacitamente,  trasmette 
a’ suoi  eredi  il  diritto  di  accettarla  (art.  839)  (3).  É però  sol- 
tanto mediante  )’  accettazione  che  l’erede  tanto  legittimo  che 
testamentario,  al  pari  del  legatario,  diventa  erede,  cioè  acqui- 
sta l’erodità  (I)  ; ma  l’effetto  della  accettazione  risale  in  ogni 
caso  al  giorno  in  cui  si  è aperta  la  successione  (art.  933). 

mcntutn  bonarum  pasjossio  prietur;  si  vero  i<l  quod  exrinpium  crai,  bonoiuni 
possessio  peti  non  polest,  ut  Pomponius  scripsit. 

(1)  Plursbus  tabulis  coJom  cxcinplo  scrijilis  nnias  testamenti  voluntalcm  co- 
dem  tempore  dominus  snlpinniter  coniplcvit;  si  quasdam  taluilas  in  publico  dc- 
posilas  abatulit  alqiio  delavit,  quae  jiire  gesta  siml,  prnesertim  qmim  ex  cetcris 
tabulis  qtias  nun  abstiilit  rcs  gesta  dcclarclur,  non  costitiicntur  irrita.  Paulus 
oolat:  seti  si  nt  intestaliis  niorrrotur  iiicidil  tahuias  et  bor  approliaverint  hi 
qui  ab  intestato  venire  desidcrant,  tcrijilù  avocabilar  (verrà  tolta)  liercdita»,  L.  A. 
D.  de  bis  qnae  in  testamento  dolentur,  inducnnlur  voi  inscrìbunlur,  2S,  i. 

(2)  L'apertura  della  sueccssionc  è importante  per  decidere  della  validità  delle 
eenvenrioni  sulla  medosima  (art.  9SÀ,  1118). 

(3)  Meglio  tU  ailirla,  eoi  sistema  del  Codice  ita’iaiio  clic  si  allonlanò  da 
quello  del  francese  per  avvicinarsi  .al  Codice  austriaco, 

(<>  Como  pel  Diritto  romano  o l'auslriaco.  Pctò  secondo  il  Diritto  austriaco 
l'acccttazione  può  tursi  tollanlo  con  una  dichiarazione  espressa  giudiziale  (§  709). 
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Una  volta  che  l’erede  abbia  accettato  l’eredità,  passa  in 
lui  di  diritto  anche  il  possesso  dei  beni  del  defunto  sema 
bisogno  di  materiale  apprensione  (art  925)  (1). 

Indi  consegue  : 

1.  Che  per  impossessarsi  dell’eredità  l’erede,  così  legit- 
timo come  testamentario,  non  ha  d’uopo  d’ impetrare  dal  giu- 
dico, come  prescrive  il  Codice  austriaco  (§  797),  l’ immissione 
nel  legale  possesso.  Soltanto  i figli  naturali  che  hanno  diritto 
ad  una  parto  dell'eredità,  in  concorso  con  figli  legittimi,  deb- 
bano chiederne  a questi  il  possesso  (2)  (art  927), 

2.  Se  altri  che  pretenda  aver  diritto  sopra  i beni  dell’e- 
redità, ne  prende  possesso,  gli  eredi  si  hanno  per  ispogliati 
di  fatto,  e possono  esercitare  le  azioni  tutte  che  competono 
ai  possessori  legittimi  (art-  926). 

3.  Anche  prima  d'impossessarsi  della  eredità,  gli  eredi  pos- 
sono esercitare  le  azioni  possessorie  eh’ erano  nata  in  favor# 
del  defunto. 

I casi  poi  e le  formalità  di  apposizione  e di  rimozione  dei 
sigilli  sono  determinati  dal  Codice  di  procedura  civile. 


Invece  il  Diritto  romano,  come  il  Codice  italiano,  ammetteva  anche  l’adiiione  ta> 
cita  (c.  d.  gestio  prò  licrcdc,  § 2.  I.  2.  (9). 

Peri  riguardo  agli  htrtdtt  lui  il  Diritto  romano  ammetterà  Tacquitto  della 
erediti  ip$o  jure,  I.  li.  D.  de  luis  et  leg.  ber.  3S.  0.  1.  23.  D.  il.  2.  Eguale 
principio  valeva  in  origine  nel  Diritto  germanico  per  I'  crede  legittimo,  e vale 
tuttavia  pel  Codice  xurighesc  § i9$0.  Il  Codice  francese  ritenne  l’eguale  princi- 
pio, art.  72i.  In  questo  sistema  la  facoltà  accordata  dalla  legge  all'  erede  legit- 
timo di  accettare  o di  rinunziare  l'eredità  vesto  il  carattere  d’un  benffiàtm. 

(1)  Invece  il  Diritto  romano  osservando  i requisiti  naturali  per  l' acquista 
del  possesso,  riteneva  quiim  heredes  instituti  sumus,  adita  bereditate  omnia  qui- 
dem  jiira  ad  nos  transennt,  possessio  tamen,  nisi  naturaliter  comprebenaa  ad  no* 
non  pertinct,  I.  23.  D.  ài.  2;  vedi  anche  la  I.  I.  1S.  10.  D.  #7.  I.  Per 
ammettere  il  contrario,  che  si  raccomanJa  per  1’  utilità,  conviene  raffigurare  il 
possesso  come  un  diritto. 

Il  legatario  invece  deve  domandare  all’  erede  il  possesso  della  cosa  legata 
(art.  803). 

(2)  Questa  eccezione  ti  connette  col  diritto  che  spetta  ai  figli  legittimi  di 
pagare  la  quota  ereditaria  degli  illegittimi  in  danaro  od  in  beni  immobili  ere- 
ditari a giusti  stima  (art.  7H).  Invece  il  Codice  francese  obbliga  tanto  i figli 
naturali,  quanto  il  coniuge  superstite  c lo  Stato,  a farsi  immettere  nel  possesso 
giudizialmente  (art.  72i),  a chiama  questi  Aeritters  irrepolsers,  gli  altri  herUitn 
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mii’lOCKTTA^ONX  DBLL’eRESITI  e DELL!  RINUNZU  ALL!  HEDESIHA. 

Cosi  Taccettazione  come  la  rinunzia  di  una  ereditil  non 
possono  farsi  validamente  che  dopo  eh’ essa  ò aperta.  Prima 
che  ciò  avvenga  esse  mancherebbero  di  oggetto.  Quindi  è in- 
valida non  Solo  la  rinunzia  (1)  alla  eredità  di  persona  vivente 
benché  fatta  nel  contratto  di  matrimonio,  ma  non  si  possono 
altresì  alienare  i diritti  eventuali  che  si  potrebbero  avere  a 
tale  eredità,  quantunque  vi  intervenisse  il  consenso  dell’ ere- 
ditando (art.  954,  1118). 

L’accettazione  dell'eredità  non  può  farsi  validamente  da 
chi  ò incapace  di  obbligarsi,  nò  la  rinunzia  da  chi  non  pnò 
alienare.  Ond’  ò che  la  donna  maritata  può  da  sé  accettare  una 
eredità,  ma  non  rinunziare,  senza  l’autorizzazione  del  marito, 

UfUinut.  — In  sej^uilo  esporrò  gli  inconvenienti  del  sistema  italiano,  e dimo> 
strerò  come  il  sistema  più  opportuno  sarebbe  uno  che  si  frammearasse  tra  quello 
« l’austriaco. 

Anche  il  principio  che  l’erede  sottentra  immediatamente  nel  possesso  del 
defunto,  che  occorre  di  giù  in  alcuni  Statuti  antichi  di  cittì  italiane  e tedesche 
lo  si  origina  comunemente  dal  Diritto  germanico.  Ma  ciò  non  è esatto.  Le  fonti 
germaniche  parlano  della  fevvtre  e non  del  posssesso  (Dir,  feud.  sass.  61).  E come 
poi  Moerra  giustamente  Delbrùck,  è anche  assurda  di  attribuire  quel  principio 
al  Diritto  gennanieo,  mentre  questo  non  tutelava  il  possesso  e per  contrario  in 
esso  quel  principio  non  poteva  avere  altro  significato  ragionevole  fuori  di  questo, 
che  anche  indipendentemente  dall'apprciisione  competono  all’erede  le  azioui  pos* 
sessorie. 

(I)  Invece  il  Cadice  austriaco  prescrive  (g  SSl)  : a quegli  che  da  sò  stesso 
può  disporre  validamente  del  suo  diritto  di  ereditò,  ha  altresì  il  diritto  di  rinun- 
xiarvi  anticipatamente.  Questa  rinunzia  produco  il  suo  effetto  anche  pei  discendenti,  n 
Perciò  da  noi  cade  in  acconcio  l’art.  18  delle  disposizioni  transitorie  SS  giugno 
1871:  a Le  disposizioni  del  nuovo  Codice  contenuto  nel  titolo  delle  successioni 
sono  applicabili  anche  alle  femmine  già  dotale  o maritale  ed  ai  loro  discendenti, 
e saranno  prive  di  effetto  le  rinunzie  fatte  nell’atto  dolale,  od  altrimenti  giusta 
le  leggi  anteriori. 

Le  dette  disposizioni  sono  pure  applicabili  ai  professi  religiosi,  non  ostante 
le  rinuaiie  fatte  dai  medesimi  in  oonformiiò  delle  leggi  anteriori. 

Le  stesse  disposizioni  sono  applicabili  anche  alle  successioni  tra  ascendenti  e 
discendenti  legittimati,  non  ostante  qualimque  rinunzia  o clausola  contraria  espressa 
neB'atto  o decreto  di  legitlimaiione.  n 

Però  tutte  le  persone  suaccennate  devono  conferire  ciò  che  hanno  ricevuto 
in  occa.HÌone  delle  loro  rinunzie  (art.  Si  Disp.  trans,  cit..). 

SS 
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ad  una  eredità  che  comprenda  beni  immobili  o crediti  (art.  134); 
il  tutore  dei  minori  e degli  interdetti  non  può  accettare  le 
eredità  a questi  devolute  che  col  benefizio  dell’inventario  (ar- 
ticolo 930)  e coirautorizzazione  del  consiglio  di  famiglia,  nò 
ripudiarle  senza  che  l’autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia 
sia  inoltre  omologata  dal  tribunale  (art  296,  301).  Il  minore 
emancipato  non  può  accettare  nò  rinunziare  l'eredità  senza  il 
consenso  del  curatore  e le  altre  formalità  necessarie  pei  minori 
non  emancipati  (art  319,  930);  lo  stesso  vale  pei  maggiori  ina- 
bilitati (art  931).  Finalmente  le  eredità,  devolute  ai  corpi  mo- 
rali non  possono  essere  accettate  (sempre  col  benefizio  dell’ia- 
ventario)  che  coll’autorizzazione  del  governo  da  accordarsi  nelle 
forme  stabilite  da  leggi  speciali  (art  932). 

Senza  queste  formalità  l’accettazione  sarebbe  affetta  di  nul- 
lità relativa  indipendentemente  da  ogni  lesione.  Del  resto  così 
l’accettazione  come  la  rinunzia  può  farsi  anche  a mezzo  di  un 
mandatario  (art  1741)  (1). 

I.  DelV  accettazione. 

La  facoltà  di  accettare  una  eredità  è esercibile  nel  decorso 
di  trent’  anni  computabili  dalla  apertura  della  successione  ; 
trascorso  questo  periodo  ella  è perenta  e l’ erede  si  ha  per 
rinunciante  (art  943)  (2). 

L’accettazione  deU’orelità  suppone  la  conoscenza  dell’aper- 
tura della  successione. 

AccettazionQ  espressa. — L’accettazione  è espressa  quando 


(1)  In  Dirillo  romano  ciò  era  controverso. 

(2)  L'acceUazione  Ita  efTeUo  retroattivo,  risalendo  questa  al  giorno  in  coi  si 

è aperta  la  successione.  Nondinaeno,  contro  le  azioni  del  vero  erede  rimangono 
salvi  i diritti  acquistati  dai  terzi  per  elTetto  di  convenzioni  a titolo  oneroso 
(anche  pagaim-nli)  Tatte  di  buona  fede  coll'erede  apparente.  E se  questi  in  buona 
fede  abbia  allenato  una  cosa  dell'eredità  è soltanto  obbligato  a restituire  il  prczio 
ricevuto,  o a cedere  la  sua  azione  eontro  il  compratore  che  non  lo  avesse  ancora 
pagata  (art.  9.^3);  se  era  di  malafede  sarà  tenuto  al  risarcimento  conforme  ai 
principii  generali.  Per  contrario  gli  acquisti  fatti  dai  terzi  anche  in  buona  feda 
a titolo  lucrativo,  sono  nulli,  salva  la  prescrizione  e gli  effetti  del  possesso  di 
buona  fede.  L'erede  apparente,  inoltre,  di  buona  fede  non  è tenuto  alla  rcstiUl* 
zione  dei  frutti  se  non  dal  giorno  della  domanda  giudiziale  (art,  cit.).  ' 
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8i  assume  il  titolo  o la  qualità  di  erede  iu  un  atto  pubblico, 
0 in  una  scrittura  privata  (art-  934).  La  legge  richiede  queste 
prove  per  ovviare  al  pericolo  della  irriflessione  in  un  atto  in- 
ducente conseguenze  tanto  gravi,  qual'  è l’accettazione  dell’ ere- 
dità. Spetta  poi  al  giudice  il  decidere  se  la  dichiarazione  fatta 
nel  caso  concreto  daU'erede  importi  o meno  l’assunzione  della 
qualità  di  erede  (1),  e quindi  l’accettazioue  dell’eredità. 

Accettazione  tacita.  — É noto  che  la  dichiarazione  tacita 
della  volontà*  in  generale  si  desume  da  quelli  atti  che  non 
sono  stati  intrapresi  propriamente  allo  scopo  di  manifestare 
questa  volontà,  ma  che  però  sono  tali  da  non  lasciare  alcun 
dubbio  ragionevole  che  chi  li  eseguì  ebbe  quella  volontà  (facta 
concludentia). 

11  Codice  afforzò  questa  concludenza  applicandola  alla  ac- 
cettazione della  eredità,  prescrivendo  non  solo  che,  affinchè  si 
possa  ritenere  l’accettazione  tacita  dell'eredità,  l'atto  eseguito 
dall’erede  deve  essere  tale  da  far  presupporre  necessariamente 
la  sua  volontà  di  accettare  l’eredità,  ma  specificando  anche  la 
qualità  dell’atto  su  cui  deve  fondarsi  questa  supposizione  ne- 
cessaria; la  restrinse  cioè  a quelli  atti  che  l’erede  non  avrebbe 
il  diritto  di  fare  che  come  tale  (2). 

Per  decidere  poi  il  punto  se  l’erede  non  abbia  potuto  fare 
un  atto  determinato  che  come  erede,  o se  invece  abbia  potato 
farlo. in  altra  qualità,  conviene  considerare  non  solo  l’atto  in 
8ò,  nell' indole  sua,  ma  anche  in  relazione  all’erede,  cioè  alle 
circostanza  in  cui  egli  versava  (3).  Laonde  gli  atti  semplice- 
mente  conservativi  (4),  di  vigilanza  (5)  e di  amministrazione 

(1)  sarebbe  di  questo  genere  la  citazione  e pagare  diretta  contro  un  debi- 
tore della  successione  nella  qualiU  di  crede  o di  proprietario,  o la  quietanza 
della  pigione  o del  fitto  rilasciata  al  conduttore  del  dernnto  nella  qualità  di  crede. 

(2)  Pro  licredc  gererc  est  prò  domino  gorero;  veteres  cnim  heredes  prò  do- 
tninis  appellabant.  § 7.  I.  de  hcred.  qiiot.  et  dilT.  (ì.  1!)J,  — Pro  herede  gerii 
api  rebus  bereditariis  quasi  dominus  utitur.  Ulp.  reg.  lib.  sing.  tit,  22.  { 26. 

(3)  Aubry  e Rau  v.  5.  p.  143. 

(4)  Come  r interrompere  prescrizioni,  prendere  o rinnovare  iscrizioni  ipoto- 
earic,  fare  riparazioni  nelle  cose  ereditarie,  ecc. 

(3)  Per  es,  : gli  atti  diretti  a conoscere  lo  stato  ereditario,  coma  U dimanda 
per  la  rimozione  dei  sigilli  c per  la  formazioac  dell'  inventario,  e la  parte  presa 
nel  conreiionarlo. 
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temporanea  (1)  non  importano  accettazione  di  eredità,  se  con 
essi  non  siasi  i^nto  il  titolo  o la  qualità  di  erede  (art  935), 
mentre  in  quest’ultimo  caso  tì  sarebbe  l’accettazione  espressa, 

Quando  possa  dubitarsi  se  l’atto  importi  accettazione  d’e* 
redità,  l'erede  canto  domanderà  al  giudice  l’autorizzazione  dì 
procederrì  con  riserra  della  facoltà  di  accettare  o di  rinun* 
ziare  l’eredità. 

Qtiali  atti  importino  accettazione  delV  eredita.  — Al  con- 
trario gli  atti  seguenti  importano  accettazione  per  l’erede  che 
li  compie: 

1.  La  donazione,  la  yendita  o la  cessione  che  uno  dei  coe- 
redi faccia  dei  suoi  diritti  di  successione  ad  un  estraneo,  o a 
tutti  i suoi  coeredi  o ad  alcuno  di  essi  (art.  935),  perché  l’ef- 
fettuazione di  questi  negozi  suppone  ch’egli  sia  divenuto  erede. 

2.  Ha  luogo  lo  stesso  per  la  rinunzia  &tta  anche  gratui- 
tamente da  uno  degli  eredi  a vantaggio  di  uno  o più  de’  suoi 
coeredi  (non  di  tutti). 

3.  La  rinunzia  fatta  da  un  erede  a profitto  di  tutti  i suoi 
coeredi  indistintamente,  quando  per  la  rinunzia  riceve  un  prezzo 
(art.  937),  cioè  un  corrospettivo  di  qualunque  genere. 

Al  contrario  non  induce  accettazione  di  eredità  la  rinunzia 
di  nn  coerede,  quando  sia  fatta  gratuitamente  a tutti  quegli 
eredi  legittimi  o testamentari,  ai  quali  sarebbesi  devoluta  la 
porzione  del  rinunziante  in  caso  di  sua  mancanza  (art.  93S). 

Accettazione  pura  e semplice  finta  dalla  legge. — La  legge 
finalmente  dichiara  erede  puro  e semplice: 

1.  Quegli  che  ha  dolosamente  sottratti  o nascosti  effetti  (2) 
spettanti  all’eredità  (art.  953).  Questa  sottrazione  e questo  co- 
lamento non  vanno  intesi  nel  senso  rigoroso  delle  leggi  pe- 
nali, ma  nel  senso  comune  di  atti  di  mala  fede,  con  cui  l’e- 
rede tenta  di  lucrare  sugli  effetti  ereditari  a danno  dei  coe- 
redi 0 dei  creditori  (3). 

2.  Quello  che  scientemente  (e  non  per  ignoranza  anche 

(1)  Per  es.;  la  raccolta  dei  frulU  degli  immobili  ereditari,  la  ricemta  dei 
atti  a delle  pigioni  dai  eooduttori  dei  beni  ereditari,  ecc. 

(S)  Coso,  titoli  di  credito  dell’eredità  o di  debito  ino,  ecc. 

(3)  PaciCci-Haizoni,  pag.  S3I. 
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supina)  e con  mala  fede  ha  ommesso  di  descrirere  nell’  in- 
Teotario  qualche  effetto  appartenente  aU’erediU  (art.  967). 

' 3. 1 chiamati  all’eredità  che  si  trorano  nel  possesso  reale 
dei  beni  ereditari,  decorsi  che  sieno  tre  mesi  dall’  apertura 
della  successione  o dalla  notizia  della  devoluta  eredità,  se  non 
si  sono  conformati  alle  disposizioni  circa  il  benefizio  dell’ ia- 
ventario,  ancorché  opponessero  di  possedere  tali  beni  ad  altro 
titolo  (art.  952). 

Effetti  deWaccettazione  pura  e semplice.  — L’accettazione 
pura  e semplice  produce  la  confusione  del  patrimonio  del  de* 
funto  con  quello  doll’erede,  estinguenlo  così  i crediti  ed  i de- 
biti dell’erede  verso  l’eredità  (salvo  il  diritto  dei  creditori  del 
defunto  e dei  legatari  di  dimandarne  la  separazione;  articoli 
1032,  1034),  e rendo  l’erede  obbligato  personalmente  verso  i 
creditori  del  defunto  e verso  i legatari  ultra  vires  hereditatis 
(arg.  art.  963)  ; però  proporzionalmente  alla  sua  quota  eredi- 
taria (art  1029). 

Da  ultimo  l’accettazione  pura  e semplice  fa  perdere  all’e- 
rede legittimario  il  diritto  di  far  ridurre  le  donazioni  fatte 
ad  estranei,  non  però  quelle  fatte  ai  suoi  coeredi. 

Irrevocabilità  dell’ accettaziom.  — Fatta  una  volta  l’ac- 
cettazione non  si  può  impugnare  nemmeno  per  causa  di  lesione, 
a meno  che  non  sia  proceduta  da  violenza  o da  dolo. 

Tuttavia  se  l’erede  provasse  ch’egli  ignorava  al  tempo  del- 
l’accettazione resistenza  del  testamento,  non  sarebbe  tenuto 
a, soddisfare  i legati  scritti  in  esso  oltre  il  valore  dell’eredità 
e salva  la  porzione  legittima  che  gli  fosso  dovuta  (art.  942). 

II.  Della  rinunzia. 

Affinchè  i terzi  non  rimangano  pregiudicati  dalla  ignoranza 
della  persona  dell’erede  e dal  suo  indugiare  raccottazione  della 
eredità,  la  legge  ha  prescritto  : 

1.  Che  quando  l’erede  non  sia  noto,  o gli  eredi  testamen- 
tari 0 legittimi  abbiano  rinunziato,  l’ereditii  ò giacente,  e che 
sull’  istanza  delle  persone  interessate  il  pretore  del  manda- 
mento in  cui  è aperta  la  successione  nomina  un  curatore  per 
r amministrazione  e conservazione  dei  beni  ereditari  (arti- 
coli 980,  931).  . : , • 
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2.  Che  chi  ha  interesse  verso  l’eredità  può  chiamare  in 
giudizio  l’erede  testamentario  o legittimo  per  costringerlo  a 
dichiarare,  se  accetti  o rinunzi  l’eredità.  L’autorità  giudiziària 
stabilirà  un  termine  per  tale  dichiarazione;  decorso  questo 
termine,  senza  che  siasi  fatta  la  dichiarazione,  l’eredità  si  in- 
tende ripudiata  (art.  951). 

Ma  fuori  di  questo  caso  la  rinunzia  ad  una  eredità  non 
si  presume,  ma  deve  farsi  espressamente,  dall’ erode  o da  un 
suo  mandatario  munito  di  procura  speciale,  con  una  dichia- 
razione presso  la  cancelleria  della  Pretura  del  mandamento 
in  cui  si  è aperta  la  successione,  sopra  un  registro  tenuto  al- 
l’uopo (art.  944). 

La  rinunzia  fatta  senza  queste  formalità  ò nulla  in  con- 
fronto dei  terzi.  Quindi  se  fra  1’  erede  che  vuole  rinunciare 
ed  i suoi  coeredi  venisse  stretta  una  convenzione  importante 
lina  rinuncia,  questa  avrebbe  effetto  soltanto  fra  i contraenti. 

Effetti  della  rinuncia.  — La  rinunzia  all’eredità  produce 
l’effetto  di  far  considerare  il  rinunziante  come  se  non  vi  fosse 
mai  stato  chiamato.  Tuttavia  la  rinunzia  non  .lo  esclude  dal 
poter  chiedere  i legati  a lui  fatti  (art.  945). 

Indi  procede: 

I.  Che  nelle  successioni  legittime  l’eredità,  o la  porzione 
di  essa  che  sarebbe  appartenuta  al  rinunziante,  rimane  a co- 
loro coi  quali  il  rinunziante  avrebbe  avuto  diritto  di  concor- 
rere, 0 a quelli  coi  spetterebbe  in  sua  mancanza  (art.  946). 

II.  Che  nessuno  succede  (se  anche  fosse  un  discendente) 
rappresentando  un  erede  che  abbia  rinunziato  (art.  947),  cioè 
che  chi  sottentra  al  rinunziante  consegue  l'eredità  per  diritto 
proprio  e dal  giorno  dell’apertura  della  successione. 

Nelle  successioni  testamentarie  la  parte  del  rinunziante 
si  devolve  ai  coeredi  o agli  eredi  legittimi,  com’  ò stabilito 
negli  art.  880,  883  (1). 

Revoca  della  rinunzia.  — Fatta  la  rinunzia  il  rinunziante 
istesso  può  rivocarla,  ma  a due  condizioni  : 

1.  Che  il  suo  diritto  di  accettare  l’eredità  non  sia  estinto 


(I)  n capoTcrso  dell'art.  890  non  è «pplicibile  al  caso  che  raicendcnte  io- 
flitoiUi  rinunci. 
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per  la  prescrizione;  cioò  la  rinunzia  diventa  irrevocabile  dopo 
lo  spazio  di  treni’  anni  dal  giorno  in  cui  si  poteva  accettare 
l’eredità. 

2.  Che  la  eredità  o la  quota  del  rinunziante,  prima  o 
dopo  la  rinunzia,  non  sia  stata  accettata  da  altri.  La  revoca 
della  rinunzia  si  fa  accettando  in  qualunque  modo  l’eredità. 

È però  da  notare  che  la  revoca  della  rinunzia  non  pre- 
giudica menomamente  le  ragioni  acquistate  dai  terzi  sopra  1 
beni  deU’eredità,  tanto  in  forza  della  prescrizione,  quanto  di 
atti  validamente  fatti  col  curatore  dell’eredità  giacente  (ar> 
ticolo  950). 

Annullamento  della  rinuncia  in  favore  dei  creditori  del 
rinunziante.  — I creditori  del  rinunziante,  che  sono  pregiu- 
dicati nei  loro  diritti  per  causa  della  rinunzia,  possono  farsi 
autorizzare  giudizialmente  ad  accettare  l’eredità  in  nome  e 
luogo  del  loro  debitore. 

Ma  siccome  in  tal  caso  l’annullamento  della  rinunzia  di- 
pende dal  pregiudizio  che  ne  risentivano  i creditori,  così  esso 
non  opera  a favore  del  rinunziante,  ma  solamente  a vantaggio 
dei  creditori,  e per  la  concorrenza  de’  loro  crediti  (art.  949). 
Per  conseguire  il  pagamento  possono  far  procedere  alla  ven- 
dita degli  effetti  ereditari,  rimanendo  il  sopravanzo  a profitto 
di  quelli  ai  quali  si  ò devoluta  l’eredità. 

Eguale  facoltà  compete  ai  creditori  del  legatario,  che 
avesse  rinunziato  al  legato  in  pregiudizio  dei  loro  diritti. 

III.  Del  benefizio  dell’  inventario,  de’  suoi  effetti 
e delle  obbligazioni  dell’erede  benefiziarlo. 

Il  benefizio  dell’inventario  è quello  per  effetto  del  quale 
l’erede  può,  mediante  l'osservanza  di  certe  formalità,  impedire 
che  il  patrimonio  del  defunto  si  confonda  col  suo  proprio, 
e che  per  ciò  questo  debba  sopportare  i debiti  ed  i pesi  di 
quello,  come  importerebbe  la  successione  ereditaria.  Tutti  gli 
eredi  indistintàmente,  così  i legittimi  come  i testamentari, 
possono  accettare  l’eredità  col  benefizio  dell’inventario  (art.  929). 
£ senza  di  esso  non  possono  accettarla,  come  vedemmo,  i mi- 
nori, gli  interdetti;  i maggiori  inabilitati  e i corpi  morali  (ar- 
ticoli 930,  931,  932). 
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li  beneficio  dell'  inventario  ò accordato  dalla  le  :ge  per  I 

rigaardi  d'ordine  pubblico,  e quindi  l'erede  può  valere  ne  non  I 

ostante  qualunque  divieto  del  testatore  (art.  935),  < i guisa 
che  ogni  divieto,  anche  accompagnato  da  una  clausola  penale, 
riescirebbe  del  tutto  inefficace. 

Formalità  dell’accettazione  col  beneficio  deirinoem  irio:— 

1.  La  dichiarazione  deW erede  ch’egli  non  intende  di  assu- 
mere questa  qualità  se  non  col  benefizio  dell’ inventai  io.  Tale 
dichiarazione  deve  farsi  nella  cancelleria  della  pretira  del  I 
mandamento  in  cui  si  ò aperta  la  successione,  ed  iscriversi 

nel  registro  destinato  a ricevere  gli  atti  di  rinunzia  simile 
dichiarazione  entro  un  mese  successivo  sarà,  per  cura  lei  can- 
celliere, trascritta  all’uffizio  delle  ipoteche  del  luogo  in  cui 
si  è aperta  la  successione,  cd  inserita  per  estratto  nd  gior- 
nale degli  annunzi  giudiziari  (art  955).  | 

Quando  più  sono  gli  eredi,  basta  che  uno  solo  faccia  1:; 
dichiarazione  (art  95S). 

La  dichiarazione  suddetta  può  farsi  tanto  prima  che  dopo 
r inventario. 

2.  Che  sia  compilato  V inventario  dei  beni  dell’eredità 
nelle  forme  determinate  dal  Codice  di  procedura  civile,  e nei 
termini  seguenti  : 

Se  l’erede  si  trova  nel  possesso  reale  dell’eredità,  deve 
fare  l’ inventario  entro  tre  mesi  dal  giorno  dell’ aperta  succes- 
sione 0 dalla  notizia  della  devoluta  eredità.  Ove  entro  questo 
termine  lo  abbia  cominciato,  ma  non  possa  compirlo,  ricor- 
rendo al  pretore  del  luogo  dell’aperta  successione  può  otto- 
nere una  proroga  che  non  ecceda  però  altri  tre  mesi,  salvo 
che  si  rendesse  necessario  un  termine  (maggiore  per  parti- 
colari gravi  circostanze  (art.  959). 

Ove  l’erede  non  abbia  nei  tre  mesi  com'nciato  Tinventario 
0 non  l’abbia  compito  nel  termine  medesimo,  od  in  quello  pel 
quale  avesse  ottenuto  la  proroga,  s’ intende  che  abbia  accettata 
puramente  e semplicemente  l’eredità  (art.  960).  Compiuto  l’in- 
ventario, l’erede,  che  non  abbia  ancora  fatta  la  dichiarazione 
a norma  dell’art  955,  ha  un  termine  di  quaranta  giorni  da 
quello  del  compimento  deU’inventario  medesimo  per  deliberare 
suU’accettazione  o rinunzia  dell’eredità,  trascorsi  i quali  senza 
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che  abbia  deliberato,  si  ha  per  erede  puro  e semplice  (ar- 
ticolo 961)  (1). 

Qualora  si  tratti  di  erede  il  quale  non  sia  nel  pos- 
sesso reale  dell’eredità,  nò  siasi  in  essa  ingerito,  ove  vengano 
proposte  istante  contro  di  lui,  i termini  sopra  stabiliti  per 
fare  l’inventario  e per  deliberare  non  cominciano  a decorrere 
che  dal  giorno  che  sarà  fissato  dall’autorità  giudiziaria. 

Ove  poi  contro  di  lui  non  si  propongano  istanze,  egli  con- 
serva sempre  il  diritto  di  fare  l’ inventario,  finché  il  tempo 
per  accettare  non  sia  prescritto  (art.  962). 

Ma  i minori,  gli  interdetti  e gli  inabilitati  non  s’inten- 
dono decaduti  dal  benefizio  deU’inventario,  se  non  al  compi- 
mento dell’anno  successivo  alla  loro  maggiore  età,  od  alla  ces- 
sazione dell’interdizione  o della  inabilitazione  (2),  qualora  en- 
tro tal  termine  non  si  siano  conformati  alle  precedenti  dispo- 
sizioni (art.  963). 

Se  più  sono  gli  eredi  l’inventario  fatto  da  uno  giova  a tutti. 

Condizione  giuridica  dell’  erede  durante  i termini  con- 
cessi per  fare  V inventario  e per  deliberare.  — Durante  i 
termini  concessi  per  fare  l’inventario  e per  deliberare,  colui 
che  è chiamato  alla  successione  non  ò tenuto  ad  assumere  la 
qualità  di  erede.  Egli  è però  considerato  curatore  di  diritto 
deir eredità,  ed  in  tale  qualità  può  essere  chiamato  in  giudi- 
zio per  rappresentarla  e rispondere  alle  istanze  contro  la  me- 
desime proposte  (3).  Ma  ove  non  compaia,  l’autorità  giudi- 
ziaria non  tratterà  l’eredità  come  contumace  (d),  ma  nominerà 
un  curatore  perchè  la  rappresenti  in  tale  giudizio  (art.  96-1). 

Se  l’erede  rinunzia  all’eredità  prima  della  scadenza  dei 
termini  sopra  stabiliti  o prorogati,  le  spese  da  lui  fatte  legit- 
timamente fino  alla  rinunzia  sono  a carico  deil’eredità  (art.  966). 

So  w trovano  nell’eredità  oggetti  che  non  si  possono  con- 
servare, 0 la  cui  conservazione  importa  grave  dispendio,  l’erede 


(1)  Questo  sarebbe  un  quarto  caso  di  acccttazioue  pura  e semplice  fiata  dalla 

>*88® 

(2)  É troppo.  ' 

(3)  Secondo  il  Codice -{raneese  ed  i Codici  italiani  informati  da  esse,  non  si 
poteaa,  durante  quei  termini,  ottenere  condanna  contro  l’erede. 

t (4)  Non  potrebbe  intatti  l’erede  rinunciare  tuttavia  all’eredità  T 
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può,  durante  i detti  termini,  farsi  autorizzare  a venderli  nel 
modo  che  l'autorità  giudiziaria  stima  più  conveniente,  senza  che 
da  ciò  si  possa  indurre  ch’egli  abbia  accettato  reredità(art  965). 

Degli  effetti  del  benefizio  deir  inventario  nei  rapporti 
tra  l’erede  e l'eredità,  e tra  l’erede  e i creditori  delleredità 
e i legatari.  — Accennammo  che  l’effetto  generale  del  benefìzio 
dell’inventario  ò che  non  sieuo  confusi  i beni  propri  dell’erede 
con  quelli  dell’eredità  (art  96S). 

Indi  procede,  nei  rapporti  fra  l’eredità  e l’erede  benefi- 
ciario, che  1 crediti  e le  ragioni  di  questo  verso  quella  e vi 
ceversa  non  si  estinguono  (art  963). 

Ond’ò  che  l'erede  beneficiario  può  esercitare  le  sue  ragioni 
contro  l’eredità,  come  qualunque  terzo,  e ciò  per  esperire 
contro  l’eredità  le  azioni  di  nullità  o di  rescissione  di  un  con- 
tratto stipulato  col  defunto  e- farne  dichiarare  il  fallimento; 
e eh’  egli  viene  surrogato  di  diritto  ai  creditori  della  succoe- 
sione  che  pagò  del  proprio  sia  volontariamente  che  coatto  (ar- 
ticolo 1253  n.  4).  D’altra  parte  la  eredità  può  opporre  all’erede 
beneficiario  tutte  le  eccezioni  che  potrebbe  opporgli  se  fosse 
un  creditore  estraneo,  ma  non  quelle  desunte  dalla  sua  qualità 
di  erede;  quindi  i suoi  coeredi  non  potranno  opporre  ai  credi- 
tori dì  lui,  che  agiscono  in  suo  nome,  l’obbligo  suo  di  confe- 
rire, ma  potranno  opporgli  la  compe  nsazione  col  suo  debito 
verso  r eredità. 

Nondimeno  tra  l’erede  e l’eredità  accettata  col  benefizio 
dell’inventario  non  corre  la  prescrizione  (art  2119),  ma  decorra 
bensì  fra  i coeredi  per  le  rispettive  parti  di  dubiti. 

Nei  rapporti  poi  dell'erede  beneficiario  coi  creditori  della 
successione  ed  i legatari,  il  beneficio  dell’ inventario  produco 
due  effetti; 

1.  L’erede  beneficiario  non  ò tenuto  pei  debiti  dell’eredità 
e pei  legati  che  pei  beni  che  appartenevano  al  defunto  al 
momento  della  sua  morte  (1),  e perciò  soltanto  sino  alla  con^ 
correma  del  loro  valore  (art  968)  (2). 

(I)  Qainili  non  vanno  calcolati  i beni  donaU  dal  defunto  all’eredo  aoggrUt 
a eollaiione,  quelli  provenienti  dalla  ndiiiione  di  una  donaiione  eceedenle  la  di> 
apooibile,  ed  il  prexao  cha  l'erede  avcaae  ritratto  dalla  cessione  de’  sudi  dirilU. 

(8)  Cionullostaote  i creditori  dell’erede  beneficiato  caocdrrooo  coi  creditori 
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Ciò  naturalmente  non  esclude  che  sia  tenuto  anche  coi 
beni  propri  per  gli  obblighi  che  contrasse  col  fatto  proprio, 
nominatamente  neU’amministrazione  dell’eredità  e nella  resa 
di  conto  a cui  è tenuto  verso  i creditori  ed  i legatari,  come 
accadrebbe  se,  posto  in  mora  a presentare  il  suo  conto  (ar- 
ticolo 971),  non  avesse  soddisfatto  ancora  a questa  obbliga- 
zione, 0 quando  dalla  liquidazione  del  conto  risultasse  debitore 
(art  969),  od  avesse  commesso  colpe  gravi  neli’amministra> 
zione  de’  beni  ereditari  (art  970). 

Dall’altro  cauto  l’accettazione  dell’eredità  col  benefizio 
dell’inventario  non  modifica  punto  la  condizione  dei  creditori 
dell’eredità  e dei  legatari,  e però  essi  non  possono  esigere  il 
pagamento  del  loro  credito  a termine  se  questo  non  è spirato, 
a meno  che  la  eredità  sia  insolvente  (art.  1176),  ed  i loro 
crediti  si  dividono  di  diritto  fra  i coeredi  (art.  1294),  come 
se  l’eredità  fesse  stata  accettata  puramente  e sempUcemeute. 

2.  L’erede  beneficiario  può  anche  liberarsi  dalla  molestia 
di  essere  obbligato  a rispondere  ai  creditori  ed  ai  legatari  nei 
limiti  delle  forze  dell'eredità,  cedendo  tutti  i beni  ai  creditori 
ed  ai  legatari  medesimi  (art.  968). 

Questa  cessione  ha  i'etfetto  di  trasmettere  il  possesso  dei 
beni  dell’eredità  ai  creditori  e legatari  per  ritrarue  il]  paga- 
mento dei  crediti  e legati  rispettivi.  Ma  per  essa  non  viene 
tolta  al  beneficiario  la  qualità  di  erede,  e quindi  essa  non 
apre  l'adito  nè  ai  diritto  di  accrescimento  in  favore  dei  coe- 
redi, nò  a quello  di  devoluzione  a favore  dei  grado  susseguente, 
ma  l’erede  beneficiario  conserva  il  diritto  alla  rimanenza,  dopo 
pagati  i debiti  ed  i legati;  ha,  nullostaute  la  cessione,  il  di- 
ritto di  chiedere  e l’obbligo  di  fare  la  collazione;  può  esigere 
la  riduzione  delle  disposizioni  che  intaccano  la  sua  legitti- 
ma, ecc. 

Il  diritto  di  cessione  compete  a tutti  gli  eredi,  e se  sono 
più  a ciascuno  individualmente,  sicché  può  farla  un  erede  ed 
un  altro  no.  Fatta  la  cessione,  i creditori  ed  i legatari  prov- 
vederanno airamministrazione  colle  discipline  imposte  aU’erede 
beneficiario. 

èel  defunto  «ui  beni  erediuri,  salra  « queiti  U facoltà  di  chiedeM  la  acparaxiooe 
dei  patrimoni. 
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Obblighi  dell'erede  beneficiario.  — L’erede  col  benefizio 
deli'iarentario  ha  obbligo  di  amministrare  i beni  ereditari  e 
di  render  conto  della  sua  amministrazione  ai  creditori  ed  ai 
legatari;  de’  cui  diritti  quei  beni  sono  la  garanzia  (art  989). 

Ma  non  potendosi  l’erede  beneficiato  considerare  come  un 
mandatario  dei  creditori  e dei  legatari,  rimane  in  facoltà  dei 
medesimi  di  esercitare  giudizialmente  tutti  i diritti  che  loro 
competono,  secondo  il  diritto  comune,  sulle  sostanze  ereditarie. 

Se  lo  richiedono  i creditori  od  altri  aventi  interesse  (1), 
r erede  (2)  deve  dare  idonee  cautele  pel  valore  de’  beni  mo- 
bili, corporali  ed  incorporali,  compresi  nell’inventario,  par  i 
frutti  degli  immobili  e pel  prezzo  dei  medesimi  che  potesse 
sopravanzare  al  pagamento  de’ creditori  ipotecari,  ma  non  per 
altri  oggetti,  e quindi  nemmeno  per  le  colpe  che  commettesse 
neiriunministrazione  (art.  97-5).  L’idoneità  delle  cautele  si  de- 
termina colie  regole  generali.  Se  l’erede  non  le  presti,  l’auto- 
rità giudiziaria  deve  provvedere  per  la  sicurezza  degli  interes- 
sati (art.  cit.). 

Atti  permessi  alF erede  beneficiato.  — L’ erede  benefi- 
ciario amministra  l’eredità  e rappresenta  attivamoate  e passi- 
vamente la  successione  di  faccia  ai  terzi.  Quindi  puf>  fare  le 
riparazioni  ordinarie  e straordinarie,  affittare  le  case  e i fondi 
sino  a nove  anni,  prendere  e rinnovare  le  iscrizioni  dei  privi- 
legi e delle  ipoteche,  tagliare  i boschi  cedui  o quelli  di  alto 
fusto  in  tagli  regolari  ecc.;  può  agire  contro  i debitori  dell’ere- 
dità, e difenderla  contro  le  pretese  accampate  su  di  essa  ; ma 
se  sostenne  una  lite  senza  plausibile  fondamento  dove  essere 
condannato  in  proprio  nelle  spese  (arL  979). 

Può  anche  pagare  i creditori  e i legatari  dell’eredità,  ma 
osservando  queste  regole: 

Se  gli  sono  notificate  opposizioni  per  parte  di  un  credi- 
tore 0 di  altro  interessato,  egli  non  può  pagare  che  secondo 
V ordine  ed  il  modo  determinato  dall'  autorità  giudiziaria. 

Invece  se  non  vi  sono  opposizioni,  decorso  un  mese  dalla 
trascrizione  alle  ipoteche  e dalla  inserzione  nel  giornale  degli 
annunzi  giudiziari  della  sua  dichiarazione  di  accettare  l’ere- 

(1)  Anche  uno  solo. 

(ì)  Se  anche  é notoriamente  solvente. 
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dità  col  ì}oneficio  deirinventarìo,  ovvero  dal  compimento  del 
rinventario,  quando  la  detta  pabblioazione  sia  stata  anteriore, 
l’erede  paga  i creditori  ed  i legatari  a misura  che  si  presen- 
tano, salvi  però  i loro  diritti  di  poziorità  (art  976). 

I creditori  poi  non  opponenti,  i quali  si  presentassero 
dopo  esausto  l’asse  ereditario  nel  soddisfacimento  degli  altri 
creditori  e dei  legatari,  hanno  soltanto  regresso  contro  i lega- 
tari. Quest'azione  si  estingue  col  decorso  di  tre  anni  da  com- 
putarsi dal  giorno  dell’ ultimo  pagamento  (art.  977). 

In  quanto  agli  atti  di  disposizione,  1’  erede  beneficiario 
può  farli  essendo  proprietario  dei  beni,  ma  non  può  procedere 
alla  vendita  dei  beni  immobili  dell’eredità  senza  l’autorizza- 
zione giudiziale  e senza  osservare  le  forme  stabilite  dal  Co- 
dice di  procedura  civile.  Dicasi  altrettanto  della  vendita  dei 
beni  mobili,  tanto  corporali  quanto  incorporali,  a cui  l’erede 
beneficiato  voglia  procedere  prima  che  siano  decorsi  cinque  anni 
dall’accettazione  col  benefizio  dell’inventario  ; dopo  questo  ter- 
mine può^  vendere  i beni  mobili  senza  alcuna  formalità  (ar- 
ticoU  973^  974). 

- Bendimento  di  conto.  — L’erede  col  benefizio  dell’inven- 
tario  ha  inoltre,  come  accennammo,  l’obbligo  di  render  conto, 
giusta  le  regole  del  diritto  comune,  della  sua  amministrazione 
ai  creditori  ed  ai  legatari  (art.  969). 

Quindi  i creditori  ed  i legatari  possono  dimandare  al- 
l’erede il  rendimento  di  conto  e fargli  a tale  effetto  assegnare 
un  termine  (art  971). 

Fra  le  altre  partite  passive  sono  ammesse  nel  conto  le  spese 
deirapposizione  de’ sigilli,  dell’inventario  o del  conto,  che  sonò 
a carico  dell’eredità  (art.  978)  ; e queste  e le  altre  spese  consi- 
mili debbono  venire  soddisfatte  con  preferenza  sugli  altri  crediti. 

Come  vedemmo,  l’erede  che,  posto  in  mora  a presentare 
il  suo  conto,  non  lo  presenti,  può  essere  costretto  al  paga- 
mento de’  debiti  e de’  legati  coi  propri  beni  (art.  969).  Ma  in 
Ogni  caso,  dopo  la  liquidazione  del  conto,  l’erede  non  può  es- 
sere astretto  al  pagamento  co’ suoi  beni  che  fino  alla  concor- 
renza delle  somme  di  cui  sia  debitore  (art.  cit.}. 

Decadenza  dal  benefizio  delVimerdaido.  — L’erede  de- 
cade dal  benefizio  dell’inventario: 
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1, '  Se  abbia  (come  accennammo  <ii  già)  scientemente  e con 
mala  fede  omesso  di  descrivere  nell'inventario  qualche  effetto 
appartenente  all’  eredità  (art  967),  o abbia  sottratto  o nasco- 
sto effetti  spettanti  alla  medesima,  tanto  prima  quanto  dopo 
la  formazione  dell’ inventario  (art  953). 

2.  Se  vende  i beni  immobili  o mobili  senza  le  cautele  pre- 
scritte (art.  973,  974). 

Questi  atti  però  sono  validi  a favore  dei  terzi  anche  con- 
tro i creditori  ed  i legatari,  perchè  l’erede  è sempre  proprie- 
tario e libero  di  rinunziare  al  benefizio  dell’inventario  e di 
liberarsi  dalle  restrizioni  che  questo  importa  all’esercizio  dei 
suoi  diritti. 

Ma  le  suddette  cause  di  decadenza  dal  benefizio  dell’in- 
ventario  non  valgono  pei  minori,  gli  interdetti  e gli  altri  che 
debbono  per  legge  accettare  l’ eredità  col  benefizio  dell’  in- 
ventario. 

Effetti  della  perdita  del  benefizio  dell’inventario.  — Poi 
eh’ è decaduto  dal  benefizio  deirinventarìo,  l'erede  diventa  e- 
rede  puro  e semplice  con  effetto  retroattivo  al  giorno  deU'a- 
pertura  della  successione;  e però  i creditori  del  defunto  diven- 
gono creditori  pCTsonali  dell’erede. 


DBLLl  COLLAZIONI. 

I.  Introduzione  storica.  — Il  diritto  pretorio  nell’ am- 
mettere i figli  emancipati  a succedere  con  quei  figli  che  erano 
ancora  sotto  la  patria  potestà  al  tempo  delia  morte  del  pa- 
dre, li  obbligò  di  conferire  nell’asse  ereditario  i beni  che  per 
effetto  della  emancipazione  avevano  potuto  acquistare  per  sè  (1). 
Indi  ebbe  origine  la  collazione  (2).  Ma  a misura  ohe  diminuì 
l'importanza  della  distinzione  tra  figli  emancipati  e non  eman- 


(1)  Ut  sua  quoque  bona  in  medium  confcraul  qui  appcUnl  paterna,  I.  I. 
pr.  D.  de  coliat,  (30  C).  — Quindi  la  eollazionc  era  una  conseguenza  della  On- 
aionc  della  auiVò  (gli  emancipati  si  tingevano  sui].  In  seguito  lo  scopo  propo- 
atosi  nella  collazione  fu  l’eguaglianza  di  fatto  (D.  de  dotU  coll.  37.  7.  — C.  de 
Gollat.  6.  SO),  la  quale  è inattuabile. 

(S)  D.  de  collat.  (37.  6).  0.  de  dot.  collat.  (37.  7)  C.  de  oullat.  (6.  30). 
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«ipati  (I)  la  collazione  pretoria  venno  ampliata  e da  ultimo 
trasformata. 

In  effetto  da  nn  canto  anche  i fi^li  rimasti  sotto  la  patria 
potestà  vennero  obbligati  a conferire  la  dote  e la  dmatio 
propter  nuptias  (2). 

Più  tardi  Giustiniano  prescrisse  (L.  20.  G.  de  coll.)  che 
tutti  i discendenti,  i quali  potevano  intentare  la  querela  d’i- 
nofficioso (dividendo  l’eredità  de’  loro  genitori,  devolutasi  loro 
ab  intestato  e però  non  solo  quella  del  pater  familias)  doves- 
sero conferire  ciò  che  avrebbero  dovuto  imputare  nella  legit- 
tima, cioè  la  dos,  la  donatio  propter  nuptias,  ma  non  già 
(di  regola)  le  donazioni  semplici.  Finalmente  Giustiniano  estese 
Pobbligo  della  collazione  dei  discendenti  alla  successione  te- 
stamentaria (Nov.  118.  c.  6),  a meno  che  il  defunto  non  ne 
li  avesse  espressamente  dispensati.  Prima  di  quella  novella 
la  collazione  non  aveva  luogo  nella  successione  testamentaria, 
se  il  testatore  non  l’aveva  espressamente  ordinato.  Questa  mas- 
sima è mantenuta  tuttavia  dal  Codice  austriaco  (§  790). 

È notabile  oltrecciò  che  la  collazione  era  prescritta  sotto 
la  condizione  che  il  discendente  conservasse  ancora  un  pro- 
fitto da  ciò  che  aveva  ricevuto;  che  i legati  non  erano  sog- 
getti a collazione  (3)  : e che  quello  a cui  incombeva  l’obbligo 
della  collazione  poteva  liberarsene  rinunciando  alla  eredità  (1). 
Finalmente,  ed  è ciò  che  più  importa  (perché  segna  altresì  la 
differenza  piìW  rilevante  fra  il  Codice  francese  e l’italiano,  se- 
condo il  Diritto  romano  la  collazione  non  aveva  luogo  che 
nelle  eredità  devolute  ai  discendenti  e soltanto  fra  loro. 

IL  Chi  è obbligato  alla  collazione.  — Mentre  il  Codice 
francese  obbligava  alla  collazione  qualunque  erede  verso  qua- 
lunque coerede  (art.  843),  invece  il  Codice  italiano  restringe 
l’obbligo  della  collazione  ai  figli  e discendenti  quando  vengono 
alla  successione  insieme  coi  propri  fratelli  o sorelle  o loro 
discendenti  (art  1(X)1). 

(1)  A motivo  delle  muUxioni  introdotte  nel  diritto  dei  peculi. 

(2)  h.  17,  21.  C.  e.  h.  t.  Partendo  dall’idea  della  collazione  da  Tirsi  dai  fi* 
gli  emancipati  si  fini  con.  quella  della  collazione  da  farsi  dai  iì^li  avvantaggiali. 

(3)  Perché  si  riguardavano  come  prelegati,  1.  39.  § 1.  D.  Tarn.  herc.  (IO.  2 ) 
I.  1.  S 19.  D.  h.  I.  — I.  i.  10.  16.  C.  do  coll. 

(i)  L.  25.  C.  fam.  bere,  3,  30.  — I,  ult.  D,  do  dot.  coll.  37.  7. 
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Sotto  il  nome  di  figli  sono  compresi  non  sole  i leci- 
timi, i legittimati  e gli  adottivi  (art.  737,  ma  eziandio  i na- 
turali (art.  746);  e sotto  quello  di  discendenti  s'intendono 
coloro  che  discendono  da  tatti  i predetti  (art.  737,  746). 

Le  persone  accennate  soggiaciono  alla  collazione,  sia  che 
succedano  per  vocazione  della  legge,  sia  che  succedano  per  di- 
sposizione del  loro  genitore,  o ascendente.. 

• Non  rileva  che  essi  succedano  puramente  e semplicemente, 
ovvero  col  benefizio  deU’inventario  (ari  1001),  nò  che  fossero 
0 no  eredi  presuntivi  al  tempo  in  coi  hanno  ricevuto  ciò  che 
debbono  conferire,  nò  finalmente  che  succedano  per  dirìtto 
proprio  0 per  quello  di  rappresentazione  (1). 

III.  Quando  cessa  l'obbligo  della  collazione.  — Le  per- 
sone sovraccennato  non  sono  obbligate  alla  collazione  che  quan- 
do diventano  in  fatto  eredi.  Cessa  pertanto  quest’ obbligo.* 

1.  Se  l’erede  non  succede.  Quindi  l’erede  soggetto  alla 
collazione  n’ò  liberato,  se  rinunzia  alla  successione  o se  n’ò 
escluso  per  indegnità,  dappoiché  in  ambi  i casi  reputasi  che 
non  sìa  stato  mai  erede  (art  945,  1003).  Tuttavia  anche  al- 
lora egli  non  potrà  ritenere  ciò  che  ricevette  dal  defunto 
e che  sarebbe  soggetto  alla  collazione,  che  fino  alla  concor- 
renza delia  porzione  disponibile  (art  1003). 

È però  da  notare  che  il  rinunciante,  perdendo  colla  ri- 
nuncia la  qualità  di  erede,  non  può  nemmeno  ritenere  o con- 
seguire nulla  a titolo  di  legittima  (art  cit). 

2.  Se  fu  dispensato  dalla  collazione.  Gli  eredi  infatti  che 
giusta  le  regole  preaccennate  hanno  l’obbligo  della  collazione 
possono  esserne  dispensati  dal  defunto  (art.  1001).  Però  la 
facoltà  di  concedere  tale  dispensa  è limitata  alla  quota  dispo- 
nibile. Che  se  la  dispensa  eccede  la  quota  disponibile,  ò vali- 
da sino  alla  concorrenza  della  somma;  l’eccedente  ò soggetto 
a collazione  (art.  1002). 

La  dispensa  dalla  collazione  può  essere  concessa  tanto 

(1)  Et.:  GAjo  atevt  due  tigli,  Sejo  • Tixio;  dall'iihim»  ntc<]a(  S«n>proni<^ 
■I  quale  ebbe  dall’ato,  virente  il  padre,  delle  cote  toggeUe  alla  eollatione  ; aa 
Tino  premuore  al  padre  Gaio,  a questo  sueeederauno  il  Aglio  di  primo  grado 
Scio,  per  diritto  proprio,  ed  il  nipote  Sempronio,  per  diritto  di  rappreacatazione; 
questi  deve  conferire  iu  favore  delio  aio  ciò  che  ha  ricevuto  dalfavo. 
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nel  testamento,  quanto  nell’atto  medesimo  con  cui  venne  at- 
tribuito all’erede  ciò  che  sarebbe  soggetto  alla  collazione,  come 
nell’atto  di  donazione  o di  costituzione  della  dote. 

. IV.  Chi  può  esigere  la  collazione.  Il  diritto  di  esi- 
gere la  collazione  compete  soltanto  a quel  coerede  eh’  ò an- 
eh’esso  un  discendente  del  defunto,  e che  alla  sua  volta  sa- 
rebbe tenuto  a prestarla  (art.  1014).  Però  tale  diritto  non  è 
inerente  alla  persona  dell’erede,  e quindi  può  esercitarsi  al- 
tresì dagli  avente  causa  da  esso.  Impertanto  i creditori  del- 
l’erede, che  ha  diritto  alla  collazione,  possono  dimandarla  a 
nome  del  loro  debitore,  senza  distinguere  se  abbia  accettato 
l’eredità  puramente  e semplicemente  ovvero  col  benefizio  del-  * 
l’inventario,  o se  abbia  rinunziato  qualora  essi  abbiano  fatto 
annullare  la  rinunzia  (art.  949).  Dicasi  altrettanto  dei  credi- 
tori del  defunto  che  sono  divenuti  creditori  personali  dell’e- 
rede in  forza  della  sua  accettazione  pura  e semplice.  Ma  fuori 
dei  discendenti  coeredi,  il  diritto  di  pretendere  la  collazione 
non  compete  a verun  altro,  e quindi  non  compete  ad  altri 
coeredi  nò  legatari,  nò  ai  creditori  ereditari,  salvo  che  vi  sia 
disposizione  contraria  del  donante  o testatore,  e salvo  ciò  ch’ò 
stabilito  nell’ art.  1026. 

Il  donatario  perciò  o il  legatario  della  porzione  disponi- 
bile, che  sia  insieme  erede  legittimario,  può  pretendere  la 
collazione  al  solo  effetto  di  stabilire  la  quota  della  sua  legit- 
tima, e non  mai  per  integrare  la  porzione  disponibile  (ar- 
ticolo 4014). 

Il  diritto  di  pretendere  la  collazione  è,  come  quello  di 
chiedere  la  divisione  dell'eredità  imprescrittibile. 

V.  Se  alle  persone  che  non  hanno  diritto  alla  collazione 
possa  giovare  quella  ottenuta  da  chi  v’ha  diritto.  — Alle 
persone  che  non  hanno  diritto  alla  collazione  non  può  giovare 
quella  ottenuta  da  chi  vi  ha  diritto.  Così  i creditori  del  de- 
funto non  po^ono  dimandare  conto  all’erede  benificiato  della 
parto  che  gli  spetta  sui  beni  di  cui  ha  fatto  od  ottenuto  la 
collazione,  nè  l’erede  beneficiato,  che  sia  ad  un  tempo  credi- 
tore della  eredità  e soggetto  a collazione,  non  può  essere  re- 
spinto dagli  altri  creditori  nella  distribuzione  degli  effetti 
ereditari  a misura  della  collazione  da  fiirsi  ; e finalmente  per 

f3 
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decidere  se  i legati  superino  o no  la  quota  disponibile,  deve 
considerarsi  il  patrimonio  del  defunto  nel  momento  dell’aper- 
tura  della  successione,  fatta  astrazione  dai  beni  che  dovranno 
conferirsi. 

VI.  Dei  donatari  e legatari  che  domandano  la  riduzione 
delle  disposizioni  testamentarie.  — Allo  scopo  di  mantenere 
l’efficacia  delle  donazioni  e delle  disposizioni  testamentarie 
fatte  dal  defilato  nei  limiti  della  quota  disponibile  contro  l’e- 
sigenza iniqua  del  legittimario,  che  altrimenti  conseguirebbe 
tutta  la  legittima,  conservando  inoltre  le  donazioni  ed  i 
legati,  il  codice  prescrive  : che  ogni  donatario  o legatario,  a- 
vente  diritto  ad  una  porzione  legittima,  sia  egli  discendente, 
ascendente,  coniuge,  o figlio  naturale,  qualora  dimandi  la  ri- 
duzione delle  liberalità  fatte  a favore  di  un  donatario,  di  un 
coerede  o di  un  legatario,  anche  estraneo,  come  eccedenti  la 
porzione  disponibile,  debba  imputare  alla  sua  porzione  le^t- 
tima  le  donazioni  ed  i legati  a lui  fatti  (art  1026). 

Ma  come  dalla  collazione  in  generale,  cosi  anche  da  que- 
sta imputazione  il  disponente  può  dispensare  il  legittimario 
che  fia  anche  donatario  o legatario.  Però  questa  dispensa  deve 
essere  espressa  e di  più  non  ha  effetto  a danno  dei  donatari 
anteriori  ad  essa  (art.  1026). 

VII.  Delle  cose  che  debbono  conferirsi.  — È soggetto  a 
collazione  non  solo  tutto  ciò  che  i figli  e discendenti  del  de- 
funto hanno  ricevuto  personalmente  da  lui  per  donazione  (ar- 
ticolo 1001),  ma  anche  tutto  ciò  che  dallo  stesso  defunto  fu 
donato  alla  persona  a cui  succedono  per  rappresentazione  (ar- 
ticolo 1005). 

Quindi  il  discendente  che  succede  per  diritto  di  rappre- 
sentazione al  donante  deve  conferire  ciò  che  fu  donato  all’ar 
scendente,  anche  nel  caso  che  ne  avesse  rinunziato  l’eredità 
(art  1005),  o ne  fosse  stato  escluso  come  indegno. 

Al  contrario  l’erede  non  deve  conferire  le  donazioni  fatte 
a chi  non  rappresenta  nella  successione.  Cosi  il  discendente 
che  succede  non  è tenuto  a conferire  le  donazioni  fatto  dal 
defunto  al  suo  discendente  quantunque  abbia  raccolto  la  succes- 
sione di  questo  e vi  abbia  trovato  le  cose  che  gli  furono  donate. 

Parimenti  il  discendente  che  succede  per  ragion  propria 
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al  donante  non  è tenuto  a conferire  le  cose  donate  al  suo  a- 
scendente,  ancorché  ne  avesse  accettato  l' eredità  e trovatevi 
le  cose  medesime  (art.  1005). 

Cosi  pure  il  discendente  non  ò obbligato  a conferire  le 
donazioni  fatte  al  suo  coniuge.  Se  le  donazioni  sono  state 
fatte  congiuntamente  a due  coniugi  di  cui  uno  solamente  sia 
discendente  del  donante,  la  sola  porzione  a questi  donata  è 
soggetta  a collazione  (art.  1006). 

Del  resto  è indifferente  il  tempo  in  cui  il  discendente 
conseguì  i beni  soggetti  a collazione,  e però  sarebbe  dovuta 
la  collazione  se  anche  la  donazione  avesse  preceduto  più  di 
un  trentennio  l'apertura  della  successione. 

Non  rileva  nemmeno  che  la  donazione  fatta  dall'  ascen- 
dente al  discendente  fosse  diretta  od  indiretta. 

Dicesi  diretta  la  donazione  quando  segua  mediante  con- 
tratto col  discendente,  diretto  immediatamente  allo  scopo  di 
trasferire  nel  patrimonio  del  donatario  ciò  ch'esco  da  quello 
del  donante.  Ogni  altra  donazione  dicesi  indiretta.  Questa 
può  dipendere  da  una  convenzione  tra  l'erede  ed  il  defunto 
(remissione  del  debito),  da  un  atto  unilaterale  del  defunto 
(distruzione  del  chirografo  del  debito;  silenzio  mantenuto  per- 
chè il  discendente  usucapisca  la  proprietà  deU'ascendentc),  o 
da  un  atto  stipulato  dal  defunto  con  un  terzo  (p.  es.;  l'acqui- 
sto d'immobili  fatti  daU'ascendente  con  danari  propri  a nome 
del  discendente). 

SI  considera  in  ispecie  come  donazione  indiretta,  e per 
dò  è soggetto  a collazione,  tutto  ciò  che  l’ascendente  ha  sposo  ; 

1.  Per  la  dote  e il  corredo  nuziale  delle  discendentL 
Però  è notabile  che  se  il  dotante  o la  dotante  hanno  pagato 
la  dote  al  marito  senza  le  sufficienti  cautele,  la  figlia  o la 
nipote  dotate,  se  anche  erano  maggiorenni  nel  giorno  della 
celebrazione  del  matrimonio,  sarebbero  soltanto  obbligate  di 
conferire  nell'asse  ereditario  del  loro  ascendente  l'azione  verso 
li  patrimonio  del  marito  (art.  1007). 

2.  Per  costituire  al  discendente  il  patrimonio  ecclesiastico 
e per  procurargli  qualunque  uflSzio  o collocamento  (art  cit)  (1). 

(1)  É compreso  ncll'ufCcio  e nel  collocamento  ciò  cbò  ò BceeMario  pel  suo 
«aercizio,  come  la  biblioteca  per  l’avvocato  e il  medico  gli  stromonti  pel  cbinirga 
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3.  Per  pagare  i debiti  (1)  del  discendente  (art.  1007)> 
senza  distinguere  se  consistano  in  capitali,  interessi,  fitti  e 
pigioni  (2).  ^ 

Vili.  Delle  cose  non  soggette  a collazione.  — Le  cose 
non  soggette  a collazione  si  possono  distinguere  in  due  classi 
secondo  che  non  sono  esenti  per  presunta  volontà  del  defunto  o 
indipendentemente  da  questa.  Cadono  nella  prima  classe,  fra  le 
altre,  le  spese  che  da  una  parte  non  diminuiscono  il  patrimonio 
del  defunto,  e dall'altra  non  accrescono  quello  del  discendente 
e si  fanno  regolarmente  colle  rendite.  Tali  sono: 

1.  Le  spese  di  mantenimento,  educazione  ed  istruzione 
(art.  1009).  Queste  spese  sono  le  medesime  di  cui  è parola 
nell’articolo  138. 

2.  Le  spese  ordinarie  per  abbigliamento,  nozze  e regali 
di  uso  (art.  cit.)  (3) 

3.  Gli  utili  (avventizi),  che  l’erede  ha  potuto  conseguir» 
da  convenzioni  fatte  col  defunto  purché  queste  non  contenessero 
alcun  indiretto  vantaggio  al  tempo  in  cui  vennero  fatte  (ar- 
ticolo 1010).  In  ispecie  non  devono  conferirsi  gli  utili  ritratti, 
in  conseguenza  delle  società  contratte  senza  frode  (4)  tra  il 
defunto  ed  alcuno  dei  suoi  eredi  (art.  1011).  Ma  perchè  non 
sia  dovuta  la  collazione  degli  utili  percetti  da  una  società  à 
mestieri  che  le  condizioni  sue  siano  state  determinate  con  un 
atto  di  data  certa.  Altrimenti  la  società  si  reputa  fraudolenta^ 
ed  il  discendente  debbe  in  ogni  caso  conferire  gli  utili  ritratti 
dalla  medesima  (art.  1011). 

e ringenere,  le  mtccbine  pel  tipografo  ecc.  Cadono  altresì-  nel  collocamento  U 
spese  fatte  per  raccasaniento  del  figlio  e per  mantenere  la  sua  famiglia. 

(1)  Anche  pubblici,  per  es.:  il  prezio  sborsato  per  esonerare  il  discendente 
dal  servizio  militare,  a meno  che  tale  spesa  fosse  stata  fatta  per  l' interesse  ma- 
teriale del  defunto  o della  famiglia,  attesa  la  nceessiU  o rutilili  dell'opera  del 
discendente  colpito  dalla  leva. 

(S)  Il  Codice  italiano  non  aggiunge  come  l’austriaco  (debiti)  etmlnMi  dai 
figli  giunti  alla  maggiore  età  ($  778);  perciò  potranno  ritenersi  soggette  a col- 
lazione anche  le  spese  fatte  per  pagare  i debiti  di  un  minore  per  salvarne  la  ri- 
putazione, per  ea.:  per  prevenire  pubblieiti  disonorevoli,  processi  correzionali  e 
simili. 

(5)  Per  es.:  per  matrimonio,  feste  natalizie  e onomastiebe  cd  anche  gli  qnl- 
latici  e gii  assegni  pei  minuti  piaceri. 

(ò)  Cioè  con  patti  troppo  favorevoli  per  l’associato  discendente. 
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4.  I frutti  0 gli  interessi  delle  cose  soggette  a collaziono 
non  sono  dovuti  che  dal  giorno  in  cui  si  è aperta  la  succes- 
sione (art  1013). 

5.  Tutto  ciò  che  è lasciato  per  testamento,  salvo  che  il 
lìefunto  abbia  fatto  disposizione  contraria  (art  1008)  (1), 

Indipendentemente  dalla  volontà  del  donante  non  è sog- 
getto a collazione  l’ immobile  che  è perito  per  caso  fortuito 
e senza  colpa  del  donatario  (art  1012).  In  tal  caso  non  è do- 
Tuta  nemmeno  la  collazione  della  indennità  che  il  discendente 
abbia  conseguito  dalla  società  assicuratrice  dagli  incendi,  a 
meno  che  egli  avesse  conseguito  questa  indennità  in  forza  di 
nn  contratto  di  assicurazione  fatto  dall’ascendente  suo  autore. 
Se  Timmobile  fosse  perito  soltanto  in  parte  dovrà  conferirsi 
il  rimanente. 

Tutto  ciò  che  secondo  le  regole  suesposte  è esente  dalla 
collazione,  meno  i legati,  è anche  esente  dalla  imputazione 
nella  legittima  (art.  1026). 

IX.  Come  si  fa  la  collazione.  — La  collazione  si  può 
fare  in  due  modi,  cioè  presentando  la  cosa  in  natura  perchè 
riunita  alla  massa  ereditaria  venga  compresa  nella  divisione 
di  questa,  ovvero  toW hnputarne  il  valore  alla  propria  por- 
zione (articolo  1015),  prelevando  i coeredi  sulla  massa  ere- 
ditaria una  porzione  eguale  a quella  da  conLrire.  Questi 
prelevamenti  si  formano  per  quanto  è possibile  con  oggetti 
della  stessa  natura,  qualità  e bontà  di  quelli  che  non  sono 
stati  conferiti  in  natura  (art.  992). 

'La  scelta  fra  Tunó  e l’altro  di  questi  modi  compete  di 
regola  a chi  conferisce  (art.  1015). 

a)  Regole  concernenti  la  collazione  degli  immobili  in 
natura.  — Se  il  donatario  conferisce  gli  immobili  da  lui  rice- 
vuti in  natura,  gli  si  deve  dar  credito  delle  spese  utili,  cioè 
di  quelle  che  hanno  migliorato  la  cosa.  Tale  credito  si  deter- 
mina avuto  riguardo  al  maggior  valore  della  cosa  al  tempo 


(1)  Lo  «testo  vtlevi,  come  eceeonammo.  pel  Diritto  romeno.  Invece  il  Codice 
austriaco  ($  787)  dispone,  e S' imputa  tutto  ciò  che  gli  eredi  necessari  conse- 
guitcono  cITettivamenle  dalla  massa  ereditaria  per  legato  o per  altre  disposizioni 
del  testatore  a. 
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deir  aperta  successione  (art.  1018),  ben  inteso  insino  alla 
concorrenza  della  somma  effettivamente  spesa  dal  donatario. 

Devono  altresì  computarsi  a favore  del  donatario  le  spese 
necessarie  che  ha  fatte  per  la  conservazione  della  cosa  (per 
le  riparazioni  straordinarie,  non  per  le  ordinarie  onde  le  spese 
sono  un  carico  dei  frutti)  ancorché  non  l’ahbia  migliorata  (ar- 
ticolo 1019).  Sino  aU’effettivo  rimborso  delle  somme  che  sono 
dovute  al  coerede  pei  suddetti  miglioramenti  e spese,  esso, 
pur  conferendo  Timmobile  in  natura,  può  ritenerne  il  possesso 
(art  1028’,  ma  naturalmente  non  ne  fa  suoi  i frutti,  che  po- 
trà soltanto  compensare  col  suq  credito. 

Per  converso  e correlativamente  il  donatario  è obbligato 
per  i guasti  e deterioramenti,  che  per  suo  fatto  o per  sua 
colpa  0 negligenza  abbiano  diminuito  il  valore  deirimmobilo 
(art.  1020).  Anche  i guasti  e i deterioramenti  debbono  es- 
sere apprezzati  in  relazione  al  tempo  delrapertura  della  suc- 
cessione (anal.  art  1018). 

b)  Collazione  degli  immobili  per  imputazione- — Ma  non 
sempre  la  collazione  degli  immobili  può  farsi  dal  donatario 
in  natura.  Talvolta  egli  è costretto  a farla  per  imputazione. 
Ciò  ha  luogo  in  tre  casi: 

1.  Quando  il  donatario  deirimmobile  lo  avesse  alienato  (1) 
od  ipotecato  (art.  1016).  Con  ciò  si  è voluto  provvedere  alla 
sicurezza  degli  acquirenti  e dei  creditori  ipotecari  (2). 

L’ imputazione  dell’  immobile  si  farà  avuto  riguardo  al 
valore  che  aveva  al  tempo  in  cui  si  è aperta  la  successione  (ar- 
ticolo 1017),  e però  nella  determinazione  di  quel  valore  non  deb- 
bano calcolarsi  i miglioramenti  ed  i deterioramenti  posteriorì. 

(t)  Comanemente  si  limita  il  siBoificato  di  questa  voce  al  trasferimento  di 
proprieti  per  cui  non  vi  sarebbe  compresa  la  costituzione  delle  servitù. 

(2)  Questi  riguardi  vennero  invece  posposti  a quelli  della  legittima  ncll’ar- 
ticolo  1096  che  i di  questo  tenore:  a L'azione  per  la  riduzione  o per  la  riven» 
dicazionc  può  promuoversi  dagli  eredi  contro  i terzi  detentori  degli  immobili  for- 
manti parte  delle  donazioni  ed  alienati  dai  donatari,  nel  modo  e nell’ordine  stesso 
con  cui  potrebbe  essere  promossa  eontro  i donatari  medesimi  e premessa  l’escui- 
alone  dei  loro  beni.  Quest’azione  deve  promuoversi  secondo  l’ordine  di  data  delle 
alienazioni,  cominciando  dall’ultima  e. 

Mi  restringo  a notare  il  pregiudizio  che  da  questa  statuizione  (di  cui  pure 
riconosco  la  necessitò)  deriva  al  credito  dei  donatari. 
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2.  La  collazìoae  si  fa  soltanto  per  imputazione  anche 
quando  l’immobile  fosse  perito  per  colpa  del  donatario  (1), 
eon  riguardo  al  valore  che  avrebbe  avuto  al  tempo  dell’aperta 
successione  (arg.  art  1012,  1017). 

3.  Finalmente  la  collazione  deve  farsi  per  imputazione 
quando  l’erede  che  succede  al  donatore  per  rappresentazione 
avesse  rinunziato  all'eredità  del  donatario  (arg.  art  1016  comb. 
coir  art  1005). 

c)  Collazione  àelV immobile  ora  in  natura  ora  per  impu- 
tazione. — Se  la  donazione  fatta  ad  un  discendente,  successibile 
eon  dispensa  dalla  collazione,  ò di  un  immobile,  ed  eccede  la 
quota  disponìbile,  il  donatario  talvolta  deve  conferirlo  in  na- 
tura e talvolta  per  imputazione  giusta  questa  distinzione  (ar- 
ticolo 1022): 

Se  l’immobile  non  possa  comodamente  dividersi,  e il  do- 
natario abbia  neU’immobile  un’  eccedenza  maggiore  del  quarto 
della  porzione  disponibile,  deve  conferire  in  natura  l’immobile 
per  intero,  accontentandosi  di  conseguire  per  altra  guisa  il 
valore  della  porzione  disponibile  che  gli  fu  donata  con  dispensa 
dalla  collazione. 

Se  invece  l’eccedenza  che  ha  il  donatario  nell’ immobile 
è eguale  al  quarto  della  disponibile  o minore  di  esso,  il  do* 
natario  può  ritenere  tutto  Timmobile  compensando  in  danaro 
i suoi  coeredi  legittimari. 

Se  poi  r immobile  possa  dividersi  comodamente,  ò in 
facoltà  del  donatario  di  conferire,  giusta  il  diritto  comune,  in 
mia  0 per  imputazione  la  parte  che  eccede  la  quota  dispo- 
nìbile. 

d)  Collazione  dei  mobili.  — Per  evitare  le  difficoltà  che 
occorrerebbero  nella  collazione  dei  mobili  in  natura,  la  legge 
impone  al  donatario  ed  ai  coeredi  di  farne  e di  accettarne  la 
collazione  per  imputazione  (art.  1024). 

La  voce  mobili  essendo  qui  adoperata  per  contrapposto 
«gli  immobili  (art  1016  e seg.,  art.  422,  1025),  sotto  questo 
nome  si  comprendono  tanto  i mobili  consumabili  ,che  i non 
consumabili,  i corporali  e gli  incorporali. 

(1)  Che  n l'ÙDinabile  foue  perito  per  ceso  fortuito  e mdu  colpa  del  do* 
utario  Lon  larcbbc  soggetto  a coUasiono  (prt.  1012). 
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Tale  collazione  dei  mobili  per  imputazione  si  fa  sul  rag- 
guaglio del  valore  che  avevano  al  tempo  della  donazione  giu- 
sta la  stima  annessa  all'atto  della  medesima  ed  in  sua  man- 
canza a norma  di  quella  che  verrà  fatta  dai  periti  (art  1024), 
avuto  sempre  riguardo  al  valore  dei  mobili  da  conferirsi  al 
tempo  della  donazione. 

Però  è naturale  che  si  abbia  riguardo  senz’altro  a questa 
epoca,  quando  il  godimento  dei  mobili  da  conferirsi  sia  pas- 
sato nel  donatario  insieme  alla  proprietà.  Che  se  invece  l’usu- 
frutto dei  medesimi  non  avesse  appartenuto  per  uno  spazio 
più  0 meno  lungo  al  donatario,  dovrà  detrarsi  dal  valore  dei 
mobili.  Dicasi  lo  stesso  se  il  credito  da  imputarsi  non  fosse 
stato  esigibile  al  tempo  della  donazione.. 

e)  Della  collazione  del  danaro.  - Ia  collazione  del  danaro 
si  può  fare  dal  donatario  per  imputazione,  cioò  prendendo  una 
minore  quantità  del  danaro  che  si  trova  nell’asse  ereditario. 
Ove  il  danaro  ereditario  non  basti,  il  donatario  può  esimerà 
dal  conferire  il  danaro  in  natura,  cedendo  sino  alla  concorrente 
quantità  l’ equivalente  in  mobili,  ed  in  mancanza  di  questi,  in 
immobili  ereditari  (art  1025).  Yale  il  medesimo  se  il  danaro 
manchi  affatto. 

Però  in  ambedue  i casi  è in  facoltà  del  donatario  di 
versare  nell’  asse  ereditario  la  'quantità  numerica  ricevuta, 
restando  a suo  profitto  l’aumento  di  valore  subito  dalla  specie 
di  moneta  da  esso  ricevuta,  ed  a suo  danno  la  diminuàone 
di  esso,  non  essendo  tal  versamento  una  vera  collazione  in 
natura.  Che  se  fosse  tale  converrebbe  aver  riguardo,  come 
nelle  cose  mobili,  al  valore  del  denaro  quando  fu  ricevuto. 

nsii  PJIOÀHSNTO  DBl  DISITI. 

Quand’anche  gli  eredi  abbiano  accettata  l’eredità  pura- 
mente e semplicemente,  1 debiti  dei  defunto  si  dividono  di 
regola  (1)  ipso  jure  (come  per  la  legge  delle  12  tavole)  fra 
di  loro,  di  guisa  che  essi  sono  tenuti  soltanto  in  proporzione 


(1)  Lt  regolt  paUicc  ecceiiooe  quando  il  debito  è indiviiibile  per  Datori 
(art.  1807),  o per  legge  (art.  1305),  e quando  è guarintito  con  ipoteca. 
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delle  loro  quote  ereditarie,  (art.  1027)  (1).  Nei  rapporti  poi 
fra  i loro  coeredi  debbono  contribuire  sempre  al  pagamento 
dei  debiti  e pesi  ereditari  in  proporzione  delle  loro  quote  e- 
reditarie  salvo  che  il  testatore  abbia  altrimenti  determinato 
(art.  cit.). 

ludi  procede  che  se  alcuno  dei  coeredi  abbia  pagato  il 
debito  per  intero  o per  una  parte  maggiore  di  quella  che  gli 
incombeva,  ha  il  regresso  contro  gli  altri. 

Però  l’estensione  di  questo  diritto  di  regresso  varia  a se- 
conda che  il  coerede  ha  pagato  più  della  sua  porzione  coat- 
tivamente 0 volontariamente. 

Nel  primo  caso  (come  sarebbe  quando  pagò  per  l'intero 
il  debito  ipotecario,  ovvero  indivisibile,  art.  1205),  il  coerede 
che  pagò  viene  per  legge  surrogato  nei  diritti  del  creditore 
pagato  da  esso  (art  1253,  n.  3). 

Però  anche  allora  egli  non  può  esercitare  il  regresso 
contro  i singoli  coeredi  sia  coll'azione  personale  sia  colla  ipo- 
tecaria, che  per  quella  parte  del  debito  che  ciascheduno  debbo 
definitivamente  sostenere. 

Laonde  se,  a modo  d’esempio,  uno  dei  coeredi  fosse  insol- 
vente, la  sua  quota  di  debito  dovrebbe  ripartirsi  in  propor- 
zione fra  tutti  i coeredi  compreso  quello  che  ha  pagato. 

Nel  secondo  caso  (cioè  se  talun  coerede  abbia  pagato  vo- 
lontariamente per  intero  un  credito  chirografario  e divisibile) 
non  è surrogato  legalmente  al  creditore  da  lui  soddisfatto, 
salvo  che  avendo  adito  l’eredità  col  beneficio  dell’inventario 
lo  abbia  pagato  del  proprio  (art.  1253,  n.  4). 

Che  se  anche  il  coerede  che  pagò  si  fosse  fatto  surrogare 
nelle  ragioni  del  creditore,  non  potrebbe  per  ciò  agire  contro 
i suoi  coeredi  più  che  poteva  il  creditore  pagato,  cioò  soltanto 
in  proporzione  delle  loro  quote,  restando  a carico  di  lui  solo 
la  insolvenza  di  qualche  coerede,  non  potendo  il  surrogata 
avere  maggiori  diritti  del  surrogante  (2). 

(i)  Invece  Mcondo  il  Codice  enitriaco  (g  SOI),  cd  il  prossiano  (1. 17.  g 1S7^, 
ciascun  coerede  è tenuto  in  solido. 

<2)  Nel  primo  caso  la  cosa  procede  diversamente  perchè  anche  il  diritte 
del  creditore  pagato  era  più  ampio  e quindi  l’aggravio  degli  altri  coeredi  non  di- 
pende dal  (atto  dell'erede  che  pagò. 
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I legatari  non  sono  tenuti  ai  debiti  e pesi  ereditari.  — 
Non  essendo  il  legatario  un  successor  in  universum  jus  co- 
me r erede,  sibbene  in  singulas  res,  egli  non  ò tenuto  al  pa- 
gamento dei  debiti  e pesi  ereditari  (art  1033).  Ma  se  il  fondo 
legatogli  fosse  ipotecato  per  la  garanzia  dei  medesimi,  il  lega- 
tario si  troverebbe  verso  i creditori  ereditari  nella  posizione 
di  ogni  altro  terzo  possessore  di  beni  ipotecati,  e quindi  ob- 
nossio  all’azione  ipotecaria.  Una  volta  poi  ch’egli  abbia  sod- 
disfatto il  debito  gravante  il  fondo  legato,  sottentra  nelle  ra- 
gioni che  spettavano  contro  degli  eredi  al  creditore  (art  1033). 

Che  se  poi  i beni  ereditari  fossero  insufficienti  al  paga- 
mento dei  debiti  relativi,  il  legato  sarebbe  soggetto  a ridu- 
zione, quantunque  volta  l’erede  abbia  accettato  l’eredità  col 
beneficio  dell'  inventario. 

Diritto  vicendevole  dei  coeredi  quando  uno  o più  immo- 
bili ereditari  sono  gravati  d ipoteca  per  una  rendita  redi- 
mibile. — Quando  i beni  immobili  di  una  rendita  sono  gravati 
con  ipoteca  da  una  prestazione  di  rendita  redimibile,  ciascun 
coerede  può  esigere  che  gl’  immobili  ne  siano  affrancati  e resi 
liberi  prima  che  si  proceda  alla  formazione  della  quota  ere- 
ditaria (art  1028)  (1). 

Che  se  i coeredi  (o  per  necessità  o volontariamente) 
non  affrancano  e rendono  liberi  quegli  immobili,  e dividono 
invece  l’eredità  nello  stato  in  cui  si  trova,  il  fondo  gravato 
deve  stimarsi  colle  medesime  norme  con  cui  si  stimano  gli 
altri  beni  immobili,  detratto  dal  valore  delfouio  il  capitalo 
corrispondente  alla  prestazione.  In  questo  secoli  lo  caso  il  solo 
crede  nella  cui  quota  cade  questo  fondo  ò incaricato  della 
prestazione  medesima  coll’obbligo  di  guarentir)  i coeredi  (art. 
cit),  cioè  di  difenderli  dalle  azioni  che  promuovessero  contro 
di  loro  i creditori,  i diritti  dei  quali  naturalmente  rimangono 
incolumi  (2),  e di  rimborsare  i coeredi  che  avessero  pagato. 

(I)  Li  dispoiiiioDe  del  Codice  Nipoleone  pinletli  ■ questa  i l’art.  871^ 
dove,  per  inavverteoia,  alla  frase  con  ipoteca  fu  aggiunto  ipecial»,  che  la  giurv- 
aprudeusa  francese  corresse  neirapplicatione  e che  opportunemente  fti  ommessn 
nel  Codice  italiano.  Vedi  Aubry  e Riu,  v.  B n.  19. 

(S)  Per  contrario  in  virtù  della  convenaione  avvenuta  fin  i coeredi,  il  eredi- 
tare potrà  chiedere  anche  coU'aaione  personale  all’  incaricato  il  pagamento  del- 
l’intero. 
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Facoltà  dei  creditori  del  defunto  e dei  legatari  per  ga- 
rantirsi il  soddisfacimento  delle  loro  pretese.  — Se  l’ erede 
che  accettò  l’eredità  è molto  gravato  di  debiti,  i creditori 
dell’eredità  ed  i legatari  possono  venire  pregiudicati  nel  pa- 
gamento delle  loro  pretese  dalla  concorrenza  dei  creditori 
dell’erede  sull’asse  ereditario.  < 

E poi  da  notare  che  secondo  il  Codice  italiano  simile 
concorrenza  ha  luogo  non  solo  quando  l'erede  accettò  l’eredità 
puramente  e semplicemente,  ma  eziandio  se  la  accettò  col  be- 
^nefizìo  dell’  inventario,  essendo  questo  uu  rimedio  individuale, 
cioè  che  profitta  soltanto  all'erede  e non  agli  altri  (1). 

Ora  il  mezzo  con  cui  i creditori  dell'eredità  ed  i legatari 
possono  rimuovere  siffatto  pericolo  è quello  di  domandare  la 
separazione  del  patrimonio  del  defunto  dal  patrimonio  del- 
l’erede  (art  1032). 

A questo  istituto  della  separazione  dei  beni,  venutoci  dal 
Diritto  romano  (2),  il  Codice  ha  consacrato  il  Titolo  24  del 
terzo  Libro,  che  consta  di  dodici  articoli  (8).  Il  Codice  austr. 
ed  il  zurighese  si  sbrigarono  di  questo  argomento  in  un  solo 
paragrafo  (Codice  austriaco  § 812,  zurighese  § 2239),  ma  non 
si  può  negare  che,  ciò  malgrado,  il  Codice  austriaco  abbia  re- 
golato i punti  di  maggior  momento  che  lo  risguardano,  a diffe- 
renza del  Codice  francese,  che  lasciò  pressoché  tutto  nella 
incertezza,  per  cui  al  suo  paragone  può  ben  dirsi  che  il  Co- 
dice italiano  abbia  raggiunto  una  perfezione,  che  si  lasciava 
desiderare,  e risolto  le  gravissime  questioni  a cui  era  in  preda 
la  giuiis  ^’idenza  (4). 

Trapassando  ora  alle  disposizioni  del  Codice  italiano 
(art.  2055),  esso  dichiara  che  scopo  della  separazione  è il  sod- 

(i)  Secondo  il  Diritlo  romino  questo  punto  i controrerso. 

(!t)  Dig.  de  sep.  i2.  6.  C.  de  bon.  auct.  jud.  pose.  7.  72. 

(3)  Il  Codice  francese  consacri  a questo  instituto  sette  articoli  sparai  in  due 

titoli  divorai,  io  quello  della  successioni  (art.  878-881)  ed  in  quello  dei  privilegi 
o delle  ipoteche  (art.  2111-2113).  U Codice  prussiano  disciplini  questo  instituto 
in  tredici  paragrafi  (Parte  I.  Tit.  16.  BOO-B12);  il  sassone  in  dieci  2333, 

23i2);  lo  schema  astiano  in  nove  (arL  277.28B). 

(4)  V.  la  separasione  del  patrimonio  del  defiuto  da  quello  dell’erede,  se- 
conde il  Codice  civile  italiano,  dell'avv.  eav.  Alessandro  Rigbini.  Milano  1869,  pa- 
gina 129. 
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disfacimento  col  patrimonio  del  defunto  dei  creditori  di  lai 
e dei  le^tari  che  l’hanno  domandata  (1)  preferibilmente  ai 
creditori  dell’erede. 

É notabile  che  l’art  2055  non  attribuisce  alla  separa- 
zione r effetto  d’impedire  la  confusione  della  sostanza  del  de* 
funto  con  quella  dell’erede  (2),  d’onle  si  può  inferire  che  chi 
ottenne  la  separazione  non  è impedito  di  concorrere  coi  cre- 
ditori dell’erede  non  beneficiato  sulla  sostanza  dell’ erede  per 
ottenere  il  pagamento  di  quanto  non  ebbe  a conseguire  dalla 
sostanza  del  defunto  (3).  ' 

A differenza  del  Codice  zurighese  (§  2016),  che  richiede 
dai  creditori  che  domandano  la  separazione  che  provino  la 
verosimiglianza  (bescheinigen)  del  pericolo,  il  Codice  italiano 
come  l’austriaco  non  prescrive  alcuna  condizione,  anzi  accorda 
il  diritto  alla  separazione  del  patrimonio  del  defunto  da  quello 
dell’erede  anche  a quei  creditori  o legatari  che  hanno  già 
un’altra  garanzia  sui  beni  del  defunto  (art.  2055). 

Siccome  poi,  come  accennammo,  il  benefizio  dell’ inventario 
giova  soltanto  all’erede,  così  l’art.  205S  dispone  altresì  che 
l’accettazione  dell’eredità  col  benefizio  dell’inventario  non  di- 
spensa i creditori  del  defunto  ed  i legatari,  che  intendono  va- 

(1)  Non  degli  altri  che  non  l'hanno  chiesta,  i quali  perciò  eootinuano  a sog- 
giacere alla  concorrenaa  dei  creditori  dell’erede.  Cosi  dispone  espressamente  il 
Diritto  romano  L.  1 § 16  loc.  cit.  ed  anche  il  Codice  prussiano  ((  BOK),  Seconde 
il  Codice  sassone  2239)  la  separazione  giova  a tutti. 

(2)  Come  fanno  il  Diritto  romano,  il  Codice  austriaco  e quello  prussiano. 

(3)  Codesto  punto  era  coerentemente  deciso  in  senso  contrario  espressamente 
dal  Codice  austriaco  e dal  Diritto  romano  (I,  B.  D.  42.  6.],  che  negavano  ai  cre- 
ditori separatisti  perfino  ogni  ragione  so  ciò  che  rimaneva  dalla  sostanza  dell' e* 
rede  dopo  il  soddisbeimento  dei  suoi  creditori.  Benché  il  Codice  italiano  non 
decida  espressamente  questo  punto,  io  tengo  l'opinione,  accennata  nel  testo,  che 
è accolta  anche  nel  Codiee  prussiano  ($§  B02.  BIO)  e nello  schema  assiano  (ar- 
ticolo 284  e che  è pure,  professata  dal  Rigfaini  (p.  123)  quantunque  per  un  mo- 
tivo diverso  che  non  mi  persuade.  Soggiungo  però  che  l’ equità  richiederebbe 
che  l’eguale  diritto  di  chiedere  la  separazione  fosse,  ad  imitazione  dello  acfaeinn 
assiano  (art.  ì~7)  e del  Codice  prussiano  ($  B07),  concesso  anche  ai  creditori  de4> 
l’erede,  non  potendosi  più  mantenere  il  princìpio  del  Diritto  romano  che  lo  ne- 
gava (L.  1.  $ 2.  D.  42.  6)  senza  dispaiare  troppo  i creditori  del  defunto  dn 
quelli  dell’erede. 
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lersi  del  diritto  di  separazione,  daU'osserTare  quanto  è stabilito 
in  questo  tìtolo  (1). 

Perdita  del  diritto  di  separazione.  — Due  sono  le  cause 
per  cui  i creditori  del  defunto  ed  i legatari  perdono  il  diritto 
di  domandare  la  separazione; 

1.  Se  lasciano  trascorrere  il  termine  perentorio  accordato 
dalla  legge  senza  esercitarlo,  ch’è  di  tre  mesi  computabili  dal 
giorno  dell’aperta  successione  (art.  2057i  (2). 

2.  Se  prima  che  trascorra  questo  termine  avessero  fatta 
novazione  accettando  1’  erede  per  debitore  (art.  2056),  cioè 
avessero  convenuto  coll’erede  in  modo  da  sostituire  l’obbliga- 
zione  dell’erede  a quella  dei  beni  del  defunto  (3). 

Modo  di  attuare  la  separazione  e suoi  effetti  (4).  — Il 
modo  per  cui  si  attua  la  separazione  e gli  effetti  suoi  variano 
secondo  che  si  tratta  della  sostanza  ereditaria  mobile  o della 
immobile: 

1.  Biguardo  ai  mobili  la  separazione  si  esercita  (5)  facen- 
done la  domanda  in  contesto  dell’erede  al  giudice  competente 
per  materia  e valore  (art  2059). 

Questi,  pronunciando  la  separazione,  ordina  (se  tuttavia 
mancasse)  l’inventario  dei  mobili,  e dà  i provvedimenti  ne- 


(()  Lo  stesso  Tale  sccoodo  il  Codice  prussiano  (I.  i6.  3.  S02). 

(2)  Un  egual  termine  pure  decorribile  dallo  stesso  giorno  è accordato  dal 
Gidice  turighese  ($  2016);  lo  schema  assiano  (art.  28S)  accorda  tre  anni;  il 
Diritto  romano  einque  anni  eomputabili  daU’adixione  dell’erediU,  I.  I $ 13.  D. 
«it.  Invece  il  Codice  austriaco  mantenendosi  coerente  al  sistema  della  ventilazione 
ereditaria  eoncede  la  separaiione  insino  all’aggiudieazione  dell'eredità  all’erede. 

{3)  Di  questo  punto  non  è cenno  nel  Codice  austriaeo.  Anche  il  Diritto  ro- 
mano accordava  la  separazione  ai  creditori  qui  non  notMindi  animo  ab  hertde  iti- 
pulati  $nnl  (L.  I.  $$  10.  11.  IS.  D.  de  separ.  42.  6).  Il  Codice  sassone  ($  2238) 
si  esprime  cosi:  al  creditori  ereditari  ed  i legatari  che  accettarono  l'erede  come 
loro  debitore  personale  non  possmo  esercitare  il  diritto  di  separazione  n.  E lo 
schema  assiano  (art.  270):  a I ereditori  ed  i legatari  che  mediante  un  negozio 
speciale  riferentesi  al  loro  credito  hanno  riconosciuto  l’erede  come  loro  debitore 
■on  possono  usare  del  diritto  della  separazione  del  patrimonio  <1 . 

(4)  Secondo  il  Diritto  romano  la  separazione  veniva  ordinata  con  decreto 
del  giudice  che  conteneva  le  disposizioni  occorrenti  alla  determinazione  ed  allo 
separazione  della  massa  ereditaria  per  la  quale  si  procedeva  poscia  alla  bonortras 
vonditio. 

(8)  Come  pel  Codice  austriaco  S 
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cessar!  per  la  loro  conserrazione  destinando  un  sequestratario 
che  prenda  in  custodia  i mobili  inventariati  (art.  900,  901, 
964,  922,  923,  743,  744  Codice  di  procedura  civile). 

2.  Invece  per  la  separazione  degli  immobili  non  occorre 
domanda  giudiziale,  ma  la  si  esercita  mediante  l' iscrizione  del 
credito  o del  legato  sopra  ciascuno  degli  immobili  stessi  presso 
l'ufBzio  delle  ipoteche  del  luogo  in  cui  sono  situati. 

L’iscrizione  si  eseguisce  nei  modi  determinati  dall’arti- 
colo 1987,  aggiungendovi  il  nome  del  defunto  e quello  del- 
l’erede, se  è conosciuto,  e la  dichiarazione  che  viene  presa  a 
titolo  di  separazione  dei  patrimoni.  Per  tale  iscrizione  non  ò 
necessaria  l’esibizione  del  titolo. 

Anche  V effetto  della  separazione  chiesta  nel  termine  (1) 
è diverso  pei  mobili  e pegli  immobili. 

1.  Rispetto  ai  primi  la  domanda  di  separazione  non  ha 
effetto  retroattivo,  cioè  rispetto  ai  mobili  già  alienati  (2)  dal- 
r erede  il  diritto  alla  separazione  comprende  soltanto  il  prezzo 
non  ancora  pagato  (art.  2061).  Questa  limitazione,  che  ai  no- 
stri giorni  specialmente  può  rendere  frustraneo  il  beneficio 
della  separazione,  è però  un  corollario  del  principio  sancito 
nell’  art  707,  per  cui  il  possesso  dei  mobili  verso  i terzi  ac- 
quirenti di  buona  fede  tiene  luogo  di  titolo,  cioè  della  pro- 
prietà. 

2.  Rispetto  agli  immobili,  per  contrario,  la  separazione 
chiesta  in  tempo  ha  effetto  retroattivo,  cioè  le  ipoteche  iscritte 
sugli  immobili  dell’eredità  a favore  di  creditori  dell’erede  (3) 
e le  alienazioni  anche  trascrìtte  degli  immobili  stessi  non 
pregiudicano  in  alcun  modo  ai  diritti  dei  creditori  del  defunto 
e dei  legatari  che  ottennero  la  separazione  nell'  anzidetto 
termine  di  tre  mesi  (art.  2062)  (4). 

(1)  Secondo  il  Dirilto  romano  il  beneficio  della  aeparaiiona  non  raleTa  ri- 
apetto  agli  effetti  ereditari  che  l’erede  aveva  alienato  in  buona  fede,  I.  %.  D.  b,  t. 

(2)  Da  altri  articoli  ai  rileva  che  il  Codice  italiano  non  comprende  aolto  U 
nome  di  aUenazioiu  che  il  trasferimento  della  proprietk,  ma  non  distingue  il  gra- 
tuito dall’oneroso  (Vedi  art.  707,  708).  Dovevasi  applicare  l’eguale  principio  alta 
costituzione  conveniionalc  d’altri  diritti  reali  od  anche  al  pignoramento  giudisialef 

(3)  Non  quelle  iscritte  a favore  dei  creditori  dell’eredità. 

(f)  Anche  secondo  il  Codice  austriaco  le  cauzioni  ottenute  sull’eredità  dai 
creditori  dell’erede  non  avevano  effetto  che  dal  giorno  che  l’erede  aveva  otte- 
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I creditori  e legatari  che  ottennero  la  separazione  con- 
corrono fra  loro,  colla  preferenza  di  quelli  a questi.  — 
Abbiamo  già  accenaato  che  la  separazione  non  giova  che  a 
coloro  che  la  domandarono.  Ora  soggiungeremo  che  fra  essi 
non  si  ha  riguardo  alla  data  del  sequestro  e della  iscrizione, 
di  guisa  che  l’anteriorità  dell’ uno  o dell’altra  non  induce  di 
per  sè  il  diritto  di  poziorità  (1),  ma  questa  viene  determinata 
invece  dall’  originaria  condizione  giuridica  dei  titoli  rispettivi 
(art  2063)  di  guisa  che  i creditori  della  eredità  saranno  pre  • 
feriti  ai  legatari  (2). 

Tutte  le  disposizioni  relative  alle  ipoteche  sono  applica- 
bili al  vincolo  derivante  dalla  separazione  dei  patrimoni  re- 
golarmente inscritto  sopra  gli  immobili  dell’eredità  (art.  2065). 
Per  ciò  il  creditore  ed  il  legatario  che  ottennero  l’inscrizione 
a titolo  di  separazione  potranno  in  ispecie  conseguire  da 
quelli  immobili  il  pagamento  come  creditori  ipotecari,  e 
potranno  esercitare  questo  loro  diritto  sovr’  essi  quantunque 
flieno  passati  nelle  mani  di  un  terzo  possessore  (art  1964). 

L’erede  può  impedire  o far  cessare  la  separazione  pa- 
gando i creditori  e i legatari,  o dando  cauzione  per  il  paga- 
mento di  quelli  il  cui  diritto  fosse  sospeso  da  condizione  e 
da  termine,  o fosse  contestato  (art.  2064). 

DEGLI  EFFETTI  DELLA  DIVISIONE  E DELLA  GARANTÌA  DELLE  QUOTE. 


Carattere  della  divisione  dell’  eredità  secondo  il  Codice 
del  Regno.  — Il  diritto  romano  ed  il  Codice  austriaco  rav- 
visavano nella  divisione,  tanto  stragiud'ziale  che  giudiziale, 
della  cosa  comune  tra  consorti,  e quindi  anche  in  quella  della 


•luto  l'iggiudicatioDe  dcll’erodità,  per  It  quale  cessava  anche  il  diritto  della  se* 
parasione. 

(I)  Rigbini  p.  89  in  fine  e p.  11B. 

' (2)  Anche  secondo  il  Diritto  romano  fra  i legatari  e i creditori  separatisti 

ai  preferivano  i creditori;  quoties  hereJis  bona  solvenda  non  sunt  non  solum  ere* 
ditores  testatoris,  sed  etiam  eoa  quitras  legatura  fuerit  impetrare  bunorum  se- 
parationem  aequum  est,  ita  ut  quum  in  cndUoribut  tolidum  acguisiiuin  futrit  le- 
galarie  vel  solidam  vel  portio  quaeratnr,  I.  6.  D.  i2.  6. 


ses 

eredità  tra  coeredi,  una  specie  di  compera  o di  permuta  (1). 
Questo  concetto  è naturale  perché  ciaschedun  coerede  cede 
quel  diritto  che  aveva  sugli  effetti  ereditari  che  vengono 
assegnati  all’altro  in  cambio  della  cessione  che  1’  altro  gli 
fa  di  quello  che  gli  spettava  sugli  effetti  che  vengono  asse- 
gnati a lui- 

Per  esso  era  giustificato  l’obbligo  reciproco  della  ga- 
rantìa  imposto  ni  coeredi  (2). 

Finalmente  per  causa  di  questo  carattere  attribuito  alla 
divisione  rimanevano,  malgrado  le  divisioni,  impregiudicati)  i 
diritti  competenti  ai  creditori  degli  eredi  (3). 

Se  non  che  affatto  diverso  da  questo  è il  modo  in  cui  il  Co- 
dice  del  regno  raffigura  la  divisione.  Ciascun  coerede  è riputato 
solo  ed  immediato  successore  in  tutti  i beni  componenti  la 
sua  quota,  o a lui  pervenuti  per  incanti  fra  i coeredi,  e si 
ritiene  che  non  abbia  mai  avuto  la  proprietà  degli  altri  beni 
ereditari  (art.  1034). 

L’art.  1034  è improntato  quasi  alla  lettera  dall’ art.  883 
del  Codice  francese.  Gli  autori  francesi  originano  questo  prin- 
cipio dal  diritto  feudale  (4)  dove  aveva  il  doppio  scopo  di 
sottrarre  le  divisioni  al  divieto  di  alienare  i feudi  e di  esi- 
merli dal  pagamento  dei  diritti  signorili.  Quindi  passò  nel 
diritto  civile  per  decidere  intorno  all’ ipoteca  costituita  sopra 
un  fondo  indiviso  nel  caso  che  questo  non  cadesse  nella  por- 
zione assegnata  a chi  aveva  costituito  l’ ipoteca.  Nel  diritto 
civile  poi  dalla  divisione  semplice  venne  esteso  alla  divisione 
con  compenso  ed  all’incanto.  Conchiudono  che  i compilatori 
del  Codice  Napoleone  si  limitarono  a conservare  ciò  che  la 
pratica  precedente  aveva  stabilito. 

La  suddetta  disposizione'  venne  compendiata  in  queste 

(1)  Divùionem  praediorum  vicem  emptionia  oblinere  placuit  (L.  L Cad,  eom- 
stania  otriasq.  jud.  tan  fam.  bercise.  quam  eomm.  divid.). 

(2)  In  communi  diiidundo  judicio  juito  pretio  rem  aeatimare  debebit  iudei, 
et  de  eviclione  quoque  cavendum  erit,  L.  iO.  $ 2.  D.  eomm.  dir.  IO.  S. 

(3)  Codice  austriaco,  $ Si7  : a La  sola  dirisiooe  di  un  qualunque  siasi  ben» 
comune  nmi  può  pregiudicare  ai  -terzo.  Qualunque  diritto  di  pogno,  di  servita 
od  altro  diritto  reale  che  gli  competa  può  essere  esercitato  dopo  la  divisione 
eguslmenle  come  prima  «. 

(4)  Aubry  e Rao  V.  9.  p.  263,  n.  I.  Sulle  tracce  di  Championnidre. 
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adagio  che  la  divisione  dell'eredità  è soltanto  dichiarativa, 
e non  già  anche  traslativa. 

Si  volle  giustificarla  giuridicamente  coll’obbligo  incom- 
bente ai  coeredi  di  dividere  l’eredità  che  nasce  simultanea- 
mente alla  comunione  ereditaria,  ed  economicamente  coi  van- 
taggi che  l’accompagnano. 

Questi  vantaggi  sono:  (1)  la  stabilità  della  divisione  e 
k rimozione  delie  serie  di  regressi  di  ciascun  coerede  contro 
gli  altri  per  alienazioni  fatte  delle  cose  indivise  e per  pesi 
impestivi,  i quali  regressi  sarebbero  inevitabili  se  la  divisione 
fosse  attributiva  o traslativa,  perocché  ciascun  erede  dovrebbe 
rispettare  tali  alienazioni  e tali  pesi  anche  sui  beni,  che  en- 
trano nella  sua  quota  come  avente  causa  dagli  eredi  che  le 
fecero  o li  imposero;  mentre  col  carattere  dichiarativo  della 
divisione  le  une  e gli  altri  continuano  a sussistere  nei  beni 
toccati  all’erede  che  ne  fu  autore,  e negli  altri  si  risolvono 
con  effetto  retroattivo  al  tempo  dell’apertura  della  successione, 
di  modo  che  quei  beni  pervengano  a chi  spettano  nello  stato 
in  cui  erano  allora  (2). 

Effetti  della  divisione.  — Il  principio  che  la  divisione 
è dichiarativa  si  applica  sebbene  alcuno  dei  coeredi  riceva  una 
parte  maggiore  degli  effetti  ereditari  coll’onere  di  compensare 
gli  altri  col  suo  danaro  o con  altri  beni.  Si  applica  altresì 
alk  licitazione  tra  coeredi,  ma  non  alla  donazione,  benché 
fosse  fatta  ad  uno  de’  coeredi  da  tutti  gli  altri,  tanto  perché 
mentre  la  divisione  è un  atto  essenzialmente  oneroso,  la  dona- 
zione invece  ò un  atto  essenzialmente  gratuito,  qmmto  perché 
non  può  fingersi  che  l’erede  donatario  sia  succeduto  immedia- 
tamente al  defunto  anche  nelle  cose  che  gli  sono  donate  dai 
suoi  coeredi. 

(1)  Trascrivo  Pacifici-Mazzoa!  p.  SOi  n.  1,  die  K compendia  da  Aubry  e Rao. 

(2)  Nolo  però  che  malgrado  questi  vantaggi  lo  sebema  di  codice  per  l’Asaia 
Darmaudt,  dove  (nelle  prorincie  trsnsrenane)  er*  in  vigore  il  Codice  francese, 
non  accolse  il  principio  che  con  essi  si  vuole  giustiGcare.  Lo  stosso  PaciSei,  pa- 
gina 306,  è poi  costretto  a riconoscere  che  sotto  il  rapporto  della  garaotla  delle 
cose  assegnate  nella  divisione  (art.  (03S  e seg.)  e sotto  quello  dell’  ipoteca  le. 
gale  (ari.  1969)  la  divisione  è atlribativa  e traslativa.  Come  è dunque  elegante 
ia  eostronone  contrariai  É una  delle  solite  tempUfieasioni  volgari.  Ove  ò 1’  arte, 
ove  ia  scienza?  Pevoi  giureconsulti  romani  che  le  vedevano  nella  giurtaprudemat 
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L’effetto  dichiarativo  della  divisione  si  applica  tanto  allo 
cose  corporali  quanto  alle  incorporali,  e però  anche  ai  crediti; 
quindi  il  debitore  che  dopo  la  divisione  pagò  ad  un  coerede 
la  sua  parte  proporzionale  di  credito  (art.  1204)  non  potrà 
opporre  tale  pagamento  al  coerede  a cui  quel  credito  venne 
assegnato,  a mano  che  il  debitore,  quando  pagò,  avesse  igno- 
rato la  divisione  (arg,  ari  1242), 

Dal  fatto  che  la  divisione  non  è traslativa,  ma  dichiara- 
tiva, consegue  che  le  ipoteche  e le  servitù  imposte  da  uno  o 
più  coeredi  sul  li  effetti  ereditari  indivisi  si  risolvono  in  quelli 
toccati  ai  concedenti. 

Il  determinarne  in  quest’ultimo  caso  l’estensione  è qui- 
stione  d’interpretazione.  Laonde  se  un  coerede  abbia  concessa 
r ipoteca  sopra  la  metà  di  un  fondo  ereditario  indiviso,  quella 
non  può  estendersi  all’altra  metà  quand’anche  nella  di  visiona 
gli  sia  stato  assegnato  per  intero;  e al  contrario  concessa  in- 
determinatamente deve  intendersi  concessa  su  tutto  il  fondo. 

Dall’  indole  semplicemente  dichiarativa  della  divisione  di- 
mena altresì  che  la  divisione  non  può  invocarsi  come  un  titolo 
nella  prescrizione  (art.  2137). 

Indi  procede  finalmente  che  ner  rapporti  fra  i coeredi  a 
gli  aventi  causa  da  loro  le  divisioni,  gli  incanti  e gli  altri 
atti  che  ne  tengono  luogo  non  sono  soggetti  a risoluzione  per 
mancanza  del  pagamento  del  correspettivo  che  alcuno  degli 
eredi  dovesse  per  compenso  del  maggiore  valore  ch’egli  conse- 
guì in  natura,  e però  all’  ipotesi  non  è applicabile  il  princi- 
pio (I)  della  risoluzione  dei  contratti  sinallammatici  per  ina- 
dempimento dell’ obbligazione  (art.  1165).  Per  lo  stesso  mo- 
tivo il  coerede  resosi  aggiudicatario  nella  licitazione  non  è 
soggetto  alla  rivendita  giusta  il  Cod.  di  proc.  (ari  689-6^). 

Ya  però  da  sè  che  l’una  e l’altra  facoltà  possono  stipu- 
larsi espressamente. 

Della  garantìa  delle  quote.  — Allo  scopo  di  serbare  l’e-  - 
guaglianza  convenuta  fra  gli  eredi  condividenti,  essi  debbonsi 
garantìa  vicendevole  per  le  molestie  ed  evizioni  che  ciascun» 

(1)  Non  equo  nell*  tu*  generaliU,  com«  lo  dimostnmmo  nelle  nostre  ossei— 
rtsioni  stampate  sul  Codice  della  Germaoia,  e lo  svilupperemo  meglio  nel  nostro 
trattato  crìtico  e pratico  delle  obbligasioni  secondo  il  Codice  eirìle  del  Regno. 
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4i  essi  soffrisse  per  cause  anteriori  alla  divisione  nelle  cosa 
mobili  od  immobili,  corporali  od  incorporali,  stategli  assegnata 
nella  divisione  (art  1(Ì35). 

Sotto  il  nome  di  molestie  s' intendono  gli  atti  giudiziali 
ed  anche  stragiudiziali  intrapresi  contro  di  una  cosa  sul  fon- 
damento di  un  diritto  che  il  loro  autore  si  attribuisce  sull& 
medesima. 

Per  evizione  poi  s’ intende  propriamente  il  rilascio  totale 
o parziale  della  cosa  imposto  con  sentenza  in  forza  di  un  di- 
ritto di  proprietà  o d’ipoteca  esercitato  da  un  terzo.  Ma  molti 
scrittori  francesi  comprendono  nell'evizione  anche  la  mancanza 
di  misura  dell’  immobile  attribuito  ad  uno  dei  coeredi  con  l’in- 
dicazione della  quantità;  i vizi  e difetti  occulti  delle  cose;  la 
insussistenza  del  credito  e l’ insolvenza  del  debitore  (1).  La 
garanzia  è dovuta  da  ciascun  coerede  all’altro  tanto  se  abbiano 
accettato  l’eredità  puramente  e semplicemente,  quanto  col  be- 
nefìzio dell’inventario,  però  con  questa  differenza  che  nel  primo 
naso  il  coerede  è tenuto  alla  garantia  anche  coi  behi  propri, 
nel  secondo  solamente  per  il  valore  dei  beni  ereditari. 

In  quali  casi  non  abbia  luogo  la  garantia^  — La  ga- 
rantìa  non  ha  luogo: 

1.  Se  la  qualità  dell’evizione  sofferta  sia  stata  eccettuata 
con  una  clausola  'particolare  ed  espressa  nell’atto  di  divisione 
(art  1035),  come  se  un  diritto  litigioso  sia  stato  compreso 
nella  quota  di  un  condivìdente,  e siasi  dichiarato  che  l’esito 
della  lite  sarà  a tutto  carico  di  lui.  Notisi  adunque  che  la 
clausola  generica  non  ò suffìciente  ad  esimere  i condividenti 
dall’obbligo  della  garanzia.  Molto  meno  avrebbe  tale  effetto 
la  rinunzia  tacita  che  si  volesse  dedurre  dalla  conoscenza  che 
l’evitto  aveva  del  pericolo  della  evizione. 

2.  So  il  coerede  soffre  l’evizione  per  propria  colpa  (arti- 
colo 1035). 

8.  Se  l’azione  di  garantìa  é prescritta.  La  prescrizione 
Applicabile  è rordinaria  di  trent’anni  (art  2135),  che  comin- 

(i)  Qae«U  Mleosione  impropria  del  vocabolo  evùioM  per  accordare  la  leggo 
coi  (atti,  avrebbe  dovuto  indurre  i compilatori  del  Codice  del  B^no  a apccill- 
care  gli  obblighi  del  coerede  più  del  Codice  franceae,  aaziebi  copiarne  servii- 
mente  l’art.  884. 
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ciano  a decorrere  dal  giorno  in  cui  ha  avuto  luogo  revizion© 
giudiziale,  o dal  giorno  della  divisione  (arg.  art.  1037)  trat- 
tandosi di  mancanza  di  misura  dell’  immobile  o d’ insolvenza  (1) 
del  debitore  anteriore  alla  divisione  (art  1037)  cap.).  Però  ec- 
cezionalmente la  garantìa  della  solvenza  del  debitore  di  una 
rendita  dura  soltanto  cinque  anni  computabili  dal  giorno  della 
divisione  (art.  1037)  (2). 

Che  cosa  importi  V obbligo  della  garantìa  fra  i coeredi 
condividettti.  — La  garantìa  fra  condividenti  importa  che  cia- 
scuno debbo  prestarsi  per  far  cessare  la  molestia  (3),  e,  nel 
caso  che  non  vi  riesca,  a tenere  indenne  in  proporzione  della 
propria  quota  ereditaria  il  suo  coerede  della  perdita  cagiona- 
tagli dall’evizione  (art  1036). 

Quindi  l’evitto  non  consegue  che  l’indennità  proporzionale 
alle  quote  degli  altri  coeredi  sopportando  il  danno  dell’evizione 
per  la  parte  proporzionale  alla  sua  quota.  Che  se  uno  dei  coe- 
redi non  fosse  solvente,  la  parte  per  cui  egli  è obbligato  do- 
vrebb’essere  egualmente  ripartita  tra  la  persona  guarentita  e 
tutti  i coeredi  solventi  (art  cit.). 

Per  assicurare  poi  ai  coeredi  il  conseguimento  della  so- 
Traccennata  indennità  la  legge  medesima  ha  concesso  ipoteca 
a ciascun  coerede  sopra  gli  immobili  ereditari  assegnati  nelle 
divisioni  agli  altri  (art  1969,  n.  2). 

DELLA  DIVIBIOKE  PATTA  DAL  PADRE 
DALLA  KADRE  0 DA  ALTRI  ASCEKDEKTI  FRA  I LORO  DISCEITDEirri. 

Omettendo  l’argomento  della  Rescissione  in  materia  di 
divisione,  che  forma  l’oggetto  della  Sezione  VII.  Cap.  IIL 

(1)  Lo  fcfacma  usiano  liiniu  la  garantìa  per  P insolrcoxa  del  debitore  a tre 
aoDÌ  dal  giorno  della  divisione  se  in  quel  tempo  il  debito  era  scaduto  (art.  523 
«ap.  2). 

(2)  Questa  Hmilazione  tolta  dal  Codice  b-ancese  fu  introdotta  per  cangiare 
l’antica  giurisprudenza  por  la  quale  la  prescrizione  incominciava  soltanto  djJ 
giorno  eh’  era  cessato  il  pagamento  della  rendita.  Ha  gli  stessi  autori  francesi 
rieonoseooo  che  (I  quinquennio  è nn  termine  troppo  breve  (Aubry  e Rao,  v.  S, 
}>ag.  275,  n.  A3). 

(3)  A tale  intento  e per  propria  sicurezza  il  coerede  minacciato  gradizial» 
nenie  della  evizione  può  chiamare  in  giudizio  gli  altri  coeredi,  a La  garanti» 
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del  Codice,  come  meno  importante,  intratteniamoci  di  quello 
soprascritto. 

Può  accadere  che  all'  intento  di  preservare  gli  eredi  dalle 
liti  a cui  possono  dar  luogo  le  divisioni,  quello  istesso  che 
intende  di  lasciare  i beni  li  distribuisca  tra  i suoi  successori 
per  donazione  o per  testamento. 

Il  Codice,  lasciando  le  altre  divisioni  sotto  l' impero  del 
diritto  comune,  sancì  regole  speciali  per  quelle  fatte  dal  padre, 
dalla  madre  e da  altri  ascendenti  tra  i loro  figli  o discendenti, 
comprendendo  nella  divisione  anche  la  parte  non  disponibile 
(articolo  1044). 

Sotto  il  nome  di  figli  e discendenti  sono  compresi  tutti 
coloro  che,  al  tempo  della  morte  del  genitore  o ascendente,  sa- 
ranno chiamati  a succedergli,  quindi  così  i legittimi  e legitti- 
mati, come  gli  adottivi  e i naturali  riconosciuti. 

Queste  divisioni  possono  farsi  per  atto  tra  vivi  e per  te- 
stamento colle  stesse  formalità,  condizioni  e regole  stabilite 
per  le  donazioni  o por  i testamenti  (art  1045). 

Ond’  è che,  se  la  divisione  viene  fatta  per  donazione,  si 
dovranno  applicare  gli  articoli  1056  e seg.  e,  rispetto  ai  mo- 
bili, l'articolo  1070;  essa  poi  non  ha  effetto  riguardo  agli  im- 
mobili che  dal  giorno  della  trascrizione  (art  1932.  n.  1.).  Se 
invece  la  divisione  è fatta  per  testamento  dovranno  osservarsi 
le  solennità  testamentarie,  quindi  con  un  atto  solo  non  potranno 
dividersi  le  sostanze  di  più  persone,  fossero  anche  due  coniugi 
(art.  761),  e poiché  in  tal  caso  la  divisione  ha  il  carattere 
puro  e semplice  di  una  divisione  di  eredità,  così  sarà  applica- 
bile alla  medesima  l'art  994,  il  quale  prescrive:  < Nella  forma- 
zione e composizione  delle  parti  si  deve  evitare,  per  quanto 
sia  possibile,  di  smembrare  i fondi  e di  recare  danno  colla 
divisione  alla  qualità  delle  coltivazioni,  e fare  in  modo  che 
entri  possibilmente  in  ciascuna  quota  la  medesima  quantità  di 
mobili,  immobili,  diritti  o crediti  di  egual  natura  e valore.  » 

Se,  potendolo,  questa  tegola  non  ò stata  osservata,  qua- 

per  causa  di  CTisione  cessa  quando  il  compratore  ai  è lasciato  condannare  eoa 
nna  sentenza  passata  in  giudicato,  senza  chiamare  in  giudizio  il  venditore,  ae 
questi  prova  che  vi  erano  sufSeienti  motivi  par  far  respingere  la  domanda  (arti* 
colo  li97). 
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lunque  discendente  potrà  impugnare  la  divisione  siccome  nulla 
senza  che  sia  tenuto  a provare  di  essere  stato  leso.  Tale  azione 
si  prescrive  in  30  anni  a datare  dalla  morte  deU'ascendente, 
ma  può  perdersi  anche  per  l’approvazione  (posteriore  alla  morte) 
espressa  o tacita  della  divisione  (1). 

Qiuxli  beni  si  possano  comprendere  in  questa  divisione.  — 
Le  divisione  fatta  por  atto  tra  vivi,  coerentemente  all’art.  1064, 
non  può  comprendere  che  i beni  presenti  (art.  1045).  Quella 
per  testamento  può  comprendere  tutti  i heui  che  l’ascendente 
lascia,  senza  distinguere  se  ne  abbia  disposto  o no  in  passato 
per  donazione,  seraprechò  però  nel  primo  caso  la  donazione 
sia  soggetta  a collazione.  Però  è in  facoltà  deU’ascendente  di 
dividere  soltanto  una  parte  de’  suoi  beni  od  oggetti  particolari. 
Che  se  nella  divisione  non  abbia  compreso  tutti  i beni  che 
lascia  al  tempo  della  sua  morte,  i non  compresi  sono  divisi 
in  conformità  della  legge  (art.  1046). 

Effetti  di  questa  divisione.  — La  divisione  fatta  dall’a- 
scendente produce  gli  stessi  effetti  della  divisione  ordinaria, 
e quindi  a ciascuno  compete  ed  incombe  la  garantìa  delle 
quote  e l’ ipoteca  legale. 

Quando  la  divisione  sia  nulla.  — Per  decidere  se  la  di- 
visione, comunque  fatta,  per  donazione  o per  testamento,  sia 
valida  non  si  debba  aver  riguardo  ai  figli  o discendenti  che 
esistevano  al  tempo  in  cui  fu  fatta,  ma  bensì  a quelli  che 
sussisteranno  al  tempo  della  morte  dell'ascendente. 

Quindi  è intieramente  nulla  la  divisione  nella  quale  non 
siano  stati  compresi  tutti  i figli  che  saranno  chiamati  alla 
successione,  e i discendenti  de’  figli  premorti  (art.  1047).  Ma 
rispetto  a questi  ultimi  è da  notare  che  non  possono  considerarsi 
come  omessi  nella  divisione  i discendenti  allorché  vi  sia  stato 

(1)  Scrittori  riputati,  come  Aubry  c Rau,  p.  222  (e  ciò  cb’  è notabile,  ri- 
dicendosi) seguiti  anche  da  Pacirici-Mazioni,  p.  321,  ritengono  che  nel  caso  ac- 
cennato nel  testo  i discendenti  postano  impugnare  la  divisione  anche  so  venne 
aut  |>er  donazione  da  essi  accettata.  La  ragiono  addotta  che,  aocetlando  la  di- 
visione sotto  la  forma  della  donazione  i donatari  si  obbligano  bensì  verso  il  do- 
nante per  l'adempimento  degli  oneri  ad  essi  imposti,  ma  non  giò  fra  loro  a non 
impugnare  la  donazione,  non  mi  persuade  pnnto.  Col  rispetto  dovuto  ad  Aubry 
* Rau  la  mi  pare  nna  sottiglieiza  : il  donante  non  da  le  divisioni  appunto  per 
impedire  le  litiT 
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compreso  il  loro  genitore,  ripatandosi  allora  compresi  i me- 
desimi nella  persona  di  questo. 

La  divisione  nulla  è tale  tanto  pei  figli  e discendenti 
omessi,  quanto  per  i compresi  (ari  1()47.  cap.)  e perciò  gli 
ani  e gli  altri  possono  promuovere  una  nuova  divisione  dopo 
la  morte  deirascendente;  con  questa  diEforenza  però,  che  i primi 
possono  promuovere  una  nuova  divisione  senza  far  dichiarare 
la  nullità  della  jprecedente,  che  a loro  riguardo  si  ha  come 
non  fatta,  mentre  i secondi  debbono  altresì  far  dichiarare  tale 
nullità.  Però  tanto  per  gli  uni  quanto  per  gli  altri  l'azione  di 
divisione  dura  trent’anni. 

Rescissione  della  divisione  per  ‘pregiudizio  nella  legittima, 

0 lesione  d’oltre  un  quarto.  — La  divisione  fatta  dall’ ascon- 
dente, così  per  testamento  come  per  atto  tra  vivi,  può  essere 
impugnata  se  dalla  miedesima  o dalle  altre  disposizioni  fatte 
dall’  ascendente  risulta  che  sia  leso  nella  porzione  legittima 
alcuno  di  quelli  fra  i quali  sono  stati  divisi  i beni  (art.  1043). 

Invece  soltanto  la  divisione  fatta  dall'  ascendente  per 
atto  tra  vivi  (1)  può  essere  rescissa  per  causa  di  lesione 
di  oltre  un  quarto,  cioè  quando  il  valore  dei  beni  compresi 
nella  sua  porzione  sia  minore  di  oltre  un  quarto  dell’ ammon- 
tare della  quota  ereditaria  che  avrebbe  dovuto  ricevere  (arti- 
colo  1048  comb.  coll’art.  1038). 

La  lesione  debbe  calcolarsi  sugli  oggetti  compresi  nella 
divisione,  con  riguardo  al  loro  valore  estimato  al  tempo  della 
morte  dell’ascendente,  e non  su  tutti  i beni  che  l’ascendente 
avrà  lasciato.  Laonde  il  discendente  che  avesse  conseguito 
tre  quarti  della  sua  porzione  ereditaria  nei  beni  divisi,  non 
potrebbe  impugnare  la  divisione  ove  non  conseguisse  in  ap- 
presso i tre  quarti  dalla  massa  ereditaria:  salvo  il  diritto 
della  legittima. 

La  rescissione  non  può  essere  domandata  che  dopo  la 
morte  dell’ascendente  e da  colui  che  fu  leso,  non  dagli  altri; 

1 quali  però,  se  non  preferiscano  di  dare  il  supplemento, 
giusta  l’art.  1042,  profitteranno  del  ristabilimento  della  co- 


(I)  Ferchò  Don  anche  quella  fatta  per  testamento,  come  era  pel  Codice  frap» 
cese,  art.  10707 
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manione  per  effetto  della  rescissione  e della  nuora  divisione 
a cui  dorrà  procedersi. 

Ma,  come  fu  accennato,  i convenuti  possono  impedire 
l’azione  di  rescissione  ed  una  nuora  divisione,  pa^ndo  al- 
l’attore il  supplemento  della  sua  porzione  ereditaria  in  danaro 
0 in  natura  (art  1042).  Inoltre  quell’  azione  si  prescrive  in 
cinque  anni  dalla  morte  dell’ ascendente  (art  1800).  Invece 
iìncbò  vive  l’ascendente  non  cessa  nò  con  la  Conferma,  nò 
con  la  ratifica  espre^  o tacita,  nò  con  l’ accettazione,  nè 
con  r esecuzione  della  donazione. 

Il  figlio  che  per  l’una  o l’altra  causa  (lesione  nella 
legittima  o di  oltre  il  quarto)  impugna  la  divisione  fatta 
dall'ascendente,  deve  anticipare  le  spese  della  stima  e,  soc- 
combendo nel  giudizio  definitivo,  sarà  condannato  nelle  spese 
medesime  e in  quelle  della  lite  (art.  1049). 
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Introduzione. 


Anche  tra  i moderni  è controrersa  la  natura  di  questo 
atto  e quindi  il  luogo  che  gli  si  conviene  nel  Codice. 

Noi  ci  limitiamo  ora  a rilevare  le  differenze  più  salienti, 
omettendo  le  gradazioni. 

Alcuni  risguardano  la  donazione  come  un  negozio  generico 
e quindi  la  vorrebbero  collocata  nella  parte  generale.  Questa 
opinione,  manifestata  primamente  da  Fuchta,  venne  propugnata 
da  Savigny  (2)  con  una  efficacia  che  venne  accolta  da  pres- 
soché tutti  i romanisti  autorevoli  alemanni,  e fu  seguita  dai 
compilatori  dello  schema  bavarese  (3).  La  ragione  addotta  d 
che  la  donazione  può  assumere  varie  sembianze,  giacché  può 
farsi  mediante  atti  i più  diversi;  dando, obbligandosi,  liberando. 

Infatti  si  dona  non  solo  procacciando  ad  altri  gratuita- 


(1)  Sa  ai  ravviai  nella  donazione  una  largizione  non  teslaoientaria  (per  cui 
B donante  diventa  pauperior  ed  il  donatario  locupletior)  quando  però  l’intenzione 
del  donante  aia  a eid  diretta,  non  ai  pud  conaiderarc  come  donazione  la  concaa- 
■iona  deir  uao  gratuito  di  qualunque  cosa,  un  di  certe  aoltanto  (quindi  un  ma* 
tao  grazioso  non  importava  pei  romani  donazione.  L.  23.  pr.  Dig.  de  donai.  39.  5); 
mentre  invece  dicono  le  fonti  in  aedibua  alienia  babitare  gratis  donaiio  videtnr: 
id  cairn  ipaum  capere  videtur  qui  habitat,  quod  mcrcedem  prò  habitaUonc  non 
ÉolriI:  e noi  aogginogeremo  anche,  che  il  concedente  la  perde:  ed  ancora  noa 
era  donazione  l' intralasciare  dì  acquistare  una  erediti  od  il  ripudio  di  un  legalo^ 
pecchi  altri  aa  ne  avvantaggi  : ina  constiluUim  ad  eas  donationes  pertinet  ei  qui* 
bua  et  locupletior  mulier  et  pauperior  maritua  in  suia  rebus  fit.  L.  25.  D.  de 
dea.  int,  v.  et.  n.  9d.  1. 

(2)  System  dea  Oeut.  ròm.  Reehta  Voi.  IV. 

(5>Kntsnjrf  eines  bdrgerlicben  Geaetzbuchea flir  dea  RSnigreieb  Bayem.  <8Bt« 
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mente  la  proprietà,  od  un  jus  in  re  aliena,  od  il  possesso  (1), 
od  opere  (2)  accrescendo  il  valore  di  una  cosa  altrui  (3),  od 
impedendone  la  diminuzione,  ma  altresì  procacciando  un  cre- 
dito, la  liberazione  da  una  limitazione  della  proprietà  ovvero 
da  un  debito,  o risparmiando  a taluno  una  spesa  necessaria. 

Il  vero  è non  essere  abbastanza  comprensiva  Tidea  che 
la  donazione  sia  un  modo  di  trasferire  là  proprietà  ed  altri 
diritti  sulle  cose. 

Altri  invece,  pur  riconoscendo  pienamente  il  valore  di 
queste  osservazioni,  inclina  a classare  nel  sistema  la  donazione 
fra  i contratti,  notando  soltanto  gli  effetti  economici  molte- 
plici che  ossa,  a differenza  degli  altri  contratti,  può  importare. 
Infatti  la  nota  principale  di  questo  atte  è raccordo  della  vo- 
lontà del  donante  e del  donatario.  Eziandio  secondo  il  Diritto 
romano  il  consenso  era  necessario  ad  elementarlo  (4).  La  cir- 
costanza che  l’accettazione  possa  per  la  natura  delle  cose  essere 
separata  per  molto  spazio  di  tempo  dalla  manifestazione  della 
volontà  del  donatore,  e che,  seeoìidx)  il  Dh-itto  romatto,  l’ac- 
cettazione potesse  anche  seguire  tacitamente,  non  toglie  la 
necessità  del  consenso  (5). 

Ora  trapassando  al  Codice  del  Begno  noto  che  la  dona- 
zione vi  è collocata  tra  i modi  di  acquistare  e trasmettere  la 
proprietà  e gli  altri  diritti  sulle  cose  ed  ò,  uuitamente  alla 
successione,  contrapposta  alla  convenzione  (art  710)  (6).  Se 

(I)  Inter  virum  et  u\orcni  ncc  poMcssionis  ulla  doDitio  est,  I.  D.  Si. 
1 ; cioè  il  conjuge  die  dona  all’altro  una  cosa  altrui  può  ripeterne  il  possesso. 

(5)  Con  sacrifizio  del  proprio. 

(3)  Qui  alicnum  funduni  donationis  causa  ezcolit  L li  D.  39.  B.  — Si  do- 
oaodi  animo  aedifieia  alirno  solo  imposita  lunt.  I.  S.  i.  f.  C.  de  r.  v.  3,  33. 

(i)  L.  19  S 3-.  D.  de  don.  39.  B.  Non  potest  lilH^alitaa  nolenti  aofuiri  — 
Cic.  top.  c.  8 fin.  ncque  donatioucm  sine  acceptione  intelligi  — I.  ii  D.  d* 
don.  i.  V.  e.  n.  Si.  1 — ut  hoc  et  mulier  noTerit. 

(B)  Osserva  acutamente  Bècking  che  nel  Diritte  romano  (I.  33.  iO.  53- 
D.  de  aolut.  i6.  3)  non  6 gii  espresso  che  un  terzo,  pagando  il  mio  ereditare 
contro  la  mia  volonU  (me  invito)  doni  a me,  ma  soltanto  che  in  tal  caso  nulle 
è più  dovuto  al  creditore,  I.  91.  D,  eod.  quod  ad  te  (ereditorem)  ettinct  ree  pe- 
ribii,  Pandekten  $ 106  n.  12. 

(6)  La  quale  invece  nel  Tit.  IV.,  che  tie  tratta  ex  professo,  con  mntazione 
riprensibile  del  vocabolo,  è chiamala  contralto.  - Si  può  giustificare  il  Codice  dì 
non  averle  posta  nei  contralti  riflettendo  che  molle  volte  ai  dona  senza  on  eoo* 
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Ite  tratta  quindi  nel  libro  3.  e propriamente  nel  titolo  3.,  il 
quale,  premessa  la  nozione  dell’ instituto,  sipario  in  quattro 
capi  : 

1.  della  capacità  di  disporre  e di  ricevere  per  donazione: 

2.  della  forma  e degli  effetti  delle  donazioni  ; 

' 3.  della  rivocazione  delle  donazioni  ; 

4.  della  riduzione  delle  donazioni. 

' , . • Nozione  della  donazione. 

Accennammo  di  già  altrove  che  il  Codice  riconosce  sol- 
tanto due  modi  di  disporre  a titolo  gratuito;  il  testamento 
e la  donazione  tra  vivi  ; e così  esclude  la  donazione  in  causa 
di  morte  ed  il  patto  successorio.  Coerentemente  a ciò  nel- 
l’art.  1050,  eh’  è preso  alla  lettera  dall’  art.  894  del  Codice 
francese,  è compresa  nella  nozione  della  donazione,  benché 
non  sia  detto,  soltanto  la  donazione  fra  vivi. 

Questa  proscrizione  della  donazione  in  causa  di  morte 
non  fu  inventata  già  dai  compilatori  del  Codice  francese,  ma 
venne  attinta  dal  droit  coiUumier,  che  aveva  affermato  la  sua 
opposizione  al  Diritto  romano  (1)  coi  paremii:  donation  à cause 
de  ' mori  ne  vaut  rien  (2);  donner  et  retenir  ne  vaut. 

Cosifatto  principio  originariamente  era  stato  abbracciato 
al  fine  di  conservare  le  sostanze  nelle  famiglie,  giacché, 
secondo  le  droit  coutumier,  si  poteva  per  donazione  disporre 
di  una  porzione  maggiore  che  per  testamento  (3).  E quantun- 
que questa  differenza  sia  stata  tolta  dal  Codice  francese,  esso 
mantenne  cionnllostante  la  nullità  delle  donazioni  in  causa 
di  morte,  ritenendole  pericolose  a motivo  delle  suggestioni  a 

tratto  formale;  peccato  però  che  la  definiaca  come  un  contratto  diretto  a trasfe- 
rire la  proprietà.  Lo  aebema  bavareae  la  deCniace  adeguatamente  eoa!  (irt.  91): 
a Ogni  negoxie,  all’  infuori  dell’ultima  volontà  e del  patto  auoeeaaorìo,  con  cui  ta- 
luno, tenia  obbligo  giuridico,  per  libtraUtà,  devolve  grahiitamente  dalla  ana  ao- 
alBOza  ad  un  altro  un  emolumento  (Borrichcniug).  a 

(1)  D.  de  morL  caiu.  don.  39.  6.  C.  de  don.  ctoa.  mort.  8.  37. 

(2)  Art.  170  de  la  cootume  de  Bloia. 

(3)  Col  teatamenio  ti  poteva  disporre  soltanto  di  un  «plinto  dei  proprH.  ■ 
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cui  potrebbe  soggiacere  il  doaaate  per  la  mancanza  del  freno 
delle  solennità  testamentarie  (1). 

Mediante  queste  nozioni  torna  agevole  l’ intelligenza 
del  citato  ari  1050  che  definisce  la  donazione:  «un  atto  di 
spontanea  liberalità,  col  quale  il  donante  si  spoglia  attual- 
mente ed  irrevocabilmente  della  cosa  donata  in  favore  del 
donatario  che  T accetta.  » 

L’accettazione,  ond’è  cenno  nell’articolo  (che  come  ve- 
dremo più  avanti,  deve  essere  espressa),  fa  della  donazione 
un  contratto.  An:d  sappiamo  che  nel  progetto  del  Codice 
francese  era  appunto  denominata  contratto  e che  vi  si  surrogò 
atto  soltanto  per  l’osservazione  del  primo  consolo,  che  il 
contratto  impone  degli  oneri  reciproci  ai  due  contraenti  (!),  e 
che  però  la  qualifica  di  contratto  non  era  apinropriabile  alla 
donazione. 

Lo  spoglio  attuale  ed  irrevocabile  della  cosa  donata  ò 
accennato  nella  definizione  appunto  per  qualificare  la  dona» 
mone  fra  vivi,  che  sola  viene  ammessa  dal  Codice.  Quindi 
con  ciò  si  è voluto  significare  soltanto  che  l’atto  d-ibbe  essere 
concepito  in  modo  che  il  donante  non  possa  pentirsi  (coma 
accade  nella  donatio  causa  mortis  (2)),  e non  già  (come  a 
dir  vero  risulterebbe  dalle  parole  (3)  ) che  occorra  che  il 
donante  abbandoni  immediatamente  il  possesso  della  cosa 
donata  al  donatario  incondizionatamente,  o che  la  donazione 
non  possa  riferirsi  che  alla  proprietà. 

Abbiamo  accennato  altrove  i mezzi  diversi  pei  quali  nel- 
l’atto che  il  ricevente  diventa  locupletior,  il  datore  diviene 
pauperior. 

(1)  Qaetto  motivo  en  stato  accenoato  altreal  da  Dumoolio:  qtiod  autem  do. 
Dado  causa  mortis  non  valet  quando  est  in  forma  contractus  recte  inslitutoa 
osi  odio  suggestioDum. 

(2)  La  quale  si  rassomiglia  al  contratto  per  l’aeeettasione  ed  al  testamento 
perché  è fatta  morli$  eontemplation»;  è per  tè  revocabile  a piacere,  e rtlienei 
rirocata  se  il  donante  sopravvive  al  donatario.  Dig.  de  mor.  caos.  don.  39.  6.  — 
Cod.  da  don.  caus.  mor.  8.  37.  La  quistione  se  nei  casi  eoneretì  trattisi  di  do- 
nazioni tra  viri  ovvero  causa  mortis  i di  altissima  importanza,  mentre  questo 
pel  Codice  del  Regno  è natta.  Vedi  H g 933  Codice  austriaco. 

(3)  Lo  confessa  anche  Demolombe.  Traitd  dea  Donalions  enlre  rifa  et  dea 
lestaments.  Paris,  1863.  VoL  1.  $ 23. 
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Finalmente  conriene  che  l’atto  proceda  dalla  spontanea 
liberalità  del  datore  (donandi  animus),  con  che  perdono  il 
carattere  di  donazione  quei  vantaggi  gratuiti  che  sono  impar- 
titi ad  altri,  p.  es.  conditionis  implendae  causa,  ovvero  per 
riuscire  ad  un  accomodamento,  o per  liberarsi  da  un  peso, 
p.  e.  di  somministrare  gli  alimenti,  od  in  un  contratto  one- 
roso quando  non  apparisca  l’intenzione  di  donare  (1). 

La  nozione  suesposta  della  donazione  riesce  di  somma 
importanza  a motivo  delle  limitazioni  speciali  a cui  la  legge 
assoggettò  le  donazioni  nell’ interesse  del  donante,  della  sua 
famiglia,  dei  terzi  e della  società.  Ma  questo  fine  non  sarebbe 
stato  raggiunto  qualora  fosse  bastata  a togliere  in  faccia  alla 
legge  ad  un  atto  il  carattere  di  donazione  la  sola  circostanza 
che  il  datore  vi  si  era  indotto  per  rimunerare,  senza  esservi 
ginridicamente  obbligato,  il  donatario  d’un  atto  acni  questi 
non  era  giuridicamente  tenuto  (donazione  rimunerativa),  tanto 
più  che  ordinariamente  si  dona  a chi  ci  si  è per  qualche 
modo  ingraziato. 

Quindi  l’art  1051,  riproducendo  l’art.  1122  del  Codice 
sardo,  oltre  dì  stabilire  ch’ò  donazione  anche  la  liberalità 
per  cui  s’impone  qualche  peso  al  donatario  (donatio  sub 
modo  (2)  ),  prescrive  ch’è  donazione  anche  la  liberalità  fatta 
in  considerazione  dei  meriti  speciali  del  donatario  per  rico- 
noscenza 0 per  ispecialo  rimunerazione  (quest' ultima,  pura- 
mente rimuneratoria,  ò eccepita  soltanto  dalla  revoca  per  in- 
gratitudine e por  sopravvenienza  di  figli)  (3). 

Però  l’equità  ed  anche  l’utilità  avrebbero  richiesto  che, 
ad  imitazione  del  romano  diritto,  si  eccepisse  da  tutte  le 


I (1)  A seioglÌ€r«  i dubbi  erenibili  io  proposito  panni  opportuna  la  tlaUiitipne 
detl’art.  93  dello  sefaema  bavarese:  aia  quanto  in  un  eonlratUi  eorrespettivo 
aanoe  promessa  od  eseguita  una  prestazione  eccedente  il  valore  deUa  conlropra- 
stazione,  U negnsio  debbo  risguardarsi  come  donaiiooe.  La  volontà  di  donare  si 
presume  quando  U preataaioQe  supera  per  più  della  meU  il  valore  della  contro* 
prcstsaione  « risulta  dallo  eiroostanze  che  colui  ebe  prestò  di  più  conobbe  la 
^roportione.  n 

(9)  Cod.  de  don.  quae  aub  modo,  8.  KB. 

(i)  Non  già  la  soddisfazione  di  una  obbligazione  naturale  (erg.  art.  1237). 
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restrizioni  imposte  alle  donazioni  le  rimunerazioni  impartii» 
pel  salvamento  della  vita  (1). 

Della  capacità  di  disporre  e di  ricevere 
per  donazione. 

Chiunque  non  è dichiarato  incapace  dalla  legge  può  di- 
sporre e ricevere  per  donazione.  E dichiarato  incapace  di 
far  donazione: 

1.  Chi  non  potrebbe  nò  anche  testare,  quindi  non  puO 
donare  (2)  chi  non  ha  compiuto  l'età  di  18  anni,  l’interdetto 
per  infermità  di  mente,  e chi  quantunque  non  interdetto,  si 
provi  che  non  era  sano  di  mente  quando  fece  la  donazione 
(art.  1052  e 763).  * 

2.  Non  può  disporre  per  donazione,  benché  lo  possa  per 
testamento  (3),  l’ inabilitato,  insino  dal  giorno  in  cui  fu  pro- 
mosso il  giudizio  d’ inabilitazione,  a meno  che  trattisi  di  do- 
nazioni fatte  nel  suo  contratto  di  matrimonio,  nelle  quali 
però  è richiesta  l'assistenza  di  un  curatore  nominato  ad  hoc 
(art.  1052,  1387). 

3.  1 minori,  anche  capaci  di  testare  od  emancipati,  meno 
che  nel  contratto  di  matrimonio  e coH’assistenza  delle  persone, 
onde  il  consenso  è necessario  alla  validità  del  matrimonio 
(art.  1052,  1386). 

(1)  Piolo,  I.  Si.  § 1.  D.  39.  3.  Si  quii  iliquem  a lalrunculii  vai  boilibus 
eripuit,  et  aliquid  prò  eo  ib  ipso  accipiat  biec  donatìo  irrerocabilis  eat  (cioè 
imumne  da  tutte  le  liioitazioni,  mentre  anche  la  nuliiti  veste  praticamente  il  ca« 
rattere  della  revoca;  Savigny,  System,  v.  i § IBi.  B.),  non  merces  eximii  la> 
boria  appellanda  est , quod  contemplatione  aaliitis  certo  modo  aestimari  noo 
placoit. 

Queste  passo  venne  interpolato,  come  risulta  dalle  Ree.  Seni,  di  Paolo  T. 
11.  S 6,  ov’ i conservato  nella  sua  integriti,  e riferivasi  invece  al  divieto  della 
lex  Cincia.  Eeeolo:  ei  qui  aliquem  a latruncnlis  vel  hostibns  eripuit  in  inSni* 
tum  donare  non  proihibemur;  si  tamen  donatio  et  non  merces  eximii  la  borisap* 
pellanda  est  ; quìa  eontemplationem  salutis  certo  modo  aestimari  non  plaeuit.  — 
Procedendo  più  iiinanxi,  lo  schema  bavarese  prescrive  nell’art.  94:  a Non  è da 
risguardarsi  come  donazione  il  compenso  di  servigi  pei  quab  quello  è sobto  a 
prestarsi,  quando  noo  eccede  la  misura  ordinaria.  » 

(2)  A dilTerenaa  degli  altri  incapaci  con  nessnan  solerniùd, 

(3)  Perché  ? 
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4.  La  donna  maritata,  senza  Tautorìzzazione  del  marito 
o del  tribunale  civile  (art  134,  136). 

5.  Finalmente  coloro  che  sono  incorsi  nella  interdizione 
legale  (art  3 delle  dispos.  transitorie). 

Trapassando  a coloro  che  non  possono  ricevere  per  rfo- 
nazione,  la  legge  dichiara  tali: 

1.  Quei  medesimi  che  sono  incapaci  di  ricevere  per  te- 
stamento (art.  1053).  ; 

Perciò  alcuni  sono  incapaci  assolatamente,  altri  relativa- 
mente, e di  questi  ultimi  taluni  interamente,  altri  in  parte 
soltanto. 

Così  sono  incapaci  di  ricevere  per  donazione  ia  chhirque 
coloro  che  al  tempo  della  fatta  donazione  non  erano  ancora 
concepiti,  eccettuati  i figli  immediati  di  una  determinata  per- 
sona allora  già  vivente  (art.  724  n.  1,  ari  764  cap.),  nonché 
coloro  che  non  sono  nati  vitali. 

Alle  incapacità  relative  appartengono  quella  dei  figli 
«nde  non  è ammesso  il  riconoscimento,  ì quali  possono  rice- 
vere soltanto  gli  alimenti  (art  767);  quella  degli  altri  figli 
naturali  non  legittimati  che  non  possono  ricevere  più  di  quello 
che  la  legge  attribuisce  loro  nella  successione  intestata  (ar- 
ticolo 768);  quella  del  tutore  che  non  può  ricevere  nulla 
prima  dell’approvazione  del  conto  definitivo  (art  769);  quella 
del  notaio  e dei  testimoni  all’atto  di  donazione  o di  coloro 
che  scrissero  la  donazione  (art.  771,  772).  • 

2.  Anche  i coniugi  (e  non  gli  sposi  art  1062)  non  pos- 
sono durante  il  matrimonio  (benchò  in  seguito  venisse  di- 
chiarato invalido  o nullo)  farsi  Tuno  all’altro  alcuna  liberalità 
(disposizione  a rigore  inattuabile). 

' Questo  divieto  fu  sancito,  seguendo  la  massima  introdotta 
presso  i romani  dalla  consuetudine,  per  impedire  le  discordie 
e le  simulazioni  tra  coniugi  (1).  Ma  trattandosi  di  legge  che 

(1)  Mijore*  DMlri  inter  vinim  et  nxorem  donationet  prohibuerant,  amcrent 
tioiiciium  foliii  animU  aeatimante*,  famaa  atiam  conjunctorum  coMuleotea  ne  con- 
cardia  praetio  eoociliari  rideretar,  neve  melior  in  panpertatem  inciderei,  deterior 
ditior  Seret.  I.  3.  pr.  D.  de  don.  i.  r.  et  u.  U.  i/  I.  1.  eod. hoc  receptnai 
est  ne  mutuo  amore  inricem  apoliarentur  donationibua  non  temperante*,  *ed  prO' 
futa  erga  K facilitate.  I.  2.  eod.  — ^Qnetto  divieto  fa  la  causa  precipua  da 


m 

concerne  la  capacità  personale  non  ò applicabile  (ù  coniai 
stranieri  (art  6.  tit  prel.). 

CoQchiudo  con  due  osservaaioni  generali:  la  prima  è che 
qualunque  donazione  a vantaggio  di  persona  incapace  è nulla, 
ancorché  fosse  fatta  sotto  il  nome  di  interposte  persone  o 
sotto  apparenza  di  contratto  oneroso.  La  seconda  è che  nel 
giudicare  della  capacità  del  donante  e del  donatario,  conviene 
avere  riguardo  al  tempo  in  cui  col  concorso,  seguito  nel  modo 
voluto  dalla  legge  (art  1057),  della  volontà  di  entrambi, 
divenne  perfetta  la  donazione. 

Della  forma  e degli  effetti  delle  donazioni. 

DELLA  FOaiU  DELLE  DONAZIONI. 

Secondo  il  diritto  giustinianeo  (1)  soltanto  le  donazioni 
cedenti  500  solidi  erano  soggette  alla  solennità  della  insi> 
nuazione  (2);  lo  altre  potevano  farsi  in  qualunque  modo  (3). 

Invece  il  Codice  dei  Regno,  seguendo  le  tracce  del  Codice 
francese,  prescrisse  per  la  validità  delle  donazioni  certe  so- 
lennità speciali  le  quali  concernono: 

1.  L’atto  che  importa  la  donazione  (art  1056). 

2.  L’accettazione  della  donazione  (art  1057-1063). 

3.  La  stima  che  deve  essere  unita  alla  donazione  quamlo 
si  tratta  di  cose  mobili  (art  1070). 

quelle  acute  inveatigaaiooi  che  furono  institoite  dai  giureconsulti  romani  per  di> 
rrelare  nei  casi  concreti  la  donazione;  invesligaiioni  che  empiono  di  meraviglia 
per  la  ponderazione  tra  la  dialettica  e l’equiU.  — É curioeo  il  vedere  come  il 
Codice  austriaco,  movendo,  ad  imitazione  del  Diritto  germanico,  dal  punto  di 
veduta  di  ciò  che  dovrebbe  essere,  non  solo  non  proibì  le  donaiioni  Ira  coniugi, 
ma  anzi  ammise  loUanto  fra  loro  il  patto  sueceaaorio  (§  1SÌ9). 

(1)  Prima,  la  donazione  era  un  contratto  verbale,  ovvero  occorreva  la  tradi. 
zione  dalle  cose,  e però  nelle  Instiluzieni . si  perla  delle  donazioni  In  i modi  (fi 
aetpiistare  la  proprieti;  Giustiniano  lo  fece  consensuale. 

(2)  L’ insinuazione  fu  obbligatoria  da  Costantino  Cloro  in  poi  per  tutte  le  do* 
neaioni  (L  i.  Cod.  Tb.  de  spons.  3.  S),  ma  poscia  venne  linùtata  a quelle  che 
eccedevano  SCO  solidi  (1.  8.  1.  Th.  tit.  cit.  — L 33.  pr.  $ I.  Cod.  de  don.  8.  SA), 
e da  ultimo  da  Giustiniano  ristretta  a qncUe  che  eccedono  SOO  Mljdi.  36  $ S 
C.  ih.  — $ 2 Inai,  de  don.  2.  7). 

(3)  S 2.  1.  ciL  — I.  37.  C.  de  don. 
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A)  Soleuuità  delV atto  di  donazione.  — Incominciantb 
dalle  solennità  prescritte  por  l'atto,  T art.  1056  dispone: 
« tutti  gli  atti  di  donazione  debbono  essere  fatti  por  atto 
pubblico,  altrimenti  sono  nulli.  » 

Analizzando  questo  articolo  meritano  osservazione  anzi 
tutte  quello  parole  tutti  gli  atti  di  donazione. 

Percliò  non  si  ò detto  tutte  lo  donazioni  ? Il  perchè  con- 
TÌeno  cercarlo  negli  interpreti  del  Codice  francese,  dal  quale 
(art.  931)  quelle  parole  furono  attinte. 

Con  quelle  parole  hanno  voluto  significare  che  la  solen- 
nità deU’atto  pubblico  è prescritta  soltanto  per  lo  donazioni 
che  si  fanno  mediante  contratto  formale  di  donazione,  o,  co- 
me le  chiamano,  dirette,  e che  la  solennità  deH’atto  pubblico 
invece  non  è richiesta  nelle  donazioni  che  non  si  fanno  me- 
diante un  atto  formalo,  o che  si  fanno  mediante  un  atto 
onde  la  donazione  non  è l’oggetto  principale,  cosi  dette  do- 
nazioni indirette,  tacite,  ecc. 

Queste  donazioni  indirette,  che,  avuto  riguardo  alla  frase 
tutti  gli  atti  di  donazione,  vanno  esenti  dalla  solennità  del- 
l’atto pubblico,  sono  : 

1.  Quelle  che  si  fanno  colla  remissione  di  un  debito,  o 
più  generalmente  con  una  rinunzia  in  facorem  (p.  es.  di  una 
servitù).  Il  motivo  intrinseco  di  questa  eccezione  lo  si  ravvisa 
in  ciò  che  allora  il  donatario  non  abbisogna  di  un’  azione 
per  conseguire  la  donazione. 

2.  Quelle  donazioni  che  formano  la  condizione  (la  causa) 
0 r onere  di  una  convenzione  che  il  donante  fa  con  una 
j)ersona  diversa  dal  donatario  (art.  1128,  1791)  p.  es.  primo 
paga  il  debito  di  secondo,  e si  fa  rilasciare  dal  creditore  la 
quietanza  a nome  del  debitore.  Ciò  dipende  dalla  circostanza 
che  la  donazione  non  forma  allora  1’  oggetto  del  contratto, 
ma  è soltanto  una  condiziono  o clausola  del  medesimo. 

3.  Quelle  che  sono  fatte  in  un  contratto  a titolo  oneroso, 
secondo  la  giurisprudenza  francese,  quand'anche  questo  venga 
soltanto  pretessuto  ad  una  vera  donazione.  Ciò  è contrario 
ai  principii,  ma  prova  quanto  lo  solennità  ripugnino  alle 
opinioni  od  alle  abitudini  moderne. 

Finalmente  in  Francia  sono  ritenute  esenti  dalla  solennità 

25 


Digitized  by  Google 


886 

deir  atto  pubblico  le  donazioni  manuali  (dette  anticamente 
de  main  chaude).  Ma  questa  ultima  eccezione  non  ha  luogo 
da  noi,  perchè  coir  art  1070  si  volle  assoggettare  alla  so- 
lennità di  un  atto  qualunque  donazione  di  cose  mobili  (1). 

L’  effetto  della  trascuranza  della  anzidetta  solennità  ò 
(se  anche  si  tratta  di  mobili)  la  nullità  deil'atto  (art  1056), 
e quindi  è negata  al  donatario  perfino  la  soluti  retentio  (2). 

B)  Solennità  dell'accettazione.  — Trapassando  ora  alla 
accettazione,  osserveremo  che  questa  può  venire  considerata  co- 
me elemento  essenziale  di  ogni  convenzione  o come  solennità 
speciale  della  donazione. 

Riguardo  al  primo  punto  1’  art  1057  dispone  general- 
mente ; « la  donazione  non  obbliga  il  donante  e non  produce 
effetto  (per  nessuna  delle  parti  nè  pei  terzi,  nè  per  gli  aventi 
causa  dal  donatario  ; es.  della  donna  che  nell’  intervallo  fra 
la  donazione  e l’ accettazione  si  costituì  in  dote  i beni  pre- 
senti) se  non  dal  giorno  in  cui  viene  accettata  (3).  » 

Riguardo  al  seconde  è notabile  che,  imitando  il  Codice 
francese  quantunque  le  condizioni  presenti  differiscano  da  quelle 
in  virtù  di  cui  furono  adottate  nel  Diritto  francese  anterio- 
re (4),  il  Codice  del  Regno  richiede  speciali  solennità  anche 

(1)  Vedi  Io  scambio  di  parole  arrvciiuto  io  proposito  nella  seduta  pomeridiana 
del  13  Maggio  1861!  fra  i membri  della  commissione  coordinatrice  che  ritenne 
eccepiti  dalla  regola  unieanicnie  quei  doni  che  la  giurisprudenza  ha  finora  con- 
siderati per  letMplici  doni  manuali  é li  ha  ammessi,  |avulo  riguardo  al  valore  de- 
gli oggetti  rispetto  alla  condizione  delle  parti  c sovratulto  del  donante.  Aveva 
meglio  provveduto  ad  accertare  il  diritto  la  commissione  senatoria  fissando  la 
somma  di  queste  donazioni  manuali  dispensate  dalle  solennità  a SUO  lire,  l’erò 
avrebbe  dovuto  dispensare  in  infinito  ciò  che  fu  dato  pel  salvamento  della  vita. 

(2)  L'art,  97  dello  schema  bavarese  invece  dispone:  a Se  il  donante  adempì 
spontaneamente  una  donazione  convenuta  aciua  l’ osservanza  delle  solennità,  non 
ha  il  diritto  della  ripetizione,  n 

(3)  Lo  schema  bavarese  (art,  100)  ha  questa  disposizione  discretiva:  u L’ac- 
ccttazione delia  donazione  da  parte  del  donatario,  è necessaria  alla  sua  efficacia, 
a meno  che  il  negozio  intrapreso  per  essa  dal  donante  sia  di  per  sò  legalmente 
efficace  anche  senza  il  consenso  c V acccttaziune  del  donatario  (poniamo  il  caso 
di  spese  fatte  per  Ini  donandi  animo,  di  pagamento  od  assunzione  del  suo  debito 
con  quella  intenzione),  n 

(d)  Il  motivo  fu  il  disfavore  con  cui  risguardavansi  le  donazioni. 
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per  l’accettazione  della  donazione  (1)  così  riguardo  alla  sua 
forma  come  riguardo  alla  persona  dell’accettante  (2). 

Rispetto  alla  forma  dell’accettazione  anch’éssa  deve  es- 
sere fatta  con  atto  pubblico,  però  così  nell’atto  stesso  della 
donazione  come  in  un  atto  posteriore,  ma  prima  della  morte 
del  donante. 

Ma  ò osservabile  che  in  quest’ultimo  caso  la  donazione 
non  ha  effetto  (fu  oinmcsso  l’inciso  rdativammU  al  donante, 
eh’ è nel  Codice  francese,  art.  932  (3),  e nel  sardo,  art.  1127) 
se  non  dal  giorno  in  cui  è notificato  al  donante  l’atto  di  ac- 
cettazione (1057). 

Non  ho  potuto  rilevare  (mancandomi  i protocolli)  il  mo- 
tivo p3r  cui  già  nel  progetto  presentato  al  Senato  (art  1088) 
manca  l’inciso  relativamente  al  donante.  Ma  parmi  probabile 
che  con  ciò  siasi  abbracciata  l’opinione  sostenuta  anche  da 
taluni  commentatori  del  Codice  francese  (che  non  si  occu- 
parono guari  dell’origine  della  relativa  disposizione),  che 
non  è per  l’accettazione  (quando  è posteriore)  per  atto  pub- 
blico (4),  ma  colla  sua  notifica  che  viene  costituito  il  con- 
tratto di  donazione,  e che  però  avvenendo  tanto  la  morte  del 
donante  quanto  quella  del  donatario  dopo  l’accettazione,  ma 

(1)  Io  limito  questo  requisito  della  forma  agli  atti  di  donaxione. 

(2)  A mio  credere  furano  meglio  inspirati  i compilatori  dello  schema  [bava- 
rese, prescrivendo  nell' art.  100  cap.: 

u L*  accettazione  della  donazione  non  è vincolala  a solcnnilii  speciali  c può 
anche  seguire  tacitamente,  n — Essi  motivarono  quest'adozione  del  principio  piò 
liberale  del  Diritto  romano  c la  rrjczione  del  [formalismo  rigoroso  del  Codice 
francese  col  riflesso  che  questo  si  fondamenta  in  ragioni  particolari  che  non  hanno 
importanza  nei  tempi  nostri. 

(3)  Ciò  non  era  richiesto  dal  Diritto  francese  anteriore  al  Codice  Napoleone; 
applicandosi  anche  a questo  caso  le  regole  comuni,  e nemmeno  lo  schema  del 
governo  e quello  delia  sezione  di  legislazione  lo  accennava;  ma  venne  introdotto 
dal  tribunato  allo  scopo  di  evitare  che  il  donante  versando  nell’incertezza  intorno 
alla  sua  proprietà  debba  astenersi  dal  disporre,  o corra  il  pericolo  del  danno  pro- 
cedente dalle  convenzioni  che  conchiudesse  nel  frattempo  delle  cose  donate  coi 
terzi.  Fu  appunta  per  accordare  la  legge  con  questo  intento  che  il  Consiglio  di 
Stato  aggiunse  allo  schema  del  tribunato  la  limitazione  ò P igard  du  doaateur, 
anche  nell’ art.  032  del  Codice  francese.  — Demolombe.  Des  donations  ecc.  V.  111. 
p.  13il.  Paris  186Ò. 

(ij  Demolombe. 
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prima  dtlla  notifica,  la  donazione  dovrebbe  considerarsi  come 
non  avvenuta  (1). 

Chi  dehhe  fare  V acccttazione.  — Procedendo  a determi- 
nare da  cbi  debbe  essere  fatta  Taccettazione  conviene  distin- 
guere quattro  ipotesi  ; 

1.  Che  il  donatario  sia  maggiore  di  età,  non  interdetto, 
nè  inabilitato. 

2.  Che  egli  sia  interdetto  o minore  non  emancipato. 

3.  Che  sia  maggioro  inabilitato  o minore  emancipato. 

4.  Che  sia  un  nascituro  a cui  si  può  donare. 

I.  !Nolla  prima  ipotesi  (quindi  eziandio  se  la  donataria 
fosse  una  donna  maritata  (2),  basta  che  la  accettazione  sia 
fatta  dal  donatario  medesimo,  o da  altri  in  suo  nome,  ma 
conviene  che  costui  sia  munito  di  procura  per  atto  autentico 
esprimente  la  facoltà  di  accettare  la  fattagli  donazione,  o la 
facoltà  in  generale  di  accettare  donazioni  (art  1058)  (3). 

II.  Se  il  donatario  fosse  un  maggiore  interdetto  od  un 
minore  non  emancipato,  la  donazione  dovrebbe  essere  accet- 
tata dal  tutore  o dal  padre  (art  1059),  ma  se  la  donazione 
fosse  soggetta  a peso  o condizione,  occorrerebbe  nel  primo 
caso  l'autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia  (art  296)  o nel 
secondo  quella  del  tribunale  civile  (art  224).  Ad  impedire 
poi  che  l’interdetto  ed  il  minore  non  emancipato  vengano  pre- 
giudicati dal  tutore  o dal  padre  per  l’ interesse  proprio,  la 

(1)  Se  il  duaatario  nell' iiilcrvallo  tra  l'acccUazionc  lra$criUa  (art.  19i5]  c la 
nolifìca,  0 ilnpo  ili  lui  i .«noi  credi  avessero  venduto  od  i|iatccato  i liciii  compresi 
nella  donazione,  la  vendila  o l'ipoteca  pel  Codice  francese  sarelibero  valide  senza 
che  si  patcssero  opporre  gli  art.  li!>9.  1070.  (1977.  Cacrcnlrmenlc  (se  mi  ap- 
pongo) si  duvreldic  pronunziare  il  contrario  sotto  il  Codice  del  llegno. 

(2)  Il  Codice  francese  art.  9òi  richiede  anche  in  questo  caso,  per  motivi  di 
decoro  c di  moralità,  l'autorizzazione  del  marito  o del  Tribunale. 

(ó)  È notabile  che  il  Codice  del  Regno,  sull'esempio  del  francese,  nel  nicD- 
tre  precisa  con  tanta  cura  lo  condizioni  del  iiiandalo  per  accettare  una  donazione, 
tace,  a differenza  del  Codice  austriaco  § 109S,  sulle  condizioni  del  mandato  di 
fare  una  donazione.  Noiipcrlanto  à ritenuto,  pian  essendovi  un  divieto,  che  me- 
diante un  mandatario  si  possa  anche  donare  tari.  1757  Codice  del  regno),  ma 
clic  il  mandato  debba  essere  espresso  c speciale  (art.  17iO.  1741).  o,  come  noi 
diciamo,  specinlissimo,  c lilialmente  conferita  con  atto  autentico,  e per  accertare 
la  prova,  c perchè  tale  solennità  è richiesta  iusiiio  pel  mandato  di  acccllarc  la 
donazione. 
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les^e  permette  di  accettare  le  donazioni  agli  ascendenti  del- 
r incapace,  ai  quali,  essendo  tenuti  ad  alimentarlo,  importa 
che  migliori  il  suo  stato. 

Quindi  la  madre,  benché  sia  ancora  in  vita  il  padre,  e 
gli  altri  ascendenti,  benché  siano  ancora  in  vita  i genitori, 
possono  accettare  coll’ autorizzazione  del  tribunale,  la  dona- 
zione l’atta  al  minore  e aU’interdetto  quantunque  non  ne  siano 
tutori. 

Lo  stesso  ha  luogo  quando  la  donazione  sia  fatta  dal 
padre  o dal  tutore,  con  facoltà  in  ogni  caso  al  tribunale  di 
nominare  per  tale  accettazione  qualunque  altra  persona  (ar- 
colo  1059). 

III.  Se  invece  il  donatario  è un  minore  emancipato  od 
un  maggioro  inabilitato,  la  donazione  può  essere  accettata  da 
esso  col  consenso  del  curatore  (art.  1059). 

IV.  lie  donazioni  in  favore  dei  nascituri  (già  concepiti  o 
procedenti  da  una  determinata  persona,  vivente  quando  vien 
fatta  la  donazione  (1)  ) possono  essere  parimenti,  coll’autoriz- 
zazione  del  tribunale  civile,  accettate  dal  padre,  dalla  madre, 
dall’avo  o da  qualunque  altro  degli  ascendenti  (art.  1059). 

Se  finalmente  la  donazione  venisse  fatta  ad  un  corpo  mu- 
rale, non  potrebbe  essere  accettata  se  non  coll’autorizzazione 
del  governo  da  accordarsi  nello  forme  stabilite  da  leggi  spe- 
ciali (art.  1060). 

Nnllità  deir  accettazione.  — So  l’accettazione  non  ò fatta 
nei  modi  suindicati,  la  donazione  è affetta  da  nullità  (xssoluta 
(e  non  soltanto  relativa  come  p.'es.  quella  accennata  nell’ar- 
ticolo 137),  cioè  proponibile  da  chiunque,  quindi  anche  dal  do- 
nante da'  suoi  erodi  od  aventi  causa  (art.  1061). 

Nò  i minori,  gli  interdetti,  e qualsivoglia  altro  donatario 
(v.  g.  r inabilitato,  la  persona  morale,  ecc.)  possono  venire 
restituiti  in  intero  per  la  mancanza  di  accettazione  delle  do- 
nazioni (2),  mentre  se  la  donazione  non  fu  accettata  debita- 
mente, essi  non  hanno  un  diritto  in  cui  possano  venire  rein- 

(1)  Fuori  di  questo  caso  il  nascituro  non  ancora  concepito  i iucapace  di 
ncCTcrc  per  donaxione. 

(2)  Anche  questa  regola  ò stata  presa  dall’art.  li  della  famoia  ordinanza 
del  1731. 
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tegrati  (1).  É riservato  loro  soltanto  il  diritto  di  regresso, 
nel  caso  di  colpa  (art.  1151),  contro  chi  aveva  l’obbligo  del- 
l’accettazione (art.  1063),  e perciò  tale  regresso  non  sarebbe 
esercibile  contro  coloro  a cui  la  legge  (art.  1059  cap.)  concede 
soltanto  la  facoltà  di  fare  l’accettazione. 

Ecceziotte  — Però  la  regola  suddetta,  che  richiede  nelle 
donazioni  l’accettazione  espressa  e solenne,  che,  come  accen- 
nai provenne  dal  sospetto  che,  a mezzo  delle  donazioni  si 
spogliassero  le  famiglie,  doveva  cedere  dinanzi  alla  idea  di 
favorire  i matriinoni.  E però  le  donazioni  fatte  in  riguardo  di 
un  determinato  futuro  matrimonio,  sia  dagli  sposi  tra  loro, 
sia  da  altri  a favore  degli  sposi  o della  prole  nascitura  dai 
medesimi,  non  possono  essere  impugnate  per  mancanza  di  ac- 
cettazione (art.  1062  cap.)  (2). 

É notabile  che  il  Codice  del  Eegno  si  accontentò  in  que- 
sto caso  dell’accettaziono  tacita  risultante  dal  fatto  del  com- 
pimento del  matrimonio  (seguendo  l’opinione  di  Furgole),  ben- 
cbò  la  donazione  non  sia  stata  fatta  nè  nel  contratto  di  ma- 
trimonio, nò  in  un  atto  separato  destinato  a farne  parte,  come 
invece  (seguendo  l’ opinione  di  Dumoulin)  è prescritto  dal 
Codice  francese  (art.  1087)  (3).  Siccome  però  nel  caso  su- 
espresso  il  matrimonio  è la  causa  tinaie  della  donazione,  così 
se  il  matrimonio  (specialmente  indicato,  od  altrimenti  un  ma- 
trimonio qualunque)  non  segue,  la  donazione  è senza  effetto  (4). 
Lo  stesso  ha  luogo  se  il  matrimonio  è annullato;  ma  la  do- 
nazione, in  quanto  riguarda  i figli,  rimane  efficace  quando 
almeno  uno  degli  sposi  avesse  contratto  il  matrimonio  in 
buona  fede  (art  116),  e sono  pur  salvi  i diritti  acquistati  dai 
terzi  nel  tempo  intermedio  (art.  1068). 

C)  Solennità  della  stima  nelle  donazioni  di  cose  »io- 


(f)  Scrondo  il  Dirillo  romano  invece  era  ammessa  anche  in  questa  eincrgénzsi 
la  rftitutio  m integnun,  1.  7.  § i,  I.  ii.  D.  de  minor,  i.  i.  I.  i7.  Cod.  de  don. 
ari.  nnpt.  5.  5. 

{ì)  Tanto  per  la  forma  che  per  le  persone. 

(3;  Che  prese  anche  questa  eeceiione  alla  regola  dagli  ari.  IO  e to  dell'oc- 
dinanza  1731. 

[i)  Quasi  causa  non  secuta  hahere  potesl  condiclionein  qui  oh  matrimoiiium 
dcdil  matrimonio  non  copulato  1.  0.  P.  de  coiid.  c.  d.  c.  o.  s.  i2.  i. 


• Digitized  by'Google 


891 

bili.  — Ora  che  abbiamo  esposto  le  solennità  speciali  con- 
cernenti l’atto  importante  una  donazione  e l’accettazione  della 
medesima,  ci  rimane  di  esporre  la  solennità  della  ch’è 
prescritta  nelle  donazioni  di  cose  mobili. 

Anche  questa  prescrizione  fu  presa  dai  compilatori  dal 
Codice  francese  dall’art.  15  dell’Ordinanza  del  1731. 

La  stima  fu  sancita  ai  seguenti  scopi:  aj  di  ren- 
dere stabili  le  donazioni,  gìacc'uò  così  è impedito  al  donante, 
nominatamente  nel  caso  di  riserva  dell’usufrutto  (ari  1074), 
di  defraudare  il  donatario  h)  di  guarantire  l’esercizio  dei  di- 
ritti del  donante  c)  di  guarantire  i diritti  dei  suoi  creditori, 
determinando  quali  beni  soggiaciano  alle  loro  pretese  ; nonché 
le  ragioni  degli  eredi,  stabilendo  la  som  ma  da  conferire  e la 
quota  disponibile. 

. Ora  venendo  al  tenore  della  disposizione,  ella  comprende 
non  solo  lo  donazioni  che  vengono  fatte  mediante  un  atto, 
come  statuisce  il  Codice  francese  (art.  948),  ma  qualunque 
donazione  (art  1070  Codice  del  Eegno),  quindi  anche  le  do- 
nazioni manuali  (salve  le  donazioni  tenui  che  accennammo 
superiormente). 

Qualunque  donazione  adimque  di  cose  mobili  (cioè  dichia- 
rate ùli  dal  Codice  parlando  della  distinzione  dei  beni)  non 
è valida  (1)  che  per  quelle  specificate  (cioè  oggetto  per  og- 
getto, non  in  monte)  con  indicazione  del  loro  valore  o nel- 
l’atto stesso  della  donazione,  ovvero  in  nna  nota  a parte  sot- 
toscritta dal  donante,  dal  notaio  e dal  donatario  o da  chi 
accetta  per  esso  se  interviene  all’atto  ; la  nota  sarà  unita  al- 
l’originale della  donazione  (art.  1070). 

DEOLl  SVFETTl  DEIJ.E  DONAZIONI. 

Ora  che  abbiamo  esposto  le  solennità  sp  eciali  (2)  richiesto 
dalla  legge  per  la  validità  dello  donazioni,  fatte  dopo  l’attuazioDe 

(1)  Qtiindi  in  difeUo  di  ciò  il  dontUrio  non  avrebbe  l’iaione  conlro  il  do- 
nante nè  contro  i ruoi  oredi  per  ottenere  la  tradixione  delle  cose  mobili  donate- 
gli, e ao  il  donante  le  avcacc  coiiargnatc,  egli,  i suoi  creditori  ed.  i suoi  eredi 
potrebbero  rhiederne  la  rcstitniione. 

(3)  Non  abbiamo  fatto  cenno  della  trascrixiope  perchè  il  Codice  la  richiede 
(nei  rapporti  eoi  leni)  non  solo  nelle  donazioni,  ma  in  lutti  gli  atti,  sia  a titolo 
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del  Codice  del  Regno  (1).  prima  di  trattare  del  contenuto  della 
donazione,  o come  dicono  impropriamente  della  sua  forma  in- 
terna, vediamo  quali  effetti  produca  l’atto  di  donazione  dopo- 
ché furono  adempiute  le  solennità  sovraccennate. 

Cotosti  effetti  concernono  il  diritto  del  donatario  verso 
il  donante  e i suoi  eredi,  e la  traslazione  della  proprietà  dal 
donante  nel  donatario.  Circa  i medesimi  l’art.  1062,  eh’  è preso 
quasi  ad  verbum  dall’  art.  93S  del  Codice  francese,  dispone  : 
« la  donazione  debitamente  accettata  è perfetta  tra  le  parti, 
e la  proprietà  degli  effetti  donati  s’ intende  trasferita  nel 
donatario  senza  necessità  di  tradizione.  » 

Nella  prima  parte  dell’art.  la  donazione  è dichiarata  un 
contratto  formale  a differenza  di  quanto  era  prescritto  dalla 
maggior  parte  degli  statuti  francesi,  che,  movendo  dalla  mas- 
sima card  naie  donner  et  rétenir  ne  vani,  la  ritenevano  un 
contratto  reale,  cioè  richiedevano,  ondo  il  donatario  acquistasse 
l’azione  contro  il  donante  od  almeno  contro  i suoi  eredi,  oltre 
l’accettazione  che  il  donante  si  fosse  spodestato  della  cosa 
donata  e ne  avesse  investito  il  donatario  almeno  mediante 
una  dichiarazione  (2). 

Così  fatto  principio  non  poteva  essere  mantenuto  a fronte 
della  massima,  ch’orasi  abbracciata  dai  compilatori  del  Codice 
e che  passò  anch’essa  nel  Codice  del  Regno  (art.  710  1125 
e 1448),  che  la  proprietà  si  trasferisce  mediante  convenzioni. 

Nella  seconda  parte  dell’  art.  quella  massima  viene  ap- 
plicata alle  donazioni,  che  per  ciò  noll’art.  710  sono  eziandio 
annoverate  fra  i modi  di  acquisto  della  proprietà.  É notabile 
che  nell’art.  1062  del  nostro  Codice  fu  ommesso  il  predicato 
di  (tradizione)  formale,  che  anche  il  Colico  sardo  (art.  1133) 

gratuito,  ^ia  a titolo  oneroso,  clic  trasrcriscono  proprietà  di  immobili  o di  altri 
beni  0 diritti  capaci  d'ipoteca,  ad  cccciioiic  delle  rendite  sopra  lo  Stato  (arti- 
colo 1952  N,  1).  — KispcUo  alle  donazioni  v'è  questo  soltanto  di  particolare,  clic 
la  trascrizione  non  prende  data  die  dal  giorno  in  cui  s’è  pure  trascritta  I’ ac- 
ecUaiionc,  nel  caso  clic  questa  si  contenga  in  atto  separato  (art.  19i3). 

(1)  Perebè  in  forza  del  diritto  cuinune  c deila  statuizione  espressa  dcll’art.  23 
delle  disposizioni  transitorie  25  giugno  (871,  le  donazioni,  divenute  perfette  pri* 
ma  della  attuazione  del  nuovo  codice,  sono  regolate  dalle  leggi  anteriori, 

(2)  Di  che  rimase  traccia  nella  nozione  della  donazione  che  dilucidammo 
superiormente. 
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aveva  ritenuto  dal  francese,  avanzo  dimenticati  della  teoria 
sovraespressa  degli  statuti  francesi,  stata  abbandonata  dai 
compilatori  del  Codice. 

Conviene  però  avvertire  che  il  trasferimento  della  pro- 
prietà di  cui  è cenno  nell’  art.  1062,  ò retto  nel  rimanente 
dalle  norme  del  diritto  comune. 

Laonde,  perchè  questo  passaggio  sia  operativo  riguardo 
ai  terzi,  occorrerà,  trattandosi  di  coso  capaci  d’ ipoteca,  la 
trascrizione  (art.  1932)  (1);  trattandosi  di  crediti  il  donatario 
non  acquista  diritti  verso  i terzi  se  non  dopo  fatta  Tinti  ina- 
zione al  debitore  della  seguita  cessione,  ovvero  quando  il  de- 
bitore abbia  accettato  la  cessione  per  atto  autentico  (art.  1534). 

DEL  CONTES0TO  DELLE  DON'AZIOXl. 

Procedendo  ora  a trattare  del  contenuto  delle  donazioni, 
noto  anzi  tutto  che  eziandio  nel  determinare  le  condizioni  in- 
trinseche, ovvero  le  clausole  o stipulazioni  che  sono  permesse 
0 vietate  nelle  donazioni,  il  Codice  mosse  parimenti  dal  prin- 
cipio che  la  donazione  debbe  importare  lo  spoglio  (2)  attualo 
ed  irrevocabile  del  donante. 

A)  Disposizioni  vietate  nelle  donazioni.  — Incominciando 
dalle  disposizioni,  che  non  sono  ammesse  nelle  donazioni  in 
causa  del  principio  suaccenato,  no  riscontriamo  quattro  : 

1.  Le  donazioni  dei  beni  futuri  (art.  106-1). 

2.  Quelle  fatte  sotto  condizioni  (sospensive  o risolutive) 
il  cui  avveramento  dipende  dalla  sola  volontà  del  donante 
(art.  1066); 

3.  Quelle  fatte  colla  riserva  pel  donante  di  contrarre  de- 
biti (art  1067)^ 

4.  Quelle  fatte  colla  riserva  pel  donante  della  facoltà  di 
disporre  degli  effetti  donati  (art  1069). 

I.  Donazioni  dei  beni  futuri.  — llispetto  alla  prima  li- 
mitazione, Tart  1064,  corrispondente  all’ art  943  del  Codice 
Napoleone,  proscrive  : < la  donazione  non  può  comprendere 


(I)  Ed  infatti  l’irt.  i062  dice:  la  donazione  ...  è perfetta  tra  le  parti. 
(2J  Dopo  le  modifìcaiioni  suespresse  dovevaai  sostituire  tpropriazione. 
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che  i beni  presenti  dal  donante  : se  comprende  beni  futuri  à 
nulla  riguardo  a questi  (1).»  La  prima  parte  di  questo  ar- 
ticolò è conforme  all’art.  15  dell’ordinanza  del  1731;  la  se- 
conda vi  è direttamente  contraria. 

La  massima  che  la  donazione  non  possa  comprendere  cbo 
i beni  presenti  sorse  nei  paijs  de  droit  coiUtmier  (mentre  in 
quelli  de  droit  ecrit  seguiyasi  il  principio  opposto)  sul  fon- 
damento di  questi  motivi;  che  riguardo  ai  beni  futuri  non  è 
possibile  lo  spoglio  attuale;  che  premorendo  il  donatario  al 
donante  i suoi  eredi  potrebbero  acquistare  per  cagion  sua  dopo 
la  sua  morte,  a meno  che  in  tal  caso  si  fosse  ritenuta  la  do- 
nazione caduca,  con  che  la  si  sarebbe  convertita  in  donazione 
in  causa  di  morte;  da  ultimo  che  il  disporre  perfino  dei  beni 
futuri  è atto  di  prodigio  e spensierato  seguito  spesso  da  pen- 
timento. 

Nei  beni  ' presenti,  che  soltanto  possono  essere  compresi 
nella  donazione,  cadono  non  solo  i corpi  posseduti  attualmente 
dal  donante,  ma  eziandio  i diritti  o le  azioni  che  gli  compe- 
tono 0 che  gli  competeranno  al  verificarsi  di  una  condizione, 
perchè  aneli 'essi  possono  venire  trasmessi  subito  al  donatario 
senza  che  il  donante  possa  ripigliarli.  Perciò  il  divieto  di  do- 
nare i beni  futuri  non  osta  alla  validità  dell'obbligo  gratui- 
tamente assunto  di  pagare  una  somma  di  danaro  all’  epoca 
della  propria  morte,  perchè  con  ciò  si  diventa  debitore  at- 
tualmente ed  irrevocabilmente.  Altrimenti  dovrebbe  decidersi 
del  dono  di  una  somma  da  prendersi  sui  beni  che  si  lascie- 
ranno alla  morte,  perchè  con  ciò  la  largizione  si  tramuterebbe 
in  donazione  in  causa  di  morte. 

Rispetto  alla  seconda  parte  dell’articolo  1064,  che  se  la 
donazione  comprende  beni  futuri  è nulla  rigttardo  a questi 
osservo  che  con  ciò  venne  deciso  (dietro  il  principio  utilem 
partem  donationis  per  imdilem  non  viiiatur)  un  punto  assai 
controverso  nell’antica  giurisprudenza,  e che  l’articolo  15  del- 
l'ordinanza del  1731  avea  risolto  nel  senso  opposto,  sancendo 

(1)  Invrcc  il  § Oii  del  Co<lice  auslriaco  prescrive:  u il  proprietario  assoluto, 
osservate  le  prescrizioni  di  legge,  può  anche  donare  tutti  i suoi  beni  presenti. 
Ma  il  patto  in  di  cui  Torza  si  donano  i beni  futuri,  sussiste  stdtaoto  in  quanto 
OD  eccede  la  mcU  di  questi  beni,  e 
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la  nullità  di  tutta  la  donazione,  quantunque  il  donatario  fosse 
stato  immesso  nel  possesso,  mentre  viveva  il  donante,  di  tutti 
0 di  una  parte  dei  beni  presenti.  Siccome  però  la  volontà 
forma  la  legge  delle  convenzioni  quando  non  è contraria  alle 
leggi  ed  aU’ordine  pubblico  (art.  1123),  cosi  ritengo  che,  anche 
a fronte  dell’articolo  106é,  tutta  la  donazione  dovrebbe  rite- 
nersi invalida  se  il  donante  avesse  voluto  che  la  donazione 
fosse  indivisibile. 

IL  Donazioni  fatte  sotto  condizioni  dipendenti  dalla 
mera  volontà  del  donante  — Secondamente  la  legge,  appli- 
cando il  principio  della  irrevocabilità  delle  donazioni,  prescrive 
(art.  1066)  che  è nulla  qualunque  donazione  fatta  sotto  con- 
dizioni la  cui  esecuzione  dipenda  dalla  sola  volontà  del  donante. 

Con  tale  disposizione  (tolta  dall’ art  16  dell’ordinanza  del 
. 1731)  non  si  ò voluto  applicare  alle  donazioni  soltanto  ciò 
che  già,  per  l’àrt  1162,  vale  per  tutte  le  obbligazioni  con- 
trattuali, cioè  che  sono  nulle  quando  sono  contratte  sotto  una 
condizione  che  le  fa  dipendere  dalla  mera  volontà  di  colui 
che  si  è obbligato  ; ma  si  volle  est  endere  la  nullità  anche  al 
caso  in  cui  la  sussistenza  delie  donazio  ni  siasi  fatta  dipendere 
da  un  fatto  diverso  dalla  volontà  del  do  nanfe,  dipendente  però 
dalla  sua  volontà,  cioè  da  una  condizione  (puramente)  pote- 
stativa (art.  1159). 

Questa  severità  maggiore  della  legge  (eh’  ò aggravata  nel 
Codice  del  Regno  dalla  circostanza  che,  a differenza  del  Co- 
dice Napoleone  (art  1086  esso  non  ne  eccepisce  neanche  le 
donazioni  fatte  per  contratto  di  matrimonio  in  favore  degli 
sposi  e dei  figli  nascituri  dallo  stesso)  rispetto  alle  donazioni 
non  è esplicabile  coi  principii  di  ragione,  ma  solo  coll’autorità 
della  tradizione  procedente  dal  solito  principio  donner  et  re- 
tenir  ne  vaitt. 

Dissi  che  la  statuizione  dell’art  1066  è applicabile  alla 
condizione  potestativa  pel  donante  ; quindi  non  cade  sotto  di 
essa  la  condizione  mista.  Infatti  la  legge  non  dice  che  la  do- 
nazione possa  esser  fatta  soltanto  sotto  d’una  condizione  il 
cui  avveramento  non  dipenda  per  veruna  guisa  dal  donante, 
nua  la  dichiara  nulla  se  è fatta  sotto  condizioni,  la  cui  ese- 
cuzione dipenda  dalla  sola  volontà  del  dottante. 
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E per<)  la  condizione  apposta  alla  donazione,  che  il  do- 
nante si  ammogli  la  annulla,  invece  quella  di  ammogliarsi  con 
una  data  persona  non  Tanniilla.  Del  pari  la  donazione  fatta 
sotto  la  condiziono  che  il  donante  abbracci  o non  abbracci 
una  professione  determinata  è nulla,  ma  quella  fatta  sotto  la 
condizione  che  il  donante  abbia  o non  abbia  figli  è valida. 

111.  Donazioni  fatte  coll' assunzione  indefìnila  dei  debiti 
del  donante  per  parte  del  donatario.  — Venendo  alla  terza 
clausola  che  non  ò ammessa  dalla  legge  cioè  quella  concer- 
nente l’assunzione  indefinita  dei  debiti  del  donante  per  parte 
del  donatario,  noterò  anzi  tutto  che  la  limitazione  della  dona- 
zione ai  beni  presenti  del  donante,  sancita  nell’  articolo  1064 
basta,  prescindendo  anche  da  altri  motivi  (1),  ad  impedire 
che  il  donatario  di  tutti  o di  una  parte  aliquota  dei  beni  del 
donante  si  possa  considerare  come  un  successore  a titolo  uni- 
versale, e che  perciò  divenga  obbligato  di  pien  diritto,  per- 
sonalmente, verso  i creditori  del  donante  (760,  1948),  ai  quali 
impertanto  non  rimane  per  legge,  in  simile  evento,  che  il  ri- 
mendio  dell’azione  rivocatoria  o pauliana  (art.  1235). 

Ma  naturalmente  più  spesso  il  donante  imporrà  al  dona- 
tario il  pagamento  dei  suoi  debiti  (2);  ed  allora  i creditori, 
benché  non  sieno  intervenuti  all’atto,  avranno  l’azione  diretta 
pel  pagamento  contro  del  donatario  (art.  1123). 

È appunto  a tale  assunzione  dei  debiti  del  donante  da 
parte  del  donatario  che  si  riferisce  la  limitazione  sancita  nel- 
l’art.  1067,  che  dichiara  nulla  la  donazione  se  è stata  « fatta 
sotto  la  condizione  di  soddisfare  ad  altri  debiti  o pesi  fuori 
di  quelli  che  esistevano  al  tempo  della  donazione,  o specifi- 
catamente designati  nella  medesima.  • 

Anche  questa  disposizione  è un  corollario  dell’apoftegma 
donner  et  retenir  ne  vaut,  e procede  daU’art-  16  deU’ordinanza 
del  1731,  ov’era  prescritto  che  le  donazioni  eziandio  dei  beni 
presenti  saranno  quando  fossero  fatte  sotto  condiziono  di 

(1)  Su  cui  foudarasi  il  Dirillo  romano,  i quali  motivi  però  non  hanno  più 
valore  ai  giorni  noslri. 

(2)  La  detrazione  dei  debili  dall'attivo  si  riterrebbe  convenuta  tacitamente 
quando  fossero  stali  donali  i beni  presenti  od  una  quota  di  essi  senza  speeifiearli, 
giacché  bona  non  intMigwUar  ntsi  dedueto  atre  alieno. 
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pagare  in  tutto  od  in  parte  i debiti  ed  i pesi  dell’ere  lità  del 
donante,  od  i debiti  e pesi  che  non  fossero  quelli  che  esisto- 
Tano  al  tempo  della  donazione. 

Se  non  che  la  redazione  troppo  concisa  deU’art  1007  ri- 
chiede che  ci  tratteniamo  alquant  o per  rilevarne  il  significato 
proprio.  Quell’articolo  ha  due  parti,  che  concernane  due  ipo- 
tesi diverse.  Nella  prima  è accennato  il  caso  che  il  donatario 
assuma  di  pagare  i debiti  presenti  del  donante.  Questa  clau- 
sola è ammessa  senz’ altra  indicazione  o specificazione  dei  de- 
biti che  vengono  assunti  dal  donatario,  dappoiché  quando  que- 
sti debiti  hanno  data  corta  (art.  1327)  non  è possibile  die  il 
donante  diminuisca  od  annulli  ex  post  facto  la  donazione, 
• contraendo  nuovi  debiti,  ch’è  ciò  che  la  legge  ha  voluto  im- 
pedire. Però  se  non  ò necessaria  la  designazione  nominativa 
dei  debiti  che  vengono  assunti  dal  donatario,  olla  sarà  causa 
per  isfuggire  le  controversie  intorno  ai  debiti  che  vennero 
posti  a carico  del  donatario. 

Ben  altra  da  questa  ò la  ipotesi  a cui  si  riferisce  la  se- 
conda parte  dell’art.  1067,  come  risulta,  oltreché  dalla  ra- 
gione della  leggo,  anche  dalla  particella  o messa  appunto  per 
distinguere  la  seconda  parte  dell'articolo  dalla  prima.  Nella 
seconda  parte,  cioè,  si  prevede  l’ipotesi  di  una  donazione  nella 
quale  fu  imposto  al  donativrio  l’obbligo  di  pagare  i debiti  che 
non  esistevano  ancora  al  tempo  della  donazione,  ma  che  il 
donante  potrà  contrarre  in  avvenire.  Ora  in  tal  caso  la  legge 
sancisce  la  nullità  della  donazione,  so  i debiti  non  sono  spe- 
cijicatamente  designati  nella  medesima  (art.  1067).  Quindi 
sarebbe  nulla  la  donazione  nella  quale  non  fossero  specificati 
i debiti  futuri  a cui  si  sobbarca  il  donatario,  v.  g.  fossero  in- 
dicati i debiti  dell’eredità  del  donante. 

Dopo  le  osservazioni  promesso  è inutile  di  ripetere 
la  ragione  della  legge.  Piuttosto  gioverà  toccare  deireffetto 
della  donazione  quando  i debiti  futuri  assunti  dal  donatario 
fossero  stati  specificati.  In  tal  caso  la  donazione  sarà  valida 
per  l’intero?  A prima  giunta  parrebbe  che  sì,  fondandosi  sul- 
Pargoraento  a contmriis.  Ma  esaminando  ponderatamente  il 
.caso  conviene  invece  rispondere  uegativainento  rispetto  all’ im- 
portare dei  debiti  futuri  assunti  dal  donatario,  benché  il  do - 
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nante  non  li  abbia  poi  contratti,  avverando  così  col  fatto  la 
fallacia  ordinaria  doli’ argomentazione  a contrariis.  Infatti  in 
causa  delta  facoltà  riservatasi  dal  donante  di  contrarre  quei 
debiti,  la  donazione  fatta  da  lui  cessa  in  quei  limiti  di  essere 
irrevocabile,  e però  essa  viene,  secondo  il  princ  ipio  generale,  ad 
essere  nulla.  Arrogi  che  se  nello  circostanze  suesposte  la  do- 
nazione si  ritenesse  valida  per  l’ intero  (come  sembrerebbe  im- 
portare la  locuzione  usata  nell’articolo  1067)  sórgerebbe  l’an- 
tinomia tra  l'articolo  suddetto  e l’articolo  1069  (1)  a cui  ora 
dobbiamo  volgere  l’esame. 

IV.  Donazioni  fùite  con  riserva  nel  donante  di  disporre 
di  qualche  oggetto  compreso  nelle  medesime.  — La  quarta 
ed  ultima  limitazione  legale  dei  patti  che  possono  accorapa-* 
gnare  la  donazione,  dedotta  dal  principio  donner  et  retenir  ne 
vaut,  ò quella  sancita  nell’ art  1069;  « quando  il  donante  si  è 
riservata  la  facoltà  di  disporre  di  qualche  oggetto  compreso 
nella  donazione  o di  una  determinata  somma  sui  beni  do- 
nati e muore  senza  averne  disposto,  un  tale  oggetto  od  una 
tale  somma  appartiene  agli  eredi  del  donante,  non  ostante 
qualunque  clausola  o stipulazione  in  contrario  ». 

Anche  questo  articolo  proviene  dal  diritto  statutario  fran- 
cese e dall’ordinanza  del  1731:  c’est  donner  et  retenir  (di- 
ceva l’art  274  de  la  coutume  de  Paris)  quand  le  donateur 
s’est  réservè  la  puissance  de  disposer  libremeìit  de  la  chose 
par  lui  donnée. 

L’art.  1069  ad  imitazione  dell’art.  16  dell’ ordinanza  del 
1731  suppone  che  la  riserva  fatta  dal  donante  consista  nella 
facoltà  di  disporre  di  qualche  oggetto  compreso  nella  donazione 
0 di  una  determinata  somma  sui  beni  donati,  ed. in  sostanza 
li  dichiara  non  compresi  nella  donazione. 

Io  però  penso  con  Demolorabe  che  l’articolo  non  sarebbe 
applicabile,  e quindi  i beni  riservati  non  sarebbero  compresi 
nella  donazione,  se  la  riserva  fattasi  dal  donante  di  disporre 
non  fosse  pura,  ma  condizionata  ad  un  fatto  non  dipendente 
dalla  sola  sua  volontà  (arg.  art.  1066). 

(I)  Perciò  ncll’art.  1007  alla  frase  è nulla  la  donazione  (In  quanto  concerne 
le  espressioni;  epecificamenie  detijnati  nella  donazione  medesima)  conricne  ag- 
giungere incDtaImcntc  in  tallo. 
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L’art  1069  accenna  per  verità  soltanto  il  caso  che  siano 
gli  eredi  del  donante  che  si  prevalgono  della  nullità  parziale 
della  donazione-  Ciò  ha  proceduto  dal  supposto  che  il  donante 
non  voglia  usare  di  quel  diritto,  e non  già  per  negarlo  al 
donante.  Laonde  anch’esso  potrà  giovarsi  di  quella  nullità 
- sia  opponendola  alla  richiesta  fattagli  di  eseguire  la  donazione, 
sia  ripetendo  ciò  che  avesse  pagato,  e,  bene  inteso,  senza  che 
sia  obbligato  a fare  delle  cose  trattenute  o ricuperate  l’uso 
ch’ora  stato  espresso  nell’atto  di  donazione. 

La  conchiusione  dell'articolo,  che  nega  refflcacia  a qua- 
lunque clausola  o stipulazione  in  contrario,  ponendo  mente  al 
principio  di  cui  l’articolo  è un  corollario,  risulta  superflua,  ma 
la  si  spiega  storicamente  sapendo  che  anche  quell'aggiunta  è 
improntata  dall’ordinanza  del  1731,  che  volle  proscrivere  con 
essa  r opinione  invalsa  nei  pays  de  droit  écrit,  che  dava  effetto 
a siffatte  claus-.le  o stipulazioni  a motivo  che  in  essi  la  dona- 
zione  poteva  comprendere  anche  i beni  futuri. 

B)  Nullità  delle  donazioni  procedente  dal  diritto  comune.' 
Compiuta  l’esposizione  delle  nullità  nelle  donazioni  procedenti 
dall’esclusione  speciale  sancita  per  esse  dalla  legge  di  certe 
stipulazioni  o clausole,  innanzi  di  venire  ad  esporre  i patti 
che  per  contrario  la  legge  consente  nelle  donazioni,  accennerò 
tre  cause  di  nullità  delle  donazioni  che  procedono  dall’appli- 
cazioue  fatta  da  esse  dei  principii  del  diritto  comune. 

1.  Come  qualunque  convenzione  è nulla,  altresì  qualunque 
donazione  fatta  sotto  condizioni  (1)  impossibili  o contrarie  alla 
legge  od  al  buon  costume  (art.  106-j). 

2.  Anche  nelle  donazioni  non  sono  permesse  le  sostitu- 
zioni se  non  nei  casi  e nei  limiti  stabiliti  per  gli  atti  di  ul- 
tima volontà  (art.  899)  (2). 

Quindi  anche  nelle  donazioni  la  nullità  delle  sostituzioni 

non  nuoce  alla  validità  delia  donazione  (art  1073,  900). 

* 

(1)  Sospcruive  Anche  qui  il  Codice,  come  al  solito,  imitando  Pothier  passa 
sotto  silenzio  le  risolutire;  ed  occorreTa  che  se  ne  occupasse,  specialmente  per 
avere,  a differenza  del  Codice  francese,  seguito  nel  determinare  gli  effetti  delle 
coudizioni  impossibili  od  illecite  ciò  che  vale  poi  contralti  anziché  pei  testamenti. 

(2)  Notano  gli  scrittori  francesi  che  questo  parallelismo  fu  uno  dei  mo- 
tivi per  cui  il  Codice  Napoleone  trattò  simultaneamente  delle  donazioni  e dei 
testamenti. 


400 


3.  Al  pari  della  disposizione  testamentaria  è nulla  la  do- 
nazione die  ha  per  oggetto  d’istituire  o dotare  benefìci  sem- 
plici, cappellanie  laicali  od  altre  simili  fondazioni  (art.  1075, 83’.1). 

C)  Patti  che  la  legge  consente  nelle  donazioni.  — Tra- 
passando ora  ad  accennare  quelle  stipulazioni  che  la  legge  ha 
dichiarato  compatibili  col  principio  donner  et  rctenir  ne  vaut, 
e che  perciò  sono  valide,  ne  incontriamo  due: 

I.  La  prima  ò quella  di  riversibilità  degli  effetti  donati 
al  donante  nel  caso  di  premorienza  del  donatario  o dei  suoi 
discendenti  (art.  1071). 

In  quanto  alla  ammissibilità  di  questa  clausola  ella  è 
evidente,  non  contraddicendovi  la  irrevocabilità  della  donazione 
mentre  essa  importa  soltanto  una  condizione  risolutiva  ca- 
suale, e sappiamo  dalTart.  1066  che  allora  solo  la  donazione 
è nulla  quando  è fatta  sotto  condizioni  la  cui  esecuzione  di- 
penda dalla  sola  volontà  del  donante.  Anzi  in  coerenza  a ciò 
il  Codice  del  llegno  (art.  1078)  sancì  espressamente  la  mas- 
sima generale  stata  ammessa,  malgrado  il  silenzio  del  Codice, 
dalla  giurisprudenza  francese,  che  la  donazione  possa  rivocarsi 
per  elfetto  deiravveraniento  della  condizione  risolutiva, 

lìeterminato  così  il  carattere  generico  della  clausola  sud- 
detta, esponiamone  il  tenore  concreto  e quindi  gli  eletti. 

La  riversibilità  dogli  effetti  donati  al  donante  può  essere 
stipulata  tanto  per  il  caso  di  premorienza  del  donatario  solo, 
cioè  benché  lasciasse  discendenti,  quanto  por  quello  che  pre- 
muoiano al  donante  anche  i discendenti  del  donatario  (arti- 
colo 1071).  È però  notabile  che  il  suddetto  diritto  di  river- 
sil)ilità  non  può  pattuirsi  validamente  che  a benefizio  del 
solo  donante  (art.  cit.)  (1).  Se  infatti  venisse  accampato  da 
altri,  V.  g.  dagli  eredi  del  donante,  importerebbe  una  sosti- 
tuzione che  è nulla  a termini  doU'art.  1073,  o sarebbe  vin- 
colaci per  lungo  tempo  la  sostanza  nello  mani  del  donatario. 

Veniamo  ora  agli  effetti  della  riversibilità  validamente 
stipulata.  Innanzi  che  se  ne  avveri  il  caso,  ella  opera  come 
la  condizione  risolutiva  pendente  (art.  1164),  cioè  il  donatario 
può,  mentre  il  fatto  pende,  ipotecare,  permutare,  vendere  o 


(l)  Questa  limitazione  varrii  per  tutte  le  altre  eonclizioiii  risolutive. 
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donare  anch’esso  alla  sua  Tolta  le  cose  donategli.  Quando 
poi  il  caso  della  riversibilità  si  yerificasse,  conformemente  a 
ciò  che  interviene  altresì  quando  si  arrera  la  condizione  ri- 
solutiva, avrebbe  luogo  la  risoluzione  ex  tunc  di  tutte  le 
alienazioni  dei  beni  donati,  e quindi  tornerebbero  al  donante 
liberi  ed  esenti  da  ogni  peso  ed  ipoteca  (art.  1019  an.  arti- 
coli 1164,  1171).  Però  questa  regola  soggiace  in  certe  circo- 
stanze ad  una  limitazione,  che  è fondata  nella  intenzione 
verosimile  del  donante  e del  donatario,  per  cui  essa  verrebbe 
^clusa  dalla  prova  della  volontà  contraria. 

L’eccezione  suppone  che  trattisi  di  una  donazione  fatta 
dal  donante  al  futuro  marito  nello  stesso  contratto  di  matri- 
monio (1).  Siccome  in  tal  caso  fine  apparente  del  donante  ò 
di  favorire  il  matrimonio,  così  parvo  giusto  che  la  moglie 
potesse,  malgrado  il  patto  di  riversibilità,  fare  in  tal  caso 
assegnamento,  insino  alla  prova  del  contrario,  sulla  volontà 
del  donante  per  essere  guarentita  sui  beni  immobili  donati 
pel  pagamento  della  dote,  dei  lucri  nuziali  (p.  es.  contro-dote) 
e delle  convenzioni  matrimoniali  (p.  es.  assegnamento  vedo- 
vilo) risultanti  da  quell’atto  medesimo  con  cui  venne  celebrata 
la  donazione.  E però  in  simili  circostanze,  malgrado  la  ri- 
versibilità, r art.  1072  tiene  ferma,  contro  il  donante  ed  in 
favore  della  moglie  del  donatario  l’ipoteca  della  dote  dei 
lucri  dotali  e dello  convenzioni  matrimoniali,  ma  in  via  sus- 
sidiaria soltanto,  quando  cioè  gli  altri  beni  del  coniuge  do- 
natario non  bastino  (art.  1072). 

Laonde  se  la  donna  non  potesse  conseguire  la  sua  do- 
te, ecc.  sui  beni  del  marito  mediante  l’ ipoteca  legale  por 
propria  negligenza  o imprudenza,  essa  non  potrebbe  invocare 
nemmeno  l’ipoteca  sussidiaria  sui  beni  come  sopra  donati 
(art.  1072,  1151.  1928). 

Non  essendo  poi  il  donante  Come  tale,  a differenza  del 
fideiussore  (art.  1909),  obbligato  personalmente,  così  egli  non 
sarà  tenuto,  come  questo,  ad  anticipare  le  spese  occorrenti 
per  l’escussione  dei  boni  del  donatario. 

(I)  QaesU  eceeiione  uri  tppHcabila  >ucbe  alle  altre  condiiioni  risolutive? 
io  crederei  di  al  per  ideatiti  di  ragione. 
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li.  La  seconda  clausola  che  la  legge  permette  espressa- 
mente nelle  donazioni  ò quella  della  riserva  dell'uso  o del- 
V usufrutto  delle  cose  donate  in  favore  del  donante  e di  altri 
sotto  certe  modalità  (art.  1074). 

A dire  il  vero,  a prima  giunta  sorprende  che  siasi  creduto 
necessario  di  permettere  espressamente  la  riserva  dell’  usu- 
frutto in  favore  del  donante,  mentr’  essa  è pienamente  conci- 
liabile col  principio  donner  et  rétenir  ne  vaut  rettamente 
inteso.  Ed  infatti  ò d’uopo  di  ricorrere  alla  storia  per  spie- 
gare la  presenza  di  quella  statuizione  nel  Codice.  Essa  ci 
apprende  che  secondo  l’antichissima  giurisprudenza  francese 
reputavasi  donner  et  rétenir  fare  una  donazione  colla  riserva 
dell’ usufrutto  al  donante,  a motivo  che  l’antico  diritto  con- 
suetudinario francese,  al  fine  di  tutelare  gl'interessi  degli 
erodi  riservatari  del  donante,  aveva  richiesto  che  il  donante 
non  potesse  privarli  de’  suo  i beni  che  spogliando  subito  sè 
stesso  dei  medesimi  mediante  la  tradizione  materiale  (1).  Ma 
nella  correzione  novissima  degli  Statuti,  nominatamente  di 
Parigi  e d’ Orleans,  questo  rigore  venne  abbandonato,  e fu 
ammessa  in  genero  la  tradizione  finta,  quella  che  noi  chia- 
miamo il  costituto  possessorio,  e però  il  donante  potò  riser- 
varsi non  solo  l’usufrutto  (diritto  reale),  ma  eziandio  l’uso 
(diritto  personale)  per  effetto  di  conduzione  o di  comodato 
delle  cose  donate.  Coll’ articolo  in  discorso  si  è voluto  con- 
sacrare questo  principio,  e però  in  esso  viene  anche  fatta 
menzione  distinta  dell’uso  e dell’ usufrutto. 

Tuttavia  per  alcun  tempo  molti  mantenevano  l’antico 
principio  riguardo  ai  mobili,  ma  pift  tardi  esso  venne  ab- 
bandonato anche  per  questi.  Eziandio  di  questa  controversia 
rimangono  le  tracce  nel  cenno  espresso  dei  mobili  e degli 
immobili  che  occorre  nell’articolo  suddetto  (del  quale  con  le 
premesse  ò agevolata  l’intelligenza). 

Esso  permette  adunque  al  donante  di  riservare  non  solo 
a suo  vantaggio,  ma  dopo  di  sò  ancdie  a vantaggio  di  uno  o 
pili  altri  (però  colla  limitazione  che  venne  sancita  nell'  arti- 

(1)  Onde  rimase  Uaccia  nell' avverbio  atlualmenle  ebe  occorre  nella  dcGni- 
alone  della  donazione  nel  Codice, 
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colo  901  per  l’ usufrutto  costituito  med  ante  testamento,  cioè 
nou  successivamente,  ae  anche  trattisi  di  persone  contempo- 
ranee) l’uso  0 l’usufrutto  de’ beni  donati  tanto  mobili  quanto 
immobili  (art.  1074). 

Anche  l’usufrutto  riservato  dal  donante  soggiace  alle 
norme  comuni  dell’usufrutto,  meno  rimmanilà  dall’obbligo 
della  cauzione  che  per  quelle  istesse  norme  è accordata  al 
donante  (art  497). 

Nondimeno  il  Codice  contiene  una  prescrizione  particolare 
intorno  ai  diritti  del  donatario  al  termine  dell' usufrutto  al- 
lorché trattasi  di  cose  mobili  (art.  1076). 

Quell’articolo  considera  due  ipotesi: 

1.  Che  le  cose  mobili  al  termine  dell’ usufrutto  esistano 
ancora. 

2.  Che  non  esìstano  più. 

Nel  primo  caso  la  legge,  ripetendo  in  parto  1’  art  484, 
stabilisco  che  cessando  l’usufrutto  il  donatario  ò tenuto  a 
ricevere]  gli  effetti  donati  che  si  trovassero  in  natura  nello 
stato  in  cui  saranno.  E noi  soggiungiamo,  quantunque  l’ar- 
ticolo 1076  non  riproduca  in  questa  parte  l’art  484,  che 
l’usufruttuario  sarà  però  risponsabile  dei  deterioramenti  pro- 
cedenti dal  dolo  e dalla  colpa  sua,  giacché  ciò  è voluto  dalla 
ragione  generale  dedotta  dal  carattere  deU’usufrutto,  o dalla 
speciale  della  irrevocabilità  della  donazione. 

Nel  secondo  caso,  cioè  quando  le  coso  mobili  donate  non 
esistono  più  al  termine  dell’ usufrutto,  il  donatario  ha  azione 
contro  il  donante  o i suoi  eredi  per  gli  effetti  non  più  sus- 
sìstenti sino  alla  concorrenza  del  valore  ad  essi  attribuito 
(art.  1070)  nell’atto  della  donazione  (art.  cit). 

L’articolo  si  conchiude  decidendo  il  punto  controverso, 
se  il  deperimento  per  caso  fortuito  soltaiuo,  od  anche  per 
vetustà  (cioè  in  forza  dell’uso  ordinario  della  cosa  o dei  vizi 
della  medesima)  esiman)  l’ usufruttuario  dall’azione  del  do- 
natario; e lo  risolve  nel  senso,  che  a noi  pare  meno  equo 
(coufr.  art.  1812  (1),  cioè  che  1’  usufruttuario  possa  accam- 
pare il  solo  caso  fortuito. 

(I)  Si  potrebbe  giusliGcarc  la  differenza  col  comodatario  perchè  questi  dc' 
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DBLL' EVIZIONE  DELLE  COSI  DONiTE. 

Compiuto  r argomento  delle  solennità  e del  contenuto 
delle  donazioni,  il  Codice  del  Regno,  supplendo  una  lacuna 
lasciata  dal  francese,  dà  nell’ art  1077  alcune  norme  intorno 
alla  risponsabilità  del  donante  verso  del  donatario  pel  caso 
che  questi  soffra  l’evizione  delle  cose  donate.  Siccome  il  do- 
nante dà  senza  correspettivo  è da  ritenersi  eh’  egli  dia  la  cosa 
come  l’ha,  surrogando  soltanto  il  donatario  a sè  stesso.  E 
però  egli  per  massima  non  risponde,  in  virtù  del  solo  titolo, 
al  donatario  nò  4ei  vizi  occulti  della  cosa  (1),  nò  dell’  evi- 
zione (2). 

Avverandosi  questo  il  donatario  potrà  bensì  ricorrere 
all’ azione  di  regresso  che  competesse  al  donante  verso  del 
terzo,  dovendosi  ritenere  che  il  donante  abbia  voluto  trasfe- 
rire al  donatario  la  cosa  cum  omni  sua  causa.  L’immunità 
del  donante  dall’  obbligo  di  prestare  l’ evizione  non  cessa 
nemmeno  s' egli  ha  donato  scientemente  (3)  la  cosa  d’altri  al 
donatario  che  l’ignorava,  dovendo  egli  allora  tenero  soltanto 
rilevato  il  donatario  dai  danni  indi  derivatigli. 

L’immunità  del  donante  dall’obbligo  di  prestare  l’evi- 

rìri  l’uso  da  un  alto  di  bcnericeoza,  che  va  largamente  interpretalo,  mentre  il 
donante.  Colla  riserva  dell* usufrutto  e dell’uso  invece  limita  una  bencQccnza. 

(1)  Ad  rcs  donalas  cdictum  aedilium  curulium  non  pertinere  dicendum  est. 
I.  62  D.  de  Bcd.  ed.  21.  1. 

(2)  Liicrationc  rei  possessor  ab  evictionis  aetione  ipsa  juris  catione  dcpelli- 
tur.  Paul.  S.  B.  V.  11.  § 9»  — 1.  i8.  D.  do  r.  v.  6.  1 — I.  131.  g 1.  D.  de 
V.  o.  1 — I.  2.  C.  de  ev.  8.  43. 

(S)  Labro  ail,  si  quis  mihi  rem  alienam  donaverit  inque  cam  sumtus  ma- 
gnos  fecero,  et  sic  evincalur,  niillam  mihi  aclioncm  contea  donnlorem  competere; 
piane  de  doto  posse  me  adversus  eum  haberc  aclioncm  si  dolo  fccit  — I.  18. 
g 3.  D,  de  don.  39.  3. 

Questa  regola  fu  riprodotta  eziandio  nel  Codice  austriaco  $ 9i3:  a chi  scien- 
temente dona  una  cosa  altrui  c tace  al  donatario  questa  circostanza,  è risponsa* 
bile  delle  conseguenze  di  danno,  n 

Una  consimile  disposizione  era  desiderabile  nel  Codice  del  Regno  perchè, 
quantunque  la  giurisprudenza  limiti  la  risponsabililì  prcaceennata  al  caso  del 
dolo  del  donante,  tuttavia,  fondandosi  sull'  art.  1 1 32,  si  potrebbe  anche  preten- 
dere di  estenderla  al  caso  della  colpa. 
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zione  al  donatario,  cioè  di  tenerlo  indenne  da  ogni  pregiudizio 
derivatogli  dalla  medesima,  tenuto  calcolo  eziandio  dell’  au- 
mento di  valore  della  cosa  nell’ intervallo  tra  la  donazione  e 
l’evizione  (art  1489),  non  cessa  propriamente  che  in  tre  casi. 

Anche  il  donante  ò tenuto  per  l’evizione: 

1.  Quando  l’ha  formalmente  promessa.  Con  tale  promessa 
egli  riesce  a fare  una  donazione  sussidiaria  della  principale 
pel  caso  che  questa  si  chiarisca  inefficace  (art  1077  n.  1)  (1). 

2.  Quando  la  donazione  venne  fatta  a titolo  di  costitu- 
zione di  dote  (art  1396).  Questa  eccezione  è congenere  alla 
prima,  inducendosi  da  una  garantìa  tacita  assunta  dal  do- 
nante in  causa  dello  scopo  di  assicurare  l’ alleviamento  dei 
pesi  del  matrimonio. 

3.  Quando  l’ evizione  dipenda  dal  dolo  (come  se  avesse 
posteriormente  trasferito  in  terzi  la  proprietà  delle  cose  an- 
tecedentemente donate),  ovvero  se  l’evizione  dipenda  dal  fatto 
personale  del  donante  (art  1077  n.  2). 

L’ obbligo  di  prestare  T evizione  in  questo  caso  evidente- 
mente non  procede,  come  in  chi  aliena  contro  correspettivo, 
dal  principio  quem  de  evictione  ecc.,  ma  bensì  dal  supposto 
che  il  donante  abbia  rinunciato  in  favore  del  donatario  anche 
ai  diritti  che  potesse  un  giorno  acquistare  sulla  cosa  do- 
nata (2).  ■■  ' 

Non  ho  annoverato  fra  i casi  in  cui  il  donante  ò tenuto 
all’evizione  quello  della  donazione  che  impone  oneri  al  do- 
nalario,  perché  anche  allora  il  Codice  del  Begno  limita  la 
garantìa  sino  alla  concorrenza  dell’  importare  degli  oneri 
(art  1077  n.  3).  lmp>?rtanto  non  trattasi  più  di  una  vera 
azione  per  l’evizione,  ma  di  una  specie  di  condiclio  ob  cmi' 
sam  dati,  canea  non  secttia  in  favore  del  donatario  che  assume 
irrevocabilmente  o soddisfece  l’onere  (5). 

(I)  Quoaitin  tvus  tuus  quum  praedia  tibi  doiiaret,  de  eTictione  corum  Ca- 
trit,  polca  adrénoa  coheredea  tuoi  ex  causa  stipulationia  conaiatcre  ob  evictionem 
pracdiorum,  prò  porlione  acilicet  heredilaria.  1.  3,  C.  de  er.  8.  SS. 

(3)  Quindi  r obbligo  del  donante  suasisterebbe  anche  allora  che  la  cosa  fosse 
stata  posteriormente  alla  donaxione  acquistata  da  lui  a titolo  oucroso,  salvo  i suoi 
diritti  come  gestore  di  affari  arg.  (art.  IIM). 

(3)  Eguale  sauxione  si  sarebbe  potuto  applicare  anche  alle  donazioni  scm- 
Ipicemente  rimuneratorie  (che  a ragione  vennero  esentale  dalla  revoca  per  ingra- 
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In  Tirtil  poi  dei  prìncipii  generali,  se  fu  donata  nna  cosa 
determinata  soltanto  nel  genere,  e se  il  donatario  ne  patì 
l’evizione,  questi  ha  diritto  di  pretenderne  dal  donante  un’altra 
non  a motivo  di  garantìa  dovutagli,  ma  perchè  il  donante 
non  adempì  l’ obbligazione  (art.  1240)  che  non  riguardava 
una  cosa  specificatamente  determinata. 

Avviene  il  medesimo  nello  donazioni  di  più  cose  fatte 
alternativamente  se  il  donatario  patisce  1’  evizione  di  quella 
pagatagli  dal  donante  (art.  1177,  1179). 


Della  rivooazione  delle  donazioni. 

Per  le  cose  dette  in  precedenza  sappiamo  che  la  donazione 
è irrevocabile  nel  senso  che  la  sua  sussistenza  non  può  es- 
sere fatta  dipendere  da  condizioni  onde  l’adempimento  sia  in 
balia  della  sola  volontà  del  donante  (art.  1066). 

Quindi  non  contravviene  alla  massima  della  irrevocabilità 
della  donazione  il  principio  eh’  è sancito  nell’  art.  1078  del 
Codice:  «che  la  donazione  può  rivocarsi  per  effetto  della 
condizione  risolutiva,  per  causa  d’ingratitudine  e per  soprav- 
vegnonza  di  figli;»  come  non  formava  eccezione  alla  regola 
della  irrevocabilità  della  donazione  la  eflScacia  legale  della 
clausola  della  riversabilità  dei  beni  donati  di  cui  ci  occu- 
pammo superiormente  illustrando  1’  art.  4071. 

Ed  a proposito  di  questo  ultimo  articolo  mi  permetto 
osservare  che  è difficile  giustificare  i correttori  del  Codice 
del  Regno  perchè  non  abbiano  fatto  cenno  in  esso  anche 
della  revoca  della  donazione  in  causa  dell’ avveramento  della 
condizione  risolutiva  (meno  quella  consistente  nell’inadempi- 
mento dei  pesi),  ed  abbiano  invece  preferito  di  trattarne  nel- 
l’art.  1078  (1). 

Infatti  l’avveramento  della  condizione  risolutiva  in  ge- 
nero produce  secondo  l’ art.  1079  effetti  eguali  alla  riversi- 

tiladine  e prr  sopraTvenifnu  di  figli)  fino  all’  imporlo  del  corrcspeltiro  dei  *er> 
vigi  che  fossero  apprcziabili  a danaro. 

(I)  Sono  alircst  censurabili  di  arerò  aceennalo,  solo  per  incideoia,  che  am- 
mettono la  condizione  riaolulira  tacila  anche  nelle  donazioni. 
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bilità  (art.  1072)  di  una  portata  assai  maggiore  di  quelli 
procedenti  dall’  inadempimento  dei  pesi  imposti,  dall'  ingra- 
titudine e dalla  sopravregnenza  di  figli  (art.  1080,  1088). 

Ma  checché  sia  di  ciò  occupiamoci  successivamente  di 
quelle  tre  cause  per  effetto  delle  quali,  secondo  il  Codice,  la 
donazione  può  rivocarsi. 

I.  La  prima  causa  è ravveramcnto  della  condizione  riso- 
lutiva. Ora  coerentemente  al  disposto  dell’art.  1164,  che  l’ap- 
posizione della  condizione  risolutiva  obbliga  a restituire  ciò 
che  si  ha  ricevuto  ove  ac-ada  l’aweni mento  preveduto  nella 
condizione,  l’art.  1079  prescrive  che  : « verificandosi  la  condi- 
zione risolutiva  apposta  alla  donazione,  i beni  donati  ritornano 
in  potere  del  donante  liberi  da  qualsiasi  carico  e da  qualunque 
ipoteca  imposta  dal  donatario,  e il  donante  ha  contro  i terzi 
detentori  degli  immobili  donati  tutti  i diritti  che  avrebbe  con- 
tro il  donatario  medesimo.  » 

Se  non  che  la  revoca  della  donazione  per  l’avveramento 
della  condizione  risolutiva  non  produce  secondo  il  Codice  del 
Regno  (altrimenti  statuisce  il  Codice  francese  art.  954),  un 
effetto  cosi  pieno,  la  risolnzione  cioè  ex  lune  della  donazione, 
quando  l’ avveramento  della  condizione  consiste  nell’ inadem- 
pimento dei  pesi  imposti  dal  donante  al  donatario. 

Ed  invero  anche  allora  il  donante  può  proporre  la  do- 
manda di  rivocazione  della  donazione,  ma  però  senza  pregiu- 
dizio dei  terzi,  che  hanno  acquistato  diritti  sugli  immobili 
anteriormente  alla  trascrizione  della  domanda  (art.  1080  e 
1933  N.  3)  (1). 

Ciò  ne  conduce  a rilevare  che  l’antico  Diritto  francese, 
sull’  esempio  del  romano,  aveva  assunto  la  rivocazione  della 
donazione  per  inadempimento  dei  pesi  imposti  dal  donante  al 
donatario,  sotto  la  causa  dell’  ingratitudine  (2).  Da  questo 
punto  di  vista  si  apposero  agli  effetti  di  quella  rivocazione 
limitazioni  riguardo  ai  terzi  che  valevano  per  la  rivocazione 
procedente  dall’ ingratitudine.  Vedremo  più  tardi  come  i cor- 

(i)  La  stcìst  limitazione  (riguardo  ai  terzi)  degli  cCTcIti  drHa  revoca  fu  tp> 
posta  m i codice  alla  rivocazione  che  si  fónda  nella  ingratitudine  e nella  soprav* 
vcniepza  dei  figli,  art.  1088. 

(3)  L.  IO  C.  de  rcvoc.  dimat  8.  8. 
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rettori  del  Codice  italiano,  morendo  da  un  punto  di  rista  di- 
verso, siano  arrirati  ai  medesimi  risultamenti. 

Ma  più  tardi  si  arrertì  la  differenza  sostanziale  che  corro 
tra  r inadempimento  degli  obblighi  assunti  dal  donatario  e 
r ingratitudine  sua  mentre  Tassunzione  dei  primi  si  accom- 
pagna colla  donazione  inaino  dalla  sua  origine,  ha  il  germe 
in  essa,  e quindi  in  tal  caso  la  rirocazione  della  donazione  a 
cui  il  donante  può  appigliarsi,  a reco  di  domandare  giudizial- 
mente al  donatario  l’ adempimento  dei  pesi  impostigli  nella 
donazione  (art.  1165)  (1)  procede  ex  causa  prìmaeva  et  an- 
tiqua. 

Siffatta  rirocazione  può  proporsi,  a termini  deU’art  1080, 
0 perchò  fu  stipulata  0 perchè  è sottointesa  dalla  legge  (ar- 
ticolo 1165),  colla  differenza  che  nel  secondo  caso  e non  nel 
primo  il  giudice  può,  inrece  di  pronunciare  la  rirocazione, 
concedere  al  conrenuto  una  dilazione,  secondo  le  circostanze^ 
per  Tadempimento  dei  pesi  (art.  1165)  (2). 

La  rirocazione  può  essere  chiesta  tanto  dal  donante  (3) 
che  da’  suoi  eredi  o degli  arenti  causa  da  lui,  contro  il  do- 
natario od  i suoi  eredi  per  l’ inadempimento  di  qualsiasi  peso, 
e però  se  anche  questo  consisterà  nel  pagamento  di  una  ren- 
dite vitalizia,  malgrado  l’art.  1797  ; e se  il  donatario  avesse 
nello  stesso  atto  largito  al  donante  (donazione  reciproca),  la 
rirocazione  dell’una  non  produrrebbe  quella  dell'altro  (arg.  a 
contr.  cap.  dell’ art.  1083). 


(1)  Anche  il  Diritto  romano  accordava  altresì  la  facolU  di  coetringere  eol- 
l'actio  praescrìptis  Torbis  il  donatario  all' adempimento  dogli  impegni  aMunti  col- 
l’acccttazione della  donazione,  I.  9.  22.  C.  de  donat.  8.  84,  I.  8.  C‘  de  rer.  perm. 
et  de  pracscr.  verb.  act,  4.  64,  I.  3,  C.  de  contr.  emt.  et  vendil.  4.  SS.  — 
Noto  riguardo  alla  rivocazione  secondo  il  Diritto  romano  che  se  l’onere  imposto 
al  donatario  consisteva  nella  somministrazione  degli  alimenti,  oltre  la  condieUo 
ab  causam  datornm,  il  donante  poteva  eziandìo  con  ima  rei  vindicatio  iitilLs  avo- 
care immediatamente  a sé  la  proprietà  delle  cose  donato  esistenti  presso  del  do- 
natario. 

(2)  Vedi  ciò  che  è detto  nelle  Obbligaiioni  sull’arU  1168  (delle  Obbliga- 
zioni  condizionali). 

(3)  Colla  limitazione  però  procedente  dal  Diritto  acquistato  coll’accettaaione 
dal  terzo  in  cui  favore  fosse  stato  imposto  I’  onere  (art.  1128)  — ■ 1.  3.  C.  de 
don.  quae  sub  modo  8.  88. 
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L’azione  relativa  dura  30  anni  (art.  2135)  e non  soli  cin- 
que (art  1300),  giacché  non  trattasi  di  nullità  o rescissione 
À un  contratto,  ma  di  scioglimento  (1)  per  inesocnzione  dei 
pesi,  al  modo  dello  scioglimento  di  una  vendita  perchè  non 
venne  pagato  il  prezzo  (art  1165.  1508). 

In  quanto  alli  effetti  osservai  di  già  che  per  l’ indole  in- 
trinseca delle  cose  questa  causa  di  rivocazione  dovrebbe  ope- 
rare anche  in  confronto  dei  terzi,  e cosi  statuisce  in  fatto  il 
Codice  francese  (art  954). 

Ma  i correttori  del  Codice  del  Regno  lasciandosi  spingere 
in  questo  caso  oltre  al  dovere  dai  riguardi  al  credito  reale 
(mentre  i terzi  possono  pur  conoscere  dalla  trascrizione  del 
titolo,  eh’  è obbligatoria  per  gli  immobili,  i vincoli  del  dona- 
tario ; art  1932)  hanno  creduto  di  prescrìvere,  se  anche  la  ri- 
soluzione della  donazione  per  inadempimento  dei  pesi  vènne 
stipulata  espressamente  (art.  1030),  che  la  rivocazione  sua 
non  pregiudichi  i terzi  che  hanno  acquistati  diritti  sugli  im- 
mobili anteriormente  alla  trascrizione  della  domanda  (arti- 
colo 1933  N.  3)  (2).  In  quanto  poi  al  donatario  medesimo, 
poiché  la  donazione  è rivocata,  egli  deve  restituire  le  cose 
che  possiede  ancora,  e di  quelle  alienate  debbe  pagarne  il  va- 
lore avuto  riguardo  al  tempo  della  domanda,  insieme  coi  frutti 
dal  giorno  della  medesima  (art  1089). 

U.  La  seconda  causa  di  rivocazione  della  donazione  è,  come 
accennammo,  l’ ingratitudine  del  donatario  (3).  È però  da  no- 
tare che  sono  eccepite  dalla  revoca  per  ingratitudine  le  dona  - 
zioni  puramente  rimuneratorie  (4)  e quelle  fatte  in  riguardo 
di  un  determinato  matrimonio  (art  1087). 

(1)  La  diitinzione  in  sè  porò  non  mi  aembra  logica. 

(2)  Perciò  il  donante  cauto  gturantiri  le  aue  ragioni  con  ipoteca  sugli  im- 
mobili donali.  Eguale  principia  i seguito  affatto  analogamente  nella  vendita  (ar- 
lieolo  isti),  permuta  (art.  1553),  rendita  vitalisia  (art.  1787). 

**  (5)  I fatti  costituenti  l'ingratitudine  (propriamente  detta),  erano  secondo  il 
Birìtto  giustinianeo  I.  10.  C.  de  revocand.  don.  8.  SO:  1.  le  ingiurie  verbali 
gravi;  S.  le  vie  di  fatto;  3.  un  pregiudizio  notabile  arrecato  deliberatamente 
alle  suo  sostanze;  t.  l'aveme  posto  deliberatamente  la  vita  in  pericola  — Nella 
novella  118.  eap.  3.  sono  prescritta  le  cause  della  diseredazione  cbe'sono  in 
maggior  numero. 

(i)  Anche  lo  schema  bavarese  prescr  ive,  art.  107  : a le  donazioni  rimune- 
ratorie  non  sono  rivocabili  per  ingratitudine,  n 
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Il  legislatore  nel  determinare  i fatti  che  costitiiiscono 
r ingratitudine  per  la  riyoeazione  delle  donazioni  usò  più  se- 
verità che  non  mostrasse  nello  stabilire  le  causo  d’indegnità 
a succedere  (art.  725).  Su  ciò  ha  influito  la  diversità  delle 
circostauze  nei  due  casi  ; infatti  mentre  il  beneficio  del  dona- 
tario procede  sempre  dal  donante,  quello  dell’  erede  dipende 
talvolta  dalla  legge  : il  testatore  può,  nei  limiti  della  dispo- 
nibile, impedire  che  la  sua  sostanza  si  devolva  a chi  roifese: 
finalmente  Tesclusione  dalla  successione  a motivo  dell’inde- 
gnità può  alterare  l’ordine  della  successione  legìttima,  mentre 
la  rivocazione  della  donazione  per  ingratitudine  fa  per  con- 
trario ritornare  i beni  nella  famiglia  del  donante. 

I fatti  che  la  legge  qualifica  tassativamente  come  danti 
fondamento  .alla  rivocazione  della  donazione  pel  titolo  d’ in- 
gratitudine sono  i seguenti  (ari  1081); 

1.  Se  il  donatario  abbia  attentato  alla  vita  del  donante 
cioè,  come  statuisce  l’ari  725.  n.  1,  se  l’uccise  volontaria- 
mente 0 tentò  d’ucciderlo. 

2.  ;Se  siasi  reso  colpevole  verso  di  lui  (così  contro  la 
persona  come  contro  la  proprietà  di  altro  crimine,  o di  se- 
vizie (ari  150)  (cioè  di  mali  trattamenti  crudeli,  che  non  co- 
stituiscono però  un  crimine),  o di  ingiurie  (mediante  parole, 
scritti  0 fatti,  sì  in  pubblico  che  in  privato)  gravi  (1)  (cioè 
che  feriscono  nel  vivo  la  riputazione  o l’onore,  tenuto  ezian- 
dio conto  della  qualità  delle  persone). 

3.  Se  gli  neghi  gli  alimenti  indébitamente,  cioè  mentre 
il  donante  non  poteva  procacciarseli  in  altre  guisa,  v.  g.  dai 
parenti  (art.  139  e seg.)  (2). 

Anche  per  causa  dell’ingratitudine  la  donazione  non  è 
annullata  di  diritto,  ma  la  domanda  relativa  debbo  proporsi 
in  giudizio  entro  un  breve  termine,  cioè  e ntro  l’anno  del  fatto 
che  vi  dà  luogo  o dal  giorno  in  cui  il  donante  ha  potuto 
averne  notizia  (per  la  difficoltà  della  prova  relativa)  (arti- 
colo 1082). 

(i  ) Si  ilrocn  inj«rÌM  in  to  effundtl.  t.  iO.  C.  ile  rev.  don. 

(2)  Questo  fitto  non  i compreso  nel  dirito  giustinìineo. 

Cosi  è indirettimenle  imposto  il  donatario  l' obbligo  di  eomminiatrare  in 
ciao  di  ncccssilk  gli  alimenti  al  donante. 
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L’azione  relativa  non  solo  non  è rrale,  nè  in  rem  scrlpta, 
mentre  la  rivocazione  per  ingratitmline  non  pregiudica  ai 
terzi  che  hanno  acquistati  diritti  sulli  immobili  anteriormente 
alla  trascrizione  della  domanda  (art.  10S8),  ma  è altresì  per- 
sonalissima così  attivamente  che  passivamente  (1),  cioè  la 
domanda  di  rivocazione  non  può  proporsi  dal  donante  contro 
gli  eredi  del  donatario,  eccetto  che  l’ azione  in  quest’  ultimo 
caso  sia  stata  promossa  dallo  stesso  donante,  od  egli  fosse 
mancato  di  vita  entro  l’anno  dal  fatto  avvenuto  art.  1082). 
Dal  che  s’inferisce  che,  eziandio  se  l’azione  fu  incoata  dal 
donante  contro  del  donatario  (a  differenza  di  quanto  era  pre- 
scritto nel  Diritto  giustinianeo,  1.  10.  C.  de  rev.  don.  8.  56), 
non  può  dopo  la  morte  di  questo  essere  proseguita  contro  i 
suoi  eredi  (2). 

Rispetto  agli  effetti  della  rivocazione  della  donazione 
verso  del  donatario  (a  differenza  del  Diritto  romano  pel  quale 
il  donatario  ingrato  rispondeva  soltanto  di  ciò  che  possedeva 
ancora  in  natura,  od  in  valore  al  tempo  in  cui  avveniva  la 
revoca  fatta  anche  per  dichiarazione  stragiudiziale  (3)  ),  il  Co- 
dice applicando  la  norma  che  vedemmo  seguita  nella  rivoca- 
zione per  inadempimento  delle  condizioni,  e che  vedremo  usata 
anche  nel  caso  di  sopravvegenza  di  fìgli,  impone  al  donata- 
rio l’obbligo  di  restituire,  nel  caso  che  gli  effetti  donati  non 
possano  essere  restituiti  per  essere  stati  alienati,  il  loro  va- 
lore avuto  riguardo  al  tempo  della  domanda,  insieme  coi 
frutti  del  giorno  della  medesima  (art  1089)  (4). 

Noto  finalmente  che  la  rinunzia  anticipata  alla  rivoca- 


(t)  L’eguile  limilaxioae  era  stata  apposta  a questa  asione  nel  Diritto  giusti- 
nianeo, I.  10  C.  de  rev.  don.  8.  S6,  I,  1,  I.  7 eod.  Invece  pel  Codice  austriaco 
ella  è trasmissibile  attivamente  e passivamente  agli  credi. 

{ìj  Però  questa  i un'argomentazione  a contrario.  Coll’argomentazione  diretta, 
ebe  parte  dal  riSeaso  che  la  legge  nega  solo  al  donante  il  diritto  di  proporre 
l’azione  contro  gli  eredi  del  doaatario,  ai  potrebbe  sostenere  che  se  l’azione  fu 
■Dcoata  contro  il  donatario  và  anche  contro  gli  eredi. 

(3)  L.  7.  C.  de  rev.  don.  8.  S6  — qmd^aid  ex  titolo  donatioois  ttnet  eo 
die  cogilur  reatiluere. 

(i)  A taluno,  v.  g.  Savigoy,  sembra  più  rasionale  di  trattare  il  doaatario 
come  possessore  di  msla  fede  dal  giorno  della  commessa  ingratitudine,  e questa 
idea  trovò  accoglienza  nello  schema  bavarese  (art.  117). 
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zìone  in  causa  d’ingratitudine  sarebbe,  a mio  credere,  nulla 
secondo  i principi  generali  (1). 

III.  Passiamo  ora  alla  terza  causa  per  cui  la  donazione 
può  essere  rirocata,  cioè  la  sopravregnenza  di  figli.  Ella  ai 
originò,  anche  a detta  di  Fothier,  dalla  giurisprudenza  Iran* 
cese  (2).  Il  Diritto  romano  con  più  Senno  l’ ammetteva  sol- 
tanto nelle  donazioni  fatte  dal  patrono  al  liberto,  per  la  in- 
dole peculiare  del  rapporto  vertente  fra  essi  (3).  Infatti  la 
concessione  di  rivocare  la  donazione  per  questo  motivo  importa 
la  violazione  della  fede  contrattuale,  ed  eventualmente  trae 
seco  danni  irreparabili  pel  donatario.  Nè  le  ragioni  della  pre- 
sunta volontà  del  donante  e dell’  interesse  che  ha  lo  Stato 
che  i figli  e la  famiglia  del  donante  siano  provvisti  di  for- 
tuna, che  si  adducono  per  sostenere  una  sìmile  rivocazione, 
valgono  a mio  credere  a bilanciare  quegli  altri  motivi  con- 
trari, specialmente  in  vista  del  rimedio  della  riduzione  delle 
donazioni  anclie  anteriori  alla  loro  nascita  eh’  è concessa  ai 
figli  che  sono  lesi  nella  legittima  (art.  1091).  Ed  in.  fatto  la 
revoca  per  sopravvegnenza  di  figli  era  stata  jabolita  nello 
schema  del  Codice  francese  e fu  per  le  rimostranze  di  Por- 
talis  e specialmente  di  Gambacòrés,  che  venne  ripristinata  e 
che  furono  accolti  gli  art.  39-4.5  dell’Ordinanza  del  1731. 

Ond’  è eh’  io  applaudo  gli  autori  dello  schema  bavarese 
che  non  ammisero  la  revoca  della  donazione  per  sopravve- 
gnenza di  figli  ; e,  pure  approvando  lo  studio  dei  correttori 
del  Codice  del  Regno  e della  commissione  coordinatrice,  di 
temperare  gli  effetti  di  siffatta  revoca,  tuttavia  lamento  che, 
tenuto  altresì  conto  dell’  incertezza  del  profitto  che  essa  può 
arroccare  a chi  vi  ricorre,  appunto  per  i temperamenti  addot- 
tivi, non  siansi  invece  risolti  di  lasciarla  addirittura  cadere. 

(I)  Tanto  è prescritto  espressamente  nell' art.  114  dello  aebema  bavarese. 

(il)  Pothier,  introd.  au  tit.  IS  de  la  eoulume  d'Orleana  h.  lOi. 

(3)  L.  8.  C.  de  revoc.  donai.  8.  56,  Vedi  anche  la  I.  IO.  ib.  ed  il  J 275 
dei  vaticana  fragnicnta.  Ciò  ò attestato  altresì  da  Sant' Agostino  (Decreta,  Se- 
cunda  pars  cap,  17),  che  parlando  di  Aurelio,  vescovo  di  Cartagine,  che  aveva 
restituito  volontariamente  i beni  donati  alla  Chiesa  con  riserva  deirasufrutto  da 
un  tale  a cui  erano  sopravvenuti  dei  figli  dopo  la  donaiiane  diee:  in  pote$tata 
/labebai  epitcopm  non  reddert,  $ed  jure  fori  non  jnri  foli. 
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Ora  venendo  alla  legge,  la  facoltà  di  rivocare  la  dona- 
zione per  sopravvegnenza  di  figli  è vincolata  a queste  con- 
dizioni : 

1.  Che  chi  fece  la  donazione  (per  qualunque  modo,  anche 
senza  nn  atto  formale)  non  avesse  alcun  figlio  o discendente 
legittimo  (in  cui  va  compreso  anche  il  legittimato  e l'adot- 
tivo ; art.  737)  vivente  (1)  (e  non  anche  creduto  tale),  o lo 
avesse  soltanto  concepito  (benchò  a cognizione  del  donantcj 
al  tempo  della  donazione  (art.  1083.  1035). 

2.  Che  al  donante  sopravvenga  un  figlio  legittimo,  anche 
postumo  (2),  ma  che  sia  nato  vivo  e vitale  (3)  (art.  724  n.  2. 
art.  1083),  ovvero , che  il  donante  legittimi  per  sus  seguente 
matrimonio  (4)  un  figlio  maturale  nato  dopo,  non  già  prima 
della  donazione. 

3.  Che  non  trattisi  di  donazioni  puramente  rimuneratorio, 
0 fatte  in  riguardo  di  un  determinato  matrimonio,  giacché 
queste  sono  irrevocabili  non  solo,  come  accen  nammo,  per  in- 
gratitudine, ma  altresì  per  sopravvegne  nza  di  figli,  salvo  perb 
il  diritto  dei  figli  di  chiederne  la  riduzione  in  quanto  ecce- 
dono la  porzione  disponibile  (art.  1087). 

4.  Che  il  donante  proponga  l’azione  relativa  mentre  vivo 
ancora  alcuno  dei  figli  sopravvenuti  o qualche  loro  discen- 
dente (art.  1090). 

Indi  risulta  che,  in  causa  della  sopravvegnenza  di  figli, 
la  donazione  non  è rivocata  di  diritto  come  sanciva  il  pro- 
getto approvato  dal  Senato,  ma  che  ò mes  tieri  che  la  rivoca- 

(1)  Per  cui  se  «oche  il  donante  ignorava  la  sua  esistenza  non  potrebbe  rì- 
Tocare  la  donazione. 

Cosi  importa  la  lettura  della  legge  in  contraddizione  col  suo  spirito.  Ammo- 
nimento della  cura  squisita  che  occorre  adoperare  nel  formularla  se  si  vogliono 
evitare  conseguenze  asprissime  inattese. 

Stando  alla  legge  il  donante  potrebbe  invece  rivocare  la  donazione  se  cre- 
dendo egli  al  tempo  delia  donazione  di  avere  un  Gglio  non  lo  aveva.  Ma  questo 
può  trovarsi  anche  conforme  ragione  perchè  trattasi  di  errore  di  semplice  opi- 
nione contraria  al  fatto. 

(2)  Naturalmente  in  tal  caso  la  rivocazione  non  sari  proposta  dal  donante. 

(3)  Questo  mi  pare  inutile  dirlo  perchè  il  figlio  deve  vivere  quando  è in- 
tentata l’azione. 

(4)  Non  per  rescritto  del  principe,  o so  lo  adottasse. 
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zione  venga  proposta  in  giudizio,  e pronunciata  dal  giudice  (1) 
(art.  1083). 

Tuttavia  a motivo  del  preteso  interesse  che  ha  lo  Stato 
in  simili  rivocazioni,  il  Codice  ripetendo  l’arL  44  dell'ordi* 
Danza  del  1731,  dichiara  nulla  qualunque  clausola  o conven- 
zione, con  cui  il  donante  avesse  rinunziato  (anche  in  parte) 
al  diritto  di  rivocare  la  donazione  per  la  soprawegnenza  di 
figli  (art  1084). 

Non  fa  ostacolo  alla  rivocazione  che  il  donatario  sia  en- 
trato in  possesso  dei  beni  donati,  e che  il  donante  lo  abbia 
lasciato  continuare  nel  possesso  dopo  la  soprawegnenza  del 
figlio,  ina  il  donatario  non  è tenuto  a restituire  i frutti  rac- 
colti, di  qualunque  natura  essi  sieno,  se  non  dal  giorno  della 
domanda  giudiziale  (art.  1086). 

À differenza  della  rivocazione  per  ingratitudine  questa, 
per  soprawegnenza  di  figli,  è proponibile  altresì  contro  gli 
eredi  del  donatario  (arg.  a contr.  art.  1082  cap.). 

Rivocata  la  donazione  quelli  e questo  debbono  restituire, 
come  per  la  revoca  procedente  dalle  altre  cause,  le  cose  esi- 
stenti presso  di  loro,  ed  il  valore  delle  cose  alienate,  avuto 
riguardo  al  tempo  della  domanda,  insieme  coi  frutti  dal  giorno 
della  medesima  (art.  1089).  Ove  si  tratti  di  donazioni  rei'.i- 
jjroche,  la  rivocazione  della  donazione  per  soprawegnenza  di 
prole  ad  uno  dei  donanti  produce  anche  la  rivocazione  della 
donazione  fatta  dall’altro  (art.  1083  cap.). 

In  quanto  poi  ai  terzi  la  rivocazione  per  soprawegaenza 
di  figli,  come  quella  per  ingratitudine  e per  inadempimento 
dei  pesi  imposti,  non  li  pregiudica  nei  diritti  che  avessero 
acquistati  sugli  immobiii  anteriormente  alla  trascrizione  della 
domanda  (art.  lOSS). 

Anche  l’aziono  di  revoca  per  soprawegnenza  di  figli  sog- 
giace ad  una  prescrizione  straordinaria,  ch’ò  di  cinque  anni, 
i quali  sono  però  computabili  soltanto  dal  giorno  della  na- 

(I)  Questa  modiricaziuiic  venne  intredoUa  dulia  commissione  coordinatrice, 
per  accordare  questo  punto  della  legge  colle  limitazioni  che  erano  gih  state  ap- 
poste olii  ofletti  della  rivocazione  delle  donazioni  per  soprawegnenza  di  lùgli.  V'. 
Processi  vcriiuli  delle  Seduto  della  Commissione  speciale  pel  caordinameato  delle 
disposizioni  dui  Codice  civile.  Seduta  del  Ili  maggio  18US. 
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scita  deH’ultimo  figlio  (art  1090);  il  che  non  comprendiamo 
come  s’accordi  coi  temperamenti  che  per  altri  rispetti  si  sono 
giustamente  arrecati  a questa  specie  di  rirocazione  in  para- 
gone del  Codice  francese. 

Non  debbo  conchiudore  questo  argomento  della  risolu- 
zione e rÌTocabilitil  delle  donazioni  senza  accennare  anche  la 
statuizione  espressa  dell’ art.  23  delle  disposizioni  transitorie 
(25  giugno  1871)  secondo  cui  eziandio  in  ciò  eh  e riguarda  la 
revocabilità  e la  risoluzione  delle  donazioni  divenute  perfette 
prima  dell’attuazione  nel  nuovo  Codice,  si  applica  la  legge 
anteriore. 

Della  riduzione  delle  donazioni. 

Per  ora  rimetto  su  questo  argomento  ai  cenni  che  ne  diedi 
trattando  delle  successioni,  restringendomi  ad  accennare  che 
secondo  le  disposizioni  transitorie  25  giugno  1871  (art.  23) 
le  donazioni  divenute  perfette  prima  dell’attuaziono  del  nuovo 
Codice  sono  regolate  dalle  leggi  anteriori  anche  in  ciò  che 
riguarda  la  riduzione  (§  951  del  Codice  austriaco). 

Ma  se  la  quota  legittima  fissata  dal  nuovo  Codice  fosse 
minore  (il  che  però  non  è da  noi;  art.  765)  di  quella  stabi- 
lita dalle  leggi  anteriori,  la  riduzione  ha  soltanto  luogo  a 
norma  dello  stesso  Codice  (art.  23  Disp.  trans,  cit.  capoverso). 

Le  donazioni  infine  fatte  ai  discendenti,  anche  prima  del 
l’attuazione  del  nuovo  Codice,  sono  soggette  a collazione  se- 
condo lo  norme  in  esso  stabilite  (art.  21  ih.). 
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DELLE  OBBLIGAZIONI 


Introduzione. 


Nella  sua  accezione  pid  frequente  e pifl  propria  l’obbliga- 
zione  è un  vincolo  giuridico  in  virtd  del  quale  una  persona 
è tenuta  verso  d’un'altra  ad  una  prestazione  (1)  determinata  (2). 

Per  tal  modo  rimangono  esclusi  dal  novero  delle  obbli- 
gazioni in  senso  tecnico  i doveri  generali,  p.  es.  di  non  dan- 
neggiare le  persone  e le  cose  d'altri  (la  vera  obbligazione  si 
origina  soltanto  dal  danneggiamento,  e la  sua  violazione  con- 
siste nel  rifiutarsi  di  prestarlo).  Da  questa  nozione  s’ inferisce 
altresì  che  la  materia  dell'obbligazione  manca  quando  la  pre- 
stazione ò affatto  indeterminata  (3). 

Solitamente  la  prestazione  suddetta  avrà  un  valore  pecu- 
niario pel  creditore,  e quindi  potrà  essere  apprezzata  a danaro, 
ma  ciò  non  è necessario  (4);  basta  che  il  creditore  abbia  nel- 

(1)  Cioè  ad  un  atto  (positivo  o negativo).  Invece,  sotto  l’aspetto  economico, 
oggetto  ncll’obljligasione  è la  sostanza  del  debitore  che  per  essa  viene  diminuita. 

(2)  Obligatio  est  iurìs  vinculum,  quo  necessitato  adstringimur  alicuius  rei 
aolvendac  secundum  nostrac  civitatis  iura  (pr.  I.  de  obi.  3.  13).  — I romani  usa- 
rono anche  la  voce  obligatio  per  significare  il  fatto  da  cni  deriva  quel  vincolo 
(v.  g.  I.  20.  D,  ind.  S.  i.  I.  19.  D.  d.  v.  s.  30.  16),  il  diritto  che  vi  corrisponde 
(I.  30.  D.  de  0.  et  ad.  i7.  7.  I.  3.  pr.  eod.)  ed  il  rapporto  complessivo  ver- 
tente tra  le  partì  (Schuidvcriiàitniss). 

(3)  Nulla  determinatezza  vi  sono  varii  gradi  dall’ individuo  al  genere. 

(i)  Nemmeno  secondo  il  Diritto  romano,  come  un  tempo  opinava  anch'io 
sul  fondamento  della  legge  0.  § 2.  de  statu  lib.  40.  7.  — ea  cnim  in  obliga- 
tione  consistere  quac  pecunia  sui  praeslarique  possunt.  Ma  più  tardi  dovetti  per- 
suadermi che  in  quel  passo  quelle  espressioni,  appai-cntemente  generali,  sono 
adoperate  per  accennare  soltanto  il  motivo  di  decidere  (nella  fattispecie  un  caso 
particolare  anche  superfluo).  Infatti,  contuttoché,  secondo  la  procedura  in  vigore 
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radempimento  dell’  obbligazione  un  interesse  qualunque,  e non 
soltanto  un  caprìccio  (1).  Sarà,  però  cauto  nei  casi  suespressi 
che  si  stipuli,  pel  caso  che  il  debitore  non  soddisfaccia  alla 
prestazione,  una  pena  conTenzionale  (2). 

Trapassando  ora  ad  accennare,  dai  punto  di  vista  teorico, 
le  cause  donde  si  originano  le  obbligazioni,  parmi  che  quelle 
si  possano  ridurre  a tre,  cioè  ai  contratti,  agli  atti  illeciti,  e 
ad  altri  fatti,  a cui  la  legge  attribuisce  un  effetto  obbligatorio. 

Le  obbligazioni  che  dipendono  dalla  prima  causa  sono 
volontarie,  quelle  che  dipendono  dalla  seconda  involontarie  (3), 
finalmente  quelle  che  si  originano  dalla  terza  ora  sono  volon- 
tarie (p.  e.  l’accettazione  della  eredità),  ora  involontarie  (per 
es.:  l’obbligo  di  alimentare  i consanguinei  e gli  affini). 

Chi  poi  volesse  adunare  in  una  le  cause  donde  procedono 
lo  obbligazioni  volontarie,  la  troverebbe  nel  negozio  ch’è  la 
dichiarazione  della  volontà  d’un  privato  (con  che  rimane  esclusa 
la  sentenza,  a cui  infatti  non  sono  applicabili  le  norme  dei 
negozi)  rivolta  e richiesta  a costituire  a modificare  od  a scio- 
gliere un  vincolo  giuridico  (4);  o più  generalmente  a produrre 
un  effetto  giuridico  (5). 

Il  contratto,  qual  negozio  alla  cui  esistenza  occorre  t’ac- 
cordo di  almeno  due  volontà,  viene  contrapposto  come  negozio 
bilaterale  agli  altri,  noi  quali  a dare  resistenza  (non  però  la 

nei  tempi  della  classica  giurisprudcnia,  la  condanna  dovesse  «onsislcre  in  danaro, 
vediamo  concedersi  l’azione  al  creditore  quanlnnqae  egli  non  potesse  allegare  un 
interesse  pecnniarìo  nella  prestazione  reclamata  (V.  I.  11.  $ 1.  D.  quod  vi  43. 
Si.  I.  3.  $ 13.  D.  de  hom.  lib.  exhib.  43.  29,  ed  in  ispecie  L 54.  pr.  D.  mand. 
17.  1.  che  procede  da  Papiniano,  in  cui  noto  queste  parole:  placuit  prudentiori- 
bus  alFectus  rationem  in  bonae  fidei  indiciis  habendam,  cosi  contrario  allo  dot- 
trine dello  stoicismo  antico,  ma  conforme  a quello  modificato  di  Plutarco  e di 
Uarco  Aurelio). 

(1)  Vedi  Windscheid  Pandekten  $ 251,  n.  3 e Viichler  Eràrt.  II.  p.  27. 

(2)  Giacché  : quum  poenam  stipulatur  quia  non  illud  inspicitur  quid  intersit 
sed  quae  sit  quantitas,  quaeque  conditio  stipulationis. 

(3)  Tale  distinzione  occorre  di  già  in  Aristotile,  etb.  Nicom.  V.  5 sunallagmata 
tthouiia,  aebousia. 

(4)  Non  bo  soggiunto  proprio,  perchè  ciò  non  interviene  sempre,  come  sa- 
rebbe p.  es:  nel  legato  della  cosa  del  legatario. 

(5)  Con  che  sarebbe  compresa  la  protesta  e la  ricognizione  del  debito. 
Bckker, 

- 27 
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efficacia  al  negozio  (1)  ) basta  una  volontà  sola.  A me  però 
pare  preferibile  per  la  chiarezza  di  non  mettere  in  rilievo, 
nelle  cause  delle  obbligazioni,  i negozi,  ed  i cenni  che  ne  ho 
fatto  mirano  solo  ad  ano  scopo  sistematico,  cioè  a fare  avver- 
tire come  molte  disposizioni  concernenti  la  capacità  delle  per- 
sone, la  dichiarazione  della  volontà,  Terrore,  il  dolo,  la  vio- 
lenza, le  condizioni,  ecc.  sono  comuni  a tutti  i negozi,  per  cui 
esse  dovrebbero  collocarsi  nella  parte  generale  (2)  riservando 
alla  parte  speciale,  p.  e.  a quella  dei  contratti  obbligatori, 
ciò  eh’ è solo  proprio  dei  medesimi. 


Dei  contratti  in  generale. 

Rispetto  ai  contratti  che  sono  la  concorde'  dichiarazione 
della  volontà  di  più  parti  diretta  a costituire,  a modificare  od 
a sciogliere  un  rapporto  giuridico  privato  (3),  ò degno  di  os- 
servazione il  fatto  che,  potendosi  col  suo  mezzo  costituire,  mo- 
dificare 0 togliere  i rapporti  di  diritto  priyato  i più  diversi, 
il  contratto  è applicativo  in  una  guisa  o nell’altra  a molti 
instituti  del  diritto  privato.  Ed  in  effetto  è mediante  il  con- 
tratto principalmente  (come  vedremo)  che  si  costituiscono, 
modificano  e sciolgono  ht  obbligazioni.  In  tale  applicazione, 
ch’ò  la  più  vasta,  e per  ciò  la  sola  avvertita  da  taluni,  lo  si 
domanda  in  senso  generico  obbligatorio.  Dico  in  senso  gene- 
rico, mentre  in  senso  specifico  si  appella  così  il  contratto  con 
cui  si  costituiscono  o si  modificano  le  obbligazioni  (crediti  in 
senso  ampio)  por  contrapposto  a quello  con  cui  le  obbligazioni 
si  sciolgono,  che  dicesi  liberatorio  (4). 

(1)  P.  e».;  il  icslamenlo,  che  non  hi  elTeUo  ic  le  persone  nominile  non  lo 
■eccitino. 

(2)  Di  che  ci  hi  dito  l'esempio,  fri  i livori  legislilivi  moderni.  Io  schema 
bavircso,  collocando  appunto  questi  argomenti  nel  titolo  dei  negpii. 

(3)  Il  Diritto  civile  non  lì  occupa  della  ipplicaiione  del  contratto  nel  Di- 
ritto pubblico  cslcrno  ed  interno. 

(i)  Anche  la  frase  contratto  liberatorio  è capace  di  due  eccezioni.  Una  am- 
pia, che  comprende  ogni  contratto  che  ha  in  qualunque  modo  l’ effetto  di  scio- 
gliere 0 di  restringere  una  obbligazione,  come  T.  gr.  il  pagamento  (art.  1237). 
la  novazione  (art.  1267),  la  iraosazione  (art.  176i);  un'allra  ristretta,  che  com- 
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Mi)diante  il  solo  contratto  a ciò  diretto  si  trasferiscono 
secondo  il  Codice  del  Regno,  a differenza  del  Diritto  romano, 
la  proprietà  nonché  gli  altri  diritti  sulle  cose. 

Anche  nel  diritto  di  famiglia  c’  imbattiamo  nel  contratto. 
È col  suo  mezzo  che  si  conchiude  il  matrimonio  (art.  94);  per 
esso  si  possono  attenuare  gli  effetti  del  matrimonio  colla  se- 
parazione di  letto  e di  mensa  omologata  dal  tribunale  (art  158)  ; 
il  contratto  interviene  anche  nell’adozione  (articolo  213);  al- 
cune legislazioni,  ma  non  la  nostra,  ammettono  il  patto  suc- 
cessorio. 

Se  non  che  co  testa  significazione  generica  del  contratto 
non  fu  per  lungo  tempo  riconosciuta  (1).  Il  concetto  che  se 
ne  aveva  era  assai  più  ristretto,  giacché  non  awisavasi  nel 
contratto  che  una  specie  di  esso  (benché  sia  la  più  ragguar- 
devole (2)  ),  cioè  »7  contratto  obbligatorio. 

Dobbiamo  precipuamente  alle  classiche  dilucidazioni  del 
Savigny  (3)  se  pressoché  tutti  i moderni  scrittori  dirigenti 
abbiano  adottata  la  nozione  genuina  del  contratto,  e speriamo 
che  a suo  tempo  ella  verrà  sancita  e messa  a profitto  anche 
dalle  nostre  leggi. 

Dopo  queste  osservazioni,  che  abbiamo  premesse  por  gio- 
varcene di  paragone,  ritorniamo  al  libro  terzo  del  Codice  ci- 
vile del  Regno. 


Delle  obbligazioni  e dei  contratti  in  genere. 

Noto  anzi  tutto  che  l' inscrizione  di  questo  titolo  del  no- 
stro Codice. differisce  in  parte  da  quella  del  titolo  paralello 
(terzo)  del  Codice  francese  ch’ò:  dei  contralti  o delle  obbliga- 

prcnjc  (oltanto  quei  cunlralti  clic  mirano  dircUamcnte  all’estinzione  deH'obbligt- 
zione  come  la  remissione  del  debito  (art.  1270),  e il  mutuo  dissenso  (art  1123). 

(1)  Ciò  ha  dipeso  anche  dal  fatto  che  il  Diritto  romano  enuncia  bensì,  nella 
«.  1.  SS  * 3.  D.  de  pactis  2.  ii,  la  idea  generica  ed  unircrsale  dal  eonlratlo, 
ma  essendosi  poi,  nel  norcrame  le  specie,  ristretto  ai  soli  contratti  obbligatori, 
non  diede  a quell’  idea  il  conveniente  rilevo  e quindi  essa  non  fa  avvertita  e 
rimase  infeconda. 

(2)  Pel  Diritto  romano,  non  pel  Codice. 

(1)  Sistema  dell’odiemo  Diritto  romano,  140,  141, 
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zioni  convenzionali  in  getiere.  Questa  mutazione  dipende  dal- 
r avere  i corrett<)ri  del  Codice  del  Regno  trasferito  con  ragione 
in  questo  titolo  le  statuizioni  concernenti  i così  detti  quasi- 
contratti,  i delitti,  ed  i così  detti  quasi-delitti,  che  nel  Codice 
francese  formano  un  titolo  separato  (il  quarto):  Dissi  con  ra- 
gione, perchè  alcune  regole  che  fanno  parte  del  presente  titolo, 
p.  es.  quelle  concernenti  l’ estinzione  delle  obbligazioni,  sono 
applicabili  a tutte  le  obbligazioni  da  qualunque  causa  siansi 
originate. 

Il  cangiamento  suddetto  viene  espresso  dalla  prima  parte 
della  iscrizione  del  titolo  : delle  obbligazioni.  Vi  si  aggiunse 
poi  anche  dei  contratti  in  genere,  con  riflesso  al  fatto  che  i 
contratti  sono  la  causa  più  ragguardevole  delle  obbligazioni, 
e quella  che  richiede  maggior  copia  di  regole  proprie. 

Ma  a me  sarebbe  parso  più  appropriato  al  contenuto  delle 
disposizioni  di  questo  titolò  ed  alia  loro  distribuzione,  di  chia- 
marlo senz’altro  Delle  obbligazioni  in  gemre. 

Il  titolo  suddetto  va  poi  suddiviso  in  cinque  Capi,  onde 
il  primo  tratta  delle  cause  delle  obbligazioni,  il  secondo  delle 
diverse  specie  di  obbligazioni,  il  terzo  dei  loro  effetti,  il  quarto 
dei  modi  con  cui  si  estinguono,  ed  il  quinto  (traendo  nel  Codice 
civile  una  materia  pertinente  alla  procedura  civile)  della  prova 
delle  obbligazioni  e di  quella  della  loro  estinzione.  Ognuno  dei 
capi  suddetti,  meno  il  terzo,  si  suddivide  in  sezioni,  e talune 
di  queste  in  paragrafi;  ed  il  paragrafo  2.  della  sezione  I del 
Capo  1.  è anche  ridiviso  in  numeri. 

Delle  cause  delle  obblig-azioni. 

Anzi  che  da  tre,  come  abbiamo  proposto  noi  dal  punto 
di  vista  teorico,  il  Codice  fa  derivare  le  obbligazioni  da  cinque 
cause:  la  legge,  il  contratto,  il  delitto,  il  quasi-con tratto  e 
il  quasi-delitto  (art.  1097). 

Rispetto  a queste  due  ultime  è da'osservare  che  osso  fu- 
rono improntate  nel  Codice  francese  dal  Diritto  romano,  alte- 
randone però  il  nome,  infatti  il  corrispondente  italiano  di 
questo  sarebbe  invece,  coinè  da  contratto,  come  da  delitto  (1). 

(I)  Il  DiriUo  romano  dichiara  che  le  ohhligaaionì  derivano  aut  ex  contra* 
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Ma,  lasciando  anche  in  disparte  che  per  imitare  il  diritto 
romano  in  questo  punto,  che  riesce  ad  una  teorica  zeppa  di 
amfibologie  e di  storture  (1),  convenne  dimenticare  la  sua  con- 
nessione collo  svolgimento  storico  di  quel  diritto,  osservo  che 
vi  è nello  Pandette  un  passo  (2),  dove  le  obbligazioni  si  fanno 
originare  da  tre  sole  cause  che  (meno  la  terza  pel  nome)  con- 
vengono con  quelle  da  noi  proposte  (3),  e che  verso  della  terza 
causa  che  corrispondo  a quelle  del  quasi-contratto  o del  quasi- 
delitto,  queste  duo,  prese  insieme,  sono  meno  comprensive, 
per  cui  anche  nell’art  1097  del  Codice  del  Regno  si  trovò 
necessario  di  costituire  altresì  della  legge  (4),  senz’altro,  una 
causa  di  obbligazione,  quasi  che  o la  legge  crei  le  obbligazioni 
senza  fatti,  od  anche  gli  atti  umani  spontanei,  compresi  i 
contratti,  non  derivino  immediatamente  la  loro  efficacia  dalla 
legge. 

BEI  COXTBITTI. 

I.  Disposizioni  preliminari. 

Definizione  e distinzioni.  — Il  contratto  è definito  nel- 
l’articolo 1098,  sulle  traccio  di  Pothier  (5):  « l’accordo  di  due 
0 più  persone  per  costituire,  regolare  o sciogliere  fra  loro  un 
vincol  > giuridico  (6).  * 

età,  »ul  ex  maleficio,  aut  ^iti  ex  eontractu,  «ut  quasi  ex  maleficio,  $ 2.  I.  de 
oBlig.  S13.  pr.  I.  de  oblig.  quae  quasi  ex  eoutraelu,  3.  27.  pr.  I.  de  oblig. 
quae  quasi  ex  delieto,  i.  3. 

(1)  Prefaziene  degli  editori  dell' opera:  Saggio  di  Diritto  romano  private 
attuale,  del  prof.  Federigo  Del  Rosso,  v.  1.  div.  2.  pag.  88.  Pisa,  i8ii-43. 

(2)  Tolto  dal  libro.  Aureonim  di  Gajo. 

(3)  Ecco  quel  passo:  obligaUones  aut  ex  eontractu,  eut  ex  maleficio,  aut 
proprio  quodam  iure  ex  variis  causarum  figuris,  I.  1.  pr.  D.  de  obi.  et  act.  ii.  7. 

(4)  Fra  le  altre  sono  vere  obbligazioni,  dipendenti  dalla  legge,  e non  git 
servitù  legali  (come  le  qualifica  il  Cod.)  il  dovere  di  permettere  ad  altri,  in  certi 
casi,  l'accesso  ed  il  passaggio  nel  proprio  fondo  (art.  392),  c quello  di  dare 
passaggio  per  i suoi  fondi  alle  acqua  altrui  (art.  898). 

(3]  Dnc  convention  ou  un  pacte  est  le  eonscntement  de  deux  on  plusieurs 
personnes  pour  former  entra  elles  quelque  engagement  ou  pour  en  rcsoudre  un 
precedent  on  pour  le  modifier.  Potbier,  Djs  Obligations  n.  3. 

(6)  Negotii  contrahendi  transigendique  causa  conveniunt,  come  disse  DIpiano. 
1.  1.  S 3.  D.  de  pact.  2.  U. 
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Eilevo  in  esso  le  espressioni:  fra  loro  un  vincolo  giu- 
ridico, le  quali  rimangono  esclusi  i contratti  che  non 
producono  soltanto  rapporti  civili  (1).  Vedi  inoltre  su  ciiy 
l’articolo  1128. 

Noto  però  che  se  si  fosse  aggiunto  a vincolo  giuridico 
il  predicato  di  privato  sarebbe  apparso  chiaramente  che  le 
statuizioni  del  Codice  non  sono  applicabili  alle  convenzioni 
circa  oggetti  del  diritto  pubblico,  e che,  in  luogo  di  costituire 
0 regolare  si  poteva  usare  la  locuzione  più  comprensiva  di 
Pothier:  costituire  o modificare. 

Alla  definizione  del  contratto  conseguitano  le  distinzioni 
di  esso  in  sette  specie:  contratto  bilaterale  ed  unilaterale; 
oneroso  e gratuito,  o di  beneficenza;  di  sorte  od  aleatorio;  no- 
minato ed  innominato.  Trattiamone  distintamente. 

Il  contratto  è bilaterale  quando  i contraenti  si  obbligano  (2) 
reciprocamente  gli  uni  verso  gli  altri.  Il  contratto  è unilate- 
rale quando  una  o più  persone  si  obbligano  verso  una  o più 
persone,  senza  che  queste  ultime  incontrino  alcuna  obbliga- 
zione (art.  1099,  1100)  (3).  È a titolo  oneroso  quel  contratto 
nel  quale  ciascuno  dei  contraenti  intende,  mediante  equivalente, 
procurarsi  un  vantaggio;  a titolo  gratuito  o di  beneficienza 
quello  in  cui  uno  dei  contraenti  intende  procurare  un  vantag- 
gio all’altro  senza  equivalente  (art.  1101). 

A me  sembra  però  che  per  lo  scopo  pratico  a cui  ten- 
dono queste  due  distinzioni  dei  contratti  (che  consiste  fra  le 
altre  cose  (4)  nella  diversa  importanza  che  ha  negli  uni  e 
negli  altri  l’errore  nella  persona  (art.  1110  cap.),  nella  suppo- 
sizione negli  uni  e non  negli  altri  della  clausola  risolutiva 

(1)  Come  sono  quelli  coscernenti  i rapporti  naturali  morali  fra  le  persone, 
e che  spettano  al  cosi  detto  diritto  di  famiglia,  puro,  reinea  Familienrec/tf,  per 
distinguerlo  da  quello  concernente  i beni,  cosi  detto  angewandtc$  Familieitrtchl,  al 
quale  appartiene  p.  rs.:  la  materia  del  tiu  S.  del  libro  5.  del  Codice. 

(2)  Col  eontratto  stesso.  — Si  osservi  che  trottasi  del  contratto  bilaterale- 
onerato,  non  del  bitalerale  gratuito,  il  quale  pure  è possibile. 

|.v)  L’ unilaterale  potrebbe  essere  oneroso. 

(i)  È altresì  peculiare  ai  contratti  onerosi  che  la  parte  che  domanda  l'adem- 
pimento drirobbligaiionc  all'altra  debite  avere  già  adempiuto  la  propria,  od  of- 
frirsi ad  adempirla.  Vedine  un'applicazione  nell'alt.  14G9;  vedi  anche  il  J I0o2 
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(art.  1165)  e nella  differenza  che  corre  fra  loro  circa  la  colpa 
imputabile  (articoli  1224,  1843,  1844,  1746)  ) fosse  sufiSciente 
di  accennare,  suU'esempio  del  Codice  austriaco  (§  864),  dello 
schema  bavarese  (art  5)  e del  germanico  (art  19),  una  sola 
di;  quelle  distinzioni,  e di  determinare  piuttosto  espressamente 
a quale  delle  due  specie  appartengono  quei  contratti  che  i 
civilisti  antichi  chiamavano  bilaterales  inaequales  e i moderni 
domandano  bilaterali  imperfetti. 

La  quinta  specie  dei  contratti  è,  come  accennai,  quella 
dei  contratti  di  sorte  od  aleatori.  Il  contratto  di  sorte  od  alea- 
torio è una  sottospecie  del  contratto  oneroso  ; e questo  diventa 
tale  quando  i contraenti  fanno  dipendere  dal  caso  se  e quale 
delle  parti  conseguirà  dal  contratto  un  vantaggio. 

Per  tutti  i contratti  di  sorte  vale  la  massima,  che  non 
sono  rescindibili  a motivo  di  lesione,  quando  altrimenti  lo 
sarebbero.  Onde  non  ò rescindibile  la  vendita  del  proprio  di- 
ritto ereditario  fatta  senza  frode  dagli  altri  coeredi  o da  uno  di 
essi  ad  uno  de’  coeredi,  a suo  rischio  e pericolo  (art.  1039  1040). 

Del  pari,  mentre  il  venditore  che  ò stato  leso  oltre  la 
metà  del  giusto  prezzo  di  un  immobile,  ha  il  diritto  di  chie- 
dere la  rescissione  della  vendita  (art.  1529),  gli  è negata 
l’azione  di  rescissione  per  titolo  di  lesione,  se  la  vendita  venne 
fatta  contro  il  correspettivo  di  una  vendita  vitalizia  (art  1789). 
Parimenti  chi  comperò  a suo  rischio  e pericolo,  non  può  in 

del  Codice  .austriaco.  Indi  ha  origine  la  cosi  delta  exctplio  non  adhnpteti  contro- 
ettu,  Infalli  in  simili  contratti  l' adempimento  è necessario  a fondarocntare  la 
propria  pretesa  perchi  l’altra  parte  non  si  obbligò  a prestare  senz’altro,  ma  per 
causa  della  conlroprestaiiooe,  di  guisa  che  questa  entra  siccome  parta  del  con- 
tenuto della  prestazione  di  cui  ò richiesta,  e quindi  toccherò  a chi  domanda  la 
prestazione  altrui  di  provare  l’adempimento  della  propria  (art.  1312).  Credetti 
impertanto  non  inntile  di  riferire  ad  vertvm  il  preeitato  art.  19  dello  schema 
germanico: 

uSc  il  line  di  un  contrailo  diretto  a costituire  un  rapporto  obbligatorio  è 
una  prestazione  (o  servizio)  senza  contro  prestazione  (o  servizio  correspettivo),  il 
contratto  è unilaterale  (gratuito  o di  beneficenza,  o di  librralitò).  Che  se  fine  di 
un  simile  contratto  obbligatoria  è una  prestazione  ed  una  eontro-prestazianc  esso 
è reciproco  (scambievole  o bilaterale).  Il  solo  fatto  che  chi  è tenuto  verso  del- 
l'altro ad  una  prestazione  possa  conseguire  contro  di  Ini  nel  caso  concreto  una 
pretesa,  nominatamente  pel  rifacimeulo  di  danni  o spese,  non  rende  il  contratto 
bilaterale  e reciproca  * 
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caso  di  evizione,  pretendere  nemmeno  la  restituzione  del 
prezzo  (art  1485). 

T hanno  invece  delle  restrizioni  legali  che  non  sono  ap- 
plicabili a tutti  i contratti  di  sorte,  ma  ad  alcuni  soltanto, 
quali  sono  il  giuoco  e la  scommessa  (tit.  15). 

Di  questi  ci  occuperemo  a suo  tempo,  ma  fin  d’ora  parrai 
opportuno  di  avvertire  che  il  criterio  per  distinguere  i secondi 
dai  primi  è questo  : soggiaciono  alle  limitazioni  quei  contratti 
di  sorte  in  cui  ambedue  le  parti  assumono  il  pericolo  di  un 
danno  per  conseguire  un  lucro,  come  sono  i contratti  sunno- 
minati ; e vanno  immuni  da  esse  quelli  in  cui  almeno  una 
delle  parti  cerca  di  tutelare  il  suo  legittimo  interesse,  come 
T.  g.  l’assicurazione  ed  il  contratto  vitalizio  (tit  14), 

Cotesta  distinzione  è rilevata  nell’articolo  1102  del  Co- 
dice del  Begno  in  questi  termini  : « È contratto  di  sorte  o 
aleatorio  quando  per  ambidue  i contraenti  o per  l’uno  di  essi 
il  vantaggio  dipende  da  un  avvenimento  incerto.*  Converrebbe 
soltanto  sostituire  lucro  a vantaggio.  Con  ciò  verrebbe  altresì 
accordato  l’articolo  coi  fatti,  perchè  anche  nel  contratto  di 
assicurazione,  dove  certamente  si  ravvisò  il  caso  in  cui  il  van- 
taggio dipende  da  un  avvenimento  incerto  per  una  parte  sola, 
anche  rassicurato  ha,  avverandosi  il  sinistro,  un  vantaggio 
con  pregiudizio  dell’assicuratore.  Il  Codice  (articolo  citato) 
prosegue  poi  annoverando,  sull’esempio  dell’articolo  1964  del 
Codice  francese,  i contratti  di  sorte  : « Tali  sono  (egli  dice)  : 
il  contratto  di  assicurazione,  il  prestito  a tutto  rischio,  il 
giuoco,  la  scommessa  e il  contratto  vitalizio.  * 

Osservo  che  fu  ommessa  la  compra-vendita  della  spe- 
ranza (1)  e che  conseguentemente  nel  titolo  della  vendita  (tit.  6) 

(t)  Quindi  non  sarà  inutile  riferire  qualche  testo  romano  sull’  argomento: 
Aliquando  — et  sine  re  venditio  intclligitur,  voluti  quutn  quasi  alca  emitur; 
quod  iìt  quuin  raptus  piscium  vel  aviuin,  vel  missilium  cmllur;  cinptio  eiiim  cou- 
trahitur,  ctiamsi  niliil  incidcrit,  quia  spri  cmtio  est,  et  quod  missilium  nomina 
co  casu  captum  est,  si  cvictum  Tucrit,  nulla  eo  nomine  ex  emto  obligalio  con- 
trabitur,  quia  id  aclum  intelligilur.  L 8.  6.  I.  D.  de  centr.  cml.  tS.  1.  Uoe 
modo  admittitur  esse  veiiditionem  si  qua  sit  hereditas  libi  ernia  et  quasi  spcs 
hcreditatis;  ìpsum  cnim  incertum  rei  vencat.  ut  in  relibus  L.  11.  D.  do  bcred. 
voi.  act.  vend.  18.  h.  — Vedi  allresi  le  leggi  10.  15.  cod.  e le  leggi  11,  8.  18. 
L.  12.  D.  de  Bel.  emt,  Tcnd.  19.  1. 
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non  è cenno  dì  quel  contratto,  mentre  il  Codice  austriaco  ne 
tratta  nel  § 1376  e seguenti. 

Venendo  airnltima  distinzione  dei  contratti,  eh'  è quella 
accennata  nel  Codice  all’articolo  1103,  di  nominati  qÒl  inno- 
minati, osservo  che  mentre  si  danno  dei  contratti,  che  sono 
anche  ì più  usati  ed  i più  importanti,  i quali  serbano  costan- 
temente lo  stesso  carattere,  ve  ne  hanno  degli  altri,  che  sono 
meno  frequenti  e di  minor  rilievo,  i quali  soggiaciono  invece 
nei  casi  concreti  a notabili  modificazioni.  Per  quelli  si  pote- 
vano stabilire  a priori  delle  regolo  particolari,  ed  imporre  ai 
medesimi  un  nome  determinato  ; non  così  pei  secondi.  Per  ciò 
il  diritto  moderno  conservò  questa  distinzione  dei  contratti  no- 
minati e non  nominati  originatasi  dal  Diritto  romano.  La  sua 
importanza  pratica  è questa  : che  ai  contratti  nominati  debbono 
anzi  tratto  applicarsi  le  regole  particolari  stabilite  dal  Codice 
(civile  0 commerciale)  nei  titoli  relativi  per  ciascun  di  essi, 
e che  solo  in  difetto  di  queste  si  può  ricorrere  alle  regole  ge- 
nerali (che  sono  contenute  nel  titolo  4.,  sez.  I,  capo  I del  Co- 
dice) di  cui  ci  occupiamo  adesso.  Per  converso  trattandosi  di 
contratti  innominati,  per  cui  il  Codice  non  sancì  disposizioni 
speciali,  conviene  che  si  ricorra  anzi  tutto  a ciò  eh’  ò prescritto 
in  questo  titolo,  e solo  in  sua  mancanza,  si  potranno  appli- 
care le  norme  speciali  dei  contratti  analoghi  (art.  1103).  Il 
Codice  non  menziona  espressamente  altre  distinzioni  dei  con- 
tratti, oltre  le  suaccennate,  ma  io  credo  di  soggiungerne  tre 
altre,  perchè  o giovano  a scorgere  il  principio  da  cui  dipen- 
dono parecchie  disposizioni  del  Codice,  o servono  a rilevare 
alcune  notabili  differenza  dal  Diritto  roinauo,  intando  quelle 
di  contratti  principali  ed  accessor  i,  consensuali  e reali,  solenni 
é non  solenni. 

Contratto  principale  è quello  che  viene  conchiuso  in  consi- 
derazione di  esso  medesimo,  e che  non  è sottordinato  ad  un  altro. 

Contratto  accessorio  è quello  che  ha  dipendenza  da  un 
altro  di  cui  serve  a guarentire  l’adempimento  (v.  g.  la  fidejus- 
sione,  il  pegno),  o che  ne  determina  gli  effetti  (v.  g.  la  sti- 
pulazione sulli  interessi,  frutti,  danni,  pena  convenzionale  ecc.). 
L’importanza  di  tale  distinzione  sta  in  ciò  che  la  validità  e 
l’efficacia  del  contratto  accessorio  tanto  rispetto  all’  origine. 
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come  rispetto  alle  cause  che  estinguono  le  obbligazioni,  dipende 
eziandio  dalla  validità  del  primo  (art.  1899,  2029). 

Rispetto  alta  seconda  distinzione  di  contratti  consensuali 
e reali,  osservo  che  non  si  danno  nel  Diritto  moderno  con- 
tratti reali  nel  senso  del  romano,  perchè,  a modo  d'esempio, 
anche  nel  mutuo  e nel  comodato  la  promessa  di  dare,  quando 
nel  rimanente  sussistano  gli  altri  requisiti  richiesti  alla  con- 
sistenza d’un  contratto,  è obbligatoria. 

Finalmente,  in  riguardo  alla  terza  ed  ultima  distinzione, 
contratti  non  solenni  sono  quelli  dove  basta  che -raccordo 
delle  volontà  siasi  manifestato  per  qualunque  modo  espresso 
0 tacito  (manifestazione  che  costituisce  la  forma  del  contratto); 
solenni  quelli  dove  il  fatto  ànzidetto  (generico)  non  basta, 
ma  si  richiede  una  manifestazione  specifica. 

Pel  Codice  del  Regno  i contratti  sono  per  regola  non  so- 
lenni, e quindi  si  possono  conchiudere  per  atto  autentico,  scrit- 
tura privata,  ed  anche  senza  alcun  atto,  verbalmente  (art  1104, 
1447,  1448). 

Soltanto  per  alcuni  atti  si  ricerca  un  atto  pubblico  o pri- 
vato, non  già  per  la  prova,  ma  per  la  costituzione  di  un  va- 
lido contratto,  come  v.  g.  per  gli  atti  di  donazione  (art  1056) 
pel  contratto  di  matrimonio  (rispetto  ai  beni  ; art  1382),  per 
la  costituzione  di  un  ipoteca  (art  1973)  ; come  pure  per  le 
locazioni  che  ecce  ione  il  novennio,  le  convenzioni  con  cui  si 
trasferiscono  o costituiscono  diritti  reali  sopra  immobili,  le 
transazioui  ecc.  (art  1314),  la  stipulazione,  d' un  interesse  ecce- 
dente il  legale  (art  1831  cap.  2). 

L’importanza  di  codesta  distinzione  è somma.  Avvegnaché 
trattandosi  di  contratto  non  solenne  può  ottenersene  l’esecu- 
zione presso  del  giudico  purché  l’avversario  lo  riconosca  anche 
indipendentemente  da  un  atto  scritto,  e s’ egli  Ip  nega  è per- 
messo di  deferirgli  il  giuramento,  e secondo  il  valore  della 
cosa  è ammessa  altresì  la  prova  testimoniale,  con  o senza 
cominciamento  di  prova  scritta  (art  1341,  1364).  Per  contra- 
rio non  viene  accolta  nessuna  prova  della  esistenza  di  un  con- 
tratto solenne  quando  manca  la  solennità  prescritta  C frustra 
probatur  quod  prohatum  non  relevat)  e l’ istessa  confessione 
della  parte  sarebbe  inefficace. 
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Ma  la  regola  che  la  manifestaz  ione  del  consenso  delle 
parti  nei  contratti  non  solenni  non  è sottoposta  a certe  mo- 
dalità, patisce  due  eccezioni.  La  prima  procede  dalla  legge, 
la  seconda  dalla  volontà  delle  parti  medesime.  Ed  invero  per 
alcuni  contratti,  benchò  non  solenni,  sembra  che  la  legge  ri- 
chiegga  in  certo  modo  una  manifestaz  iono  di  volontà  espressa 
e più  speciale  che  non  negli  altri  (v.  g.  art.  1252  n.  1,  1269, 
1271,  1902)  (1). 

Secondamente  è naturale  che  le  parti  possono  conv*  nire 
che  nella  formazione  del  contratto  siano  osservato  maggiori 
fornulità  di  quelle  che  la  legge  richiede.  Allora  la  qualità  e 
rimportanza  delle  forme  per  la  conchiusione  del  contratto 
dovrà  determinarsi  giusta  il  tenore  della  convenzione  (2). 

Però  qualora  il  senso  suo  fosse  dubbio  e le  parti  aves- 
sero convenuto  dell’osservanza  di  una  certa  forma  avanti  di 
conchiulere  il  contratto  (v.  g.  mentre  pendevano  ancora  lo 
trattative)  si  dovrebbe  ritenere  ch’esse  abbiano  voluto  far  di- 
pendere dall’  esecuzione  di  quella  forma  la  valida  conchiusione 
del  contratto. 

Quindi  nessuna  parto  sarebbe  obbligata  innanzi  che  la 
solennità  patuita  sia  adempiuta,  e conseguentemente  innanzi 
che  ciò  avvenga  non  potrà  essere  costretta  nò  all’esecuzione, 
nè  alla  formale  conchiusione  del  contratto.  Ma  se  prima  che 
questa  avvenga  una  parte  almeno  si  fosse  prestata  all’ adem- 
pimento del  contratto  e l’ altra  lo  avesse  accettato^  il  contratto 

(1)  La  surrogazione  nelle  ragioni  del  creditore  pagato  — la  novazione  — 
b liberazione  del  precedente  debitore  nella  delegazione  — la  Sdrjussione. 

(2)  Nel  Codice  del  Regno  manca  una  disposizione  espressa  sopra  questo 
punto,  mentre  invece  il  Codice  austriaco  contiene  questa  prescrizione,  $ 88i: 
a Se  le  parti  hanno  espressamente  convenuto  che  il  contratto  debba  farsi  in 
iscritto,  questo  contratto  non  ai  ritiene  conchiuso  prima  della  loro  sottoscrizione,  » 

Lo  Zeillcr  parafrasa  come  legUe  il  contenuto  di  questo  paragrafo;  la  dispo- 
aiaione  non  è riferibile  al  caso  in  cui  le  parti  eonehiuscro  un  contratto  senza 
convenire  previamente  di  ridurlo  in  iscritto,  e soltanto  dappoi  convennero  di  eri- 
gere un  documento  per  rendere  facile  e durevole  la  prova.  11  $ suppone  invece 
il  caso  che  le  parti  abbiano  espressamente  fatto  dipendere  dalla  scrittura  la  va- 
lidità del  coulratlo,  ovvero  quello  che  prima  di  conchiuderlo  abbiano  convenuto 
di  ridurlo  in  iscritto. 

Questo  punto  viene  trattato  altresì  nel  Diritto  giustinianeo  pr.  1.  de  empt.  ó. 
95.  I.  17.  C.  de  fide  instrum,  i,  21, 
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si  dovrebbe  ritenere  siccome  già  validamente  conchiuso,  men- 
tre l’esecuzione  e l’accettazione  importano  la  rinuncia  al  di- 
ritto di  recedere  dal  contratto  prima  che  sia  conchiuso  nella 
forma  convenuta. 

Che  se  per  l’ opposto  le  parti  convennero  di  dare  al  con- 
tratto una  certa  forma  posciachè  esso  era  già  conchiuso,  v.  g. 
dopoché  erano  stati  sottoscritti  i così  detti  preliminari,  nel 
dubbio  si  presumerà  ch’esse  abbiano  voluto  con  ciò  provvedere 
soltanto  alla  prova  del  contratto,  e non  già  far  dipendere 
dall’osservanza  di  quella  forma  la  sua  validità  (1). 

Gonchiudo  questo  subbietto  osservando  che  la  distinzione 
delle  varie  specie  di  contratti  è importante  altre  d nei  riguardi 
fiscali  a motivo  delle  diverse  tasse  di  bollo  e di  registro  a 
cui  soggiaciono. 

IL  Dei  requisiti  essenziali  per  la  validità  dei  contratti. 

Gli  elementi  che  intervengono  nella  formazione  di  un 
contratto  sono,  in  relazione  alla  causa  da  cui  dipendono,  di 
tre  specie;  essenziali,  naturali  ed  accidentali. 

Gli  elementi  o requisiti  essenziali  sono  quelli  che  rie- 
scono indispensabili  per  la  sussistenza  di  qualunque  contratto, 
0 per  quella  di  un  contratto  di  una  determinata  specie  (2). 

Il  Codice  in  qnesta  parte  generale  si  occupa  naturalmente 
soltanto  dei  primi,  i secondi  cadono  nelle  prescrizioni  sui  sin- 
goli contratti. 

Elementi  o conseguenze  naturali  sono  quelle  che  dipen- 
dono dall’indole  del  contratto,  ma  che  possono  venire  escluse 
dalle  parti  senza  mutarne  la  specie. 

Tali  sarebbero  a modo  d’esempio  l’obbligo  della  garantìa 
che  incombe  al  venditore  (art.  1482,  1483),  quello  del  com- 
pratore di  sostenere  le  spese  degli  atti  e le  altre  accessorie 
alla  vendita  (art.  1455),  l’onere  della  prova  imposto  al  con- 
duttore in  caso  d’incendio  (art.  1589,  1590). 

(1)  A quest*  specie  di  fatto  si  attaglia  la  regola  della  I.  A.  D.  de  fide  ìn> 
strum.  (22.  A)  fiunt  enim  de  his  scrìpturae  ut,  quod  aetum  est,  prò  cas  faciliut 
probari  possit;  et  sine  bis  aulem,  valct,  quod  actuin  est,  si  habeat  probationem. 

(2)  V.  g.  nella  compra-vendita  è requisito  essenziale  la  determinazione  del 
prezzo  in  danaro  (art.  1AA7). 
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Finalmente  sono  elementi  accidentali  quelle  clausole  che 
le  parti  medesime  inseriscono  nel  contratto.  Appartengono  a 
questa  classe  le  condizioni,  il  tempo,  il  peso  nella  donazione, 
la  garantla  assunta  da  chi  cede  un  credito  della  solvenza  del 
debitore  ceduto  (art.  1543),  e tante  altre  ch’è  impossibile  di 
enumerare. 

Venendo  ora  al  Codice  i requisiti  essenziali  per  la  vali- 
dità del  contratto,  che  esso  novera,  sono  quattro;  la  capacità 
di  contrattare;  il  cons  nso  valido  dei  contraenti;  un  oggetto 
determinato  che  possa  essere  materia  di  convenzione;  una 
causa  lecita  per  obbligarsi  (art.  1104).  Il  Codice  ne  tratta 
partitamente  in  quattro  numeri  distinti,  e noi  lo  seguiremo: 

Conviene  tuttavia  guardarsi  dal  credere  che  la  mancanza 
di  qualunque  dei  suddetti  requisiti  importi  il  medesimo  effetto, 
dappoiché  mentre  la  mancanza  dell’ oggetto  o della  causa  im- 
porta la  nullità  di  diritto  del  contratto  (art.  1119),  invece  i 
vizi  del  consenso  o la  mancanza  di  capacità  in  chi  si  obbliga 
lo  fanno  soltanto  annullabile  o rescindibile  (art.  1300). 

Ad  esuberanza  rilevo  eziandio  questa  differenza  tra  i re- 
quisiti del  consenso  e di  un  oggetto  idoneo  del  contratto  da 
una  parte  e quelli  della  capacità  e della  causa  di  obbligarsi 
dall’  altra,  che  mentre  le  norme  intorno  a quelli,  per  l’ in- 
dole intrinseca  delle  cose,  sono  sempre  e dovunque  pressoché 
le  medesime,  per  contrario  in  quelle  che  risguardano  i secondi 
corrono  delle  differenze  notabili  tra  le  leggi  di  luoghi  e tempi 
diversi. 

A)  Della  capacità  delle  parti  continenti.  — Il  primo 
requisito  per  la  validità  di  un  contratto  è la  capacità  legale 
delle  partì  contraenti.  Eispetto  ad  essa  la  legge  pone  anche 
pei  contratti  il  principio  che  vale  pegli  altri  negozi,  p.  es.  i 
testamenti  (art  762.  764),  cioè  che  qualunque  persona  pud 
contrattare  se  non  è dichiarata  incapace  dalla  legge  (arti- 
colo 1105).  Indi  conseguita  che  la  capacità,  formando  la  re- 
gola si  presume,  e che  chi  allega  l’ incapacità  debbe  provarla. 

Trapassando  ora  alle  cause  da  cui  procede  tale  incapacità 
è notabilissimo  che  la  legge  non  rileva  distintamente  le  in- 
capacità naturali,  come  la  demenza,  l’ infanzia,  e lo  stato  pas- 
saggero  di  turbamento  di  sensi  (v.  g.  ubbriachezza  e delirio 
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febbrile),  che  secondo  ragione  dovrebbero  importare  la  nullità, 
e non  la  semplice  impugnabilità  o rescindibilità  dell’atto. 
Veramente  alcuni,  mossi  dalla  esorbitanza  delle  conseguenze, 
sostengono  che  i contratti  con  simili  persone  sono  nulli,  ap- 
poggiandosi air  art.  1098,  per  cui  la  mancanza  del  consenso 
esclude  affatto  la  convenzione,  e all’ art.  1104  nonché  all’ar- 
ticolo 1108,  che  suppongono  che  il  consenso  sia  stato  dato; 
ma  io  penso  che  questa  illazione  non  si  possa  assolutamente 
mantenere  a fronte  degli  art.  336.  337  e dell’ art.  1 106  di  cui 
ora  passiamo  ad  occuparci.  Nelle  incapacità  noverate  in  que- 
sto articolo  convien  distinguere  (1),  secondo  la  legge,  quelle 
che  risguardano  lo  stato  generale  della  persona  da  quelle  che 
dipendono  da  cause  indipendenti  da  esso. 

Queste  seconde  sono  accennate  nel  Codice  sparsamente, 
e però  la  legge  qui  vi  allude  soltanto,  accennando  neU’ultimo 
allinea  dell’ art.  1106  coloro  ai  quali  sono  vietati  determinati 
contratti.  A questa  seconda  specie  d’ incapacità  appartengono 
a modo  d’esempio  quella  del  tutore  e del  protutore  di  com- 
prare i beni  del  minore  e di  accettare  la  cessione  di  una 
ragione  o credito  verso  il  medesimo  (art.  300);  quella  dei 
genitori  di  comperare  i beni  dei  figli  soggetti  alla  loro  po- 
destà, dei  procuratori  relativamente  ai  beni  che  sono  incari- 
cati di  vendere,  degli  amministratori  dei  beni  de’ comuni  o 
degli  istituti  pubblici  affidati  alla  loro  cura;  quella  dei  giu- 

(1)  Rispetto  all'incapacità  naturale  di  prestare  il  consenso,  il  disegno  del 
Codice  bavarese  dispone  : 

u Art.  3.  Sono  incapaci  di  conehiudere  negozi  ; 

1.  I fanciulli  fino  all’ottava  anno  compiuto. 

S.  I furiosi,  i meatocatti,  gli  imbecilli,  siano  o non  interdetti. 

S.  I pienamente  ubbriachi,  e le  persone  abberrate  della  mente  (geiates 
verwirte)  per  altri  motivi,  mentre  dura  questo  stato.  / nepoxf  intrapresi  da  que- 
ste persone  sono  nuifi. 

Art.  A.  Per  contrarie  gli  atti  obbligatori  c di  alienazione  dei  minori  al  di 
sopra  degli  8 anni,  e dei  maggiori  in  patria  potestà  o cura  sono,  a riserva  di 
disposizioni  speciali  della  legge,  impugnabili  dai  loro  rappresentanti,  o da  altri 
per  quattro  anni  dalla  cessazione  degli  impedimenti.  Art.  8.  Ma  la  parte  capace 
può  chiedere  al  giudice  che  prefinisea  un  termine  al  rappresentante  deU’incapace 
per  dichiararsi;  se  questi  tace  si  ritiene  negata  l'approvazione,  e la  parte  ca- 
pace ha  diritto  di  domandare  lo  scioglimento.  — u Vedi  altresì  il  § 
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dici,  affiliali  del  P.  M.,  cancell  ieri,  uscieri,  avvocati,  procura- 
tori 0 patrocinatori  e notai  di  essere  cessionari  delle  liti, 
ragioni  ed  azioni  litigiose  di  competenza  della  corte,  del  tri- 
bunale 0 della  pretura  di  cui  fanno  parte,  o nella  cui  giuri- 
sdizione esercitano  le  loro  funzioni  (art.  1457.  1458):  l’inca- 
pacità di  contrarre  società  universali  tra  persone  che  non 
possono  dare  o ricevere  scambievolmente  l' una  dall’  altra,  ed 
alle  quali  è vietato  li  avvantaggiarsi  reciprocamente  a sca- 
pito d-ji  diritti  d’altre  persone  (art.  1704),-  ecc.  ecc. 

Qui  la  legge  annovera  soltanto  quelle  incapacità  a con- 
trattare che  dipendono  dallo  stato. Jgenerale  delle  persone. 
Pone  impertanto  tra  gli  incapaci:  i minori  (in  cui  sono  com- 
presi anche  gli  emancipati),  gli  interdetti  (giudiziali  o legali), 
gli  inabilitati,  e le  donne  maritate  (art.  1106). 

Tuttavia  l’ incapacità  di  contrattare  non  ha  per  ciascuna 
delle  persone  suddette  l’eguale  estensione.  Di  ciò  ne  ha  reso 
avvertiti  la  legge,  specificando  nel  primo  allinea  dell’ art.  1106 
cho  coloro  che  andava  ad  annoverare  sono  incapaci  di  con- 
trattare nei  casi  espressi  dalla  legge.  E infatti  l’incapacità  a 
■contrattare  dei  minori  emancipati,  degli  inabilitati,  e della  donna 
maritata  non  è cosi  assoluta  come  quella  dei  minori  non  eman- 
cipati e degli  interdetti,  dappoichò  la  legge  autorizza  i minori 
emancipati  e gli  inabilitati  a fare  da  sè  soli  tutti  gli  atti 
che  non  eccedono  l’ordinaria  amministrazione  (art.  317.  339); 
e la  donna  maritata  è incapace  soltanto,  senza  l’autorizzazione 
del  marito,  di  donare  e di  alienare  beni  immobili,  di  sotto- 
porli ad  ipoteca,  di  contrarre  mutui,  di  cedere  o riscuotere 
capitali,  di  costituirsi  sicurtà,  e di  transigere  relativamente  a 
tali  atti  (art.  134). 

Riguardo  finalmente  all’ influenza  delle  predette  incapa- 
cità sul  contratto  in  cui  intervennero  è notabile  che  rase  non 
io  rendono  7nai  nullo  di  pieu  diritto  (1),  ma  eh’ è mestieri 
che  l’atto  s’impugni  coll’azione  o coll’ eccezione  di  nullità 
(art  1300,  1302).  Il  che  importa  altresì  che  questo  vizio  del- 

(t)  Se  anche  rincapacitl  procede  dalla  mancanza  deiruso  della  ragione,  ciò 
che  non  è razionale.  Vedi  in  contrario  il  J 865  del  Codice  austriaco  e il  § IO 
delle  Instituzioni  de  inul.  stip.  3.  19  : sed  quod  dizìmns  de  popillis  utique  de 
iia  rerum  est  qui  jam  aliquem  intellectum  habenl. 
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r atto  possa  yenire  sanato  colla  conferma  o ratifica  (art.  1309). 
Ciò  che  non  vale  per  gli  atti  che  sono  nulli  per  difetto  di 
formalità  (art.  1310).  Più  avanti  accenneremo  le  altre  diffe- 
renze tra  la  nullità  e la  rescindibilità  del  contratto. 

Nel  determinare  poi  le  persone  che  hanno  veste  per 
proporre  la  nullità  del  contratto  pel  titolo  suddetto  deirin- 
capacità  personale,  la  legge  ha  considerato  se  l’incapacità 
onde  trattasi  è stabilita  in  favore  dell’  incapace,  ovvero  se 
in  odio  di  lui.  Quindi  statuì  che  la  persona  capace  di  obbli- 
garsi non  può  opporre  l’incapacità  del  minore,  dell’interdetto, 
dell’  inabilitato  o della  donna  maritata,  con  cui  essa  ha  con- 
trattato; ma  che  invece  l’incapacità  derivante  da  interdi- 
zione per  causa  di  pena  si  possa  opporre  da  chiunque  vi 
abbia  interesse  (art.  1107)  (t). 

B)  Del  consenso.  — I.  Requisiti  del  consenso.  - - Infra  i 
requisiti  essenziali  del  contratto,  l’art.  1104  nomina  per  se- 
condo il  consenso  valido  dei  contraenti.  Ognuno  sa  che  il 
consenso  consiste  nell’accordo,  nel  congiungimento  della  vo- 
lontà delle  parti  che  per  tale  maniera  in  unam  sentenlmm 
decurrunt  (2). 

Riservandoci  di  accennare,  trattando  degli  effetti  dei 
contratti,  la  ragione  metafisica  della  loro  forza  obbligatoria, 
ora  noteremo  invece  che  questo  accordo  debbo  sussistere  in 
tre  riguardi:  alle  persone,  alla  cosa,  alla  qualità  ed  alle  con- 
dizioni del  contratto  da  conchiudere. 

1.  Rispetto  al  primo  punto  osservo  che  non  solo  ò me- 
stieri che  quello  a cui  è fatta  la  promessa  accetti,  ma  che  fa 
d'uopo  altresì  che  accettino  tutti  coloro  a cui  è fatta  la 
promessa  e verso  di  tutti  coloro  che  la  fecero  quantunque 
volte  emergesse  che  chi  fece  l’offerta  o chi  l’accettò  volle 
far  dipendere  la  sussistenza  del  contratto  dalla  offerta  o 
dalla  accettazione  di  tutti,  il  che  interverrebbe,  a modo  d’e- 
sempio, se  si  aves’^e  voluto  creare  una  obbligazione  solidale, 
0 se  si  trattasse  di  una  prestazione  indivisìbile. 

(1)  Lo  sIcssD  Valeri  per  l'antico  Diritto  consuetudinario  francese  per  la  in* 
capaciti  della  donna  maritata.  Dcmolombe  des  contrals.  V.  I.  p.  279. 

(2)  L.  1.  § 2 D.  de  pact.  2.  14.  A somiglianza  di  coloro  ebo  conrengono 
nelle  stesso  luogo;  indi  l'uso  del  vocabolo  conrenzione  per  significare  contratto. 
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2.  Volgendomi  al  secondo  punto  osservo  che  l’accordo 
debbo  sussistere  sulla  cosa  medesima  che  forma  l’oggetto  del 
contratto  (1).  Che  se  di  più  cose  offerte  se  ne  accettassero 
soltanto  alcune,  il  contratto  consisterebbe  per  quelle  che  ven- 
nero accettate  (2)  salvo  che  risultasse  che,  come  nel  caso 
precedente,  le  cose  diverse  vennero  chiesto  od  offerto  a modo 
di  un  tutto  inseparabile  (3). 

3.  Finalmente  è necessario  che  interceda  l’ accordo  fra 
i contraenti  intorno  alla  qualità,  ed  alle  condizioni  del  con- 
tratto. E però  non  si  forma  il  contratto  !se  uno  si  offre  di 
comperare  e l’altro  accetta  di  dare  in  locazione- 

Lo  stesso  avverrebbe  se  uno  vend^se  puramente  e l’altro 
accettasse  sotto  condizione  (4). 

IL  Modi  di  prestare  il  consenso.  — Veduti  i punti  in 
cui  debbono  convenire  le  volontà  perchè  si  effettui  il  con- 
senso, vediamo  i modi  in  cui  questo  può  venire  manifestato. 

ft)  Si  de  re  alia  atipolator  sensci-it  de  alia  promiaior  nulla  contrahitnr  obli- 
gatio  23  Inai,  de  inuU  slip.  3.  Il)  — L.  0 pr,  D.  de  contr.  cmt.  18.  1. 

(2)  Tot  esse  slipulationes  quot  res.  L.  29  D.  de  verb.  oblig.  43.  1. 

(3)  L.  83.  §§  2.  4.  D.  de  verb.  oblig.  45.  1.  — $ 18  Inst.  de  inut  slip. 

3.  19. 

Se  uno  esibisse  un  mutuo  di  20  c l’altro  lo  aeeettasse  per  IO  si  forme- 
rebbe il  contratto?  Mentre  ripiano  e Paolo  lo  affermano  a motivo  che  manife- 
alissimum  est  viginti  decem  iiiesse  (I.  I.  $ 4.  I.  83,  $ 3.  D.  de  verb.  oblig.  41.  1.}, 
per  contrario  le  instituzioni  lo  negano  5.  Iiist.  de  iout.  slip.  3.  19).  La  con- 
traddizione si  toglie  facendo  ragione  dei  rasi  in  cui  la  ditergenza  nella  somma 
impedisce  l'accordo  delta  voloiilì  (come  sarebbe  quando,  mediante  il  mutuo  pro- 
posto, interessasse  di  avere  o di  collocare  tutta  la  somma  per  sopperire  ad  una 
necessità,  o per  avere  un  solo  debitore)  e di  quelli  dove  siffatta  divergenza  non 
ò implicante  (come  avverrebbe  nel  contratto  di  locazione,  qualora  il  conduttore 
promettesse  una  mercede  maggiore  di  quell  a richiesta  dal  localo  e,  nel  qual  caso 
il  contratto  sarebbe  conchiuso  pella  somma  minore).  — L.  52.  D.  loc.  19.  2. 

In  argomento  il  disegno  bavarese  dispone  (art.  26)  : n L'errore  intoma  alla 
quantità  dell’oggetto  nella  conclusione  di  un  negozio  oneroso  allora  soltanto  è 
essenziale  quando  una  parte  ritiene  falsamente  che  per  la  sua  prestazione  le  sia 
stata  promessa  una  controprestazione  maggiore  di  quella  che  le  fu  fatta.  Che  se 
fu  promesso  più  del  richiesto  il  negozio  non  sussiste  che  pel  richiesto,  a 

(4)  Di  cotesta  contingenza  si  occupa  il  $ 809  del  Codice  austriaco;  a Se  si 
accetti  sotto  determinazioni  (Bestimniungen  e non  modificaiioni  come  reca  la  tra- 
duzione) diverse  da  quelle  con  cui  era  fatta  la  promessa,  non  esiste  verun  con- 
tratto. « 

28 
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Ali*  infiori  dei  contratti  solenni  (l)  l’offerta  e l’accetta- 
zione  si  possono  manifestare  cosi  espressamente  come  taci- 
tamente. 

1.  La  manifestazione  della  volontà  è espressa  od  imme- 
dista  quando  segue  mediante  atti  che  sono  unicamente  in- 
dirizzati a palesarla,  come  sono  la  parola  parlata,  o la 
scritta  (2)  od  altri  segni  esteriori,  come  un  cenno  del  ca- 
po (3),  il  tocco  della  mano,  ntanum  compiccio,  ai  quali 
universalmente  si  annette  quel  senso  determinato. 

2.  La  manif^tazione  è invece  tacita  o mediata  quando 
avviene  a mezzo  di  atti  che  quantunqrie  non  conseguitino, 
precipuamente  o soltanto,  dalla  intenzione  di  dichiarare  una 
certa  volontà,  sono  tali  nondimeno  che  questa  si  può  inferire 
da  essi  con  certezza  Cfacta  conci udentia)  (4).  È obbligo  di 
chi  si  fonda  sopra  1»  volontà  manifestata  tacitamente  di 
provarla.  £ per  giudicarne  converrà  ponderare  accuratamente 
l'atto  da  cui  la  si  vuole  indurre  con  tutte  le  circostanze 
che  Taccompagnano  al  lume  della  logica  naturale  (5). 

Però  in  tutti  i casi  in  cui  da  un  atto  si  potrebbe  infe- 
rire la  manifestazione  di  una  certa  volontà  si  può  cessarsi 
da  tale  interpretazione  mediante  la  protesta  o la  riserva. 
Tra  i fatti  da  cui  potrebbe  per  avventura  volersi  indurre  una 
dichiarazione  tacita  della  volontà  cade  il  silenzio.  Ora  in  tesi 
generale  il  silenzio,  cioè  l’ astenersi  dal  contradire,  non  può 

(1)  E di  quelli  nei  quali,  quantunque  non  solenni,  la  legge  richiede,  come 
accennammo  supcrìomiente,  una  roanircstatione  espressa. 

(2)  Non  figura  literarum  sed  oralione  quam  cxprimunt  litere  obligamur; 
quatenus  plaeuit  non  mimis  valere  quod  scriptura  quam  quod  vocibus  lingua  fi- 
guratis  significatur.  I.  38  D.  de  obi.  et  aet.  ii.  7. 

(3)  Etiam  et  unlu  solo  pleraque  consistunt.  1.  B2  $ fO  D.  ii.  7.  — I.  SS. 
pr.  U.  de  hcred.  inst.  28.  5. 

(i)  E però  eziandio  la  manifestazione  a mezzo  delle  parole  i tacita,  quan- 
tunque volta  si  ritrae  da  esse  anche  un'altra  manirestazlone  della  volonlò  oltre 
quella  che  significano  direttamente,  I.  5.  D.  rat.  rem  hab.  i6.  8.  I.  26.  § 1.  D. 
de  pign.  20.  1.  E però  non  ò esatto  il  contrapporre  generalinoiite,  come  fa  il  Co- 
dice austriaco,  § S63,  la  volunli  clic  ai  manifesta  colle  parole  alla  tacita. 

Il  Codice  del  Regno  accenna  espressamente  come  indizio  di  acccttazione  ta- 
cita l'esecuzione  del  mandato  (art.  1738). 

(tS)  Si  possono  consultare  nei  casi  concreti  i lavori  magistrali  di  Mcnoccbio, 
Moscardo  c Mantica. 
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assumersi  siccome  argomento  di  assentimento,  giacchà  per 
acconsentire  non  basta  non  dire  no,  ma  bisogna  dire  si,  o 
espressamente  o tacitamente  (1).  £ ciò  Tarrebbe  eziandio  se 
chi  fece  la  proposta  avesse  dichiarato  che  interpreterà  il  si- 
lenzio come  una  adesione,  semprechò  egli  non  avesse  acqui- 
stato il  diritto  di  costringerci  a dichiararci. 

Allora  soltanto  il  silenzio  varrà  per  adesione  tacita  : 

1.  Quando  il  tacere  dissentendo  implicherebbe  un  in- 
ganno e per  altra  parte  si  potesse  romperlo  senza  nn  grave 
incomodo  (2). 

2.  Quando  Tofferta  ridondasse  a tutto  vantaggio  dell’ in- 
terpellato. 

Noto  per  contrario  che  ogni  atto  perderà  la  sua  conclu- 
denza per  una  tacita  manifestazione  della  volontà  quando  si 
provasse  che  la  parte  versava  nell’  errore  o nell’  ignoranza 
(fosse  questo  scusabile  o meno)  intorno  a circostanze  onde 
la  conoscenza  era  un  supposto  necessario  della  connessione 
tra  l’atto  e la  volontà  (3). 

Lo  stesso  interviene  s’ è provato  che  l’agente  fu  indotto 
all’  atto,  per  sè  concludente,  dal  timore,  avvegnaché  allora 
egli  operò  per  cessare  il  male  minacciato  anziché  per  mani- 
festare la  sua  volontà. 

III.  Del  momento  in  cui  si  avvera  il  consenso  necessario  a 
formare  il  contratto.  — Il  contratto  può  stìngersi  tra  pre- 
senti e tra  assenti,  col  mezzo  tanto  di  messi  quanto  di  cor- 
rispondenza. In  quest'ultimo  caso  sorgono  delle  difficoltà  per 
la  determinazione  del  momento  in  cui  il  contratto  viene  co- 
stituito ; punto  di  grave  importanza,  dappoiché  prima  che  esso 

(1)  Un  tempo  si  teneva  il  eontrario,  fondandosi  sulla  regola  Bonifaeio,  qui 
tacet  consentire  videtur  (Can.  io.  ilo  r.  j.  in  6 l)ccr.).  Però  nel  testo  a questa 
regola  conieguita  imincdiatamente  la  romana  di  Paolo;  qui  tacet  non  utique  fa- 
tetur,  sed  tameu  veruni  est  cum  non  negare,  1.  Ii2.  D.  de  r.  j.  tiO.  17.  Quanto 
si  arrovellarono  gli  scrittori  per  conciliarle! 

(2)  L.  2,  C.  si  aliena  rcs  pigu.  8.  10.  — Si  probaveris  praedia  vel  hortos 
de  quibiis  agebutur.  tuos  esse,  iiitclligis,  obligari  cos  creditori  ab  alio  non  po- 
tuisse,  si  non  sciant  hoc  agi  in  fraudem  croditoris  ignoranlis  dissimulasti. 

(ó)  L.  19.  20.  D.  de  aqua  39.  3.  B questo  una  applicaiione  (come  ribadi- 
remo trattando  dell'errore)  in  cui  avventi  la  massime  espressa  nella  11.  legge: 
erranlit  mUla  voluntat  est,  is  - 
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giunga,  non  solo  ciascuna  parte  potrebbe  disdirsi  (1),  ma 
r incapacità  personale  che  sopravvenisse  impedirebbe  la  for- 
mazione dei  contratto.  La  risposta  a questa  domanda  sembra 
facile  in  tesi  generale.  Il  consenso  ò il  congiungimento  di 
voleri  eguali,  quindi  il  contratto  si  forma  nel  momento  in 
cui  coesistono  V offerta  e Taccettazìone.  Ma  questa  soluzione 
cimentata  colla  pratica  si  addimostra  da  sè  affatto  insufficiente, 
occorrendo  subito  di  investigare  due  punti  : 

1.  Quando  facendo  l’offerta  si  perda  la  facoltà  di  rivo- 
carla,  e s’ ella  rimanga  distrutta  dalla  incapacità  sopravve- 
nuta dell’offerente. 

2.  Quando  la  data  accettazione  possa  essere  rivocata  od 
infirmata. 

Circa  il  primo  punto  alcuni  commentatori  francesi  riten- 
gono che  l’offerta  può  essere  rivocata  od  infirmata  finché 
non  venne  accettata  in  modo  apparente  ; mentre  prima  che 
ciò  avvenga,  la  promessa  è una  semplice  pollicitazione,  ofie- 
rentis  solius  promissum  (2),  la  quale  di  regola  non  obbliga. 

Altri  vanno  ancora  più  innanzi,  e sostengono  che  la 
rivocazione  e Tannullamento  della  offerta  non  sono  impediti 
dalla  semplice  accettazione,  ma  che  perciò  è mestieri  altresì 
che  l’accettazione  sia  pervenuta  a cognizione  deU’offerente. 

Alla  regola  si  oppone  però  questa  limitazione,  che  l’of- 
ferta non  si  possa  più  rivocare  (e  perciò  la  regola  ò mante- 
nuta nel  caso  di  sopravvenuta  ìncapac  ità)  quando  l’ offerente 
si  impegnò  espressamente,  o tacitamente  (come  è il  caso  tra 
i commercianti)  (3)  a mantenerla  per  un  certo  tempo.  Il 
diritto  che  si  attribuisce  all’ interpellato  di  accettare  con  ef- 
fetto nel  termine  per  cui  l’offerente  si  obbligò,  lo  si  fonda 


(t)  L.  It.  C.  de  obi.  et  net.  i.  IO. 

(I)  L.  8.  {iriae.  D.  de  pollic.  SO.  13.  Si  può  allegare  in  conrertna  la  I.  i. 
pr.  D.  de  manumiia.  Tind.  iO.  S.  Si  pater  (ìlio  parmiacrit  aervum  roanuroittere 
(detnde  ignorante  Alio)  tretuisiét  per  montium,  et  ante<iuam  filioa  eertior  lìerel, 
aerrum  nanomiaiet  Kber  non  fìt.  Nnm  ut  Blio  manumitleote.  serrua  ad  liberta* 
lem  peraeolal,  dnrtra  oporlel  patria  vslualatem;  nana  ai  molata  faerit  non  erit 
verom  yolenie  ptire  fllioro  miBOfflitae.  Y.  inoltre  la  I.  7.  D.  de  dirort.  Si.  S. 
ch'i  pNì  ealxante,  perebi  riguarda  on  hilto  che  iniereiaa  ambedue  le  parti. 

(3)  Per  le  apatie  neeeiiario  all'  Ifliòrpellate  per  riapondere  ed  accettare. 
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sopra  d’una  accettazione  presunta  (1),  poiché  - trattasi  della 
esibizione  di  un  vantaggio. 

Fin  qui  abbiamo  accennato  le  opinioni  diverse  dei  com- 
mentatori francesi  intorno  al  momento  in  cui  l’offerente  ri- 
mane obbligato;  ora  accenniamo  vari  pareri  circa  quello  in 
cui  contrae  l' obbligo  l'accettante.  Vedremo  che  cotesto  mo- 
mento viene  in  genere  fatto  coincidere  con  quello  in  cui  nasce 
l’obbligo  dell’offerente. 

Infatti  alcuni  ritengono  che  l’ obbligo  dell’  interpellato 
incominci  appena  egli  ha  estrinsecato  la  sua  volontà  in  qua- 
lunque modo  apparente,  ovvero  precisamente  verso  dell' offe- 
rente (v.  g.  inviandogli  la  lettera  di  accettazione). 

Nessuno  ritiene  che  l’ interpellato  si  obblighi  colla  sem- 
plice accettazione,  giacché  questa  importa  bensì  il  concorso 
metafìsico  delle  volontà,  ma  ciò  non  basta  a costituire  il 
consenso  che  si  richiede  alla  formazione  del  contratto. 

Altri  invece  ritengono  che  l’obbligazione  dell’ interpellato 
non  incomincia  prima  che  la  lettera  sia  pervenuta  all’offerente, 
giacché  spodestandosi  della  lettera  affidandola  per  la  trasmis- 
sione aU’offerente,  l’ interpellato  non  ha  fatto  del  destinatario 
che  l’oggetto  lettera  (2). 

Altri  fìnalmente  ritengono  che  a rendere  perfetto  il  con- 
tratto, occorre  altresì  che  l’accettazione  sia  giunta  a notizia 
dell’offerente.  Cotesti  si  fondano  sul  motivo  che  l'accettazione 
non  ancora  conosciuta  dal  richiedente  è un  semplice  propo- 
situm  in  mente  retentum,  e che  solo  mediante  la  cognizione 
che  il  richiedente  acquista  dell’accettazione  la  sua  volontà 
raggiunge  quella  fermezza  eh’ è necessaria  ,|a  produrre  effetti 
obbligatori. 

(1)  Per  cui  la  vecchia  scuola  intendesa  appunlo  l'adesione  che  prubabil- 
mentc  una  persona  avrebbe  dato  ad  un  fatto  se  ne  avesso  avuto  contezza.  Ma 
in  tal  guisa  si  scambia  la  mera  ipotesi  colla  volontà  effettiva;  e però  la  dedu- 
zione accennata  nel  testo  non  è logicamente  sostenibile. 

(ì)  L.  6!S.  D.  de  adquir.  rcr.  dom.  4t.  1.  — Alicgansi  a sostegno  le  I.  t. 
$ 13.  D.  de  0.  cL  a,  Zi.  7.  I.  1.  pr,  D.  de  v.  o.  iK.  1.  che  dichiarano  il  sordo 
incapace  di  stipulare.  A chi  muovesse  I*  istanza  che  ciò  dipendeva  dalla  forma 
solenne  della  stipulazione,  si  risponde  che  la  risposta  all' interrogazione  sussiste 
se  aneho  l'interrogante  non  la  ode.  Vedi  t due  esempi  dati  da  Merlin.  Rep. 
Vente  t.  li,  p.  308.  Paris,  1815. 
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Credetti  opportano  di  accennare  distesamente  le  opinioni 
degli  scrittori,  perchè  tanto  il  Codice  francese  quanto  quello 
del  Regno,  improntato  anche  in  questo  argomento  da  quello, 
non  regolano  espressamente  questo  punto  importantissimo,  e 
quindi  la  solnzione  sua  resta  abbandonata  alla  giurisprudenza. 

So  bensì  che  alcuni  dovrebbero  applicare,  sotto  l’i  raperò 
del  nostro  Codice,  a tutti  i contratti  il  principio,  che  ho  ac- 
cennato per  ultimo,  cioè  che  il  contratto  fra  esenti  si  per- 
fezioni soltanto  mediante  la  notifica  dell’accettazione  aU’offe- 
rente,  ed  invocano  all’  uopo  l’ art.  1057  che  sancisce  quella 
massima  per  le  donazioni. 

Ha  io  non  credo  che  siffatta  opinione  possa  sostenersi, 
imperocché  le  donazioni,  come  vedemmo,  vennero  regolate  dal 
Codice  in  molti  punti  con  disposizioni  eccezionali,  alio  scopo 
di  difficultarle,  e la  statuizione  dell’  art.  1057  è appunto  da 
annoverarsi  infra  quelle.  Infatti  la  storia  c’  insegna  che  quella 
prescrizione  non  valeva  nel  diritto  antico,  e che  venne  intro- 
dotta ad  hoc  nel  nuovo. 

Ed  in  questa  opinione  che  a rendere  perfetto  il  contratto 
fra  assenti  non  occorra,  secondo  il  Codice  del  Regno,  che 
l’accettazione  sia  giunta  a notizia  deU’offerente,  mi  conferma 
r ari  1098,  che  definisce  il  contratto  * l’accordo  di  due  o più 
persone  > ; e più  l’art.  1128,  che  disciplinando  il  caso  delia 
stipulazione  in  vantaggio  di  un  terzo,  ordina  che  chi  l’ ha  fatta 
« non  può  più  rivocarla  se  il  terzo  ha  dichiarato  di  volerne 
profittare.  • 

Poste  queste  incertezze  credo  conveniente  di  accennare 
la  maniera  in  cui  questo  argomento  è regolato  dal  Codice  di 
commercio  germanico. 

Il  principio  fondamentale  a cui  sono  informate  le  sue 
disposizioni  è la  differenza  che  viene  fatta  tra  il  richiedente 
e r interpellato  circa  il  momento  in  cui  sorge  per  ciascuno 
r obbligazione. 

Tale  differenza  era  già  fatta  nel  Codice  civile  austriaco 
§ 862  (1),  che  il  Codice  di  commercio  germanico  ha  seguito 

(t)  «Se  le  parli  si  Irorano  nel  medesimo  luogo  (p.  es.  cìtU,  eomune),  rae* 
cettizioDe  dere  farsi  e notificarsi  al  promettente  entro  lo  sposio  di  U ore.  Se 
sono  in  luoghi  diversi,  entro  lo  spailo  di  tempo  che  è necessario  a mandare  due 
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nella  sostanza  entrando  in  maggiori  specificaziooì,  che  ora 
riferiamo  : 

« Art  319.  Il  proponente  è Tincolato  per  una  proposta 
fatta  tra  assenti  fino  al  momento  m cui  può  aspettarsi  far* 
rivo  della  rùposta,  se  questa  fosse  stata  spedita  regolar- 
mente ed  in  tempo  (1).  Nel  calcolo  di  questo  momento  il 
proponente  può  partire  dal  supposto  che  la  sua  proposta  sia 
giunta  in  tempo.  Giungendo  soltanto  dopo  quel  momento 
l’accettazione  spedita  in  tempo,  il  contratto  non  sussiste,  se 
il  proponente  ha  dato  avviso  del  recesso  nell’ intervallo,  o 
senza  indugio  dopo  rarrìvo  dell’aceettazione. 

Art  320.  Se  la  revoca  di  una  proposta  giunge  all’altra 
parte  prima  della  proposta  (2),  o contemporaneamente  alla 
stessa,  la  proposta  si  avrà  come  non  fatta. 

Così  pure  si  avrà  come  non  avvenuta  l’accettazione  se 
la  revoca  è giunta  al  i»t>ponente  ancora  prima  della  dichia- 
razione di  accettazione  o contemporaneamente  alla  stessa. 

Art  321.  Se  un  contratto  fu  eonchiuso  fra  assenti  il 
momento  in  cui  fu  consegnata  per  essere  spedita  la  dichia- 
razione di  accettazione  si  riguarderà  come  il  momento  della 
conchiusione  del  contratto  (3)  ».  A me  sembra  che  in  queste 
disposizioni  siansi  saviunente  contemperati  i riguardi  logici 
coi  morali  ed  utilitarii. 


Tolte  U risposte,  ellrinienti  la  promesu  non  i più  obbligatoria.  Prima  ehe  sia 
pasuto  il  termine  stabilito  la  promessa  non  può  rivocarsì.  n 

(1)  Questa  prescriiione  si  giustiSea  eolia  qualitò  del  messo  eletto  daH’ofle- 
rente  per  la  eonctiiusioae  dei  contratto.  Alcuni  allegano  in  suo  appoggio  l’ana- 
logia col  caso  deeiao  nelle  I.  17.  $ 1.  I.  65.  $ 8.  D.  prò  socio  17.  Z.  Io  però 
non  concorro  in  tale  opinione  per  la  rilcTtnte  diUcrensa  i ehe  nel  caso  deciso  da 
queste  leggi  verte  già  tra  le  parti  un  rapporto  giuridico  che  una  di  esse  vuole 
risolvere. 

(2)  E se  prima  che  giunga  la  proposta  l'offerente  morisse  o divenisse  al- 
trimenti incapace  di  contrattare  T NaRiralmeute  cesserebbe  l'effetto  della  proposta, 
ma  l' interpellato  ehe  accettando,  nell’  ignoranxa  di  quei  fatti,  avesse  incontrato 
delle  spese,  avrebbe  diritto  al  risareimente  in  forxa  del  principio  nemo  ex  alte- 
rius  fleto  praegravari  debet. 

(3)  Il  momento  in  cui  il  contratto  è conehinso  ha  importanza  sotto  il  Codice 
del  Regno  anche  per  decidere  del  momento  da  cui  l’accettante  sopporta  il  peri- 
colo della  cosa  caduta  in  contratto,  attesa  la  disposixione  dell’ art.  Il23c  llò8r 
o La  vendita  i perfetta  fra  le  parti,  a la  proprietà  si  acquista  di  diritto  dai 
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IV.  Dei  vizi  del  consenso  in  generale  (^errore,  dolo, 
violenza).  — In  addietro  abbiamo  veduto  in  quali  casi  per 
mancanza  dell’accordo  delle  dichiarazioni  della  volontà  delle 
parti  (1)  il  consenso,  secondo  legge,  viene  a mancare  affatto, 
e però  non  esiste  che  l’apparenza  di  un  contratto.  Allora 
l’atto  ò nullo,  e cotesta ^nullità  può  essere  invocata  da  qua- 
lunque persona  interessata.  Adesso  considereremo  invece  quei 
casi  in  cui,  almeno  secondo  legge,  il  consenso  si  ha  come 
sussistente  perchè  le  dichiarazioni  delle  parti  si  accordano 
fra  loro,  ma  in  cui  però  il  consenso  si  reputa  viziato  perchè 
la  volontà  di  una  parte,  od  anche  di  ambedue  non  si  accorda 
colla  rispettiva  dichiarazione. 

1 fatti  da  cui  ciò  può  dipendere  sono  tre;  l’errore,  la 
violenza,  il  dolo.  L’art  1108  ò appunto  concepito  in  modo 
da  fare  intendere  che  in  simili  circostanze  non  è che  manchi 
secondo  legge  propriamente  il  consenso,  ma  che  questo  in 
faccia  sna  non  tiene  : < Il  consenso  non  è valido  se  fu  dato 
per  errore,  estorto  con  violenza  o carpito  con  dolo.  » 

In  questo  secondo  caso  il  contratto  non  ò nullo  di  diritto, 
come  nel  primo,  ma  è soltanto  annullabile,  o quindi  esso 
sussiste,  finché  la  nullità  non  è pronunziata.  L’azione  rela- 
tiva, come  vedremo,  è proponibile  soltanto  da  certe  persone, 
nello  spazio  d'un  tempo  breve  e l'atto  può  sanarsi  colla  con- 
ferma 0 ratifica. 

Ebbi  però  già  occasione  di  osservare,  ed  ora  lo  replico 
e lo  proverò  ancora  più  avanti,  che  il  Codice  del  Regno  non 
tenne  abbastanza  conto  di  cotesta  distinzione. 

Fremesse  queste  avvertenze  generali  passiamo  ad  occu- 
parci in  particolare  degli  anzidetti  tre  vizi  del  consenso. 

a)  Dell'errore.  — L’errore,  come  è noto  consiste,  in  un 
falso  giudizio  intorno  ad  un  oggetto  od  alle  sue  qualità.  A ri- 
gore lo  si  distingue  dall’ ignoranza,  che  è la  totale  mancanza 
di  cognizioni,  intorno  al  medesimo  ; ma  in  ultimo  essa  coincide 

0 

compratore  riguardo  al  venditore,  al  momento  che  è convenuto  sulla  cosa  e sul 
prezzo,  quantunque  non  sia  seguita  ancora  la  tradizione  della  cosa,  ne  sia  pagato 
il  prezzo,  n 

(I)  Onde  Cuna  e l'altra  od  entrambi  non  sanno  la  dichiarazione  che  fanno 
(o  che  pare  facciano)  e quindi  quella  è scompagnata  dalla  loro  volontà. 
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coll'errore,  perche  chi  tiene  un  concetto  falso  di  un  oggetto 
ignora  il  vero  (1). 

Il  Codice  però  qui  accenna  l’errore  anziché  l’ignoranza, 
perché  chi  si  determina  ad  un  contratto  lo  fa  di  regola  con 
qualche  cognizione. 

Entrando  in  materia  osservo  anzitutto  che  l’oggetto  in- 
torno al  quale  contrattando  si  cade  in  errore  può  consistere 
in  un  fatto  ovvero  nel  dirtto,  cioè  nella  legge,  e risguardare 
tanto  la  sua  esistenza  che  il  suo  tenore  o la  sua  interpre- 
tazione. 

Tale  distinzione  era  di  grande  rilievo  nel  di  ritto  romano, 
pel  quale,  come  é noto,  meno  il  caso  di  c ircostanze  eccezio- 
nali di  persone,  di  tempi,  di  luoghi,  l’errore  di  diritto  (non 
sulla  interpretazione)  non  poteva  generalmente  essere  invo- 
cato (2).  Ma  nelle  nostre  leggi  ella  ha  perduto  nell’argo- 
mento che  ci  occupa  ogni  importanza,  giacché  quando  trattasi 
di  applicare  una  legge  che  intende  a proteggere  coloro  che 
agirono  per  errore  è permesso,  a meno  che  v’  abbiano  dispo- 
sizioni espresse  particolari  in  contrario,  all’ errante  di  invo- 
care tanto  Terrore  di  fatto  quanto  quello  di  diritto. 

Ed  invero  il  Codice  non  distingue  Terrore  di  fatto  da 
quello  di  diritto  negli  articoli  116,  701,  1146,  2137  (3);  di 
più  nelTart.  1109  il  Codice  attribuisce  espre.ssamente  efficacia 
alT intervento  dell’errore  di  diritto  nei  contratti  quando  ne 
è la  causa  unica  o principale,  e però  fu  creduto  necessario 
.di  negare  espressamente  Tefiicacia  all’errore  di  diritto  nelle 
transazioni  (art  1772),  e nella  confessione  (art.  1360). 

Se  non  che  Terrore  non  influisce  egualmente  o di  per 
se  solo  sul  contratto,  qualunque  sia  il  punto  su  cui  cade;  e 

(1)  Ciò  estendo,  a quanti  sedicenti  dotti  eonriene  il  titolo,  che  aborrono 
tanto,  di  ignoranti  ! 

(2)  L.  2.  0.  pr.  $ 5.  D.  de  j et  f.  ignor.  22  0 Cod.  I.  18.  In  omni  parte 
error  in  iure  non  codem  loco,  quo  farti  ignoraulia  haberi  debebii,  quum  ius  0- 
nitum  et  possit  esse,  et  debcal,  boti  interpretatio  plerumque  ctiam  prudentissi- 
raos  faliat,  1.  2.  D.  de  j.  et  f.  ignor.  22.  6.  Regola  est  juris  quidcro  ìgnoran- 
liam  cuique  noeere,  facti  vero  ignoranliam  non  nocere,  I.  9.  pr.  D.  ib.;  e più 
direttamente  nella  sua  applieasione  ai  contratti;  si  quis  ius  ignorans  Icge  falci- 
dia usus  non  sit  nocere  ei  dicit  epistola  Divi  Pii,  ecc.  I.  9,  $ 8.  D.  ibid. 

(3)  Hatrimonio  - Possesso  - Pagamento  dell’indebito  - Prcscriaìone  decennale. 
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però,  onde  detorminare  con  precisone  l’efficacia  deirinter- 
Tento  dell’errore  nei  contratti,  è mestieri  di  esaminare  par- 
titamente  i ponti  diversi  nei  quali  esso  può  occorrere,  se- 
guendo per  la  connessione  logica  le  gradazioni  de’  suoi  effetti 
discendendo  dal  più  al  meno. 

L'errore  può  risguardare  infatti  l’oggetto  del  contratto, 
per  modi  diversi;  le  persone  con  cui  si  contratta:  il  fine 
immediato  di  esso,  o come  dicono  la  sua  causa;  finalmente 
i motivi  che  spingono  a conchiuderlo. 

11  Codice  del  Regno  nel  luogo  presente  tratta  soltante 
dell’errore  nell’ oggetto  e nella  persona. 

1,  Errore  nell'oggetto.  — a)  Errore  essenziale.  — Ri- 
spetto a questo  l’art.  1110  sancisce  che  l’errore  non  produce 
la  nullità  (più  propriamente  V aziona  di  nullità),  se  non 
quando  cade  sopra  la  sostanza  della  cosa  che  ne  forma  l’og- 
getto (1). 

Ponderando  il  tenore  dell’articolo  osservo  che  a primo 
aspetto  quella  espressione  metafisica  sostanza,  ingenera  dei 
dubbi.  Infatti  si  potrebbe  credere  che  essa  aocenni  l’errore 
sulla  identità  della  cosa  (errar  in  carpare);  v.  g.  io  credo 
di  vendere  la  mia  casa  in  Verona,  e tu  credi  di  comperare 
la  mia  casa  in  Padova.  Ma  ciò  non  può  essere,  perché  in 
tal  caso,  come  vedemmo,  il  contratto  sarebbe  nullo  per  la 
mancanza  totale  del  consenso  (2)  e non  semplicemente  an- 
nullabile. 

Altri  potrebbe  invece  credere  che  per  quella  parola  so- 
stanza  abbiasi  voluto  significare,  suU’esempìo  del  diritto 
romano  (3),  sempre  e soltanto  l’errore  nella  materia  di  che 
consta  l’oggetto  del  contratto. 

(I)  L'irt.  SS  dello  schema  bararese  dispone:  u L’errore  b esseniiale  quando 
riguarda  tali  qualità  dell’oggetto,  che,  secondo  le  idee  che  ralgono  in  commercio, 
esao  riesce  una  cosa  di  altro  genere  e specie,  a 

(S)  L.  0.  pr.  D.  de  cootr.  emt.  18.  t. 

(3)  L.  9.  g D.  de  cootrab.  emt,  18.  1 . : quacrilur  si  io  ipso  corpo  re  dod 
crretur,  sed  io  subsionlio  erros  sit  utputa  si  acetum  prò  vino  veocal,  aes  prò 
auro,  vel  plumbum  prò  argento,  rei  quid  aliud  argento  simile,  an  emtio  et  rea> 
ditio  sii  Marcellus  scripsit  libro  sesto  digestorum  emtionem  esse  et  renditioneoi 
quia  in  corpus  conscnsum  est,  et  si  in  materia  sit  erralum;  ego  in  vino  quidena 
consentio,  quia  eadem  prope  subslaotia  est,  si  modo  rinum  acuit;  celerum  si 
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Ma  anche  questi  non  si  apporrebbero,  giacché  per  testi- 
monianza di  Bigot-Prameneu,  i compilatori  del  Codice  fran- 
cese, da  cui  ò presa  la  statuizione  del  nostro,  ebbero  la  mira 
ad  un  tale  errore  neH’o^^e^^o  che  il  giudice  possa  avere  la 
convinzione  che  la  parte  non  si  sarebbe  obbligata  se  non 
avesse  versato  in  esso.  Codesto  errore  è quello  che  comune- 
mente dicesi  essenziale,  che  più  esattamente  concerne  una 
qualità  principale  e caratteristica  della  cosa  da  cui  questa 
prende  il  nome,  che  serve  a distinguerla  dalle  altre  (come 
V.  g.  un  candelabro  d’argento,  un  quadro  di  Baffaello). 

b)  Etrore  accidentale.  — Indi  si  rileva  che  l’ errore 
di  cui  è cenno  nel  nostro  articolo  non  concerne  sempre  la  so- 
stanza deir  oggetto,  ma  una  qualità  sostanziale  del  medesimo, 
e che  però  talvolta  l’ errore  sulla  materia,  onde  si  compone 
la  cosa,  potrebbe  non  cadere  sotto  la  sua  disposizione,  p.  es. 
trattandosi  di  materia  lignea,  ed  assumere  il  carattere  di 
errore  accidentale,  eh’  è quello  che  concerne  una  qualità  che 
accresce  o diminuisce  soltanto  il  pregio  di  una  cosa  (come 
p.  es.  se  il  quadro  è beasi  di  Eaffaello,  ma  degli  inferiori; 
se  il  candelabro  è d’argento,  ma  scadente). 

Avverandosi  gli  estremi  predetti  1’  errante  solo  (non 
anche  l’ altra  parte)  potrebbe  chiedere  l’ annullamento  del 
contratto  nel  termine  e cogli  effetti  stabiliti  nell’ art  1300 
e seguenti  del  Codice.  Nè  per  ciò  occorre  che  l’ errore  do- 
vesse manifestarsi  evidentemente  alla  parte  accettante,  giac- 
ché il  Codice  del  Begno  a differenza  dell’ austriaco  non  fa 
menzione  di  questa  condizione  (aggiunta  dal  Codice  austriaco 
[§§  875,  876]  per  motivi  di  utilità)  nè  per  l’ errore,  nè  per 
la  violenza. 

E le  coDS^enze  di  questa  ommissione  non  sono  cosi  gravi 
come  si  parrebbero  a prima  giunta,  perchè  tocca  in  ogni  caso 
all’errante  di  provare  il  suo  errore,  il  che  in  quel  caso  gli 

vtnutn  non  iniit  ab  inilio  aeelum  fuit  ot  «nbomma  tdiuà  prò  alte  renisse 
videtur;  io  ccleria  antem  miltani  oste  rindilionea  poto  quotira  in  materia  erratiir. 

É notabile  la  coerenza  logica  del  Diritto  romano  nel  dichiarare  nullo  il  con> 
tratto  tanto  in  caoaa  dell’ errore  m eorper*  quanto  di  quello  i»  oubttantia.  — 
V.  anche  la  I.  di  $ eod.  che  concorda,  e sulla  I.  td.  che  sembra  contraria  eoo* 
sulla  Voet  ad  I.  h.  t.  $ 5. 
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tornerà  assai  difficile,  ed  inoltre,  se  fosse  in  colpa,  gli  in- 
comberebbe r obbligo  di  rifare  la  parte  contraria  del  danno. 

Queste  norme  valgono  tanto  nei  contratti  onerosi  per  ciò 
che  così  una  parte  come  T altra  assume  di  prestare,  quanto 
nei  gratuiti  se  v.  g-  venisse  donato  o dato  a comodato  un 
originale  credendolo  una  copia. 

c)  Errore  intorno  ai  vizi  o difetti  dell’  oggetto.  — 
Conviene  però  guardarsi  bene  dal  confondere  questo  caso  in 
cui  in  realtà  viene  a mancare  1'  accordo  della  volontà  delle 
parti,  perchè  cadde  in  contratto  una  cosa  diversa  dalla  vo- 
luta (aliud  prò  alio),  con  quello  in  cui  1’  oggetto  sul  quale 
si  accordarono  le  volontà  dei  contraenti  era  affetto  da  vizi  o 
da  difetti.  Infatti  questi  non  importano  sempre  l’ annulla- 
mento del  contratto,  ma  allora  solo  che  sono  redibitorii. 
cioè  che  rendono  la  cosa  non  atta  all’uso  cui  è destinata,  o 
che  ne  diminuiscono  l’uso  in  modo  che  se  il  compratore  li 
avesse  conosciuti,  o non  l’ avrebbe  comprata  o avrebbe  offerto 
un  prezzo  minore  (art.  149S). 

L’azione  che  la  legge  accorda  al  compratore  non  si  fonda 
nella  mancanza  di  volontà  (o  vizio  del  consenso),  ma  sulla 
interpretazione  legale  del  contratto  conchiuso  da  esso.’ 

Finalmente  l’azione  redhibitoria  e quella  quanti  minoris, 
che  per  ciò  sono  accordate  all’elezione  dell’errante  (ari  1501) 
non  compete  quando  il  vizio  fosse  apparente  (ari  1499)  (1)  ; 
è ristretta  ad  un  periodo  assai  breve  (un  anno  per  gli  im- 
mobili, tre  mesi  per  gli  effetti  mobili,  quaranta  giorni  per 
gli  animali,  che  sono  computabili  dalla  consegna),  e non  com- 
pete nelle  vendite  giudiziali  (ari  1506). 

d)  Errore  sul  valore  dell’ oggetto.  — L’errore  sul 
valore  della  cosa  caduta  in  contratto  dà  titolo  alla  rescis- 
sione del  contratto  soltanto  nei  casi  e sotto  le  condizioni 
specialmente  espresse  nella  legge  (2),  per  la  quale  in  ispecie 
la  rescissione  per  lesione,  a differenza  dell’ annullamento  per 

(i  ) Noli  questa  differenza  dell’azione  redibitoria  da  quella  di  nulliU  pel  ti- 
tolo di  errore. 

(ì)  Partibus  licet  se  invicem  circiimvenirc.  Anche  le  legislazioni  che  ammi- 
sero la  rescissione  per  lesione  generalmente  la  esclusero  nei  contratti  commer- 
ciali. Si  osservi  come  l’influenza  dell’ econo.nia  fece  risaltare  i principii  morali. 
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errore,  non  opera  contro  i terzi  che  dal  giorno  della  trascri- 
zione della  domanda  (art  1308  e art.  1300,  arg.  a contr. 
dall’  art  1308,  art  1933  n.  3). 

2.  Errore  nella  persona.  — Se  1’  errore  nella  persona 
importa  che  la  parte  contratti  con  una  persona  diversa  da 
quella  con  cui  intendeva  di  contrattare  (1),  si  avvera  Verror 
in  corpore,  che,  secondo  la  teorica  esposta,  rende  nullo  il 
contratto.  L’errore  nella  persona,  onde  è cenno  nel  capoverso 
dell’art  1110,  è quello  in  cui  si  contratta  bensì  coll’indivi- 
duo voluto,  ma  lo  si  crede  diverso  da  quello  che  ò. 

L’art  suddetto  dispone:  « non  produce  nuli  ità  (l’errore) 
quando  cade  soltanto  sulla  persona  colla  quale  si  è contrat- 
tato, eccetto  che  la  considerazione  della  persona  colla  quale 
s’ intende  contrattare,  sia  la  causa  principale  della  conven- 
zione. > 

Tale  considerazione  della  persona  interviene  quasi  sempre 
nei  contratti  a titolo  gratuito  (donazione,  comodato,  mutuo 
grazioso,  mandato,  fideiussione).  Concordano  con  questo  gli 
art.  1757,  1807,  salvo  l’obbligo  del  risarcimento  per  parte 
dell’errante  in  colpa  (art.  1151). 

Passando  ai  contratti  con  corrispettivo,  la  considerazione 
della  persona  importa  in  quelli  dove  si  ha  riguardo  alle  qua- 
lità personali  (credito,  attitudine),  come  sono  i contratti  che 
importano  l’obbligo  di  fare  (art.  1239,  1642),  il  contratto  di 
società  e di  mezzadria.  Alcuni  vorrebbero  eccepirò  dalla  re- 
gola la  transazione,  invocando  l’art  1773  a sostegno  dell’opi- 
nione che,  provato  jl’ errore  nella  persona,  il  giudice  debba 
senza  più  pronunciare  la  nullità  della  transazione,  perché  la 
le^e  la  sancisce  incondizionatamente  (Troplong,  Dos  tran- 
sactions  n.  143). 

Ma  cotesto  parere  non  può  ammettersi  perché  la  conside- 
razione della  persona  non  é sempre  il  motivo  che  induce  alla 
transazione;  vi  intervengono  il  più  delle  volte  l’ incertezza 
intorno  all’esito  della  lite  e gli  indugi  della  medesima.  Laonde 
non  può  fermarsi  come  presunzione  juris  et  de  jure  che  si 

(1)  P.  cs.  scambia  quello  con  cui  voleva  contraltare,  con  uno  che  lo  somi- 
glia, lo  reputerei  però  che  anche  allora  per  ritenere  nullo  il  contratto  occorra 
che  la  porte  aveste  un  interesse  per  contrattare  con  alita  persona. 
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transiga  in  riguardo  della  persona.  Rispetto  poi  all'  articolo 
che  si  allega,  osservo  che  esso  dispone  con  termini  generali 
tanto  sull'errore  nella  persona,  quanto  su  quello  nell’oggetto, 
e sulla  violenza  e sul  dolo,  e che  però  il  suo  significato  è da 
determinarsi  per  tutti  secondo  gli  art  1110  e seg. 

Anche  per  l’efficacia  dell’errore  nella  persona,  come  di 
quello  nell’oggetto  non  è necessario,  nemmeno  se  trattisi  di 
contratti  con  correspettivo,  a differenza  del  Codice  austriaco 
§ 876,  che  l’errore  uelhi  persona  dovesse  evidentemente 
manifestarsi  all’altro  contraente. 

3.  Errore  nella  cattsa  essenziale.  — Domandasi  causa 
essenziale,  o semplicemente  causa  (1)  del  contratto:  lo  scopo 
diretto  ed  immediato  che  la  parte  si  propone  di  raggiungere 
obbligandosi.  Quindi  la  causa  nei  contratti  bilaterali  ò l'obbli- 
gazione  che  assume  l’altra  parte;  mentre  in  quelli  di  bene- 
ficenza la  causa  è l’intenzione  di  fare  una  liberalità  o di  ren- 
dere un  servigio.  È nota  la  numerazione  che  viene  fatta  so- 
litamente delle  diverse  cause  possibili  : donandi,  solvendi,  cre- 
dendi  od  obligandi,  che  però  non  ò completa  (2). 

Ora  può  succedere  che  la  parte  erri  sulla  esistenza  della 
causa,  ritenendo  che  sussista  una  causa  che  non  è,  ovvero  che 
la  parte  versi  in  errore  intorno  alla  efflcaccia  giuridica  della 
causa  esistente.  La  prima  ipotesi  cade  sotto  la  sanzione 
dell' art  1119  per  la  causa  falsa  od  erronea,  e però  il  con- 
tratto è nullo  e non  solamente  annullabile. 

Alla  seconda  ipotesi  ò invece  applicabile  la  teorica  che 
vale  per  1’  errore  essenziale  nella  persona  e nell’  oggetto  (3). 

4.  Errore  nei  motivi,  o nella  causa  impulsiva  o fi- 

(1)  Li  voce  cauta  è preso  in  <|uesln  sigiiilìcalo  nella  I.  CS.  § 6S.  ^ 1 de 
condict.  imlcb.  i2.  U.  e gciicralineiite  in  lutti  i Ululi  che  trattano  delle  eoti- 
dictìonet. 

(2)  Windsclicid  Pand.  § 9S.  n.  i.  Vedi  più  innanzi:  Della  cauta  dei  contratti. 

(j)  AUcsa  la  sua  razionalilù  riferisco  l'ari.  28  dello  schema  bavarese:  a nella 

condiiusione  di  un  negozio  a mezzo  di  iin  rappresentante  volontario  si  ha  ri- 
guardo aultanlo  all'  errore  del  padrone  e non  a quello  del  rappresentante;  ia 
quella  compiuta  a mezzo  di  un  rappresentante  legale  si  considera  soltanto  1'  er- 
rore di  questo,  a Nel  primo  caso,  perche  l'atto  si  ha  per  conchiuso  dimitamcnic 
dal  rapprescnUlo  ; nel  secondo,  perché  il  rappresentalo  si  ronronde  cd  é assorbito 
dal  rappresentante. 
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naie.  — Affatto  diversi  dalle  cause  dei  contratti  nel  concetto 
e negli  effetti  sono  i motivi  pei  quali  le  parti  si  determinano 
alla  conchiusione  di  un  contratto.  I motivi  consistono  in  quelle 
supposizioni  od  in  quegli  intendimenti  per  cui  la  parte  s’in> 
duce  a devenire  alla  stipulazione.  Ad  essi  non  era  possibile 
di  attribuire  di  regola  efficacia  nei  rapporti  giuridici  senza 
gettare  l’ incertezza  nei  commercio,  e però  per  massima,  po- 
nendo mente  soltanto  alla  esistenza  della  deliberazione  della 
volontà,  non  si  tenne  calcolo  senza  più  delle  ragioni  da  cui 
ella  si  originò  (1). 

Solo  per  eccezioue  in  alcuni  casi  si  accordò  il  rimedio 
dell’annullamento  del  contratto  per  cagione  del  motivo  che 
vi  ha  condotto.  Fra  questi  occorrono  quelli  in  cui  intervenne 
nel  contratto  la  violenza  od  il  dolo,  che  costituiscono  gli  altri 
due  vizi  del  consenso  di  cui  ora  imprendiamo  a trattare. 

P)  Della  violenza  (2).  — Fra  i motivi,  che  possono 
indurre  taluno  alla  conchiusione  di  un  contratto,  v’ò  la  pres- 
sione esercitata  suU’animo  di  esso  mediante  afflizioni  (3)  cor- 
porali, 0 mediante  minacce  d’alcun  male.  Il  Codice  del  Regno 
designa  questa  circostanza  col  nome  di  viokìtza:  per  cui  è 
impedito  che  si  ravvisi  un  vizio  legale  del  consenso  o nel  ti- 
more in  genere  da  cui  fosse  compresa  la  parte  contraente.  E 
movendo  dalla  considerazione  della  ingiustizia  del  fatto  da  cui 
in  tale  ipotesi  si  ingenerò  il  consenso,  dopo  di  avere  dichia- 
rato in  generale  non  valido  il  consenso  (4)  so  fu  estorto  con 
violenza  (art  1108),  determina  quali  condizioni  debbono  ac- 
compagnarla perchè  essa  operi  gli  effetti  che  la  legge  le  at- 
tribuisce. 


(1)  Nel  Diritto  romano  occorre  uo  nolo  caso  di  rcinlegrexioac  dello  stato 
primiero  per  semplice  errore  net  motivo,  I.  I.  § 17  D.  de  separ.  0;  vedi 
anche  il  $ 6.  I.  de  her.  qual.  3.  19. 

(3)  Anche  questo  argomento  dovrebbe  collocarsi  nella  parte  generale,  perchè 
■ isguarda  non  solo  i contratti,  ma  tutti  i negozi. 

(3)  Non  parlasi  del  soggiogamento  iìsico  della  persona,  per  cui  altri  agisce 
in  sua  vece,  perchè  allora  la  sua  volontà  rimane  soppressa. 

(Z)  E però  la  violenza  non  esclude  il  consenso  perchè  cooceui  vo(iu(  tei  la- 
,/ien  eoluit  — L.  31.  5-  D-  qood.  mct.  caus.  4.  2.  — I.  23.  1).  de  r. 

n 23.  2. 
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Queste  condizioni  sono; 

1.  Che  il  timore  del  yiolentato  abbia  un  fondamento,  sia 
ragionevole  (art.  1112),, cioè  che  sia  verosimile  che  il  male 
che  gli  è fatto  temere,  si  avveri  (1). 

2.  Che  il  timore  sia  grave  (2).  La  legge  qualifica  tale  il 
timore  di  esporre  sò  ad  un  danno  notabile,  (v.  g.  maggiore  di 
quello  procedibile  dal  contratto)  o le  proprie  sostanze,  ed  an- 
che la  persona  od  i beni  del  proprio  cotguge,  di  un  discen- 
dente (3)  0 di  un  ascendente  senza  più  ; od  anche  i beni  o la 
persona  di  altre  persone  quando  il  giudice  avuto  riguardo 
alle  circostanze,  <A  scorgesse  il  motivo  (4)  (art.  cit.  e 1113). 

Conseguentemente  il  solo  timore  riverenziale,  senza  che 
sia  intervenuta  violenza,  non  basta  ad  annullare  il  contratto  (5) 
(art.  1113).  È però  degno  di  osservazione  che  nell’apprezza- 
mento di  quei  due  caratteri  della  violenza  si  ha  riguardo  al- 
tresì all’età,  al  sesso  ed  alla  condizione  delle  persone  (arti- 
colo 1112)  (6). 

Quando  nella  violenza  usata  contro  colui  che  ha  contratta 
r obbligazione  si  riscontrino  i suddetti  caratteri,  non  osta  al- 
l’annullamento del  contratto  che  la  violenza  sia  stata  usata 
da  una  persona  diversa  da  quella  a vantaggio  della  quale 
si  è fatta  la  convenzione  (art.  1111)  (7). 

(1)  Vini  timoris  nulla  ocusatio  eit.  I.  9 § S.  D.  de  j.  et  f.  22.  6. 

(2)  Si  quis  mcliculosui  rem  nullam  fruitra  timuerit  per  hoc  Edictom  non 
restiluilur,  L.  7.  D.  quod.  mcl.  caus.  i.  2. 

(3)  Hoc  ....  nibii  interest  in  se  quis  reritus  sit  aul  in  libcrU  suis  quunt 
prò  alTectu  parentes  maxime  in  liberacs  tcrreantur. 

(i)  Nel  Codice  del  Regno  fu  ommesso  l’ inciso  « verso  il  padre,  la  madre 
od  altri  ascendenti  n cbc  trovasi  nell’  art.  paralcllo  del  Codice  francese,  al  quale 
del  resto  la  giurisprudenza  non  attribuiva  un  significato  limitativo. 

(B)  L’art.  22  del  disegno  bavarese  dispone:  « il  timore  i fondato  se  i mezzi 
impiegati  erano  idonei  ad  eccitare  nel  violentato  la  credenza  che  egli  od  alcuno 
dei  suoi  attinenti  fosse  minacciato  di  un  male  notabile  nella  persona  o nelle  so* 
stanze.  Perciò  si  debbono  considerare  l’etò,  il  sesso  e gli  altri  rapporti  personali 
degli  interessati,  nonché  l'importanza  degli  interessi  minacciati  .<• 

(6)  Per  condizione  si  intende  il  temperamento,  l'educazione,  la  professione, 
le  abitudini  ed  anche  i rapporti  di  dipendenza.  A ciò  sembra  contraddire  Tarli  • 
colo  1112  che  parla  di  violenza  tale  da  fare  impressione  sopra  una  persona  sen> 
sala.  E però,  se  quella  frase  si  fosse  omessa,  la  legge  sarebbe  forse  più  coerente. 

(!)  Invece  secondo  il  Codice  austriaco  se  l’altro  contraente  non  aveva  dovuto 
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Inoltre,  come  accennammo  per  l’errore,  anche  l’azione  di 
nallitù  procedente  da  questa  causa  opera  altresì  in  confronto 
dei  terzi  (arg.  a contr.  art.  1308)  (1). 

Con  ciò  il  Codice  del  Regno  seguì  la  nonna  doll’Editto 
pretorio,  che  generaliter  in  rem  loquitur  (2)  avuto  riguardo 
alla  impossibilità  di  guarentirsi  sempre  da  simili  attentati, 
onde  l'autore  è spesso  ignoto  od  insolvente,  e che  minacciano 
altresì  l’ordine  sociale  (3). 

Mancando  nella  violenza  i suddetti  caratteri  (4)  la  parto 
pregiudicata  potrebbe  soltanto,  quando  se  ne  avverassero  gli 
estremi,  appigliarsi  all’azione  di  risarcimento  (art.  1151),  al- 
l’azione od  all'eccezione  di  dolo. 

y)  Del  dolo.  — Sotto  il  nome  di  dolo,  nel  senso  in 
coi  lo  prende  in  questo  luogo  la  legge  (ó),  cioò  di  circostanza 
precedente  o concomitante  la  conchinsione  di  un  contratto, 
s’ intende  l' atto  per  cui  si  trae  ingiustamente  altri  in  errore, 
0 si  profitta  del  suo  errore  per  indurlo  ad  un  contratto  (6). 

Allorquando  all’errore  si  associa  il  dolo,  questo  in  faccia 
al  diritto  copre  ed  assorbe  quello  ; epperò  la  legge  non  con- 

evìdcntcmcnlt!  coiio&ucrv  l'ingiuslo  rallu  del  terzo,  questo  noti  iiilluiva  sulla  validità 
del  contralto  (§  S73). 

(l)  Inveee  secondo  il  disegno  bovarese  (art.  30]  i » la  coso  prestata  in  causa 
della  violenza  può  rivendicarsi  anche  dal  terzo  possessore  se  gli  ira  nota  la  vio- 
lenza. n 

(3)  L.  i.  $ 35.  D de  doli  execpcU  U.  4.  — I.  9.  $ 1.  — I.  9.  — I.  IO 
pi.  — I.  1*  SS  3.  5.  1).  b.  t. 

(5)  Osservo  che  il  Diritto  romano  accordava  i rimedi  anclie  in  causa  della 
minaccia  di  un  male,  che  fosse  stato  lecito  di  infliggere  quando  essa  veniva  im- 
piegala per  estorcere  il  consenso  ad  un  negozio  I.  3.  $ 1.  I.  7.  § 1 ed  arg. 
I.  2i  pr,  U,  (|uod  roet.  causa  4.  3. 

(4^  L’apprezzarli  spelta  soltanto  al  giudice  del  fatto.  E però  contro  la  sua 
decisione  non  è ammesso  il  ricorso  in  cassazione. 

(5)  Perchè  la  voce  dolat  si  prende  anche  in  altri  sensi,  a tenore  dei  quali 
trae  con  sò  differenti  effetti  giuridici;  nei  delitti  significa  malvagio  proponimento - 
negli  obblighi  contratluali,  intenzionale  ineseeuzione  • nelle  azioni,  il  chiedere 
ciò  che  si  sa  non  appartenere  a sè,  eco.  Vedi  Sint.  $ S2.  n.  9. 

(6)  Dolum  rnalum  a se  abesse  venditor  praestare  dcbel  qui  non  tantum  in 
co  est  qui  falicndi  causa  obseiire  loquitur,  aed  etiam  qui  insidiose  obscure  dissi- 
mulat.  1.  45.  $ 3.  D.  de  contr.  cmt.  i8.  i.  I.  1.  $ 3.  D.  de  dolo  4.  3.  — 
I.  7.  § 9 D.  de  paci.  3.  14. 

E ciò  per  le  ragione  che  ogni  contraente  ha  diritto  di  pretendere  iis  mai- 

■ * 19 
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sidera  propriamente  l’ errore,  ma  l’ ingiusto  operato  dell’  in- 
gannatore dal  quale  l’ ingannato  vuole  essere  difeso  ; il  diritto 
lo  soccorre  non  perchè  errò  ma  perchè  fu  ingannato  (ex  ca- 
pite doli).  Ecco  il  perchè  le  disposizioni  della  legge  intorno 
all'  influenza  dell’  errore  sulla  validità  del  contratto,  quando 
è accompagnato  dal  dolo,  differiscono  da  quelle  intorno  all’  in- 
fluenza del  solo  errore. 

Venendo  al  Codice  del  Regno,  dopo  di  avere  annunciato 
neU'ari  1108  che*  il  consenso  non  è valido  se  fu  carpito  con 
dolo,  nell’ art  1115  specificatamente  dispone  : < il  dolo  è causa 
di  nullità  del  contratto  quando  i raggiri  usati  da  uno  dei 
contraenti  sono  stati  tali,  che  l’altro  senza  di  essi  non  avrebbe 
contrattato.  » 

L’art  fa  consistere  il  dolo  nei  raggiri,  in  cui  sono  com- 
prese tutte  le  specie  di  astuzie  di  cui  l'uomo  può  servirsi  per 
ingannare,  che  sono  innumerevoli  ; ma  non  attribuisce  loro 
l’effetto  di  dare  diritto  airannuUamento  del  contratto  (come 
nei  suoi  casi  fanno  l’errore  e la  violenza)  che  quando  i rag- 
giri siano  stati  usati  da  uno  dei  contraenti  e furono  tali  che 
l’altro  senza  di  essi  non  avrebbe  contrattato. 

Laonde  in  primo  luogo  il  dolo  accennato  dall’art  è 
quello  causam  dam,  e non  vi  è compreso  il  cosi  detto  dolm 
inciderle  in  contractum.  i 

La  distinzione  dell’uno  daU’altro  è questione  di  fatto,  alla 
cui  soluzione  potrà  giovare  come  indizio  anche  la  circostanza 
che  colui  che  adoperò  il  dolo  o quello  che  ne  fu  vittima  ab- 
biano presa  l’ iniziativa  del  contratto.  Va  però  da  sò  che 
anclie  nel  caso  di  dolo  incidentale  spetti  alla  parte  pregiu- 
dicata l’azione  generale  d’ indennizzazione  (art.  1151),  che 
non  soggiace  alla  prescrizione  straordinaria  di  5 anni  (come 
quella  di  nullitìi,  art  1300),  ma  aU’ordinaria,  eh’  è di  30  anni 
(art  2135). 

Conviene  però  guardarsi  dal  credere  che  la  legge  abbia 

sima  che  l’altro  adoperi  verta  di  lui  lealtà  c schiettezza,  c gli  dissipi  l'errore  in 
cui  per  avventura  versasse. 

La  definizione  data  nc!  testo  è più  concreta  della  famosa  di  Labeoae,  L I. 
S 2.  D.  de  dolo  malo  i.  3.:  Dolum  malum  esse  omnem  calliditatem  fallaciam 
luacchioationem  ad  circumveniendum,  fallendum,  decipiendam  alterum  adbihitam. 
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attribuito  gli  effetti  del  dolo  incidentale  a qualunque  atto 
d' indelicatezza  od  anche  di  mala  fede.  La  vita  è così  fatta 
che  ciascheduno  cerca  di  avvantaggiarsi  ; chi  acquista  di  dar 
meno,  chi  cede  di  ricever  di  più  (1). 

In  secondo  luogo,  affinché  il  dolo  sia  causa  di  nullità 
del  contratto,  è mestieri  che  i raggiri  siano  stati  usati  dal- 
r altro  contraente;  o eh’  esso  vi  abbia  partecipato,  o che  lì 
abbia  conosciuti. 

La  legge  si  è dimostrata  in  questo  più  rigorosa  pel  dolo 
elle  per  la  violenza,  a motivo  che  la  parte  che  si  lascia  in- 
gannare è quasi  sempre  in  colpa,  che  l’autore  del  dolo  è co- 
iiosciuto,  che  il  dolo  non  turba  l’ordine  pubblico  come  la  vio- 
lenza (2). 

C)  DeU oggetto  (3)  dei  contratti.  — Il  terzo  requisito 
essenziale  per  la  validità  dei  contratti  è un  oggetto  determi- 
nato che  possa  formare  materia  di  convenzione  (4)  (art  1104). 
L’ art  1116  inoltre  dispone:  « le  sole  cose  che  sono  in 
commercio  possono  formare  oggetto  di  contratto  > . 

Quindi  non  v’  è contratto  se  la  cosa  in  esso  dedotta  venne 
lasciata  indeterminata  o se  era  fuori  di  commercio. 

Osservo  anzi  tutto  che  qui  sotto  il  nome  di  cosa  s’ intende 

(1)  lo  prclio  emlioDÌg  et  venditionis  Ucet  naturalitcr  coatraehentibus  >e  in- 
'vicem  circijmveiiire  1.  16.  $ i.  D.  de  minor.  25  tnnii  i.  I.  8.  C.  de  rese- 
quel.  vend.  8,  U.  Per  la  locazione  I.  22.  D.  loc.  19.  2.  — Non  è che  i romani 
abbiano  disconosciuto  il  principio  morale:  ita  iiec  ut  emat  melius,  nec  ut  ven- 
dat  quidquam  simulabit  rir  bonus.  Cic.  lib.  3.  cap.  18  de  olGciis. 

(2)  Anche  nel  Diritto  romano  I'  Editto  de  dolo  era  concepito  in  personom, 
J.  2 S 1.  D.  de  dal.  mal.  ii.  A.;  specialiter  exprimendum  est  de  euius  dolo  quia 
<queratur,  non  in  rem:  ai  in  ea  re  dolo  malo  factum  eat,  aed  sic:  ai  in  ea  re 
nihii  dolo  malo  autoris  factum  est.  È notabile  inoltre  che,  a differenza  del  Cod. 
del  Regno;  in  cui  la  nullità  in  causa  del  dolo,  come  quella  che  dipende  dall'er- 
-Tore,  0 dalla  violenza,  opera  anche  contro  i terzi,  invece  pel  Diritto  romano,  i 
terzi  trattandosi  di  diritti  reali,  meno  il  pegno,  non  sopportavano  le  conseguenze 
del  dolo  commesso  dal  loro  autore  fuori  del  caso  che  il  loro  acquisto  fosse  pro> 
ceduto  da  titolo  gratuito.  I.  A.  $ 27  al  31.  D.  de  dol.  mal.  AA.  A. 

(3)  L’  oggetto  del  contralto  obbligatorio  non  è altro  che  il  contenuto  della 
prcstaiionc  a cui  la  parte  si  obbliga,  e questa  obbligazione  forma  nei  contralti 
sinallaiiimatici  pella  parte  contraria  la  causa  (in  senso  giuridico)  del  contratto. 

(A)  Di  qui  appare  che  i correttori  dol  Codice  usarono  promiscuamente  con* 
menzione  e conirauo  come  sinonimi . 
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tutto  ciò  che  può  formare  materia  di  contratto,  quindi  non 
Bolo  i corpi  ed  i diritti,  ma  anche  le  azioni  e le  omissioni. 

Occorre  in  primo  luogo  che  la  cosa  che  forma  l'oggetto  sia 
determinata  almeno  nel  suo  genere  (p,  es.  un  bue,  un  cavallo), 
0,  come  con  poca  esattezza  si  esprime  l’art.  1117,  nella  sua 
specie;  e,  trattandosi  di  quantità,  che  questa  si  possa  almeno 
determinare  (art.  cit.)  : v.  g.  il  fieno  necessario  al  manteni- 
mento di  due  cavalli  per  un  anno.  Ciò  è richiesto,  perchè 
altrimenti  non  si  ssisterebbe  una  obbligazione  seria  pel  dobi- 
toro,  il  quale  potrebbe  liberarsi  dando  una  cosa  di  nessuYi 
valore  ed  una  particella  minima  (1). 

Secondamente  occorre  che  la  cosa  sia  in  commercio  (ar- 
ticolo 1116)  0 più  propriamente  (poiché  le  cose  che  sono  in 
commercio  formano  la  regola)  che  non  sia  fuori  di  com- 
mercio (2). 

La  causa  che  esclude  una  cosa  dal  commercio  può  essere 
la  natura  o'  la  legge. 

I.  Per  la  natura  istessa  sono  res  extra  commercium  : 
a)  Le  cose  di  uso  illimitato  (così  dotte  res  omnium 
communes),  come  l’aria  naturale,  l’acqua  corrente  {aqua  pro- 
jiiiens)  nel  suo  complesso,  il  mare  aperto  ecc.  Queste  anzi 
non  si  possono  nemmeno  chiamare  cose  in  senso  giuridico. 

h)  Quelle  cose  che  cessarono  di  esistere  (art.  1461),  o 
la  prestazione  delle  quali  è impossibile  assolutamente  (3). 

(1)  Ubi  non  appare!  quid  quale  quanlnt>qiie  cat  in  stipulatione  incertam 
eato  stipiilatioueiD  diccnilum  est,  1.  75.  D.  de  v.  o.  45.  1.  — I.  94.  eod.  Triti- 
cum  dare  oportere  alipulatut  est  aliqiiis;  Tacli  questio  est  non  luria.  Igilur  si  de 
aliquo  triliro  cogitaverii,  id  est  terli  gtntri*  certae  quantitatis,  id  habetor  prò 
expresso,  Blioqaio,  si,  quum  destinare  genita  et  modum  eellct,  non  ferii,  ntbif 
atipulatns  videtnr,  igitur  ne  unum  quidem  modium, 

(2)  Il  Codice  austrìaco  specifica  altresì  te  rose  fuori  di  commercio . ciò  cbè 
non  può  prestarsi,  che  assolutamente  i impossibile  o illecito,  non  può  essere 
l'oggetto  di  nn  ralido  contratto  {%  878).  In  causa  dei  divieti  di  comperare  sta- 
biliti negli  art.  1451  c seg.  v' hanno  anche  nel  Codice  del  Regno  le  cose  quar. 
comm.  quia  non  habet. 

(3)  Non  già  solo  relativamente  alla  persona  del  promittenle.  Illud  inspicien- 
dum  est  an.  qui  centum  dari  promisil,  confestim  tcncatur,  an  vero  ccsset  obli- 
gatio  donrc  pecuniam  conierre  possit.  Quid  ergo  si  ncque  domi  habet,  neqae 
inveniat  ereditorem?  Sed  baec  reeedunt  ab  impedimenla  naturali  et  respiciunt  ad 
faeullatcm  dandi.  4.  5.  D.  de  v.  o.  eie.  45.- 1.  — Si  ab  co  stipulatus  sini  qui 
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'Invece  nulla  osta  ^er  se  (1)  che  formino  oggetto  di  contratto 
le  cose  future  (2), 

U.  Passando  alle  cose  che  sono  fuori  di  commercio  per 
legge,  ò da  avvertire  che  ciò  avviene  adesso  per  motivi  poli- 
tici 0 morali  (ed  in  passato  avveniva  altresì  per  motivi  eco- 
nomici e religiosi). 

Sono  pertanto  poste  fuori  di  commercio  : 

a)  Le  cose  appartenenti  al  demanio  pubblico  (art.  427), 
e quelle  di  uso  pubblico  (art.  432)  (3). 

b)  PeH’art.  12  del  tit.  prel.  e l’art.  1122,  non  può  for- 
mare oggetto  di  contratto  ciò  eh'  è contrario  al  buon  costume 
0 all’ordine  pubblico  (4),  od  alla  legge. 

c)  Il  capoverso  dell’art.  1118  esclude  espressamente  dal 
novero  delle  cose  future,  sulle  quali,  come  accennai,  si  può 
per  regola  convenire  validamente,  le  successioni,  tanto  a titolo 
universale  (art  954)  che  particolare,  prescrivendo  che  non  si 
può  rinunziare  ad  una  successione  non  ancora  aperta  (5),  nè 

«fGccrc  non  possit  quum  alii  passibile  sii  jurc  {aclam  obligalionem  Sabious  seri- 
bit.  I.  137.  ^ 1.  i.  S.  D.  de  verb.  obi.  4S.  1. 

(1)  V.  l'eccezione  nel  capoverso  dcll’art.  IMS  di  cui  faro  cenno  più  avanti. 

(2)  Che,  come  osservammo,  accennando  ai  contralti  di  sorte,  possono  cadere 
in  contratto  come  speranza  o come  cosa  sperata,  o condizionatamente  e pro- 
porzionalmente al  loro  nascimento. 

(3)  §S  1.  3.  11.  de  inut.  slip.  3.  19.  Il  contralto  però  consisterebbe  se  fosse 
stato  fatto  sotto  condizione  che  la  rea  pul/lica  diventi  in  seguito  privala.  Va  da 
sè  ebe  la  nullità  del  contratto  (a  parte  il  dolo  deU’avversario)  non  esclude  l'azione 
Ui  risarcimento  che  giusta  i priucipii  generali  può  competere  all'acquirente  ignaro 
(art.  IIS).  Il  Diritto  romano  accordava  a questo  l’azione,  quando  il  suo  errore 
non  era  proceduto  da  negligenza  supina  ; I.  6.  | 1,1.  3i.  § 3,  I.  S7.  $ 3, 1.  70. 
D.  de  conti’,  cmt.  IB.  1.  Vedi  anche  il  secando  allinea  del  $ 878  del  Codice 
austriaco:  a chi  con  tali  promesse  inganna  un  altro  o per  imputabile  ignoranza 
gli  arreca  pregiudizio,  o trac  profitto  dal  danno  di  esso,  ne  è responsabile.» 

(4)  Quislioni  di  fatto,' talvolta  assai  perplesse,  in  ispccie  in  causa  dalla  mol- 
tiplicazione dello  industrie  (p.  cs.  di  procacciare,  mediante  un  correspctlivo,  col- 
locamenti in  matrimonio).  In  generale  convertii  non  dimenticare  cho  v’  hanno 
principii  di  moralità  che  sono  eterni,  e che  non  possono  cedere  ai  cangiamenti 
Molle  opinioni  e nei  costumi. 

(5)  Pater  instrumenlo  dotali  comprehendit  filiam  ita  dolcm  accepiscc  ne  quid 
aliud  ex  bcrcdilate  patris  sperarci;  cani  scripliiram  gus  successionis  non  mu- 
tasse constitit;  privatorum  cnim  caiilionem  leguin  auctoritalem  non  ccnscri.  L.  16. 
D.  de  suis  et  Icgit.  hered.  .38.  16.  — Contea  Codice  Austriaco  % 351. 
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fare  alcuna  stipulazione  intorno  alla  medesima,  sia  con  quello 
della  cui  eredità  si  tratta  (1),  sia  con  terzi,  quantunque  (a 
differenza  del  Diritto  romano)  intervenga  il  consenso  di  esso), 
ari  1460.  1701)  (2). 

d)  L’ari  1628  ordina: 

Nessuno  può  obbligare  la  propria  opera  all’ altrui  servizio 
che  a tempo,  o per  una  determinata  impresa  (3). 

B)  Della  causa  dei  contratti  — In  corrispondenza  col- 
l’art.  1104,  che  pone  per  quarto  requisito  della  validità  dei 
contratti  una  causa  lecita  per  obbligarsi,  il  Codice  si  è occu- 
pato sotto  il  § 4 della  causa  dei  contratti,  in  quattro  articoli, 
per  l’intelligenza  dei  quali  è mestieri,  attesa  l' ambiguità 
della  parola,  di  chiarire  ciò  che  qui  si  è voluto  additare  colla 
parola  causa. 

Non  trattasi  nè  del  motivo  che  induce  la  parte  alla  con- 
chiiisione  del  contratto  (causa  impulsiva),  nè  del  fine  ultimo 
che  essa  vuole  raggiungere  mediante  il  contratto  (della  sua  se- 
conda intenzione  (4)  ).  Invece  la  causa  di  cui  qui  è parola  è 
costituita  dallo  scopo  primo,  diretto,  immediato  che  la  parte 
si  propone  nell’  obbligarsi  (il  quia  se  obligavif).  Per  esem- 
plificarla, nei  contratti  sinallammatici  può  allegarsi  in  qual- 
che modo  il  passo  di  Paolo  : do  tibi  ut  des,  aiit  do  ut  fa- 
cias,  aut  facio  ut  des,  aut  facio  ut  facias.  Laonde  v.  g.  pel 
compratore  che  assume  l’obbligo  di  pagare  il  prezzo  la  causa 
del  contratto  è l’obbligo  assunto  dal  venditore  di  fargli  la 
tradizione  della  cosa,  ecc. 


(1)  Pactum  quo<l  dotali  inslrumcnto  comprehensnm  est  ut  si  pater  vita  fun- 
geretur  ex  aeqna  portìone  ea  quae  nobebat  eum  fratre  beres  patri  suo  esset  nc- 
que ullam  obligationem  contrabere  ncque  libcrtatem  testamenti  facieodi  mulieris 
patri  potuit  auferre.  I.  l!t,  C,  de  paci.  2.  3. 

(2)  Ib  ujusmodi  pacliones  odiosae  videntur  et  picnae  tristissimi  et  poriculosi 
eventus  — nisi  ipsc  for  te  de  cuius  bereditate  paetum  est  roluntatem  suam  eis 
aecommadaverit  et  in  ea  usqiie  ad  estremum  vitae  suae  sputium  persercrerìu 
1.  30.  C.  de  pact.  2.  3. 

(3)  Se  il  contratto  abbracciasse  tutt  a la  vita,  la  liberti  intera  del  locatore 
ne  formerebbe  l'oggetto,  e però  con  esso  jut  libertalù  infringtrefìir,  I.  71.  $ 2. 
D.  de  cont.  et  dem.  3!>.  1. 

(()  Vedi  esempi  di  seconde  intenzioni  nella  I.  3.  § 7.  I.  f.  D.  de  cond.  c. 
d.  12.  4.  — I.  25,  34  C.  de  trans.  2.  4. 
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Quindi  è facile  di  riconoscere  che  in  un  contratto  sinal- 
lammatico  tante  sono  le  cause  quante  sono  le  obbligazioni 
Ticendevoli  che  assumono  i contraenti,  ciò  che  lascia  arguire 
anche  Tari  1104,  parlando  non  gih  di  una  causa  del  contratto, 
ma  di  una  causa  per  obbligarsi. 

Indi  risulta  altresì  che  nei  contratti  sinallammatici  la 
causa  dell’obbligazione  si  confonde  coll’oggetto  del  contratto, 
e che  il  maggior  numero  delle  controversie  che  insorgono 
concernono  sì  l’una  che  Taltra,  Così  se  è illecito  l’oggetto  del 
contratto  è illecita  anche  la  causa,  e la  nullità  dell’obbliga- 
zione  dipende  allora  simultaneamente  da  due  articoli:  dal  1116 
per  l’oggetto,  e dal  1122  per  la  causa.  La  sola  differenza  che 
intercede  fra  l’oggetto  e la  causa  è,  che  quando  si  parla  di 
oggetto  si  considera  il  contenuto  di  una  prestazione  isolata- 
mente,  a sè  quando  invece  si  parla  della  causa  si  pone  una 
prestazione  a riscontro  dell’altra. 

Passando  ai  contratti  unilaterali,  ai  quali,  più  special- 
mente (come  tosto  vedremo)  si  riferiscono  le  statuizioni  del 
Codice,  in  essi  la  causa  consiste  nel  fatto  o nella  promessa 
dall’altra  parte  (1).  Ora  perchè  in  essi  si  obbliga  una  parte 
sola,  così  la  causa  del  contratto  si  confonde  coll’oggetto  del  « 

' medesimo  soltanto  per  la  parte  verso  della  quale  la  prima  as- 
sume l’obbligazione  ; ma  invece  per  questa  la  causa  non  forma 
anche  l’oggetto  del  contratto,  e però  se  co  testa  causa  fosse 
illecita  si  potrà  invocare  soltanto  l’art.  1119  e non  anche 
l’art.  1116. 

Bimangono  i contratti  di  beneficenza,  dove  la  causa  con- 
sisto nella  volontà  di  usare  una  liberalità  o di  rendere  un 
servigio.  Siffatta  causa,  a differenza  di  quelle  degli  altri  con- 
tratti, non  può  mancare.  E però  le  statuizioni  del  Codice  in- 

(1)  TratUodo  deU’errorc  abbiamo  accennato  che  non  toma  esalto  la  ridu- 
zione di  tutte  le  cause  passibili  a quelle  lolvendi,  credendi  od  obìigandi,  e do- 
nondi.  Ora  accennaremo,  fuori  di  esse  ; la  intenzione  che  ciò  che  si  presta  adem- 
pia presso  del  ricevente  un  certo  uffizio  (v,  g.  eaparra,  dote)  o che  venga  im- 
piegato in  una  guisa  determinata  (I.  11.  § 6,  D.  de  a.  c v.  19.  I,  I.  7.  § 3, 

I.  8.  D.  de  j.  d.  33,  3,  I.  11.  D.  de  cond.  v.  12,  i,  I.  ZO  S I.  71.  $ 3.  D. 
de  cond.  35.  1.).  L’intenzione  di  agevolare  o guarantire  al  ricevente  1'  esercizio 
di  una  ragione  (I.  2.  $ 3.  D.  de  dol.  mal.  exe.  44.). 
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torno  alla  causa  mancante,  falsa  od  illecita,  che  andiamo  ad 
esporre,  non  sono  applicabili  ai  medesimi.  Converrà  bensì  nel 
conchiuderli  non  dimenticare  le  prescrizioni  particolari  della 
legge  intorno  alle  donazioni. 

Premesse  queste  nozioni  veniamo  al  Codice. 

L Deficienza  della  causa.  — L’art  1119  dichiara  di 
nessun  effetto  (cioè  nulla)  l'obbligazione  senza  causa. 

À prima  giunta  sembra  che  T ipotesi  della  legge  non  possa 
avverarsi  in  nessun  contratto,  giacché  ogni  uomo  ragionevole 
sa  il  perchè  contrasse  una  obbligazione.  Ma  se  si  considera 
che  la  causa  manca,  quando  viene  a mancare  l'oggetto  del  con- 
tratto (v.  g.  questo  cadde  sul  raccolto  futuro  e questo  non 
nasce)  o,  trattandosi  di  prestazioni  successive  (come  p.  es.) 
Fuso  di  una  casa,  di  un  podere),  quello  diviene  obbiettivamente 
impossibile,  allora  si  scorge  che  l’ipotesi  fatta  dalla  legge  è 
pratica,  perchè  nel  primo  caso  la  causa  manca  insino  da  prin- 
cipio, nel  secondo  venne  a mancare  in  seguito. 

Ora,  al  proposito  della  mancanza  della  causa,  occorrono 
due  questioni  da  risolvere: 

1.  É necessario,  a pena  di  nullità,  quando  l’obbligazione 
viene  contratta  mediante  la  scrittura,  che  il  dcmumento  ac- 
cenni la  causa? 

2.  Supposta  la  negativa,  a chi  incombe  l’onere  della 
prova?  Al  creditore  quella  della  sussistenza  della  causa,  ov- 
vero al  debitore  la  prova  della  insussistenza? 

Se  non  che,  prima  di  risolverle,  è necessario  di  avvertire 
che  le  proposto  questioni  non  possono  nascere  nei  contratti 
sinallammatici,  giacché,  importando  essi  obbligazioni  vicen- 
devoli, queste  naturalmente  saranno  state  espresse  nel  con- 
tratto. 

Le  anzidetto  questioni  non  possono  offerirsi  nemmeno 
nelle  obbligazioni  commerciali,  giacché,  a parte  la  cambiale 
ed  il  viglietto  all’ordine  (in  cui  l’attuale  Codice  di  commercio 
del  Regno,  inopportunamente  più  rigoroso  del  civile,  esige  che 
la  causa  sia  espressa),  negli  altri  titoli  resistenza  della  causa 
commerciale  si  presume,  se  anche  non  è espressa. 

Oud’è  che  le  due  questioni  suaccennato  vertono  soltanto 
intorno  ai  contratti  unilaterali  civili. 
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La  prima  questione  ò decisa  nell' art  1120  < il  contratto 
è valido,  quantunque  non  ne  sia  espressa  la  causa.  ■ In  esso 
è da  notare  che  per  contratto  (1)  debbesi  intendere  l’atto 
contrattuale  com'à  espresso  nell' art  1056;  dappoiché  rispetto 
al  contratto  in  sò,  ch’ò  definito  nell’art  1093,  la  causa  non 
può  non  essere  espressa. 

Quindi  l’art  1120  non  pronunz'a  già  la  validità  del  con- 
tratto in  sè,  ma  la  forza  provante  della  scritta,  in  cui  non 
è espressa  la  causa  ('cautio  indiscreta,  o quae  indiscrete  lo- 
quiturj  (2). 

La  seconda  quistione,  che  nel  silenzio  della  legze  era 
variamente  decisa  dai  giureconsulti  francesi  (3)  è invece  ri- 
solta nel  Codice  del  Regno  nel  successivo  art  1121.  «La 
causa  si  presume  sino  a che  non  si  prova  il  contrario.  * Que- 
sta disposizione  fu  presa  dall'art.  1223  del  Codice  sardo,  om- 
mettendone  soltanto,  saviamente,  le  parole  finali  da  chi  si  è 
obbligato. 

Dissi  che  il  finale  dell'art  sardo  fu  saviamente  intrala- 
sciato nel  Codice  del  Regno,  dappoiché  con  ciò  si  è imposta 
{codificando  la  giurisprudenza  francese),  la  prova  della  man- 
canza della  causa  al  debitore,  anche  quando  egli  non  ò quello 
che  sottoscrisse  il  chirografo,  ma  una  persona  fisicamente  di- 
versa (v.  g.  il  suo  erede). 

La  prova  anzidetta  della  mancanza  della  causa  potrà  darsi 
0 provando  che  il  sottoscrittore  del  chirografo  ritenne  sussi- 
stente una  causa  che  non  era,  ovvero  provando  un  fatto  pel 

(1)  Rimane  ad  ogni  modo  l’uso  improprio  del  vocabolo  contratto  per  signi* 
ficare  una  semplice  promessa  scritta. 

(2)  Ad  illustrare  mediante  l’ antitesi,  il  senso  dell*  art.,  riferisco  il  § lOOl 
del  Codice  austriaco:  u Affinchè  il  chirografo  del  contratto  di  mutuo  foceia  pièna 
prova,  deve  in  esso  esprimersi  lealmente  c chiaramente  tanto  il  vero  mutuante, 
ossia  il  creditore,  (pianto  il  vero  mutiiario,  ossia  il  debitore,  l'oggetto  c I' im> 
porta  del  mutuo;  e se  consiste  in  danaro  anche  la  specie  di  esso;  finalmente 
tutte  le  condizioni  che  riguardano  il  pagamento  tanto  del  debito  principale  quanto 
degli  interessi  che  fossero  da  pagarsi,  h 

(3)  Alcuni  argomentando  rcUamcntc  dall’art.  1 1 32  del  Codice  francese,  cor- 
rispondente all'art.  1120  del  Codice  del  Regno,  addossavano  la  prova  al  debitore. 
Altri  invece  imponevano  la  prova  al  creditore  adducendo  la  I.  IS.  D.  de  prob. 
.22.  5,  il  Diritto  canonico  de  fide  instriim.  cap.  1A.  X,  l’antico  Diritto  francese, 
c la  pretesa  impossibilità  (vedi  piè  avanti)  di  provare  la  negativa. 
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qnale  la  caasa,  che  per  lo  innanzi  sussisteva,  venne  in  seguito 
a cessare. 

IL  Della  causa  falsa.  — L’art.  1119  dichiara  altresì 
senza  effetto  l’ obbligazione  ch’ò  fondata  sopra  una  causa  falsa. 
Simile  disposizione  a me  sembra,  subordimtamente,  superflua 
per  le  seguenti  ragioni. 

La  causa  è falsa  in  due  casi: 

1.  Quando  le  parti  credevano  che  la  causa  esistesse  men- 
tre non  esisteva;  in  tal  caso  la  causa  è erronea.  Ma  questa 
specie  torna  in  quella' della  mancanza  della  causa  di  cui  ci 
siamo  superiormente  occupati. 

2.  Quando,  benché  le  parti  sapessero  che  quella  tal  causa 
non  esisteva,  nondimeno  la  espressero  nel  contratto  ; e questa 
è la  causa  simulata. 

Ora  a questo  caso  non  è applicabile  la  sanzione  dell’ar- 
ticolo 1119,  dappoiché  esso  non  concerne  le  condizioni  in  ge- 
nere della  validità  del  contratto,  né  decide  la  questione  se  la 
simulazione  lo  infirmi,  ma  svolge  il  requisito,  espresso  nel- 
l'art.  1104,  di  una  causa  lecita  per  obbligarsi. 

Quindi  é forza  di  conchiudere  che  la  prova  della  simula- 
zione non  rende  senz'altro  l’atto  nullo.  L’atto  non  riesce  no- 
minatamente nullo  se  di  sotto  alla  causa  simulata  ne  esiste 
un’  altra  ch’è  reale.  Questo  solo  è vero  che,  mentre  negli  altri 
casi  tocca  al  debitore  di  provare  l’insussistenza  della  causa, 
anziché  al  creditore  di  provarne  la  sussistenza,  qui  invece  la 
prova  della  causa  graverà  sul  creditore;  mentre  provata  falsa 
la  causa  espressa  nel  documento,  rimane  distrutta  la  presun- 
zione della  causa  stabilita  nell’art.  1121,  e l’obbligazione  fi- 
gura senza  causa  (1). 

Siffatta  conchiusione  non  è soltanto  logica  (come  osserva 
Deraolombe),  ma  é altresì  ragionevole,  mentre,  provata  la  si- 
mulazione della  causa,  conviene  supporre  che  l’altra  causa  se 
esiste  (poiché  si  volle  occultarla),  sia  insufficiente  od  illecita. 

Né  si  opponga  che,  per  tal  modo,  quando  nella  scrittura 


(1)  Il  caso  è analogo  a quello  di  chi  nega  di  avere  ricevuto  una  somma, 
che  vicuc  ripetuta  da  lui  come  indebito.  Provato  che  gli  fu  pagata  la  somma 
incombe  ad  ceso  di  provare  che  gli  era  dovuta,  I.  2IS,  D.  de  probat.  et  prao- 
sum.  22.  3. 
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non  è espressa  alcuna  causa,  il  creditore  viene  a trovarsi  in 
condizione  migliore  di  allora  che  l'espressa  è simulata,  per- 
chè anche  il  possessore  che  non  ha  verun  titolo  del  suo  pos- 
sesso è a miglior  condizione  di  chi  ha  un  titolo  vizioso. 

III.  Della  causa  illecita.  — Finalmente  l’art.  1119  sta- 
bilisce: che  non  può  avere  alcun  effetto  Tobbligazioue  fondata 
sopra  una  causa  illecita.  E l’art.  1122  dichiara  che  « la  causa 
è illecita  quando  è contraria  alla  legge,  al  buon  costume  o 
all’ ordine  pubblico  » (concordano  l’art.  12  del  tit.  prel.  egli 
art.  849.  1065.  1160). 

Di  simili  disposizioni  ci  siamo  già  occupati  in  parte  trat- 
tando degli  oggetti  fuori  di  commercio,  noverando  alcune 
cause  contrarie  a leggi  speciali,  all’ordine  pubblico,  od  al  buon 
costume.  Adesso  soggiungo  che  la  causa  può  essere  illecita 
0 per  ambedue  le  parti,  o per  il  solo  promittente,  o per  lo 
stipulatore  soltanto,  come  quando  gli  viene  promessa  qualche 
cosa  perchè  compia  il  proprio  dovere  (1). 

Ora,  poiché  la  causa  è illecita  (ch’ò  qnistione  di  fatto), 
ciò  è indifferente;  ed  il  contratto  fondato  sovr’essa,  come  quello 
ch’è  fondato  sovra  d’una  causa  falsa,  o ch’è  senza  causa,  non 
ha  alcun  effetto  (art  1119). 

D’onde  procede  che,  a differenza  dell’errore,  della  violenza 
e del  dolo,  la  nullità  dell’ obbligazione  procedente  dalla  causa: 

1.  Si  può  invocare  da  ciascheduna  parte  (2); 

2.  Per  lo  spazio  di  30  anni  (art.  2135); 

3.  Che  tale  nullità  non  può  venire  sanata  colla  conferma 
o ratifica  dell’atto  'art  1309). 

E però  qualora  l’ obbligazione  fosse  stata  volontariamente 
adempiuta,  si  potrebbe  ripetere  in  ogni  caso  ciò  che  venne 
pagato.  È bensì  vero  che  alcuni  ammettono  la  ripetizione  di 
ciò  che  venne  pagato,  generalmente  quando  l’ obbligazione  era 

(t)  L.  1.  pr.  D.  de  condii,  ob  turp.  c«us.  12,  9 — I.  7 $ 3 D.  de  pad.  2. 
U;  ai  ob  malcGcium,  ne  fiat,  promissum  sii  nulla  eat  obligatio  ex  hac  conren. 
tione.  k questo  proposito  mi  piace  di  addurre  l'art.  i09  del  disegno  di  legge 
della  Confederasione  germanica:  a Se  taluno  ti  é fallo  promettere  un  vantaggio 
pri  caso  che  ommetta  un’  azione  contraria  alla  legge  o alla  morale  il  contralto 
è nullo,  n 

(2)  Per  cs.  : dal  promettente,  anche  quando  la  causa  della  obbligazione  era 
illecita  rispetto  a lui  solo. 
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senza  causa  o si  fondava  sopra  d’una  causa  falsa.  Ma  invece 
quando  l’obbligazione  era  fondata  sopra  d’una  causa  illecita, 
accordano  la  ripetizione  soltanto  quando  la  causa  era  turpe 
per  il  solo  stipulatore,  e negano  la  ripetizione  quando  la 
causa  era. illecita  pel  solo  promittente,  o per  entrambe  le 
parti. 

Costoro  invocano  l’autorità  del  Diritto  romano  (1)  e di 
Pothier  (n.  43),  il  quale  giustificava  la  distinzione  osservando 
che  chi  pagò,  dopo  avere  egli  istesso  contravvenuto  alla  legge 
od  ai  buoni  costumi,  non  merita  che  quella  venga  in  suo  aiuto 
concedendogli  la  ripetizione. 

Io  però,  con  tutto  che  riconosca  pienamente  il  valore  del 
motivo  addotto,  inchino  al  parere  di  Demolombe,  che  non 
crede  si  possa  trovare  nel  codice  un  appicco  per  quella  di- 
stinzione, quindi  ammetto  in  ogni  caso  la  ripetizione  di  ciò 
che  venne  pagato  per  una  causa  illecita. 

Infatti  l’art.  1119  dice  che  l’obbligazione  fondata  sopra 
una  causa  illecita  non  può  avere  alcun  effetto.  Invece  ne 
avrebbe  uno  se  talvolta  producesse  la  soluti  retentio.  L’ar- 
ticolo 1145  stabilisce  che  chi  per  errore  o scientemente  ri- 
ceve ciò  che  non  gli  è dovuto,  è obbligato  a restituirlo  a 
colui  dal  quale  lo  ha  indebitamente  ricevuto.  L’art.  4237  non 
nega  la  ripetizione  di  ciò  che  è stato  pagato  senza  essere 
dovuto,  che  riguardo  alle  obbligazioni  naturali  che  si  sono 
volontariamente  soddisfatto. 

Per  contrario  non  pajonmi  prevalenti  a quelle  che  si 
possono  invocare  per  l’opposta  sentenza,  le  ragioni  addotte 
dal  Demolombe,  che  importi  in  alto  grado  all’ordine  pubblico 
che  simili  obbligazioni  siano  destituite  d’ogni  valore  giuridico, 
anche  perchè  in  tal  modo  viene  tolto  l’ incentivo  a stringerle  (2). 

(1)  L.  2.  3.  4.  S 2.  9.  D.  de  cond.  ob.  lurp.  caus.  12.  5—1.  26.  7.  C. 
de  eood.  ob.  turp.  cau>.  4.  7.  La  teorica  romana  fa  aeguka  dal  Codice  au> 
atriaco  $ 1174,  che  diiponc; 

a Non  può  più  ripetersi  ciò  che  alcuno  ha  scientemente  dato  per  reseeuzione 
d'una  cosa  ....  illecita.  Può  invece  ripeterai  ciò  che  per  impedire  nn  fatto  ille- 
cito fu  dato  alla  persona  cli’era  per  commetterlo.  « Lo  stesso  principio  venne  se- 
guilo dallo  schema  bavarese,  art.  933,  934  della  parte  seconda. 

(2)  lo  non  credo  che  queste  considerazioni,  onde  l’esito  è assai  incerto,  bi- 
lancino le  ragioni  su  cui  fondasi  la  teorica  contraria.  Inoltro  mi  si  alTuceia  il  ri* 
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Poiché  un  contratto  ò localmente  conchinso,  esso  diviene 
la  norma  cornane  fra  le  parti  ; od  usando  la  frase  energica 
dell’art.  1123,  esso  ha  forza  di  legge  (1)  per  coloro  che  lo 
hanno  fatto;  in’ cui  è compreso  eziandio  l’eflFetto  dei  contratti 
liberatorii. 

Cotesto  principio,  onde  Tiinportanza  economica  è altissima, 
eh’  è suggerito  dalla  morale  intuitiva,  non  può  razionalmente 
giustificarsi  che  a mezzo  della  identità  spirituale  costante  e 
del  libero  arbitrio  della  persona,  per  cui  Tuniversale  del  suo 
pensiero  vince  i suoi  pensieri  particolari  che  mutano  conti- 
nuamente (2). 

sultalo  ebe  chi  slipondiò  uno  per  commettere  un  reato  possa  ripetere  ciò  che  a 
tale  intento  ha  pagato. 

(1)  Con  quella  locuzione  non  si  volle  adunque  gik  pareggiare  realmente  il 
eoDlratlo  alla  legge,  e quindi  errò  chi  no  inferi  che  è ammesso  il  ricorso  in  cas- 
sazione per  violazione  o falsa  applicazione  della  legge  del  contratto,  quando  una 
sentenza  od  un  decreto  ne  hanno  interpretato  malamente  le  clausole,  o non  vi 
atlrihuirono  gli  elTctti  che  dovevano  produrre.  Per  contrario  il  vero  è che  l' ìu- 
tcrprctaziouc  dei  contratti  s’appartiene  al  giudice  del  fatto,  giacché  essa  involge 
effcttivamcnlc  una  qiiislionc  di  fatto  e di  volontà.  Allora  soltanto  che,  metteudo 
a riscontro  della  legge  i fatti  ritenuti  nella  sentenza  circa  il  contratto  (p,  cs.  ; 
la  sentenza  qualiUrò  locazione  un’cnOteusi)  quella  risultasse  violata,  sarò  aperto 
il  ricorso  in  cassazione.  Vedi  il  fase.  9 del  voi.  3.  degli  Annali  della  giurispru- 
denza italiana  nella  Bivista,  pag.  108,  Il  (raoisame’.to, 

(2)  Ciò  venne  espresso  in  modo  insnpci abile  nel  Fausta  dal  Goethe,  il  quale 
sapeva  vestire  di  forme  eflìcacissime  o porre  al  rimento  fi  a loro  le  suggestioni 
del  buon  senso  e le  aberrazioni  della  fantasia. 

il  ruinoso 

Fiume  del  mondo  non  porta  e travolge 
Né  suoi  gorghi  ogni  cosa?  e me  dovrebbe 
Uno  scritto  tener?  Pure  ha  radici 
Nel  cor  questo  delirio,  e niun  vorria 
' t Di  buon  grado  spogliarsene.  Felice 

Chi  pura  serba  la  sua  fede!  AlUitto 
Per  alcun  sacrifìcio,  ancor  che  fosse 
Grave,  oh  mai  non  sarò. 

Traduzione  del  Maffei,  £*  edir.,  p.  99. 
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Dall'aDzidettx  autorità  del  contratto  scaturiscono  queste 
due  conseguenze.  Primo  che  anzi  tutto  dorranno  desumersi  da 
«sso  i rapporti  giuridici  delle  parti,  e solo  in  caso  che  quello 
fosse  ambiguo  od  oscuro  sarà  permesso  di  applicare  la  legge 
interpretativa  che  sancì  le  norme  universali  per  quella  specie 
di  contratti. 

L'altra  conseguenza  è che,  meno  il  caso  di  una  riserva 
espressa  o supposta  dalla  legge  in  tutti  i contratti  [art  1165]  (1) 
od  in  alcuni,  come  nella  vendita  [art  1529],  nella  società  [ar- 
ticoli 1729,  1735]  nel  comodato  jart  1816]  nel  deposito  [1^0] 
e nel  mandato  1757,  1761),  una  parte  sola  non  può  recedere 
dal  contratto,  ma  che  a rivocarlo  occorre  il  mutuo  consenso 
delle  parti  (art  1123  cap.)  manifestato  legalmente  (2). 

Passando  all’ esecuzione,  l'art  1124,  rigettando  la  distin- 
zione processualmente  tanto  importante,  ne’ tempi  classici  spe- 
cialmente, che  facevano  i romani  anche  nelle  azioni  contrat- 
tuali di  botiae  fidei  e stridi  juris,  o più  esattamente  judicii  (3), 
prescrive  che  i contratti  debbono  essere  eseguiti  di  buona  fede, 
ìndi  trae  l’ illazione,  che  svolgeremo  trattando  della  inter- 
pretazione dei  contratti,  eh’  essi  obbligano  non  solo  a quanto 
è nei  medesimi  espresso,  ma  anche  a tutte  le  conseguenze  che 
secondo  l’equità,  l’uso  o la  legge  ne  derivano. 

Accennati  gli  effetti  generali  dei  contratti,  il  Codice  tratta, 
in  due  articoli,  in  ispecie  di  quelli  che  producono  l’obbligo  di 
trasferire  la  proprietà  od  altro  diritto. 

Se  non  che  per  l’intelligenza  del  primo  (art.  1125)  occorre 
che  facciamo  un  richiamo  storico. 


(1)  Dimostrerò  a suo  tempo  l'esorbitinit  ili  silTatta  disposiiiooe.  Vedi  in. 
tanto  in  senso  contrario  il  § 919  Codice  austriaco  il  quale  coerentemente  do- 
vette determinare  in  ispecie  i casi  in  cui  per  l’ inadempimento  è permesso  il 
recesso  unilaterale  dal  contratto, 

(2)  NihiI  tam  naturale  est  quam  eo  genere,  quidquid  dissolvere  quo  colli- 
gatum  est;  ideo  verborum  obligatio  verbis  toUitur:  nudi  consensi  obligatio,  eoo- 
sensu  dissolvitur.  L.  5S.  D.  de  div.  reg.  jur.  SO.  17,  Per  oaservaziooo  accenno 
il  § 920  del  Cadice  austriaco  che  dispone:  non  possono  le  parti  neppure  di 
mutuo  consenso  recedere  da  un  contratto  gii  pienamente  eseguito,  ma  debbono 
farne  un  nuovo,  che  sari  considerato  come  un  secondo  affare  « ; ed  il  § i.  1.  quib. 
mol.  toll.  obi,  ó,  29,  re  nondum  ttetUa. 

(3)  Gajo  d5,  6,  S 28,  I,  de  act,  i.  6. 
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L’antico  diritto  francese, ''seguendo  il  romano,  teneva  ve- 
ramente il  principio  che  il  contratto  non  bastasse  a trasferire 
la  proprietà,  ma  che  per  ciò  si  richiedesse  la  tradizione.  Nella 
pratica  però  questa  massima  era  venuta  alterandosi  con  am- 
mettere una  tradizione  finta,  la  quale  consisteva  nell'apporre 
nei  contratti,  e segnatamente  in  quelli  di  vendita,  la  clausola 
che  ralienante  si  dimetteva  dal  possesso  lasciandolo  all’ acqui- 
rente che  se  ne  dichiarava  investite.  Divenuta  abituale,  que- 
sta clausola  levò  ogni  importanza  alla  tradizione  corporale 
per  la  traslazione  della  proprietà,  a cui  impertanto  venne  in 
sostanza  a bastare  il  semplice  contratto  (1). 

L’art  1125  del  Codice  del  Regno,  d’accordo  coll’arti- 
colo 710  e 1448,  accolse  questo  principio  prendendolo  dal- 
l’ail  1133  del  Codice  francese,  che  però  migliorò,  mento- 
vando anche  i diritti  (reali)  e detergendone  il  dettato  dalla 
polvere  della  storia  che  lo  rendeva  oscuro  ed  ambiguo. 

A scanso  di  errori  avverto  che  il  nostro  articolo  si  oc- 
cupa del  caso  più  comune,  cioò  di  un  contratto  puro  od  anche 
accompagnato  da  un  dies  a quo  (art.  1172,  1298,  1448)  con- 
cernente una  cosa  determinata  nell’  individuo,  ma  non  già  dei 
contratti  vincolati  a condizione  sospensiva  o riguardanti  pre- 
stazioni alternative  o cose  determinate  soltanto  nel  genere, 
dei  quali  il  Codice  dispone  sparsamente  nei  luoghi  proprii. 

L’art.  1125  statuisce  adunque-'  < Nei  contratti  che  hanno 
per  oggetto  la  traslazione  della  proprietà  o di  altri  diritti, 
la  proprietà  o il  diritto  si  trasmette  e si  acquista  per  effetto 
del  consenso  legittimamente  manifestato  (2),  e la  cosa  rimane 
a rischio  e pericolo  dell’acquirente,  quantunque  non  ne  sia 
seguita  la  tradizione  ». 

La  seconda  parte  dell’articolo  importa  certamente  che  una 

(1)  Per  Ul  modo  ivverossi  nel  campo  contrattaale  un  processo  analogo  * 
quello  intervenuto  nelle  suecessioni,  donde  uscì  il  pareroio  te  mori  laìiU  te  vif. 

(2)  Anebe  in  confronto  dei  terzi,  salvo  che  per  gli  immobili,  pei  quali  ri- 
cbiedesi  anche  la  trascriiienc-  del  titolo,  a chi  ottenno  prima  questa  è preferito 
benché  conoscesse  l’acquisto  fatto  da  altri.  Ad  essi  soltanto  è allusivo  l’art.  ItiS. 

Al  pregiudiiio  che  può  derivare  dall’applicazione  dell’articolo  ai  creditori 
dcH’alicnantc,  fanno  argine  la  data  certa  che  debbono  avere  le  scritture  private, 
{lercbé  facciano  prova  contro  i terzi  (art.  1323)  e l’azione  (imitata  dalla  pauliana 
del  Diritto  romano)  accordata  ai  medesimi  dall’ art.  1233. 
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Tolta  che  il  contratto  ò conchiuso,  il  deperimento  totale  o 
parziale,  come  anche  i deterioramenti  della  cosa  procedenti 
dal  puro  caso,  sono  sopportati  anche  prima  della  tradizione 
daU’acquirente,  per  cui  se  il  contratto  è a titolo  oneroso,  il 
compratore  è,  nullostante  quegli  accidenti,  tenuto  al  paga- 
mento  dell'intero  prezzo. 

Rimane  tuttora  dubbia,  per  l'articolo,  la  ragione  su  cui 
si  fondamenta  la  nonna  suddetta,  mentre  alcuni  la  ravvisano  . 
nell'apoftegma  res  perii  domino  (I),  ed  altri  la  riscontrano, 
com’era  nel  diritto  romano  (2),  ia  quello:  debUor  rei  eertae 
fortuito  interitu  rei  liberafur  (3). 

La  soluzione  di  cotesta  controversia  ha  importanza  pratica 
quando  le  parti  convennero  di  differire  la  traslazione  della 
proprietà  o del  diritto  fino  alla  tradizione,  e la  cosa  venduta 
perde  in  tutto  od  in  parto,  o si  deteriora  por  caso  fortuito 
prima  che  segua  la  tradizione. 

Secondo  Fothier  (la  guida  che  seguirono  fedelmente  nei 
punti  strettamente  giuridici  i compilatori  del  Codice  francese) 
la  sopportazione  del  rischio  e del  pericolo  non  è da  regolare 
secondo  la  spettanza  della  proprietà,  ma  al  modo  stabilito 
dal  diritto  romano.  In  favor  suo  si  adduce  che,  una  volta 
ohe  il  contratto  di  compra-vendita  è perfetto,  il  cretlito  del 
venditore  e quello  del  compratore  hanno  ciascuno  una  esi- 
stenza indipendente;  e però  i casi  sopravvenuti  alla  cosa  ca- 
duta in  contratto,  che  ne  rendono  impossibile  la  prestazione, 
come  accade,  quando  essa  è determinata  nell'  individuo,  debbono 
gravare  sul  creditore  (4).  Non  è a credere,  insino  a prova 
contraria,  che  i legislatori  francesi  abbiano  voluto  allontanarsi 
da  una  dottrina  ch'era  ammessa  universalmente  nel  loro  paese. 

(1)  Il  principio  ret  perii  domino  nella  aUribuzione  dei  rischi  fu  seguito  dal 
Codice  austriaco  ($  1018,  10(0),  che  richiede  la  tradiaìone  pel  trasferimento  della 
propricU  {$  lOlS). 

(2)  Vedi  I.  8.  D.  de  parie,  et  eomm.  rei  vend.  18.  6,  e I.  1.  6.  C.ìb.  1.  18. 

(3)  Che  io  credo  venuto  dall'accoppiamento  delle  duo  manime  : impotsibUium 
nulla  obligalio,  o eaiui  a neinine  praeelanlur.  Vedi  intorno  a questo  particolare 
su  cui  le  fonti  serbano  il  silcniio,  l'ari,  di  Regclsbcrgcr  nella  Krìliscbe  Vicrtes 
jahrschrifl.  v.  13.  f.  1,  1871. 

(1)  Anche  Wlehter  nella  recensione  del  primo  disegno  del  Codice  sassono 
si  decide  con  questa  considerazione. 
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Nè  per  tale  può  arersì  il  tenore  dell’ art  1125,  perché, 
come  il  suo  prototipo  francese,  decide  simultaneamente  la 
questione  della  proprietà  e quella  del  rischio. 

Non  è infatti  con  questi  modi  equivoci  che  si  usa  di 
cambiare  un  jus  invalso  da  lunghissimo  tempo,  ò però  in 
luogo  di  inferire  questo  cambiamento,  io  credo  più  volentieri 
con  Demolombe  che,  commettendo  insieme  nell’articolo  la  de- 
cisione dei  due  punti,  abbiasi  voluto  afforzare  aU’nopo  la 
decisione  procedente  dalla  regola  debitor  rei  certae  interitn 
fortuito  rei  liberatur,  ch’è  sancita  negli  articoli  1247,  129S, 
altresì  colla  massima  ree  perii  domino. 

L’altro  articolo,  concernente  i contratti  che  hanno  per 
oggetto  la  traslazione  della  proprietà  o di  altri  diritti,  è 
il  1126  (stato  preso,  migliorandone  però  la  dizione,  dall’ar- 
ticolo 1141  del  Codice  francese)  a cui  adesso  mi  rivolgo. 

L’articolo  fa  l’ipotesi  che  taluno  con  successive  aliena- 
zioni siasi  obbligato  di  dare  o consegnare  lo  stesso  mobile 
per  natura,  o lo  stesso  titolo  al  portatore,  a più  persone,  e 
decide  che  quella  fra  esse  a cui  fu  dato  il  possesso,  sebbene 
il  suo  titolo  fosse  posteriore  di  data,  sarà  preferita  all’altra 
purché  il  suo  possesso  sia  di  buona  fede,  cioè  purché  igno- 
rasse l’alienazione  fatta  antecedentemente  ad  altri  anche 
quando  fu  dato  ad  essa  il  possesso. 

L'articolo  è applicabile  soltanto  ai  mobili  per  natura 
ed  ai  titoli  al  portatore  presi  singolarmente;  e però  nou  vale 
per  quei  mobili  che  non  sono  tali  por  natura,  come  un  cre- 
dito, un'azione,  mentre  questi  non  possono  darsi  in  pos- 
sesso come  quelli,  e la  trasmissione  dei  medesimi,  cosi  noi 
riguardi  del  cedente  e del  cessionario  come  in  quelli  dei 
terzi,  è retta  da  norme  particolari  (articoli  1533,  1539);  del 
pari  l’articolo  non  sarebbe  applicabile  qualora  quelli  oggetti 
fossero  caduti  in  contratto  come  parte  della  universalità  dei 
mobili,  mentre  questa  risguardasi  in  diritto  come  uua  cosa 
incorporale,  un  nomen  juris  (art.  707). 

Osservo  che  l’art.  1126  è applicabile  non  solo  per  diri- 
mere la  differenza  tra  più  acquirenti  della  proprietà,  a cui 
sembra  alludere,  ma  eziandio  di  altri  diritti  reali.  La  sanzione 
ch’esse  contiene  è un’  applicazione  dell’articolo  707  pel  quale, 

30 


Digitized  by  Googl 


466 

riguardo  ai  mobili  per  loro  natura  ed  ai  titoli  al  portatore, 
il  possesso  produce  a favore  dei  terzi  di  buona  fede  l'effetto 
stesso  del  titolo. 

£ necessario  cbe  al  secondo  acquirente  sia  stato  dato  il 
possesso,  oioò  che  gli  sia  stata  procacciata  la  disposizione  di 
fatto  della  cosa  in  modo  riconoscibile  dai  terzi. 

La  buona  fede  (che  si  presume  insino  alla  prova  del 
contrario,  art.  702)  su  cui  ò fondata  la  preferenza  che  si  dà 
al  secondo  acquirente  verso  del  primo,  ò richiesta  appunto 
perchè  in  forza  del  semplice  titolo  questi  aveva  già  couse- 
guito  la  proprietà  o l’altro  diritto  caduto  in  contratto  (ar- 
ticolo 1125)  (1). 

Dairargomento  dei  contratti  che  hanno  per  oggetto  di 
trasferire  la  proprietà  od  altro  diritto,  il  Codice,  ripigliando 
il  postulato  della  virtù  obbligatoria,  ch'ò  inerente  ad  essi, 
passa  a trattare  in  particolare  delle  persone  fra  le  quali  essi 
sono  operativi. 

Esordisce  nelfart.  1127  (2)  dicendo;  «Si  presume  che 
ciascuno  abbia  contrattato  per  sè  e per  i suoi  eredi  ed  aventi 
causa,  quando  non  siasi  espressamente  pattuito  il  contrario, 
0 ciò  non  risulti  dalla  natura  del  contratto  » (3). 

Illustriamo  alquanto  questa  regola. 

Che  i contratti  valgano  anche  pegli  eredi  dipende  dal 
fatto  che  il  defunto  e l’erede  giuridicamente  sono  una  persona 
medesima  (heres  sustinet  personam  defuncti).  Ciò  che  vale 
per  gli  eredi  nell’universale,  vale  nel  particolare  per  gli 
aventi  causa  rispetto  a quel  rapporto  giuridico  in  cui  a ter- 
mini di  legge  vennero  surrogati. 

Però  l’articolo  fa  due  eccezioni  alla  regola.  La  prima  ha 

(1)  InlaUi  la  mala  fede  Don  nuoce  al  secondo  acquirente  nè  pel  Codiòe  aa- 
siriaco  (g  430),  nè  pel  Diritto  romano  1.  tS.  C.  de  rei  vind.  3.  32,  perchè  se- 
condo quelle  due  legislazioni  la  proprietà  veniva  trasferita  soltanto  colla  tradizione. 

(2)  Che  fu  preso  dall' art.  ti22  del  Codice  francese  mutandovisi  solo  slipH- 
lato  in  contrattato;  e con  ragione,  mentre  stipulare,  nel  senso  proprio,  signi&en 
farsi  creditore,  e per  obbligarsi  a'  usa  dire  promettere, 

(3)  Unumquemque  intoUigitur  sibi  et  bcredibus  suis  prospici  voluisse.  — 
Nel  Cadice  austriaco  § 928  noto  una  sanzione  espressa  che  manca  nel  Codice 
del  Regno  : • la  promessa  non  ancora  accettata,  quando  muoia  anche  una  sola 
delle  parti  durante  il  tempo  di  deliberare,  non  passa  agli  eredi,  n 
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laogo  quando  il  contratto  sia  stato  espressamente  ristretto  alla 
persona  contraente  (pactum  in  personam  (1)  ).  La  seconda 
interviene  quando  siffatta* limitazione  risulta  dall’indole  del 
contratto,  come  accade  v.  g.  in  quello  con  cui  si  costituisce 
un  diritto  di  usufrutto  (art  515),  di  uso  o di  abitazione 
(art  529),  od  una  rendita  vitalizia;  nel  contratto  di  società 
(art  1729  n.  3),  di  mandato  (art  1757;  per  entrambi  i con- 
traenti, e di  locazione  e conduzione  di  un’  opera  rispetto  al 
conduttore  (art  1642).  È preferibile  il  § 1162  del  Codice 
austriaco  perchè  abbraccia  tutti  i casi.  Questi  diritti  ed  ob- 
blighi non  trasmissibili  si  domandano,  coin’è  noto,  persona- 
lissimi. 

All’articolo  che  determina  l’effetto  dei  contratti  pei 
successori  a titolo  universale  e particolare  tengono  dietro  due 
articoli,  che  sono  diretti  a stabilire  l’effetto  dei  contratti 
conchiusi  in  proprio  nome  in  vantaggio  od  in  aggravio  di 
^«•2»  persone  in  senso  giuridico. 

Il  primo  di  essi.  Tari  1128,  formato  dalla  combinazione 
degli  art  1119,  1121  del  Codice  francese,  esordisce  dicendo: 
« nessuno  può  stipulare  in  suo  proprio  nome,  fuorché  per  sè 
medesimo  » (2). 

L’aria  di  divieto  di  cotesta  prescrizione  a prima  giunta 
impone  e fa  sospettare  ch'ella  abbia  un  senso  recondito  e 
profondo.  Noi  però  vedremo  che  per  la  sua  forma  ella  non  è 
più  che  un  avanzo  di  un  principio  etnico  (cioè  strettamente 
nazionale)  del  diritto  romano,  e per  la  sostanza  vitale  non 
fa  che  esprimere  una  regola  elementare. 

Il  diritto  romano  vietava  infatti  le  stipulazioni  in  favore 
dei  terzi,  non  soggetti  alla  sua  podestà,  a motivo  che  questo 
vennero  escogitale  onde  ciascuno  provveda  al  proprio  interesse, 
e a lui  non  cale  che  altri  si  avvantaggi  col  suo  mezzo  (3); 

(1)  Pactorum  qaaedam  in  rem  iiint,  quaedam  in  pcnonam;  in  rem  sant 

quolies  goneraliter  paciseor  ne  petam,  in  personam  quoties  ne  a persona  petam, 
id  est  ne  a.  Lucio  Titlo  petam.  ' 

(2)  In  modo  consimile  si  esprime  il  $ 881  del  Codice  austriaco,  ansi  ad 
imitazione  dell’ art.  1119  del  Codice  francese  comprende  nel  divieto  anche  il  pro- 
mettere per  altri,  che  i correttori  del  Codice  del  Regno  ommisere.  Cosi  avessero 
lasciato  an^e  il  rimanente  di  qiiell’ artìcolo! 

(3)  .\lteri  stipular!  — nemo  potest;  inventae  sunt  cairn  hujusmodi  obliga- 
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indi  la  regola  che  ogni  diritto  procedente  da  contratto  debbe 
avere  la  sua  radice  nell’  istesso  contraente  e non  può  dare 
azione  al  terzo  (1). 

Se  non  che  il  rigore  di  coteste  prescrizioni,  procedenti 
dalla  religione  dell’ egoismo  (2),  ch’era  il  principio  fondamen- 
tale dell’antico  diritto  romano,  venne  col  tempo  modificandosi, 
mentre  oltre  l’azione  competente  per  sò  allo  stipulante  quando 
aveva  interesse  neU’adempimento  della  prestazione,  fu  accor- 
data in  alcuni  casi  (3)  l’azione  al  terzo  in  forza  di  una  sti- 
pulazione fatta  da  altri  a proprio  nome  in  suo  favore. 

11  criterio  ideale  che  si  ricava  da  queste  osservazioni  è 
che  l’accordo  fatto  con  altri  in  proprio  nome  (4)  in  favore 
d’un  terzo  allora  soltanto  produce  una  obbligazione  in  favore 
della  parte  intervenuta  all’atto  o del  terzo  quando  tale  era 
r intenzione  delle  parti,  il  che  torna  ad  un  requisito  essenziale 
dei  contratti  accennato  nell’art.  1114. 

tionei  ad  hoc  ut  unuiquique  sibi  acquirat,  quod  sua  interest;  ecterum  ut  alii  de- 
tur nibil  interest  stipulatoris  — ergo  signis  stipulctur  Titio  dari  ni/iil  agit.  $19 
I.  de  inut.  stip.  3.  19.  I.  38.  § 17.  D.  de  o.  v.  o.  iS. 

(1)  (Paolo,  lib.  13  ad  Sabinum)  L.  11.  D.  de  o.  et  a di  7.  Quaecumquo  gè- 
rimus,  eum  ex  nostro  contraetu  origincm  trahunt  nùi  ex  nostra  persona  obliga- 
tionis  btiCium  sumant  inanem  aclum  nostrum  clHciunt  et  ideo  neque  stipulari,  ne- 
que  emere  vendere  eontrabere  ut  alter  suo  nomine  rette  agat  possumus. 

(2)  Ihering,  Lo  spirito  del  Diritto  romano  V.  I.  Vedi  anche  Unger  nei  lahr- 
biieber  del  suddetto.  V.  IO,  f,  1. 

(3)  Di  essi  accenno  questi:  se  io  una  donniione  era  stata  imposta  al  dona- 
tario una  largixione  ad  un  terso  (I.  3.  0.  de  don.  quae  sub  modo  8.  K3  ; è uno 
dclli  accennati  nel  espoverso  dell’ art.  1128:  se  nella  costituxione  di  una  dote 
per  una  donna  fu  imposto  al  ricevente  di  restituire  la  dote  ad  essa  od  a’  suor 
discendenti  (I,  i3.  D.  sol.  matr.  2i.  3.  I.  7.  C.  de  paci,  convent.  5.  14  ; vedi 
anche  I.  43.  $ 1.  I.  K9.  § 2.  D.  de  j.  d.  23.  2.)  : se  venne  depositata  o pre- 
stata la  cosa  di  un  terso  coll*  ingiunxione  di  restituirla  non  a chi  la  diede,  ma 
al  terzo  (I.  8.  C.  ad  exhib.  3.  42;  vedi  anche  la  I.  19.  C.  de  usuris  4.  3i)  : se 
a taluno  venne  consegnata  una  cosa  coll'  incarica  di  portarla  ad  un  altro  (I.  6 
$ 2.  D.  de  nrgot.  gesl.  3.  S):  se  il  creditore,  vendendo  il  pegno  stipula  in  fa- 
vore del  proprietario  la  nsoluxione  del  contratto  di  compera  pel  caso  che  venga 
restituito  il  presso  (I.  13.  pr.  D.  de  pign.  act.  13.  7.  1.  7.  § 1.  D.  de  distr. 
dign.  20.  Sj. 

(4)  Badisi  appunto  di  non  confondere  la  concbiusione  del  contratto  in  nome 
di  un  terso  con  quella  io  favore  di  un  terso,  giacchi  nel  primo  caso  lo  stipula- 
tore  vuole  che  il  terso  divenga  parte  contraente,  nel  secondo  vuole  si  medesimo 
essere  la  parte  che  contratta. 
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Fissato  così  il  principio  naturale,  ch’è  involto  nella  for- 
inola strana  del  Codice  francese  (conservataci  nell’art  1123 
di  quello  del  Regno)  è tempo  che  passiamo  ad  illustrarle 
giovandoci,  per  vincerne  la  lettera,  dell’esperienza  e dell’au- 
torità  della  pratica  francese. 

Tema  dell’articolo  sono  le  sMpulazioni  fatte  in  proprio 
nomo  in  vantaggio  di  un  terzo.  Queritur: 

1.  Se  per  esse  consegua  un’azione  lo  stipulatore; 

2.  Se  la  consegua  il  terzo. 

L’art.  1128  mette  lo  stipulatore  ed  il  terzo  sullo  stesso 
piano  (1):  nella  sua  prima  prrh'  propone  la  regola  e nel 
capoverso  ne  dà  la  spiegazione. 

La  norma  che  se  ne  ritrae  è che  lo  stipulatore  non  con- 
segue l’azione  quando  non  ha  un  interesse  pecuniario  (2) 
nell’esecuzione  della  prestazione  caduta  in  discorso,  dovendovi 
allora  ravvisare  nelle  parole  scr.mbiate  fra  le  parti  una  con- 
versazione, una  intelligenza  amichevole  piuttostochò  un  con- 
tratto (3). 

Lo  stesso  vale  pel  terzo. 

Che  se  per  contrario  lo  stipulatore  avesse  un  interesse 
pecuniario  diretto  od  anche  indiretto  nell’esecuziono  della 
prestazione  da  esso  convenuta  in  suo  nome  p*l  terzo,  nasce- 
rebbe l’azione  tanto  in  favore  dello  stipulatore  che  del  terzo. 

Dei  molti  casi  in  cui  questo  interesso  interviene,  l’ar- 
ticolo 1 128  ne  addusse  due  non  tassativamente,  ma  in  via  di 
esempio. 


(I)  Cioè  facendo  dipendere  la  poasibilitli  dell’azione  per  l’uno  e per  l’altro 
dalle  medesime  condizioni.  Quello  impertanto  che  accennasi  per  lo  stipulatore 
vale  anche  pel  terzo:  ciò  che  peraltro  non  è giusto. 

(ì)  Hazionalmcnle  dovrebbe  bastare  un  interesse  qualunque  (a/ftetiu  raiiontm 
ttu  habendam,  dirò  colla  I.  Si  pr.  D.  fniand.  17.  1.).  Anche  il  disegno  bavarese 
accenna  l’interesse  in  genere:  ose  nella  prestazione  promessa  in  favore  d’ un 
terzo  uno  dei  contraenti  ha  interesse,  tanto  1’  ultimo  che  il  terzo,  ac  ha  acceduto  al 
contratto  validamente,  possono  chiedere  giudizialmente  l’esecuzione  (art.  3i).  n 
(3)  V.  g.  mentre  taluno  ti  studia  di  persuadere  un  amico  di  pagare  i de- 
biti e questi  gli  risponde:  ti  prometto  di  pagarli  domani,  non  si  è formato  un 
contratto,  giacché  nè  il  promettente  volle  obbligarti  verso  del  promitsaiio  a pa- 
gare, nè  questi  volle  acquistare  il  diritto  di  costringcrvclo. 
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Il  primo  è quando  la  stipulazione  che  si  fa  in  proprio 
nome  por  altri  forma  condizione  di  una  stipulazione  che  si 
fa  per  sè,  il  che  avverrebbe  p.  es.  so  convenissi  coll’archi- 
tetto Paolo  che  se  non  ristaura  la  casa  di  Pietro  mi  pagherà 
2000  franchi  (1);  qui  il  mio  interesse  è sorto  posteriormente 
alla  stipulazione  che  ho  fatto  per  altri,  eppure  essa  vale. 
Dovrassi  quindi  tenere  il  medesimo  se  il  mio  interesse  nel- 
Paderapimento  della  prestazione  precedesse  la  stipulazione, 
come  se  dalia  prestazione  che  io  stipulo  in  favore  di  un 
terzo  io  fossi  in  qualunque  modo  tenuto  di  rispondere  al 
terzo. 

Il  secondo  caso  accennato  dall'articolo  1128,  è quello 
in  cui  la  stipulazione  per  altri  formi  la  condizione  (2)  di 
una  donazione  che  viene  fatta  dallo  stipulatore  (3). 

Anche  qui  l’interesse  dello  stipulatore  è evidente,  mentre 
nel  caso  proposto,  dalla  esecuzione  della  prestazione  al  terzo 
dipende  la  sussistenza  della  donazione,  per  cui  se  il  donatario 
vi  manca,  compete  al  donante  l’azione  di  rivocazione  (arti- 
coli 1078,  1080. 

Lo  stesso  è da  ritenersi  in  qualunque  alienazione  a titolo 
oneroso  che  seguisse  sotto  condizione  od  incarico  che  l’acqui- 
rente (per  es.  il  compratore)  presti  qualcosa  ad  un  terzo 
(art.  1165,  1511). 

(1)  Qae$U  fouispecic  accennala  anche  da  Polhier  n.  70  prua  dal  § 10. 
I.  de  imit.  atipul.  5.  19. 

(2)  lo  riterrei  lo  stesso  anche  per  l’incarico,  all* appoggio  dell* art.  1165. 

(3)  Questa  prcscriaione  proviene  da  una  costitutione  di  Dioclciiano  e Massi- 
miano, che  citai  accennando  il  Diritto  romano,  che  credo,  anche  per  ciò  che  dirò 
in  seguito,  di  riferire.  Quoliu  donatio  ita  conlieitur  ut  post  Umpus  id  quod  do- 
nalum  est  ahi  rcslituatur,  vcterii  juris  auctoritote  rucriplum  est,  si  is  in  quera 
Uberalitalis  compendium  coiiferebalur,  slipulalus  non  sit,  placiti  fide  non  impiota, 
ei,  qui  libcralitatis  auclor  fuit,  rei  heredihus  eius  coiidictitiae  actiooia  pcrsecu- 
tionem  competere.  Sed  quum  poslca  benigna  iurta  ùuerprttaliont  divi  principea 
ei  qui  stipulatua  non  sit  utilem  aclionem  juxta  donatoria  voionlalo  oompeteia 
admiserint,  actio,  quae  aorori  tuae,  si  in  rebus  hnmanis  ageret,  eompelebat,  tibi 
aeeomodabittur,  I.  3.  C.  de  don.  quae  sub  modo  vel  conditione  8.  85. 

Questa  legge  è variatamente  interpretata  ; mentre  alcuni  accordano  al  terzo 
soltanto  l'azione  di  rivocaziono  della  donazione,  altri  gli  concedono  anche  quella 
per  l'esecuzione  deU'incarico.  Per  me  invece  non  gli  attrìboirci.  come  fa  Savigny, 
che  l’ultima  perchè  egli  non  è il  donante. 
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Fin  qui  abbiamo  parlato  dell’effetto  della  stipulazione 
fatta  a nome  proprio  per  un  terzo,  ora  Tediamo  come  l’ar- 
ticolo 1128  regoli  l’effetto  della  medesima  pel  terzo. 

Allorché  le  parti  contraenti  vollero  stipulare  per  il  terzo, 
cioè  agire  effettivamente  per  lui  (e  non  già  apporre  soltanto 
al  loro  contratto  una  clausola  a lui  vantaggiosa)  il  terzo  può 
(come  per  la  1.  3 G.  citata)  a differenza  del  Codice  au- 
strìaco (1),  ancJie  sema  invito  precedente,  dichiarare  valida- 
mente di  volerue  profittare  (2). 

Prima  che  avvenga  questa  dichiarazione  (e  non  già  pri- 
ma che  arrivi  a cognizione  di  una  parte  almeno)  la  stipula- 
zione può  rivocarsi  dalla  parte  che  1’  ha  fatta  s'essa  sola  vi 
era  interessata;  altrimenti  da  essa  d’accordo  col  promittcute. 
Dopo,  la  ri  vocazione  non  può  più  aver  luogo  (art,  1128). 

Ora  che  abbiamo  esposta  la  teoria  concernente  le  stipu- 
lazioni fatte  in  proprio  nome  pei  terzi,  diciamo  brevemente, 
seguendo  l'art.  1129  (3),  dell'effetto  delle  promesse  fatte  per 
terze  persone  in  senso  giuridico. 

Se  alcuno  promette  in  proprio  nome  l’azione  di  un  terzo, 
egli  naturalmente  non  obbliga  il  terzo,  salvochò  prometta 
l’azione  del  suo  erede  o di  uno  de’  suoi  eredi  (4).  Ma  non 
è di  ciò  che  tratta  l’articolo.  Esso  invece  mira  a determinare 
quando  ed  a chu  allora  obblighi  sò  medesimo. 

Se  non  che  per  bene  comprenderlo  è mestieri  di  richia- 
mare che  qui  trattasi  di  una  quistione  di  volontà  nel  pro- 
mettente, li  quale  può  avere  voluto  soltanto  colla  sua  dichia- 
razione infonderò  nell’altra  parta  la  speranza  o la  persuasione 
cho  il  terzo  compirà  l'atto  in  discorso  (5),  ovvero  essersi 

(1)  S 1010.  Ulscjjuu  bavarese  ari,  33. 

{i)  Duiuulouibe  cerca  di  gmsuticarlo  ravTisaado  l' olTcrta  delio  supulalore 
nell’  alto  niudesiuio  della  stipulazioiHi  poi  leriu,  lu  ogni  modo  col  jcquisilo  dcl- 
r iuvito  é dato  uji  mcuo  d’iulerpretare  la  volonli  dello  parli  cunlraeuli. 

(3)  Copialo  dall'arlieolo  1120  del  Codice  franccae  con  lieve  modificazione  di 
dizione. 

(i)  Invece  obbligherebbe  naturalmente  il  terzo  se  contrattasse  in  suo  nome 
avendone  la  facoltà, 

(E)  Intcr  stipulantcm  et  promitlcnlcm  negolium  contrabitur;  itaque  alius  prò 
alio  promittens  dalurum  facturumvc  ouin,  non  obligalur;  nam  de  se  quemque 
promillcrc  oportet.  L.  83  pr.  D.  do  v.  o.  48.  l.Sic  ut  reus  principalis  non  alias. 
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anche  assunto  di  usare  i mezzi  di  cui  poteva  disporre  per 
indurvelo,  o può  essersi  inoltrato  tanto  colla  promessa  da 
guarantire  l’tidesione  del  terzo,  o,  come  si  esprime  l’art.  1 129, 
promettendo  il  fatto  di  una  terza  persona  può  avere  obbli- 
gato sò  medesimo. 

Ora  quale  di  coteste  tre  intenzioni,  in  dubbio,  si  dovrà 
ritenere  la  vera?  Nel  giudicarne  converrà  in  generale  esa- 
minare r indole  e il  tenore  della  dichiarazione,  la  natura  del 
negozio,  la  qualità  delle  parti,  le  loro  relazioni  precedenti  ecc. 
Non  si  presumerà  però  facilmente  che  chi  promise  che  un 
terzo  darebbe  o farebbe  qualche  cosa,  abbia  voluto  pure  d« 
alio  itromUtere,  ma  promettere  di  sò  almeno  di  adoperarsi 
per  quanto  sta  in  lui  che  il  terzo  dia  o faccia  (1). 

In  questo  secondo  caso  poiché  il  promettente  ha  eseguito 
gli  ufficii  promessi  non  ò risponsabile  se  riuscirono  inefficaci. 

Ma  avverandosi  la  terza  ipotesi,  cioè  che  il  promettente 
abbia  guarantito  l’esito  e che  il  terzo  ricusi  di  adempiere 
r obbligazione,  al  primo  sarà  applicabile  l'art.  1129  che  dà  al 
promissario  il  diritto  ad  indennità  verso  colui  che  si  è obbli- 
gato 0 che  ha  promesso  la  ratifica  del  terzo. 

L’indennità  ond’ò  cenno  nell’art.  consiste  nel  collocare, 
per  quanto  è fattibile,  il  promissario  in  quello  stato  in  cui  si 
troverebbe  se  il  terzo  avesse  assunto  o ratificato  l’obbligo, 
promesso  per  lui  (2),  ma  non  si  estende  naturalmente  senza 
altro  anche  alla  guarantia  della  sua  esecuzione. 

Ora  ci  rimane  da  farequalche  osservazione sull’art.  USO  .3) 
con  cui  si  conchiude  il  presente  paragrafo. 

quim  si  de  sat  persona  promitut  obligatur,  ita  Gdejussores  non  'alias  (enentur 
quam  si  de  quod  daturos  rei  facturos  promiltent;  nam  reum  principalcm  datitrum 
Tcl  faclurum  aliquid  frustra  promitluul  quia  factum  alienum  inutiliter  promiltitur 
L.  69  D.  de  fld.  et  mand.  46.  1, 

(1)  Nostris  et  multorum  aliorum  moribus  qui  factum  alienum  promittit  tacite 
promitterc  se  curaturura  ut  alius  del  aut  faciat.  Institut  $ 3 de  inuU  stip.  Vinnio  — 
Si  effcoturum  se  ut  Titius  daret  spoponderit  obligahitur  $ 3 I.  de  inuU  stip,  3.  19. 
Qui  spondei  dolum  malum  abesse  ab  futurumque  esse  non  simplex  abnutiTUra 
spondei,  sed  curaturum  se  ut  dolus  malus  absit  I.  63  pr.  D.  do  v.  o.  49.  I. 

(2)  In  stipulatione  qua  procurator  cavet  ratam  rem  dominum  habiturum, 
id  cunlinelur  quod  intursit  stipulatoris.  I.  19  D.  ratam  rem  ecc,  46.  8.,  I.  15 
pr.  I.  18  cud. 

(3)  Copia  deir  art.  1169  del  Codice  francese. 
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Coleste  art.  riguarda  i coatratti  che  producono  obbliga- 
isioni,  mentre  di  quelli  che  inducono  diritti  reali  disposero  già 
gli  art.  1125.  1126.  Esso  suona  cosi  : « I contratti  non  hanno 
effetto  che  fra  le  parti  contraenti  .-'essi  non  pregiudicano  nè 
giovano  ai  terzi  (in  senso  giuridico  (1)  ),  fuorché  nei  casi  sta- 
biliti dalla  legge  » che  fra  gli  altri  sono  quelli  regolati  nel- 
l’art  1128. 

rv.  Deir  interpretaziom  dei  contratti  (2). 

Onde  determinare  la  sussistenza  e l’ampiezza  dei  dirit>I 
e degli  obblighi  che  procedono  dai  contratti  è mestieil,  come 
nelle  leggi  e nei  testamenti  di  investigare  la  volontà  di  chi 
]i  ha  costituiti,  e però  nei  contratti  la  comune  intenzione  dei 
contraenti. 

È naturale  che  variando  le  circostanze  vsrìino  altresi,  i 
mezzi  con  cui  si  perviene  a conoscere  quella  intenzione. 

Quindi  si  vennero  formando  delle  regole,  onde  l’applica- 
zione si  alterna  con  ordine  non  prevedibile  a prioil,  ma  se- 
condo le  richieste  della  logica  vòlta  al  caso  concreto.  Quelle 
del  Cod.  del  Regno  (art.  1131  - 1139),  che  ora  vado  a chiarire, 
furono  trascritte  dal  francese  (art  1156- IIC 4),  il  quale  le 
trasse  quasi  ad  verbum  da  Pothier  (3)  (riducendole  da  dodici 
a novo)  che  originariamente  le  attinse  dal  corpus  juris. 

Entrando  in  materia,  osservo  che  per  determinare  il  con- 
tenuto di  un  contratto  debbesi  avere,  prima  di  ogni  altra  cosa, 
riguardo  al  senso  letterale  delle  parole  adoperate. 


(1)  Cioè  giortno  e pregiudicano  bensì  gli  credi  nonché  gli  aventi  causa  da"e 
parti,  e quindi  anche  i loro  creditori)  mentre  qursU  non  han  per  massima  sul 
patrimonio  delle  prime  altri  diritti  fuori  di  quelli  che  competono  ad  esse  mede, 
sime.  Di  ciò  vedi  il  corollario  nch’iirl.  1234  col  tempe 'amento  appostovi  nell'ar. 
ticolo  successivo,  onde  il  primo  è fondato  immediatamente  nell' art.  1948  e il 
secondo  nel  1949. 

(2)  La  connessione  logica  avrebbe  richiesto  anche  qui  che  si  trattasse  unita- 
mente dell’  interpretazione  di  tutti  i negoij  ed  in  ispccie  dei  testamenti,  come 
ciascuno  potrà  avverare  da  aè  leggendo  le  cgole  inlrascrittc,  tanto  più  che  il 
Codice  del  Regno  non  contiene  statuizioni  generali  sull'  interpretazione  dei  testa- 
menti, ma  soltanto  delle  norme  speciali  per  quella  di  certi  legali. 

(3J  Obligations  n.  91-102. 
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£ siccome  non  di  rado  inter  triene  che  alle  istesse  parole 
si  attribuisca  in  Inogbi  diversi  un  diverso  significato,  o che 
le  parti  non  le  abbiano  usate  nel  loro  senso  proprio,  o che 
questo  sia  indeterminato,  così  converrà  allora  abbandonare  il 
senso  letterale  della  parola  per  investigare  quello  che  era 
conforme  alla  comune  intenzione  dei  contraenti  (art.  1131). 

Farà  quindi  duopo,  a tenore  dei  casi,  d’investigare  il  senso 
che  avevano  le  parole  nel  luogo  della  conchiusione  del  con- 
tratto od  in  quello  del  domicilio  delle  parti,  o dove  il  con- 
tratto doveva  eseguirsi,  e,  trattandosi  di  contratto  stretto  fra 
assenti,  del  luogo  dove  seguì  la  rispettiva  dichi  arazione,  e qua- 
lora il  significato  delle  parole  si  fosse  col  tempo  mutato,  do- 
vrassi  aver  riguardo  a quello  ehe  avevano  allorché  vennero 
adoperate  (1). 

A chiarire  i dubbii  che  rimanessero  potrà  giovare  di 
ponderare  altresì  il  modo  in  cui  per  lo  innanzi  fu  eseguita 
la  convenzione  (2),  la  condiziono  delle  parti  (3),  le  loro  rela- 
zioni di  affari  antecedenti,  i motivi  che  le  indussero  a con- 
trattare e le  trattative  che  precedettero  la  conchiusione  del 
contratto  (4). 

Non  conviene  però  dimenticare  ^ammai  che,  onde  l’ in- 
tenzione delle  parti  si  possa  dèsumere  dalle  parole,  è neces- 
sario che  ambedue  abbiano  potuto  attribuire  alle  medesime 
r identico  significato  (5). 

(1)  Pacta  mterprctanda  lunt  aecundam  uaaai  eìui  temporù  qao  eondita  fue- 
runt,  Woir,  jua  naturac,  pars  6 n.  V7. 

(2)  Oplitna  est  inicrpres  consuatudo,  I.  37  D.  de  leg,  1.  3 — Talis  ...  prae- 
aumitur  preeessisso  titulus  qualis  apparct  usua  et  possessio.  Diimoulin,  Cout  de 
Pana  $ OS  n.  23. 

(3)  Cubi  plaramque  abusive  loquantor  nee  propriis  nominibus  ae  roca  bulla 
utantor.  I.  69  pr.  D.  e leg.  3. 

(()  Sul  punto  se  sia  permesso  di  uscire  (lall'atto  e di  giovarsi  delle  prcsuti- 
tioni  per  decidere  quale  debba  valere  tra  le  interpretazioni  contrarie  sostenute 
dalle  parli,  vedi  gli  art.  13il.  13i7.  13Si.  Paragonisi  il  § 881  del  Codice  au- 
striaco. 

(S)  Allude  a ciò  la  L,  12  de  r.  i.  80.  17.  In  retiammtù  piem'iu  voluntatcs 
testantium  inlerprelantur;  vedi  anche  I.  2(  D.  de  reb.  dub.  3(,  9.  benigne  inter- 
prelari,  I.  12  $ 2 i.  1.  D.  de  usu  7.  8 — Maecc.  lib.  12  fidcicominìssorum  : in 
ambiguis  oratienibus  maxime  scntentia  spectanta  est  eius  qui  eas  protulisset.  L 
96.  D.  de  div.  r.  j.  50.  17. 
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Finché  mediante  le  parole  si  può  giungere  a determinare 
compiutamente  il  contenuto  del  contratto,  non  ò permesso  di 
ricorrere  per  ciò  ad  altri  mezzi  (1). 

Ma  se  invece,  stando  al  senso  delle  parole,  alcuna  clau- 
sola del  contratto  riuscisse  ambigua  (2)  od  oscura  (3)  il  dub- 
bio potrà  togliersi  usando  col  debito  discernimento  queste 
regole  : 

.1.  Siccome  le  diverse  clausole  che  v’intervengono  formano 
nel  contratto  un  tutto,  così  esso,  al  pari  della  legge  (4),  vanno 
interpretate  le  une  col  mezzo  delle  altre  attribuendo  a cia- 
scuna il  senso  che  risulta  dall’atto  int  ro  (5). 

Pongasi  V.  g.  che  nel  contratto  oltre  la  dichiarazione 
che  il  fondo  venduto  è immane  da  servitù,  occorra  anche  la 
clausola,  che  il  venditore  assume  soltanto  la  garantìa  dei  fatti 
personali.  Congìungendo  lo  due  clausole  si  ritrarrà  l’esenzione 
del  venditore  dalla  garantìa  per  le  servitù  ch’orano  state  co- 
stituite dai  suoi  autori  (6). 

Avverte  però  a ragione  Demo  lombo  di  non  dare  per  ciò 
grande  importanza  all’  orda  scrìpturae,  giacché  molte  fiate 
interviene,  non  solo  nelle  scritture  private,  ma  nelle  notarili 
eziandio  che  l’ordine  naturale  della  clausola  sia  invertito,  ma 
di  procacciare  in  quella  vece,  quando  le  clausole  sembrano 
contraddirsi,  di  conciliarle  fra  loro  conforme  alla  intenzione 
verosimile  delle  parti. 

(1)  Quum  io  verbis  nutlu  ambiguità!  est  non  debet  admitti  vo1untaU>  qiiae- 
sUo.  I.  SS.  $ 1.  D.  de  leg.  3. 

(2)  Ambigue  ioquitur  si  ulnim  dixerit  non  appareat;  nani  ambigua  oratìo  est 
quae  pluribus  modis  accipi  potest. 

(3)  Obscure  ioquitur  qui.quod  dixerit  non  appareat.  Cujucoia  Lib.  S quaest. 
pap.  in  Lib.  39  D.  de  psctis.  — Anche  le  ommissioni  inducano  oseoritii. 

(i)  Incivile  est  nisi  tota  lege  perspeeta,  una  aliqua  partieula  proposita  judi- 
care  tcI  respandere.  L.  SA  D.  de  leg.  i.  3. 

(5)  Cotesto  principio  è applicativo  anche  alla  prova  (art.  1329.  1360). 

(6)  Si  quum  funduiu  tibi  darem  Icgem  ila  dixi  : u<<  epti'mua  maximutqxie 
eécel,  et  adicci,  jus  fuudi  dclerius  factum  non  esse  per  dominum,  praestabitur  ; 
aropUus  eo  praestabitur  nihi,  etiam  si  prior  pers,  qua  scriptum  est:  ufi  opthnm 
maximutgue  ii(,  blieruin  esse  signincal  ; coque  ti  petleritr  pars  adjccta  non  esset 
liberum  pracslarc  dcibcrcm;  lamcn  inferiore  parte  satis  me  liberatum  puto  quod 
ad  jiira  attinet.  nc  quid  aliud  praestare  debeam  quam  jus  fundi  per  doininom 
deterius  factum  non  caso.  1.  126  D.  de  verb.  sigo.  SO.  16. 
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2.  Quando  una  clausola  ammette  due  sensi  si  deve  inten- 
derla nel  senso  per  cui  la  medesima  può  avere  qualche  effetto 
(semprechè  così  facendo  il  contratto  possa  consistere  (1)  ov- 
vero non  apparisca  manifestamente  che  quella  clausola  fu  in- 
serita dicis  cama)  piuttosto  che  in  quelle  per  cui  non  po- 
trebbe avere  alcun  effetto  (2). 

3.  Movendo  dal  presupposto  che  le  parti  siansi  uniformate 
a quanto  prescrive  il  diritto  comune  per  quel  genere  di  con- 
tratti issino  a tanto  che  non  apparisce  chiaramente  che  se 
ne  vollero  discostare,  l’art.  1133  statuisce  «le  parole  che 
possono  avere  due  sensi  debbono  essere  intese  nel  senso  più 
conveniente  alla  materia  del  contratto  (3). 

4.  Poiché  i contratti  sono  gli  stromenti  con  cui  si  pro- 
muovono gli  interessi  e si  soddisfano  le  necessità  della  vita, 
così  queste  e quelli  ne  determinano  il  contenuto,  e dalla  loro 
costanza  si  origina  un  uso  locale  che  influisce  sui  voleri  dei 
contraenti. 

Quindi  è naturale  che  il  patto  arnhiguo  si  interpreti  se- 
condo ciò  che  si  pratica  nel  paese  a cui  ebbero  riguardo  le 
parti,  che  ordinariamente  sarà  quello  in  cui  il  contratto  fu 
stipulato  (4),  ed  altresì  che  nei  contratti  (in  ispecie  corainer- 


(()  Non  dunque  se,  inteudendo  a quel  modo  la  causa,  ne  conseguirebbe 
la  nullità  del  contratto,  come  se  riescisse  contraria  alle  leggi,  aU’ordinc  pubblico 
od  al  buon  costume  (arL  12  Tit.  prel.  e 1160  Cod.  civ.). 

(2)  Ulp.  Quoties  in  stipulationibus  ambigua  oralio  est  commodissimimi  est  id 
aceipi  quo  rea  de  qua  agitur  in  Ulto  sit.  I.  80  D.  de  r.  o.  49.  1 — § 914  Co- 
dice austriaco.  — É la  massima  che  venne  applicata  anche  all’esercizio  giudiziale 
delle  ragioni,  lui.  Quoties  in  actioiiibus  aut  in  cxceptionibns  ambigua  oratio  est 
eommodissimum  est  id  aecipi  quo  res  de  qua  agitur  magis  valcat  quam  pereat. 
I.  12  D.  de  rcb.  due.  34.  9.  Esempio  dei  contratto  di  divisione  di  un  fondo  fra 
Pietro  e Paolo  infine  del  quale  fu  apposta  la  clausola  che  Paolo  potrà  passare  sul 
suo  fondo;  s'intenderà  quello  di  Pietro  c quindi  riterrassi  la  costituzione  della 
servitù  di  passaggio. 

(ó)  Quoties  idem  sermo  duas  scntentias  exprimit  ea  polissimum  accipiatur 
quae  rei  gercndae  aptior  est.  I.  67  D.  de  div.  r.  j.  90.  17.  — Sarebbe  il  caso 
di  chi  locasse  un  fondo  per  nove  anni  per  500  lire:  s’intenderebbero  annue  per 
l’indole  del  contratto,  a meno  che  avuto  riguardo  alla  rendita  del  fondo,  la  mer- 
cede risultasse  sproporzionata  ed  invece  fosse  adeguata,  ritenendola  da  pagarsi 
una  volta  sola.  ' 

(4)  Semper  in  stipulationibus  et  caeteris  contractibus  id  sequimur  quod  actum 
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ciali)  si  debbano  avere  per  apposte  le  clausole  che  sono  d’uso, 
ancorché  non  vi  siano  espresse  (art,  1134.  1135.  confr.  ar- 
ticolo 1124)  (1). 

5.  Siccome  l’intenzione  concorde  palese  delle  parti  è l'a- 
nima del  contratto,  così  per  quanto  sieno  generali  le  espres- 
sioni di  un  contratto  esso  non  comprende  che  le  cose  sopra 
le  quali  apparisce  che  le  parti  si  sono  proposte  di  contrat- 
tare (art  1138)  (2). 

Cotesta  regola  viene  applicata  segnatamente  per  misurare 
l'ampiezza  delle  transazioni  (art  1768,  1769.  1770)  (3). 

6,  Dovendosi  i contratti  eseguire  di  buona  fede  (arti- 
colo 1124)  per  ciò  solo  che  in  un  contratto  si  è espresso  un 
caso,  affine  di  spiegare  un  patto,  non  si  presume  che  siansi 
voluti  escludere  i casi  non  espressi  ai  quali  secondo  ragione 
può  estendersi  lo  stesso  patto  (art  1139)  (4). 

eit;  aut  u non  apporeat  qvod  aetum  eif  crii  consrquena  ut  id  aequamur  quod 
in  regione  io  qua  acliim  est.  frequentatur.  I.  54  D.  de  r.  j.  SO.  i7  — Esempio: 
Convenni  con  un  agricoltore,  soltanto  che  coltiveri  la  mia  vigna  per  una  data 
mercede:  quanto  lavoro  dovei  impiegarvi T al  silenzio  della  convenzione  si  sup- 
plici coll’uso  locale. 

(1)  In  contractibus  tacite  veniunt  ea  quae  sunt  morii  et  consuetudinis.  I.  31 
$ 20  D.  de  aedil.  edicto.  21.  1. 

(2)  loiquum  est  perirai  pacto  id  de  quo  cogitatum  non  docetur,  I.  9 $ 3 D. 
de  trans,  2.  IS.  — Lites  de  quibus  non  est  cogitatum  in  suo  stato  retinentur;  li* 
beralitatem  enim  csptiosam  interprctatio  prudentum  fregit.  I.  5 eod.  Vedi  anche 
I.  12  eod.  — • Tres  fratres  Titius,  et  Maevius  et  Seia  commanem  hereditatem 
intcr  se  diviscrunt  instruracntis  interpositis,  quibus  divisisse  maternam  beredita* 
tem  dixerunt,  nihilque  sibi  commune  rcmaosissc  caverunt;  sed  postea  duo  de 
Iratribus,  id  est  Maevius  et  Seja,  qui  abscntcs  crant  tempore  mortis  matrìs  ause, 
cognoverunt  pecuniam  aurcam  a fratre  suo  esse  subtractam  cujus  nulla  menilo 
inslnjmento  divisionis  coutinebatur;  quaero  au  post  pactum  divisioDis  de  surrepla 
pecunia  fratribus  adversus  fratrem  competit  actio  7 Hodestinus  respoadit,  si  agen* 
tibua  ob  portionem  ejus,  quod  surreptam  a Titio  dicitur  generalis  pacti  conventi 
cxceptio  bis,  qui  fraudem  a Titio  commissam  ignorante!  transegerunl,  obiiciatur 
de  dolo  utiliter  replicar!  posse.  I.  3S  D.  pact.  2.  14. 

(3)  V.  anche  Codice  austriaco  $ 1389. 

(4)  Qui  mutuam  pecuniam  dari  mandavit,  omisso  reo  proroittendi  et  pigne* 
ribus  non  distractis  cligi  polest;  quod  uti  liceat  si  lilerit  exprimatWf  distractia 
quoque  pigooribus  ad  cura  creditor  redirc  potcrit;  etcnim  quae  dubilationis  tol* 
Icndac  causa  contractibus  inscrenlur  jus  commune  non  ledunt.  I.  B6.  proem.  D. 
mand.  17.  1. 
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Per  cotesta  regola  si  addimostra  il  debole  (1)  dell’argo- 
mentazione  a contrario  : qui  dicit  do  uno  de  altero  negat  ; 
inclusio  unius  est  èxclusio  alterius. 

Con  una  intelligente  applicazione  dello  regole  sovrae- 
sposte  sarà  dato  il  più  delle  volte  di  dissipare  le  dubbiezze 
che  insorgono  nella  interpretazione  dei  contratti.  Ma  potrà 
altresì  intervenire  talvolta  che  a ciò  non  si  possa  riuscire.  Ed 
allora  la  legge^  per  non  abbandonare  l’ interpretazione  alla 
sorte  propone  come  ultimo  espediente  (2)  questa  norma  : nel 
dubbio  il  contratto  a’  interpreta  contro  colui  che  ha  stipulato, 
ed  in  favore  di  quello  che  ha  contratta  l’ obbligazione  (ar- 
ticolo 1137)  (3). 

Il  fondamento  verace  di  questa  regola  ò il  principio 
generale  : omis  proèandi  incmnbit  ei  qui  dicit,  sancito  nel- 
l’art.  1312,  per  cui  actore  non  probante  reus  absolvitur  (4). 

E però  il  contratto  non  s’ interpreta  sempre  contro  la 
parte  medesima,  ma  ora  contro  deU'una  ora  contro  dell’altra 
in  conformità  che  l’una  o l’altra  accampa  por  sè  una  pretesa 
maggiore  (5). 

li)  Anche  nella  interpretanone  delle  leggi. 

(2)  — quid  — ai  ncque  regionis  mos  apparcal  quia  aarius  fatil  T ad  id  quod 
mininuim  est  redigenda  summa  est,  I.  SA  D.  de  r.  j.  50.  17.  — (Sud  piane  ve* 
rum  est,  non  statini  faciendam  esse  interpratationem  contea  venditorem  aut  loca- 
torem  sed  ita  deninm  si  nihii  sit  quod  melius  dici  possil,  idest,  si  ncque  probari 
possit  quid,  actum  fuerit,  ncque  verìsimiliter  coniici.  Tabur.  rationalia  in  L.  39. 
B.  de  paet.  Serbando  sempre  questo  carattere  suppletorio  si  sarebbe  dovuto  ac- 
cennarlo anche  nella  legge  ponendo  tal  regola  per  ultima. 

(3)  Codice  austriaco  $ 915. 

(t)  E non  è gii  immediatamente  che  il  diritto  favorisca  più  la  liberazione  che 
l’obbligo  (1,  99.  D.  de  verb.  obi.  A3.  — I.  9.  D.  de  r.  j.  50  17).  nè  che  pro- 
cedendo la  mancanza  dallo  stipulatore  l’atto  si  debba  interpretare  contro  di  lui, 
I.  21.  D.  de  eontr.  cmt.  18.  1.  >—  I.  39.  D.  de  pact.  2.  lA.  I.  172  pr.  D.  de 
r.  j.  80.  17. 

(5)  Laonde  saggiamente  i correttori  del  Codice  ommiscro  I’ art.  1602  del 
Codice  francese  ehc  Sgurava  anche  nel  sardo  1609,  il  quale  disponeva  che  il  ven- 
ditore i obbligato  a spiegare  chiaramente  ciò  a cui  si  obbliga;  ogni  patto  oscura 
od  ambiguo  s' interpreta  contro  il  venditore. 

Conviene  però  confcs-irc  che  l’art.  1137,  compilato  suH'iJca  della  stipula- 
ziono  romana,  non  esprime  nettamente  il  pensiero  che  ho  svolto  nel  testo,  e però 
non  panni  inutile  di  riferire  ad  esempio  l'art.  1A2  parte  l.*  del  diseguo  di  legge 
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Questi  sono  gl’  indirizzi  (1)  somministrati  dalla  legge  al 
giudice  per  l’interpretazione  dei  contratti,  nella  quale,  come 
in  ogni  altra  concernente  un  negozio,  egli  ò sovrano,  non 
ammettendosi,  come  osservai  altrove,  ricorso  in  cassazione  per 
questo  titolo  solo. 

✓ 

tulle  obbligazioni  per  la  cesaata  confederazione  germanica  : a te  un  contratto  la* 
acia  dubbio  in  quale  ampiezza  Tennero  accordaU  dei  diritti  lo  ai  debbe  interpre* 
tare  contro  di  colui  che  vuol  derivare  da  eaao  diritti  più  cattai,  n 

(I)  1 quali,  per  quanto  il  comportano  la  diversità  del  modo  e le  norme  in- 
torno alle  prove,  tono  applicabili  altresì  alle  manifestazioni  tacite  della  volontà. 
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